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PREFAZIONE- 


I Nnanzi a’ precedenti Tomi della mia Storia ho 
trattenuti non brevemente i Lettori or fu uno f 
or fu altro argomento, che alla materia, di cui in 
erti dovea trattarli , mi fèmbrava opportuno . In* 
nanzi a quello nulla mi fi offre , che richiegga lun- 
go Proemio j ne io fon tra quelli , che penfano , che 
una lunghifsima Prefazione aggiunga ornamento e 
fama ad un libro . 

lo mi compiaccio nel vedermi ornai giunto al- 
la metà della diffidi carriera , che ho prefa a corre- 
re j poiché tutta 1’ Opera non oltrepaflerà , come 
credo , f ottavo , o il nono Volume . 11 favorevole 
accoglimento troppo maggiore di quel , che io 
potefsi sperare, con cui è fiata ricevuta finora que- 
lla mia Storia, mi accrefce lena e coraggio a con- 
tinuarla j poiché ben dolce e piacevole è la fatica , 
che riesce gradita a coloro , per cui si fofliene . Mi 
si permetta perciò a quello luogo di atteflarne la 
fincera mia riconofcenza agli eruditi Italiani , a’ 
quali nondimeno io temo , che l’amore e la flinia, 
da aii lon giuflamente compresi per la comune lor 
patria , abbia renduta quella mia Opera più prege- 
vole per avventura , eh’ ella non è per le lidia . I 
quai ringraziamenti io debbo flngolarmente , e a 
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IV PREFAZIONE. 

tutti gli Autori di Giornali, e di Novelle Lettera- 
rie , che fembrano aver gareggiato a vicenda nel 
animarmi al profeguimento del mio lavoro, e a più 
Accademie d’ Italia , e a quella particolarmente sì 
celebre di Cortona, che coll’ aggregarmi a’ lor So- 
di , me ne hanno accordata una troppo onorevole 
ràcompenla . 

A quelli fentimenti , che la gratitudine da me 
richiedevo debbo aggiugnere , o a dir meglio, rin- 
novare una preghiera da me altre volte già fatta . 
Quella mia Storia è indirizzata all’ onore di tutta 
l’ Italia; e tutti perciò io prego gli eruditi Italiani 
a volermi comunicare quelle notizie , e que’ lumi , 
che poflàn giovare ad accrescerglielo Tempre mag- 
giore. Se ne’ Tomi finor pubblicati efsi oflèrveran- 
no , ch’io o abbia cominefsi errori , o abbia ommef- 
fe tai cofe , che nella Storia della Letteratura Ita- 
liana non dovefser tacersi ; e fe riguardo a’ tempi , 
de’ quali debbo ancor ragionare , efsi hanno mo- 
numenti , olTervazioni , e fcoperte , che ne’ libri già 
Rampati e non difficili a ritrovarfi non fi incontri- 
no, niuna cofa mi potran fare più grata , che av- 
vertirmene cortesemente . Mi lufingo di aver già 
moflrato abbafianza eh’ io lòn ben lungi dal voler- 
mi arricchire delle altrui Ipoglie , e che rendo vo- 
lentieri ad ognuno quella gloria che gli fi dee ; ed 
efsi potran perciò perfuaderfi , che tiferò in modo 
de’ lumi da efsi fomminiftratimi , che ne rimanga 
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PREFAZIONE, 
loro tutta la lode . Io altro non bramo che di elpor- 
re nella vera fila luce, quanto debbano all' Italia le 
Lettere , e le Scienze tutte , acciocché e alami tra gli 
flranieri apprendano a fentire, e a fcrivere con mi- 
nor difprezzo degricaliani , e alcuni ancora tra gli 
Italiani celsino finalmente di eflère ammiratori trop- 
po ciechi , e adulatori troppo fervili degli flranieri . 
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APPROVAZIONE. 

P Er. commilfione del Rmo P. Mamachi Maeftro del Sagro Pa- 
lazzo Apoftolico ho riveduto attentamente il quarto volume 
della Storia della Letteratura Italiana del celebre Signor Cavaliere 
Abate Girolamo Tirabofchi , e non vi ho ritrovata alcuna cofa . 
che ha contraria alla noltra Tanta Fede , ed a’ buoni cofìumi ; 
Onde lo giudico al pari de’ precedenti degno di eflere riprodot* 
to al pubblico . S. Callido li a 6. Maggio 1783. 

P. L. Galletti Vefcovo di Cirene . 


APPROVAZIONE. 

N Et quarto Tomo della Storia della Letteratura Italiana non 
è cofa alcuna contraria alla retta Fede , ed al buon coftu- 
me . Può pertanto , quant’ è da me , riftamparh . In fede ec. 
Roma quello dì 1. Maggio 1783. 

Giufeppe Canonico Reggi 
Prefet. della Bibliot. Varie. 
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IMPRIMATUR, 

Fr. Thomas M. Mamachi O. P. S. P. Apoft. Magift. 
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STORIA 

DELLA 

LETTERATURA ITALIANA 

Dall’ anno mclxxxiii. fino all’ anno ucce. 

A Letteratura Italiana comincia ornai ad offrir- 
ci un meno fpiacevole ed affai più ampio argo- 
mento di Storia . Sette fecoli appena han po- 
tuto darci materia ballante pel terzo Tomo. II 
quarto , in cui ora entriamo, fi ftenderàpoco 
oltre ad un fecolo . E nondimeno non damo 
ancora , che a' primi sforzi fatti da’nollri Mag- 

giori per ifpogliarfi dell’ antica rozzezza, e per 

giungere allo feoprimento del vero . Ma quelli sforzi medefimi vo- 
gliono effere cfaminati con diligenza , perchè e piace e giova Tem- 
pre non poco il vedere da quai tenui principj abbiano le cofcpiù 
grandi avuta origine . Perciò ci conviene neceffariamente cambia- 
re in parte 1’ ordine e il metodo finor tenuto ; e dove in addietro 
ogni Tomo ha comprefe più Epoche , ed ogni Epoca ha avuto il 
fuo Libro , in avvenire un’ Epoca fola , e di non molto lunga du- 
rata, occuperà tutto un Tomo, e i Libri faranno affegnati al com- 
partimento delle materie . Nel primo fi tratterà in generale de* 
mezzi , con cui fi promoffer gli Studj ; nel fecondo comprende- 
remo ciò che appartiene alle Scienze ; nel terzo finalmente avran 
luogo le Belle Lettere e 1’ Arti Liberali . Così all’ ordine delle co- 
le corrifiponda l’efattezza delle ricerche, e poffa quella mia qua- 
lunque fatica accrefcere nuova gloria all’ Italia , e renderla og- 
getto di ammirazione, e forfè ancora d'invidia alle flraniere na- 
zioni. 

Tom.IV. A LI- 
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STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA. 



LIBRO I. 


• Mezzi adoperati a promovere gli ftudj . 

/ " C A P O I. 

Idea Generale dello Stato dell’ Italia in queft’ Epoca . 

I. “ 1 W "T On fu mai per avventura così lieta l’ Italia , come allor 
I ^^1 quando ella avea maggior motivo di piangere le fue im- 
-L minenti fventure . La Pace di Coftanza (labilità 1 ’ anno 
1183. avea finalmente condotte le Città Italiane, Angolarmente di 
Lombardia , a quella libera indipendenza , per cui effe avevano 
foftenute in addietro sì lunghe e sì oftinate guerre. Trattone il 
fupremo Dominio , e qualche Diritto ad effo neceffariamente con- 
giunto, che rimaneva all’ Imperadore, effe poteano reggerli a lor 
piacere, fcegliere i lor Magillrati , far quelle Leggi, che più cre- 
deffero opportune , introdurre le Arti , promuovere il commer- 
cio ; erano in fomma a guifa di tante Repubbliche , Signore di 
lor medefime , e a cui per effer felici ballava il volerlo . Qual co- 
fa potea ornai fembrare, che mancaffe ancora all’ Italia, per ri- 
forgere all’ antica fua grandezza ? E pondimeno onde fperava la 
fua maggiore felicità indi ella ebbe appunto la fua rovina. Gli 
Imperatori fi conllderavano , ed erano veramente ancora Sovrani 
d’ Italia , benché le aveffero accordata la libertà ; e volean pure 
inoltrarle a’ fatti , eh’ elfi non ne avean perduto 1 ’ alto Dominio . 
L’ Italia non ricufava di render loro gli onori dovuti alla Maeltà 
Imperiale ; ma volca in ciò ancora inoltrarli libera , e vegliava 
gelofamente, perchè la fua indipendenza non foiferiffe alcun dan- 
no . Ed ecco la prima origine di nuove guerre tra l’ Italia e l’ Im- 
pero. Le Città Italiane inoltre erano ugualmente libere , ma non 
forti ugualmente. Quella difuguaglianza di forze dellava nelle più 
potenti Città defiderio d’ ingrandimento , e timore di effere fo- 
pratfatte nelle più deboli. Quindi la gelofia dapprima e l’ invidia, 
pofeia le vicendevoli leghe , e finalmente le afpre e fanguinofe guer- 
re traile unc e le altre. Le difeordie per ultimo tra i Sacerdozio 
e l’Impero, che in quell’ Epoca ancora furono affai frequenti , di- 
videvano in contrarj partiti anche le Italiane Repubbliche, ciafcu- 
na delle quali atteneva!! a quella fazione , a cui o la Religione 
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LIBRO l. 3 

o l’interefle, o qualunque altro motivo ftringevale; anzi una ftel- 
fa Città vedeafi fpellò divifa in contrarj partiti, e i Cittadini pren- 
der gli uni contro gli altri le armi , e combatterli con più furore, 
che non avrebbon fatto contro i loro ftranieri nimici. Per tal ma- 
niera ebbe a conofcere l’Italia, che quella libertà medefima, da 
cui ella fi prometteva sì gran vantaggi", le era troppo fatale ; ed ella 
fletta perciò, fotto pretefto di conlervarla, tornò a farli foggetta. 
La necelfità di avere autorevoli perfonaggi, che le conduceflèro in 
guerra, e in pace le regolaflero iaggiamentc , determinò molte Cit- 
tà Italiane a fottoporfi ad alcuni de’lor Cittadini medefimi , che per 
nobiltà, per ricchezze, o per forze follerò più potenti . E quindi 
prefero origine i diverfi Dominj, in cui fu allora divifa l' Italia , i 
quali però non ebbero fermo llabilimento > fe non dopo olii nati fi- 
lime guerre o trai polfenti rivali, che afpiravano a tal Dominio , 
o traile Città medefime, che ubbidivano a diverfi Signori. Tal fu 
la condizion dellTtalia nell’Epoca , di cui prendiamo a trattare . 
Ma ci conviene fvolgerne partitamente le diverfe vicende, che gio- 
veranno a meglio conofcere ciò, che avrem pofeia a dire dello fla- 
to dell’Italiana Letteratura . 

IL Erano appena corfi due anni , dacché la Pace di Coftan- 
za avea renduta la tranquillità all’Italia , quando i Cremonefi per 
1 * addietro alleati di Federigo , fdegnatifi contro di lui , perchè 
1 ’ an. 1185. avea rendute a’ Milanefi alcune Terre, da quelli fo- 
pra loro conquillate , cominciarono a dolerli di tal condotta ; e 
per moftrarne rifentimento non intervennero alle folenni nozze, 
che Federigo fefleggiò 1 ’ anno feguente in Milano , tra il fuo figli- 
uolo Arrigo , e Coflanza zia di Guglielmo IL allora Re di Sici- 
lia. Di che adirato l’ Imperadore , raccolte le truppe de’ Milane- 
fi e di altre Città motte contro di loro , e gli mife a sì mal parti- 
to , che convenne loro ricorrere alla pietà del Sovrano , il quale 
alle preghiere di Sicardo lor Vefcovo accordò ad elfi il perdono . 
Io ho voluto accennar quello fatto, perchè fi vegga quanto poco 
ebbero a tardar gli Italiani per riconofcere , che la Pace di Coflan- 
za non era troppo opportuna alla lor felicità. Ma non èrnia inten- 
zion di parlare di cialcheduna delle guerre, che defolaron l’Italia 
di quelli tempi ; il che nè è necelTario al mio argomento , e con- 
durrebbe quella mia Storia a una foverchia e inutile prolilfità. Ba- 
fii folo il riflettere , che ne’ foli diciaflette ultimi anni del feco- 
lo XII. , che immediatamente feguirono alla Pace di Coflanza , ol- 
tre la guerra della Sicilia, di cui parleremo fra poco, fi videro guer- 
re civili in Faenza tra’l popolo e i Nobili l’anno x 1 3 s . , trai Ge- 
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4 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA . 
novefi, e i Pifani l’anno 1187.. trai Piacentini e i Parmigiani , ed 
altre Città loro alleate 1 * anno 1188. e il feguente ; e in quello an- 
cora trai Ferrarefi e i Mantovani ; nel 1191., e per quindici anni 
dopo tra gli Artigiani e ’l Marchefe di Monferrato ; l’anno 1193. 
traiMilanefi e i Lodigiani; e tumulti e guerre civili furono in queft’ 
anno medelimo in Bologna e in Genova; nel 1194. fi daccele la 
guerra tra’ Genovefi ei Pifani , che durò pofcia più anni ; 1 ’ an- 
no 1197. combatterono i Veronefi contro de’ Padovani . Final- 
mente 1 ’ anno 1199. moltiflime Città d’Italia fi videro prenderle 
armi le une contro le altre all’occafione di una contefa trai Par- 
migiani e i Piacentini . Delle quali e di altre fomiglianti guerre # 
eh’ io ho folo accennate , vegganfi gli Annali del Ch. Muratori, e 
gli altri Storici Italiani . 

III. Frattanto 1 ’ anno 1 1 89. venne a morte Guglielmo II. 
Re di Sicilia in età di foli 36. anni , ottimo Principe , di cui ha 
fcritta recentemente con molta efattezza ed eleganza la Storia il 
dottilfimo Monfignor Tcfta Arcivefcovo di Monreale . Coftanza 
moglie di Arrigo figliuolo di Federigo, e coronato tre anni innan- 
zi Re d’Italia in Milano, pretefe di dover col marito falire a quel 
Trono . Ma i Siciliani proclamarono loro Re l’unico , che rima- 
neva della famiglia Reale , cioè Tancredi figliuol di Ruggieri , e 
Cugino del defunto Re Guglielmo . Quindi un’ altra fanguinofa 
guerra $’ accefe in quelle Provincie , alcune delle quali erano fa- 
vorevoli a Tancredi; altre ad Arrigo, il quale in quello frattem- 
po , morto 1 ’ anno 1190. nelle acque del fiume Salef l' Impera- 
dor Federigo , che era paflato alla guerra di Terra Santa , fuc- 
cedettegli ne’ paterni Dominj , ed ebbe l’anno 1191. dal Ponte- 
fice Celertino III. la Corona Imperiale . La guerra fra Arrigo e 
Tancredi durò fino all’ anno T194. , in cui morì Tancredi , la- 
gnando erede delle fue fventure piuttofto che del fuo regno il 

J giovinetto fuo figliuolo Guglielmo III. fotto la tutela di Sibilla 
ua moglie. Arrigo allora giunfe più facilmente ad ottenere la con- 
traftata corona, e coftrinle l’ infelice Rcina col piccol fuo figlio 
a dargli!! nelle mani . La crudeltà , di cui egli usò contro la fede 
data verfo di erti, tenendogli di continuo in flretta prigione, e 
quella , con cui egli sfogò lo fmoderato fuo fdegno contro co- 
loro , che gli erano flati nimici , diede occafione a varie folle- 
vazioni nella Sicilia . Ma erte non ebbero altro effetto che d’ina- 
Iprire maggiormente il feroce animo di Arrigo , il quale però 
poco tempo ebbe a fecondare la fua crudeltà , morto in Meflina 
1 ’ anno x 197. con grande allegrezza della Sicilia , t d' altri faefi d’Ita- 
lia , 
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Ha, dice il Ch. Muratori (i), che l' avevano provato Principe cru- 
dele e fanguinario , ne gli davano altro nome che di Tiranno . 

IV. La morte di Arrigo, e l’ intervallo di dieci anni, in 
cui vacò f Impero per la guerra , che in Germania fi accefe fra 
Filippo Duca di Svevia, e Ottone figliuolo di Arrigo Leone 
Duca di Saffonia e di Baviera , diede opportuna occafione a mol- 
te Città della Tofcana , che finallora erano fiate foggette all’au- 
torità Imperiale, di fcuoterne il giogo, e di reggerli nella forma 
medefima delle Città di Lombardia. Cosi il governo Repubblica- 
no andava dilatandoli per l' Italia , dove al medefimo tempo fi 
facevano fempre pii frequenti e più fanguinofe le guerre civili . 

Benché gli Italiani non prendeffer gran parte nella difeordia tra* 
due concorrenti al Trono, ella nondimeno fervi a fomentare vie 
maggiormente quelle si funefic fazioni , che diceanfi de’ Guelfi e 
de’ Gibellini, dandoli il nome de’ primi a coloro , che feguivano 
il partito d’ Ottone , difeendente da’ Principi Eftenfi- Guelfi , de’ 
fecondi a coloro , che favorivan Filippo difeendente dalla famiglia 
de’ Principi Gibellini, di che veggan il Muratori (a). Quando poi 
rinnovaronfi in quello fecolo fteffo le fatali guerre tra ’l Sacerdozio 
e 1 * Impero , gli ftellì nomi furono ufati a diftinguere i diverfi par- 
titi ; e Guelfi dicevanfi i feguaci de’ Papi , Gibellini i feguaci degli 
lmperadori . Tutte le Storie Italiane di quello fecolo ci dipingon 
gli orrori , che furono 1 * effetto di sì oftinate difeordie . Non fol 
vedeanfi le une Città contro 1 ’ altre rivolger 1 ’ armi ; ma nelle Cit- 
tà medefime , anzi nelle fteffe private famiglie vedeanfi contrarj 
partiti ; i cittadini e i domeftici mirarli gli uni gli altri come nimi- 
ci , infidiarfi , inseguirli , cacciarli a vicenda . Non vi ha quali al- 
cuna traile più ragguardevoli Città d’ Italia , che non abbia le fue 
Cronache elatte e minute di ciò che in effa avvenne di quelli tem- 
pi ; e non vi ha oggetto , che sì fpeflo in tali Storie ci venga in- 
nanzi , quanto i tradimenti , gli efilj , gli omicidj , le battaglie tra’ 

Cittadini medefimi. Nè io credo , che vi abbia argomento alcuno 
più di quello efficace a moftrarci, che non vi è cola a una Repub* 
blica più funefia della indipendenza totale de’ Cittadini . 

V. Mentre 1 * Italia al principio del decimoterzo fecolo era 

così lacerata dalle guerre civili , crefceva in effa un Principe , che 
dovea un giorno darle affai maggior occafione di triftezza e di pian- 
to . Federigo figliuolo del defunto Imperadorc Arrigo e di Coflan- « 

za, nato in Jefi a’ 26. di Dicembre nel 1194. , fu per opera di fuo 

Pa- 
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6 STORIA DELLA LETTERATURA IT ALIANA: 

Padre eletto Re di Germania e d’Italia, benché fanciullo ancor di 
due anni. Ciò non ottante morto Arrigo l’anno 1197., di lui non 
fi fece alcun conto , e Filippo e Ottone , come fi è detto , prefero 
a contender tra loro per la corona . Perciò la Reina Cottanza fat- 
to a fe venire in Sicilia il tenero figlio , gli ottenne dal Pontefice 
Innocenzo terzo 1 ’ invettitura di quel regno ; ma morta ella frat- 
tanto l’ arino 1198., Federigo ebbe a foffrire per più anni folleva- 
zioni e guerre pericolofe , nelle quali ei fu debitore Angolarmente 
al Pontefice Innocenzo , fe potè confervare il fuo Regno , e fupe- 
rare gli sforzi de’ fuoi rivali. L’anno 1209. ei prefe in moglie Go- 
ftanza figliuola del Re d' Aragona ; e nel feguente anno ebbe a fo- 
ftener nuova guerra contro di Ottone IV. Quelli , poiché fu ucci- 
fo l’anno 1208. il fuo rivale Filippo, era rimafto pacifico pofledi- 
tore del Regno , e 1 ’ anno feguente avea ricevuto in Roma la Co- 
rona Imperiale . Ma pofcia venuto a diflenfion col Pontefice , e 
veggendo , che quelli teneafi ilrettamente unito col giovine Re 
Federigo, contro di lui motte l’armi, e avrebbelo per avventura 
condotto a mal partito, fe il Pontefice Innocenzo non avelie in- 
dotti molti de’ Principi e de’Vefcovi d’Allemagna a dichiararli in 
favore di Federigo. Il pericolo, a cui allora Ottone fi vide cfpo- 
fto , coftrinfelo ad abbandonare la Sicilia , e a tornarfene in Al- 
leni agn a , ove l’anno 1212. recoflì ancor Federigo, giovinetto 
di diciotto anni, ed ebbe in Magonza la Corona Reale. 1 due 
Rivali profeguirono per più anni a contrattare tra loro; e per 
loro contrattavano infieme le Città Italiane , divife in diverfi 
partiti, finché 1 ’ anno 1218. morto Ottone, Federigo li. rimafe 
fenza contratto padron del Trono ; e due anni appretto venuto 
in Italia ebbe in Roma dal Pontefice Onorio III. lucceflbr d’ In- 
nocenzo l’ Imperiai diadema . 

VI. Io debbo a quello luogo pregare chiunque legge quella 
mia Storia , che mi fia lecito il pattar leggiermente fu’ trent’anni 
del Regno di quello Principe . Tempi alia Chiefa e all’Italia trop- 
po funelli , in cui fi videro gli auguiti Capi del Sacerdozio e dell’ 
Impero gareggiar quali continuamente l’un contro l’altro ; le Cit- 
tà Italiane altre foiiener con impegno il partito di Federigo , altre 
refillere con incredibil fermezza a tutti gii sforzi Imperiali , o per- 
chè collegate co’ Romani Pontefici , o perchè gelofe della antica 
lor libertà , di cui temevano che Federigo volette fpogliarle ; e tut- 
ta in lemma l’Italia , e la Lombardia Angolarmente , divenuta un 
orribil teatro di tumulti , e di ftragi . Onorio III , Gregorio IX., 
e Innocenzo IV. furono de’ più grandi Pontefici , che occupatter 
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la Cattedra di S. Pietro . Federigo li. era di sì rare doti fornito , 
che avrebbe potuto render felice qualunque Stato , in cui egli re- 
gnante . Sotto tali Pontefici , e fiotto un tale Imperadorc, perchè 
mai fu sì infelice la condizion dell’ Italia ? Volgiamo altrove lo 
lguardo da tante e sì luttuofe calamità , e preghiamo il Cielo , che 
sì torbidi tempi non mai ci tornino. Solo a dar qualche idea del ca- 
rattere di Federigo II. io riporterò qui ciò , che faggiamente ne di- 
ce un chiariflìmo Scrittor moderno , dico il Signor Denina (a) , 
che così ne ragiona ( 1 ) : Fra gli Imperadori Pagani farebbe flato Fede- 
rigo li. ficuramente de' più lodevoli , perciocché l’ ambizione , e la licenza 
fua in fatto di femmine , e il poco penfier che fi prefe della Religione, non 
gli farebbero fiate imputate a gran difetto ; ed io non mi maraviglio , che 
certi Scrittori molto indifferenti in ciò che riguarda la Fede Crifliana , lo . 
abbiano chiamato francamente un grand’ Eroe . La fua politica , il valor 
militare, l'attività , l’ accortezza, la feverità negli ordini della giufli- 
zia , unite alla lunghezza del regno , poteano baflare a flabilire , ed ac - 
ere fiere qualunque imperio . Ma egli fi fippe troppo male accomodare alle 
circoflanze de tempi , o , per dir meglio , le circoflanze del ficaio , in cui . 
viffe , non gli lafciarono acquiflare dalle reali fue virtù quella gloria , 
che potea fperare . Così egli . Noi di quello Impcradore dovrem fa- 
vellare di nuovo ne’ Capi feguenti , e allora ne ragionerem con 
piacere, perciocché in ciò che appartiene al coltivare e al promuo- 
vere i buoni Studj , egli fu uno de' più gran Principi , che vivelfe- 
ro in quelli fecoli . 

VII. Federigo lafciò divivere nella Puglia l’anno liso, do- 

E o aver avuto il rammarico di non poter mai foggettare le Città 
ombarde , e di veder l’anno innanzi fatto prigione da’Bolognelì 
Enzo fuo figliuol naturale , da lui dichiarato Re di Sardegna . La 
morte dell’ Imperadore , e l’ interregno di più anni , che le venne 
dietro , rendette 1’ Italia fempre più indipendente da’ Monarchi 
d’ Allemagna; e al medefimo tempo cominciarono a formarli le mol- 
te e varie Signorie , che pofeia maggiormente li llcfiero e fi confer- 
ma- 


fa) Ci permettcri il nostro chiarii • 
fimo tutore , che al moderno , febbcncj 
ingegnofo Scrittore , qual i il Sig. ciba- 
te Denina preferiamo i contemporanei di 
Federigo , che ne formarono un caratte- 
re affatto diverfo. t'tggafi la lettera fcrit- 
ta con Sacerdotal candidezza , e liberti 

(i) RlvoJui. d’ luti» t. II. p. iiy. 


da Gregorio IX. Santifsimo Tontefice non 
ad alcun altro , ma allo flefso Federigo , 
riferita dal Dote. Giovanni Lami nel toma 
dello Delizie degli Eruditi , contenente le 
yite de' Tapi deferitte da Leone di Orme - 
to, p. tn.efeg. 
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8 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA, 
marono negli anni feguenti . I Marchefi d’Efte , la cui famiglia già 
da più fecoli era illuftre , e poflente in Italia , i Marchefi di Mon- 
ferrato , i Conti di Savoja , Oberto Pelavicino , Buofo di Doara, 
Ezzelino da Romano sì celebre per la fnaturata fua crudeltà , que’ 
della Torre , e que’ della Scala erano quelli , che in quelli tem- 
pi avean maggior nome , e a cui molte Città erano foggette (*). 
Ma le continue guerre , eh’ erano coftrctti a foftenere , non ren- 
devano il lor dominio abbaftanza ficuro. Le fazioni e i partiti fi 
andavano per tal maniera fortificando vie maggiormente , gli ani- 
mi Tempre più s’ inafprivano , e i danni dell’Italia fi facevano ogni 
giorno maggiori . Frattanto Corrado figliuolo di Federigo II. e 
da lui fatto già eleggere Re di Germania pafsò in Italia Fan. 1251- 
per difendere il Regno di Sicilia, in cui molte Città eranfi contro 
di lui follevate . Manfredi figliuol naturale di Federigo , e Princi- 
pe adorno di pregi non ordinarj , come altrove vedremo, gover- 
nava quelle Provincie in nome del fuo fratello Corrado , c Tep- 
pe deliramente impedire, che la follevazione non fi ftendefle trop- 
po oltre. Corrado giuntovi riduife alla fua ubbidienza quafi tuo 
to quel Regno , ma infieme ingelofito del potere , e della gra- 
zia , di cui godea Manfredi , privollo quafi interamente di ogni 
autorità , fenza che però Manfredi ne mollrafle rifentimento di tor- 
te alcuna. Corrado morì nel fiore di fua età 1 ’ anno 12S4. la- 
feiando erede di quel Regno il fuo figliuol Corradino fanciullo 
di due foli anni ; e l’anno lidio morì il Pontefice Innocenzo IV. , 
che invano avea finallora ufato ogni sforzo per toglier quelle Pro- 
vincie a Corrado . Manfredi ad illanza de’ Grandi alTunfe la Reg- 
genza del Regno e la tutela di Corradino , e in pochi anni tutte 
fi foggettò le Città, e le Provincie del Regno di quà e di là dal 
Taro ; e 1’ anno 1258. fparfa o per artifizio o per errore la falla 
voce, che Corradino trafportato in Germania era morto, fece- 
fi folennemente incoronare Re di Sicilia , e pochi anni dopo die- 
de fua figliuola Coftanza per moglie a Pietro figliuol di Jacopo 
Re d’ Aragona . 

Vili. I Romani Pontefici Aleflandro IV. , e Urbano IV. non 
avean mai voluto riconofcer Manfredi Re di Sicilia ; e perchè le 
lor forze non eran baftevoli a privarlo del Regno , Urbano ne fe 
la proferta a Carlo d’Angiò fratello di s. Luigi IX. Re di Fran- 
cia, 

(*) A quefli Signori di diverfe rono Capitani Generali , e Vicari Ce farei 
Città d’ Italia fi aggiungano i Caminciì , di Trevigi , di Feltro , e di Belluno . 
de’ quali Gherardo, e poi Ricciardo fu* 
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eia , a cui verfo il medefimo tempo il popol Romano conferì la 
dignità onorevole di fuo Senatore. Egli venne perciò in Italia l’an- 
no i 265. , e nel feguente fu lolennemente coronato in Roma Re 
di Sicilia da Clemente IV. , che era l’ anno innanzi fucceduto ad 
Urbano; e quindi moflo l’efercito contro Manfredi, evenuto con 
lui a battaglia, l’ infelice Re abbandonato da’fuoi , e giteatofi di- 
fperatamente nella mifchia vi fu uccifo. Carlo rimafe prefto Si- 
gnore di tutto il Regno, ed ebbe ancor nelle mani Sibilla moglie, 
e Manfrcdino figliuol di Manfredi. Quindi ei prele a combattere 
{ìngolarmente in Tofcana il partito de’ Gibellini , rifoluto di {ter- 
minarlo . Le crudeltà e le violenze ufate dalle truppe di Carlo 
il renderono odiofo agli Italiani , e molti perciò de’principali tra 
elfi , chiamato dalla Germania il giovane Corradino , 1 ’ Oppofero 
a Carlo . Ma il mifero Principe venuto con lui a battaglia, mentre 
vinto fe ne fuggia, arreftato e condotto prigione, fu per ordin di 
Carlo pubblicamente decapitato in Napoli 1 ’ an. 1268. infieme con 
Federigo Duca d’Aullria, e molti altri de’ più ragguardevoli fuoi 
feguaci . Niuna cofa allora fi tenne più contro il potere di Car- 
lo , che creato ancor per dieci anni Signore della Repubblica Fio- 
rentina, e foggettate coll’ armi più altre Provincie, poteafi quafi 
dire lovrano di tutta 1 ’ Italia . Éran frattanto cord più anni, dac- 
ché la Germania, c l’Impero non avean Capo , e (e taluno avea- 
ne portato per qualche tempo il nome, non avea faputo foftener- 
ne 1 ’ autorità . Perciò per opera fingolarmente di Gregorio X. i 
Principi di Germania elcflero l’anno 1273. in Re dc’Romani Ro- 
dolfo Conte di Habfpurch , da cui difeende 1 ’ Augufiilfima Cala 
d’ Aullria. L’ autorità e il potere di Carlo fu per tal elezione Imi- 
nuito alquanto in Italia ; ma una affai più fiera burafea fi andava 
contro di lui formando , che dopo alcuni anni venne a feoppiare. 

IX. I Siciliani gemevano da molti anni fotto il troppo afpro 
governo de’ nuovi loro Signori. Stanchi ornai di foffriilo , e ri- 
cordevoli del diritto che avea a quel Regno Pietro Re d’ Aragona 
per la Regina Coltanza fua moglie , e figlia del Re Manfredi , pen- 
farono ad implorarne l’ajuto. Giovanni di Procida fu 1 ’ orditore 
della gran tela . L’anno 1282. all’ora de' Vefpri della feconda, 
o come altri fcrivono della terza Fella di Pafqua tutta Palermo fu 
in armi , e quanti vi eran Francefi furono trucidati . Meffina ne 
feguì prelto l’efempio , e tutta l’Ifola fi follevò contro Carlo . Que- 
lli accorfe prontamente alla punizion de’ ribelli ; ma mentre ci co- 
minciava a domarli, ecco fopraggiungerc con poderofo efercito il 
Re d’ Aragona . Carlo non potè foftenerne le forze ; ed ebbe il 

Tom. 1 V. B do- 
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dolore di vedere il fuo figliuol primogenito fatto prigion da’ nemi-» 
•ci , e tutta la Sicilia, e parte ancor della Calabria da elfi occupa- 
ta , e al medefimo tempo l’ antica fua autorità in Italia venuta 
quali al nulla. Egli non fopravvifle gran tempo a tali fventure , 
e morì 1 ’ anno 128$. , lafciando erede del Regno l’infelice fuo 
figlio Carlo II. , ch’era prigione in Sicilia , e che in quell’anno 
fu trafportato in Catalogna . Egli ciò non oftante fu riconofqiuto 
per Re in Puglia, e il governo del Regno fu confidato a Roberto 
Conte di Artois . L’ anno fcguente fu coronato Re di Sicilia in 
Palermo Jacopo figliuol del Re Pietro, cui quelli avea nominato 
già da alcuni anni fuo fuccelTore nel tornarfene eh’ ei fece al na- 
tio fuo Regno. L’ anno 1288. il Re Carlo riebbe finalmente la li- 
bertà , e venne a Napoli, e tenne quel Regno fino all’an. 1309., 
in cui finì di vivere. Jacopo Re di Sicilia, e pofeia ancor d’ Ara- 
gona erali già condotto 1 ’ anno 1295. a cedere a Cario tutta quell’ 
Ifola, e le altre Provincie, ch’egli avea occupate . Ma i Sicilia- 
ni , che troppo temevano il ricadere lotto il dominio Francefe, 
follecitarono Federigo fratello del Re Jacopo , perchè venilfe a 
occupare quel Regno . Egli prontamente vi fi conduffe , e coro- 
nato in Palermo, feppe foltenerli, benché con fomma difficoltà , 
contro tutti gli sforzi di Carlo , e dello fteflo fuo fratello il Re 
d’ Aragona , finché l’anno 1302. fermoffi tra effi la pace, a con- 
dizione che il Re Federigo avelie la fola Sicilia , c che quella an- 
cora lui morto paffalTe al Re Carlo, o a’ fuoi difeendenti. 

X. Io ho voluto {fendermi alquanto fuile vicende di quello 
Regno , perchè effo fu il folo, che in quello fecolo aveffe dure- 
vole confluenza . In tutto il rimanente d’ Italia non vi ebbe che 
cambiamenti e rivoluzioni continue , Angolarmente verfo la fine 
del fecolo , nel qual tempo tre fopra tutti fi videro falire ad alto 
flato nella Lombardia, ed avervi ampio dominio . Guglielmo Mar- 
chefe di Monferrato , che ebbe 1 ’ onore di avere in moglie una 
figlia di Alfonfo Re di Cartiglia , e di dare una fua figlia in mo- 
glie aU’Impcrador Greco Andronico Paleologo, fu per alcuni an- 
ni Capitano e Signore di Pavia, di Novara, di Alti, di Tori- 
no, di Alba , d’ Ivrea, di Aleflandria, di Tortona, di Calale di 
Monferrato, e ancor di Milano; ma ebbe una fine troppo di- 
fuguale a sì grande potenza, perciocché prefo dagli Aleifandri- 
r.i l’anno 1290. e chiufo da elfi in una gabbia, vi morì mife- 
ramente dopo due anni di prigionia . Ottone Vifconti Arcive- 
feovo, e poi anche Signor di Milano diede principio all’ innal- 
zamento della fua famiglia, e fe dichiarar Matteo luo nipote Vi- 

ca- 
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cario Generale della Lombardia da. Adolfo , che 1 ’ anno 1292. 
era fucceduto nella dignità di Re de’ Romani a Rodolfo ; ed egli 
pofeia dopo varie finillre vicende llabilì e dilatò vie maggiormen- 
te il fuo dominio , come vedremo altrove . Finalmente Obizzo 
d’ Elle , i cui Antenati aveano già da lungo tempo fignoreggia- 
ta Ferrara (a), l’anno 1288. , fu chiamato a lor Signore da’Mo» 
denefi , e due anni apprelTo ancor da’ Reggiani . Così fi andavan 
formando in Italia que’ diverfi Stati , che poi nel fecolo fufle- 
guente con più fermezza fi llabilirono. Lafcio di parlare delle al- 
tre Città, e de’ diverfi Signori che ebbero quali tutte verfo la fine 
di quello fecolo, delle Repubbliche di Venezia, di Genova, di 
Firenze , di Pifa , e degli odj , che tra lor fi accefero , e delle 
guerre, che traile une e le altre Città arfero continuamente, e 
delle diverfe vicende, a cui furon foggette. Cièche ne abbiatn 
detto poc' anzi balla a darne un’ idea , quale al mio argomen- 
to conviene, che non debbo parlare del civile flato d’Italia, fe 
non quanto è neceflario a meglio comprender lo flato dell’Ita- 
liana Letteratura . Il Dominio Ecclefiailico finalmente fu anch’ef- 
fo efpollo a rivoluzioni e a cambiamenti non piccioli , di cui 
furon cagione e le dilfcnfioni tra ’l Sacerdozio e 1 * Impero , c la 
parte che i Pontefici prefero nelle guerre de’ Re di Sicilia , e i 
frequenti tumulti , che fi follevarono in Roma , e che diedero 
polcia occalione alla traslazion della Sede in Avignone fu’ prin- 
cipj del fecolo decimoquarto . Ma di molti de’ Pontefici di que- 
lla età dovrem ragionare più in particolare nel Capo feguente . 

XI. Tal fu la condizion dell Italia dagli ultimi anni del feco- 
lo duodecimo fino al compimento del decimoterzo ; fecolo pieno 
di tumulti , e di fconvolgimenti grandillìmi , in cui non vi ebbe 
quali Città , che non folle foggetta a gravi fventure , e che non 
vedelfe entro lc,fue proprie mura fpettacoli degni di orrore e di 

B 2 corn- 


ea) T^on appartiene ciò alla Storia 
della Letteratura d'Italia . Tuttavolta ci 
fi permetta di notare , eh ’ i vero , ma ad 
fidelitatcm Ecolcfix Roman*, come gl’ 
ifieftì Marchefi d‘ iste profejsaront fino 
da' principi del trcdicefmo fecolo . Fcg- 
gafi la LXXX.lettera del XI y. libro d’In- 
nocenzo III. tom. II. pag. S40. della ediz • 
del Bai ozio dell’ anno 168-'. Eran eglino 
pertanto , e fi protefiavano di efscrc y af- 
folli della Santa Sede , e Sudditi , come 


cofta eziandio da’ monumenti de’fec. XIV. 
e XV. li bafia , che fi legga il Regiflro 
delle Lettere di Giovanni XXII. n.XXIV. 
tom. VII. de’ Concili dell’edizione di Pa- 
rigi dell’ anno 1714. , e il Salvocondotto 
dato da tsjccoli Marchefe di E fi e l’an- 
no 1437. tom. IX. De’ Concili della ftef- 
sa ediz. pag. 711. , e la Convenzione 
di efso Tritali col Card, di S. Clemente ì 
ivi pag. 713. feg. 
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compaflione . In mezzo a un sì univerfalc fcompiglio , chi non cre- 
derebbe che le Scienze e le Arci non fi giaceflero interamente di- 
menticate ? E nondimeno la loro forte non fu così infelice , come 
fembrava doverli afpettare . Tra’ Sovrani , che ebbero Signoria , 
ed Impero in Italia , molti ve n’ebbe, che avean in pregio le Lette- 
re , molti ancora , che l’ aveano coltivate , e che fralle ardue cure 
de’ pubblici affari non fi fdegnavano di volgere ad effe qualche pen- 
fiero , e di fomentarle col loro favore , e colla loro munificenza. 
Si vider anche in tempi sì procellofi aprirli nuove pubbliche Scuo- 
le , accoglierli benignamente da’ Principi i Poeti ed altri uomini 
dotti , ricompcnfarfi le erudite loro fatiche , promuoverli con fag- 
gi provvedimenti i buoni Studj , onorarli in fomma e fomentarli 
generofamente le Scienze . Quelli erano efficacilfimi mezzi per ri- 
condurre all’ antico fuo fplendore l’Italiana Letteratura ; c qualche 
lieto effetto pur fe ne vide . Ma la rea condizione de’ tempi fcemò 
di molto i vantaggi , che potean da elfi fperarfi . Molti fi vollero 
con fervore a coltivare gli Studj ; ma fcarfo era ancora comunemen- 
te il numero de’ buoni libri ; c più fcarfi erano ancora que’lumi , 
che farebbero Itati richielti a difcernere il vero dal fallo . Lo itile 
perciò e la critica di quelli tempi fembrano per lo più rifentirfi non 
poco della barbarie e della rozzezza de’coltumi , che allor regna- 
vano . E come poteva avvenire altrimenti ? Come poteafi fra tan- 
ti tumulti trovar quell’agio e quella tranquillità , lenza cui le let- 
tere non fecero, nè faranno giammai felici progrefli? Se i profondi 
Geometri de’noftri giorni 11 vedeflero continuamente cfpoiti al pe- 
ricolo o di civili fanguinofi tumulti , o di improvvifi affalti nimici, 
per cui la ftefla lor vita non folle abbalìanza ficura ; e mentre fi 
ffanno tranquillamente immerfi in una ingegnofa dimoftrazione , fi 
udiflero di repente alle fpalle rumor d’armi e d’armati , crediam 
noi forfè , che ad imitazion d’ Archimede fi flarebbero immobili , 
o che non anzi gitterebbono con difpetto e compaffi e figure ? Or 
tal era l’ infelice condizion di coloro , che in quelli tempi volean 
pure coltivare gli Studj . Il breve compendio di Storia, che abbiami 
premeffò , balta a inoltrarcelo apertamente , fcnza ch’io mi trat- 
tenga a recarne altre prove . Che fe ciò non oltante l’Italia non fo- 
lo non fu inferiore ad alcuna delle ftraniere nazioni , che furono 
affai più di ella tranquille , ma forfè ancora le fuperò di gran lun- 
ga quali in ogni genere di Letteratura , non deeli ella riputar cofa 
a lei fommamente gloriofa.chc fra tanti oltacoli fi avanzalle pur tan- 
to ? Ma noi ci arroghiamo un onore , che altri vorrà forfè con- 
tenderci , e ci conviene perciò fvolgerc in ciafcuna fua parte lo 
fiato dell’ Italiana Letteratura in quelt’ Epoca. CA- 
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Favore e munificenza de’ Principi nel fomentare gli Jludj. 

I. | ' Ra di quelli tempi l’Italia , come Copra fi è dimollrato, di- 
r i vifa in varie Provincie , altre delle quali reggevanfi con go- 
verno Repubblicano , altre aveano Principi , che o per antico di- 
ritto , o per libera elezione de’ popoli ne erano Signori . Gli Im- 
peradori benché per la Pace di Coltanza avellerò in gran parte ce- 
duto a’ lor diritti Copra ella , Cerbavanne nondimeno 1’ alto domi- 
nio , e volean inoltrare di elTerne ancora arbitri e Sovrani . I Re 
di Sicilia ^veano il loro Regno compollo di molte ed ampie Pro- 
vincie di qua e di là dal Faro . Aveano il loro Stato i Romani Pon- 
tefici , di cui per le donazioni de’CeCari (a) eran Signori . Molte 
finalmente delle altre Città , che diceanfi libere , fi Coggcttavano 
fpontaneamente al comando di alcuno de’ più potenti e autorevoli 
Cittadini, e già avean cominciato a formarli que'diverfi dominj , 
che fi renderon poCcia così ragguardevoli e Corti . Molti eran dun- 
que coloro , che poteano col lor favore proteggere e fomentare le 
Scienze , e molti di fatto furon tra elfi , a cui molto dovette la Let- 
teratura Italiana di quelli tempi . Veggiamo ciò che di elfi ci han 
tramandato le antiche Storie , e feguiam 1’ ordine fteflo che ab- 
biam oror divifato . 

II. Federigo I. appena appartiene a quell’ Epoca ; e di lui già. 
abbiam detto abballanza nel Tomo precedente . Arrigo , che gli 
fuccedette , non lafciò all’ Italia troppo gradita memoria di Ce me- 
delimo ; e le diede bensì più pruove della fua ferocia e della fua 
crudeltà , ina di favore e di protezione per le Lettere non diede fag- 
gio di Corta alcuna . Noi il vedremo altrove cavalcare di mezzo a 
due celebri Giureconfulti , e ad un di elfi donare quel dellriero me- 
defimo , cui egli montava . Ma quello onore renduto alla Giuri- 
fprudenza non ebbe origine che dal fuo interclfe , e dal piacere di 
udirli da colui adulato . Ottone IV. ancora non fece cola , per cui 

deb- 


(a) Il Chiar. noflro tintore non ha 
voluto per brevità diciferart quali parti 
dello Stato Tontificio fieno fiate donate 
da’ l{e di Francia , e quali ni alla Santa 
Hpntana Cnitfa . Ciò fu didimamente [pie- 
gato dall’ limo Orfi nel libro intitolato. 


De! dominio temporale della Santa Sede, 
a cui rimettiamo i lettori . Dèlia Sicilia 
leggafi il Haronio all’anno 10S0. n ini. 
XXXVtll. , e 1097. num. 4 XXXIX. e 
1139. «. XI. feg. 
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debba aver luogo ne’fafti dell’Italiana Letteratura. Ma Federigo II. 
fe fu all’Italia funeflo per le guerre, con cui di continuo la tra- 
vagliò , molto ancora giovolle pel fingolar favore , di cui onorò 
le lettere e ne promofle lo ftudio . Se il luogo della nafcita fi può 
avere in conto di patria , pollìam con ragione affermare , che Fe- 
derigo II. fu Italiano . Egli nacque l’ anno 1x94. in Jefi , ove allor 
trovava!! la Reina Collanza fua madre . Così efpreflamente afferma 
Riccardo da S. Germano Scrittore contemporaneo . Tutte Impera- 
trix Exii Civitate Marchi* filium peperit nomine Frìderic. me. Dee. in fie- 
Jlo S. Stephani (1) E l’Anonimo Calmele , benché non nomini Jefi, 
dice nondimeno egli pure , che nacque nella Marca d’Ancona (2), 
Le quali tellimonianze a mefembra che debbano avere affai più for- 
za , che non quelle di altri affai più recenti Autori allagate da al- 
cuni Scrittor Siciliani , e fingolarmenre dal Mongitore (3) , a pro- 
var eh’ ei nacque in Palermo . Egli fu ben colà tral'portato 1 ’ an- 
no 1194. , ed ivi trattenne!! fino all’anno 1212. , in cui paflò in 
Germania , e quindi può la Sicilia arrogarli a giuffa ragione il van- 
to di avergli data quella sì colta educazione , che lo rendette col* 
tivatore infieme , e fomentatore de’ buoni fludj . 

III. E veramente tutti gli antichi Storici ci parlano di Fede- 
rigo , come di uno de’ Principi più amanti della Letteratura , che 
mai fedefler fui trono . Ricordano Malefpini , che pur non gli fi 
moffra troppo favorevole nelle fue Storie , dice , ch’egli fu uomo 
ardito , e franco , e di grande valore e feienza , e di fenno naturale file 
favifftmo , e feppe lingua latina , e il noflro parlare , e 7 Tedefco , Fran- 
zefe. Greco , Saracinefco, e fu copiofo , largo , e cortefe (4). E fìmil- 
mente nella Cronaca di Francelco Pipino di lui fi dice , che era 
Principe fatis literatus , linguarum docìtts , omnium artium medianica- 
rum , quibus animimi dederat , artifex peritus (5) . Giovanni Villani 
ancora , che dee contarli tra gli Scrittori nulla parziali di Federi- 
go , ripete nondimeno qual! le ltefle parole , che fopra abbiam 
riferite di Ricordano , dicendo , che fu favio di fcrittura , e di 
fenno naturale , univerfale in tutte le cofe , feppe la lingua latina & la 
ttojìra vulgare & Tedefco , Francefco , Greco , & Saracinefco (6) . 
Quelle tellimonianze di Autori , che non poffòn dirli Panegirilli 

. di 


• (1) Chron. ad aa. 1194. Script. Rer. I- 
tal. voi. VII. p. < sj 6 . 
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di Federigo , ci rendon più facile a credere il grande elogio , che 
ne fa un encomiatore di quello Monarca, cioè Niccolò di Jamfilla, 
Scrittore egli ancora contemporaneo . Egli ci narra di Federigo , 
che fu affai ftudiofo della Filofofia, e che ne llefe lo Audio per tut- 
to il Regno; che quando egli prefe a regnare in Sicilia, appena vi 
avea in quelle Provincie alcun Letterato ; ma che egli vi aprì pub- 
bliche fcuole delle Scienze, e delle Arti tutte ; che da ogni parte 
del Mondo vi traile celebri Profeffori , affegnando del fuo proprio 
erario e ftipendio ad elfi, e mantenimento a’ poveri giovani, per- 
chè agiatamente potellero coltivare gli Studj ; ch’egli lleffo per ul- 
timo , poiché più che di ogni altra cofa piaceva!! della Storia Na- 
turale , feriffe un libro della Natura, e del governo degli Uccelli , 
in cui diè a vedere , quanto folle in tale feienza verfato (t) . E que- 
llo libro di Federigo, conferva!! ancora , llampato in Colonia 1 an- 
no i S 96. con alcune giunte fattevi dal Re Manfredi di lui figliuo- 
lo . Noi parleremo altrove della Poefia Italiana , in cui ancora e- 
fercitoffì quello Monarca , e di cui fi crede da alcuni che ei folle il 
piu antico Scrittore . Così non avelie egli a quelli giovevoli Studj 
congiunto ancora quello dell’ Allrologia Giudiciaria , di cui fu cie- 
co lèguace , e credulo ammiratore . Ma quello fu comun difetto 
dc’più grandi uomini , e de’ più potenti Signori di quella età . 

IV. Un Principe, che in mezzo alle cure di incili del go- 
verno , e traile fiere procelle , in cui fu di continuo avvolto , 
pur feppe sì felicemente coltivare le feienze, non è maraviglia, 
che ne foffe inficme fplendido Protettore . Io non debbo a que- 
llo luogo cercare ciò che debb’ edere l’argomento di altri Ca- 
pi ; e perciò non rammenterò io qui nè le pubbliche Scuole da 
lui fondate, nè i libri di Arillotile e di altri antichi Filofofi da 
lui fatti recare in Latino , nè altri utililfimi provvedimenti , con 
cui egli adoperollì a promuovere i buoni lludj . Riferirò qui folo 
il fentimento di Dante, il quale cercando, per qual ragione a’fuoi 
tempi ciò che fcrivevafi in lingua Italiana , fi dicclle Icritto in lin- 
gua Siciliana, afferma, ciò aver avuto origine da’ tempi di Federi- 
go li. e di Manfredi, amendue Re di Sicilia, i quali effendo Prin- 
cipi liberali al fommo e cortei!, allettavano a venir preffb loro tat- 
ti i più colti ingegni di quell’età, per tal maniera , che qualunque 
cofa eli! deflero alla luce , pubblicava!! primieramente nella lor 
Corte , e perchè effa era in Sicilia , Siciliano diceafi tutto ciò che 
ivi fcriveaiì in Italiano ; la qual maniera di favellare , conchiude 

Dan- 


1 6 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA . 

Dante (i) , ufiam noi pure , nè i noftri pofteri potran cambiarla 
giammai. Nel che però ei non è flato troppo felice Profeta . Era 
dunque a’que’tempi la Corte di Federigo quali un luminofo Tea- 
tro, in cui i più belli fpiriti Italiani li radunavano, e all’ombra 
della Regai protezione cfercitavanfi ne’ più ameni e ne’ più nobili 
fludj. Qual frutto ne avrebbe tratto l’Italia, le più pacifico e più 
lieto foife flato il Regno di quello Monarca ? 

V. Da lui non dee difgiungerfi il fuo fido Cancelliere e Mi- 
niftro Pier delle Vigne , da cui venne probabilmente in gran parte 
il fervore e l’ impegno , con cui egli avvivò e promofle le fcienze . 
Fu quelli un de’più celebri uomini di quella età , che per le cari- 
che illullri , a cui dall’umil l'uà condizion fu follevato, per le glo- 
riofe ambafciate, che per Federigo foftenne, pel fuo fapere in Po- 
ella, in Eloquenza, in Leggi , e in altri fludj, per la deltrczza nel 
maneggio de più ardui affari, e finalmente per le finillre vicende , 
a cui fu foggetto , diede grande argomento a’difcorfi degli uomini , 
e alle penne degli Scrittori di quefii tempi. E nondimeno, benché 
appena vi abbia, chi non parli di lui , niuno però tra gli antichi 
ci ha lafciata un’ efatta contezza della vita di quello sì famol'o Mi- 
niflro . Matteo Paris e Guido Bònatti , che gli furono coetanei , 
Francefco Pipino, Benvenuto da Imola autori del fecolo XiV. , fo- 
no i foli che alquanto più llefamente ne abbiano favellato, come 
or ora vedremo . Ciò che è più Arano fi è , che ancor tra’ moder- 
ni , benché tre edizioni fi fian fatte delle Lettere di Pier delle Vi- 
gne, niuno però ha prefo a fcriverne con qualche diligenza la vi- 
ta. E anche nei grandi Leflìci del Bayle, del Marchand , delChau- 
fepiè , non vedefi cenno alcuno di quello grand’ uomo . Solo nel 
Giornale de’ Letterati llampato in Firenze ho io veduto intorno a 
lui (2) un Articolo , in cui con Angolare efattezza , e con vaftiffi- 
ma erudizione fi efaminano le più importanti notizie, che ce ne 
han lafciato gli antichi Scrittori; e i difetti non piccioli delle edi- 
zioni finora fatte delle fue lettere . Mi Ila lecito dunque il fare qual- 
che ricerca fu quello argomento , che non è punto alieno dallo feo- 
po di quella Storia, e il raccogliere ciò che intorno a Pier delle 
Vigne mi è avvenuto di ritrovare, benché con qualche fatica, pref* 
fo i più antichi e i più accreditati Scrittori . 

VI. L’Abate Tritemio ci narra intorno a Pier delle Vigne la 
più leggiadra novella del mondo . Egli (3) dopo aver detto , che 

Pie- 
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Pietro era Tedefeo', e natio di Svevia , e dopo aver ragionato del 
molto ch’egli operò a favor di Federigo , contro la Chiefa , fog- 
gitene , che avendo incorfo per qualche motivo lo fdegno del fuo 
Signore , fu per ordin di lui acciecato , e chiufo in un Monaftero, 
ove egli pafsò più anni in un’ amara contrizione delle fue colpe . 
Dopo alcun tempo , flegue a narrare il Tritemio , elTendo Federi- 
go lcomunicato , e vedendoli da ogni parte aflalico da’fuoi nemici, 
e impotente a difenderG , fu coftretto a ricorrere all’ antico fuo 
Cancelliere, -e andò perciò al Monaftero , in cui Pietro viveva rrn- 
chiufo; cd ivi , dopo avergli chieftó perdono del crudel trattamen- 
to ufatogli ,il pregò di conGglio nella cftremità , a cui era condot- 
to . Pietro allqra cfortollo a togliere tutti i vaG d’ oro e d’ argen- 
to , eh’ erano 'nelle Chiese , e a valercene a. batter moneta , e a 
radunare foldati , e quindi ad aflalire con terribile cfercito i fuoi 
nimici . Federigo feguì il reo conGglio , che certo non era degno * 
d’ uom penitente , quale , fecondo il Tritemio, era allor Pietro. 

Ma ei ne venne a flato fempre peggiore ; per modo che Analmen- 
te nel Concilio di Lione fu lolennemcnte depofto. Ciò intefoG dall’ 
Abate del MorAftcro di Pietro , egli l’ interrogò , perchè avefle da- 
to a Federigo si malvagio conGglio ; ed ei candidamente rifpofe , 
che appunto "per trarne vendetta; fapendo ben egli, che fel’lmpe- 
radore l’ avelie fegu ito, avrebbene da Dio ricevuto fevero gaftigo. 

Così il Tritemio. Or chi crederebbe , che in tutto quello raccon- 
to , fe fene tragga 1’ accecamento di Pietro , non v’ abbia ombra 
di verità? E nondimeno, perchè la narrazion del Tritemio ha del- 
lo ftrano e del romanzefeo, ella è Hata con piacere adottata da al- 
tri Scrittoci, a’ quali fembra che tanto più debban pregiarft i rac- 
conti , quanto più fono maraviglioG . Io fpcro che a’ miei Lettori 
farà più gradito il piacere, che arreca la veduta di un vero , ben- 
ché iemplice , oggetto , che quello che in noi produce l’ illuGone 
de’ /ogni . . 

VII. Pier dellè* Vigne adunque primieramente non fu Tede- 
feo, come il Tritemio afferma fenza alcun fondamento , ma fu Ita- 
liano, e nativo di Capova, come raccoglieG , oltre altri ccrtiftimi 
• monumenti*, da una lettera fcritta in lode di lui , Inentre ancora 

vivea, da uft cotal Niccolò , e inferita traile lettere del medeflmo 
Pietro (i), ove G chiama Capova felice, per aver dato alla luce up 
tal uomo . 11 Toppi ( 2 ) lo dice nato di nobil famiglia. Ma egli fof- 
frirà in pace , che noi crediamo anzi a due antichi Scrittori, che 
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ci afficurano , eh* ei nacque di baila ftirpe , cioè a Francefco Pipi- 
no , che vivea al principio del XIV. fecolo , e che racconta , eh’ 
egli era di viliflima condizione, infimijfimo genere orna ( I ) , che il 
padre di lui era uomo affatto feonofeiutp , e la madre povera don- 
nicciola , che follenea fe e il figlio coll’ accattare il pane ; è a 
Benvenuto da Imola , che ripete quali le parole llefle di Pipino (2), 
fe non che cambia l’ infimifsimo in infimo . Anzi lo ftefso Pietro in 
una fua lettera (3) ringrazia Dio, che con averlo condotto alia 
Corte di Federigo gli abbia aperta la via a follevar le.miferie della 

I iovera fuaanadrè, e di una lua ugualmante povera forella . Tutte 
e circoflanzc fuddette confermaci ancora più chiaramente da un 
paflò del celebre Allrologo Guido Tonatti , che vivea a quel tem- 
po medefimo . Fuit , die’ egli (4) , quidam de Regno Aprili 4 , natione 
vilis , nomine Petrus de Vinea , qui, cum ejjet Scholaris Fononi * mendi~ 
cabat , nec frabebat quid comederet . La lua povertà dunque nonio di- 
ftolfe dal coltivare gli ftudj in Bologna , e il fece con sì felice fuc- 
celfo , che condotto a calo innanzi a Federigo , quelli' 
to per modo , che gli diè ricetto nella fua Corte , ove 
do negl’intraprefi fuoi ftudj , divenne sì efperto nell’ano 
diritto , e formò uno Itile sì elegante per quei tempi nello fcriver 
lettere , e nel diffónder carte d’ogni maniera , che Federigo giunte 
a conferirgli le cariche di Protonotario della fua Corte , di Giudi- 
ce, di Configliele , e a farlo intimo jonfidente di tutti .i fuoi dife- 
gni (s) . I Giornalilli Fiorentini adendo veduto in una carta dell’ 
an. 121 2. fottoferitto Pietro Notajo e Cancelliere , ne hanno trafi- 
lo per confeguenza, che fin da quell’anno godeife Pier delle Vigne 
il favore di Federigo ( 6 ) . Io non ho ragioni di negarlo,. Ma par- 
uri che l’ identità del nome non balli a provarlo . Anzi al vedere , 
che di lui non trovali nelle Storie menzione alcuna fino all’an.1232., 
fi rende difficile a credere , che fin da vent’ anni addietro ei folle 
accetto a quello -Monarca. Ma checchelfìa del tempo , in cui egli 
ottenne la grazia di Federigo, è certo pur chfc l’ottenne; e giùnte 
in ella tant’ oltre,- che, come-narrano il Pipilo c Benvenuto da 
Imola , vedeafi nel Palazzo di Napoli una pittura, in cui era efpref- 
fo Federigo aflrfo fui trono , Pietro fedente fopra una’catcedra , e 
il popol tutto proflrato innanzi a Federigo , in atto ’d’ implorare 
giultizia con quelli verfi , che ivi erano fcritti : • Ce- 


ne fu rapi- 
profeguen- 
e nell’altro 


(O L. TI. CHron. c. XXXIX. Script. 
Iter. Itti. Voi. IX. p. 660. 

(2) Excerpt. in Comocd. Danti* iip. Mu- 
ntor. Ant. Itti. Voi. I- p. loft. 

* (i) Martene Ver. Script* Voi. 11 . EpUL. 


XXXVIII. 

(а) Aftrnnam. p- 1*0. Edìt. Btfil. iffo. 
(5) Pi-. ln. & Benven loc. cit. 

( б ) Loc. ck. p. <57. &c.‘ 
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Cafhr amor k gum , Friderice piijjimc Regum , 

CauJJarum telai nojìrai refolve querelai , , 

A cui Federigo ferri brava rifpondere , additando Pietro con quell» 
verfi : 

Pro veflra lite Cenforem jurit adite : 

Hic ejl : jura dabit » vel per me danda rogabit : 

Vinea cognomcn , Petrtu j-udex ejì fibi-nomen . 

In fatti al dire di Benvenuto egli era confapevolc di tutti i fegreti 
di Federigo, e gli faceva o abbracciare o abbandonare un partito, 
* come piu gli piaceffe, ed ogni cofa reggeva. a fuo talento . E qual 
foffe la maraviglia, ch’egli col iuo fapere in tutti dettava, fcorgefì 
fingolarmente dalla fopraccennata lettera di quel Nicchiò, in cui.fi 
•danno a Pietro sì grandi elogj .che maggiori non furon mai dati ad 
alcuno ; perciocché ivi fi dice, che la natura aveàrin lui folo rac- 
colti tutti que’ pregj che divider foleva in molti ; che la fapienza , 
dopo avèr lungamente cercato dove pofarfi, erafi finalmente trasiù- 
fainlui; ch’egli era un altro Mosè neU’imporre le leggi, un altro 
Gìufeppe nel goder della grazia del fuo Sovrano ; anzi paragonan- 
dolo all’ Apoltolo S. Pietro , fopra lui ancora viene elaltato ; e fi-? 
nalmentc conchiudefi, che Tullio fteffo non avrebbe eloquenza pa- 
ri al merito e alle virtù di Pietro . Grandi cofe ci narra ancora il 
fuddettò Guido Bonatti intorno al potere, di cui Pietro godea pref- 
fo di Federigo , e dice (1) , che credeafi beato colui , cui egli ono- 
raffe del fuo fayore; che Federigo approvava tutto ciò che faceall 
da Pietro ; e che Pietro fpeffo annullava le cofe fatte da Federigo ; 
che quefti gli conferì il dominio, cioè, come fembra doverfi inten- 
dere', il governo della Puglia; e che Pietro ammafsò tai tefori , 
che folo in oro avea , dice , xooco. librai Augujìanenfium ; colle- 
quali parole io non faprei congetturare , qual lomina voglia indir 
carci . 

Viti. La flima , in cui Federigo avea il fuo Cancelliere , fi 
fece ancora palefe negli ardui affari , e nelle onorevoli ambafeiare , 
che gli commife . Due volte fu da lui mandato al Pontefice Grego- 
rio IX- per trattar delle cofe di Ldmbardià , fconvolta dalle guer- 
re , cioè Tanno, 1232. inficm con Arrigo da Muro, con Pietro da 
S. Germano , e con Benedetto da Ifernia (2) ; e T anno 1237- infie- 
me col gran Maettro dell’ ordine Teutonico. (3) . Ma affai più glo- 

C 2 rio- 
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riofo (a) per Pietro fu l’anno 1239.- Era Federigo entrato con gran- 
de accompagnamento in Padova, ove que’ Cittadini aveanlo rice- 
vuto con iella e pompa folenne . Nel di delle Palme radunato tutto 
il popolo nel prato detto della Valle , Federigo vi comparve aflìfo 
fu alto trono , e avendo Pietro eloquentemente parlato alla molti- 
tudine accorfa , vi fi flrinfe amichevole alleanza tra il popolo Pado- 
vano e l’Imperadore (t) . Quand’ ecco giungere avvilo, che Fede- 
rigo era flato da Gregorio IX. nel GicTvedi fanto fcomunicato pub- 
blicamente . Federigo temendo da ciò fconcerto e follevazione nel 
popolo , radunò toflo i Cittadini nel palazzo del Pubblico , e ftan- 
do egli feduto fui folio, levofli Pier delle Vigne, dice lo Storico (2)* * 


(a) T^on nego , che Tietro delle Vi- * 
gne , per quanta potea portare la condì - 
zione de’ tempi , ne’ quali viffe , fi a flato 
un irfigne poeta , oratore , c fe pur fl 
vuole , giurifconfulto ; nego bensì , eh’ 
ti tanto lìti effe nella Letteratura Sacra , 
quanto fi pretende dal Rotondino , che 
non ne fu certamente buon giudice. Che ft 
per avventura fu gloriofo a Tietro l y ave- 
re l’anno 1139. impedito un tumulto , noi 
fu certo per la J ua perizia delle cofe Sa- 
cre ; mentre in quella occafione moflrò 
egli anzi , quanto /offe digiuno di tali ma- 
terie . Egli in primo luogo fuppofe , che 
della ingiufla f comunica non fi debba far 
conto , quando per altro , s‘ egli punto 
fofse flato ver fato nella lettura de’ Tadri , 
e de’ Concil ) , avrebbe faputo , efser una 
tal ftippofizione aliena dalla dottrina del- 
la Chiefa Cattolica ; e aprirfi per efsa la 
via , (fe così generalmente fi ammetta ) 
a condannevoli opinioni . Vedanfi Si Ore - 
godo Magno ( lib. Ih in Evangel. Ho- 
mi!. XXVI. n. 6 . p. aóS. torri. V. Opcr. 
edit.yeneta: an. 17 69. ) il Concilio di A- 
quifgrana dell’an. 8 n$. ( lib. I.c.XXVIl. 
toni. IV. Concilior. p. io 99 . edit. Pa- 
rif. an. 1714. ) il Concilio di Limoges 
dell’ an. 1051. ( tom. VI. Concilior.' 
edit. cjusd. Parte 1 . p. 8S3. ) Trala- 
fciarr.o parecchi altri monumenti della Cri- 
' fliana antichità , per no » diffonderci pii 
del dovere. Circa gli errori nati da una 

CO KoladLn, de lieti, in Marchi, Ttrvir. 
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si fatta fuppofizione , fi pofson leggere il 
Sinodo di Londra dell’ ann. 1382. ( tom. 
VII. Concilior. pag. 1891. ) il Conci. 
Ho di Coftanza dell’ an. 141 6. ) Sefs. XV. 
tom. Vili. Concilior. p. 413. & Sefs. 
XX. p. 520. ) e la Coflituzione Unige- 
niti» ( prop. XC. fcg. ) . Suppofe TielrO 
in fecondo luogo , che non fi abbia a cura- 
re la [comunica, fe ella fembri ingiufla 
allo fcomunicato, oa’ di lui fautori . £’ 
pur quefla fuppofizione ripugnante a’ fen- 
t intenti de’ Tadri , ed eziandio de’ Conci- 
Ij . Vcgganfi il Concilio Antiocheno dell * 
anno 341. ( Canone.VI. p. 595. tomi 

I . Concilior ) il Sardiccnjc dell’ anno 
398. Canon. LXVI. pag. 983. t.ejusd. ) 
Tralafcio gli altri Concili , e Tadri , per 
non iflendemi troppo. Dirò fola , che do- 
Vea apprendere Tietro delle Vigne da S.A- 
goftino ( lib. de vera religione cap. VI. 
p.jdatom. I. edic.Antuerp. an. 1700.) 
in qual modo portar fi debba chi flima di 
efsere fcomuuicato ingiufiamente . Vcdafi 
anche S. Tommafo 2. t. .q. 64. Art. j. 
ad a. Se poi gìuflamente , 0 nò fia fiata 
fulminata la [comunica da Gregorio IX fi 
può ritrarre sì da varj altri Ecclefiaflicì 
monumenti , come anche dalla lettera di 
efso Gregorio fcritta a Federigo meiefimo, 
e Stampata dal Dottore Gio. Lami nelle no- 
te al Cronico de’Tontefici di F. Leone d’Qr- 
vieto , p. 2J7. e [eg. 

J. IV. c. IX. C»7 Ih. s. X. 
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Giudice Imperiale , e uomo fornito di molta Letteratura facra e profana , 
e nella lettura de' Poeti verfato affai ; e prefe per tema del fuo ragiona- 
mento que’ veri! d’ Ovidio : 

Leniter ex merito quidquid patiare, ferendum ejì : 

Qua venit indigno poena , dolenda venit . 

Quindi adattando quelle parole alla prefente occalìone , perfuafe 
al popolo , che elTendo Federigo sì cortefe Signore , e sì amante 
della giuftizia, che dopo Carlo Magno niun altro a lui uguale avea 
retto I* Impero , poteva!! a ragione doler della Chiefa. che egli non 
«degnava» di proteftare al popolo tutto, che fepergiufto motivo 
forte flato (comunicato , era pronto a fottomettcrfi in ogni modo 
al Pontefice ; ma perchè era quella una pena ingiufta, non era per- 
ciò a fhipire , eh’ egli ne facelle querela . Così profeguì Pietro a 
perorare in favore di Federigo , e ottenne .almeno , che i Padovani 
non fi follevalTero contro di lui . Non molto dopo trovandoli Ar- 
so VII. Marchefe d’Elle al campo di Federigo, e avendo per un cen- 
no fattogli fofpettato , che l’ Imperadoré penfafle a togliergli la vi- 
ta , ritirolfi tollo in un cartello. Federigo , a cui premeva di non 
averlo nimico, inviò a lui Pietro, dalla cui eloquenza fi promettea 
ogni cofa , perchè Io allettarti; a tornare . Ma quella volta ei non 
fu abbaftanza efficace ; e il Marchefe fi dette fermo nella fua rifo- 
luzione ( i ) . Nello fteflò anno per ultimo Pietro recatoli a Vero- 
na, vi ricevette il giuramento di fedeltà, che quel popolo preftò a 
Federigo , e a Corrado di luì figliuolo (2) . Più altre Ambafciate 
foftenne Pietro negli anni fedenti preflb il Pontefice InnocenzoTV. 
a nome del fuo Signore. L anno 1243. fu* lui inviato con Tad- 
deo da SeflTa per trattar della Pace (3)'i e nel feguente di nuovo col- 
lo lleflo Taddeo e col Conte di Tolofa pel medefimo fine ; e pofeia 
un’ altra volta nel medefimo anno infiem con Gualtero da Sora (4) ; 
ma fempre fenza effetto , non fembrando a Innocenzo , che l’Impe- 
rador procederti; con quella fincerità.che ad una rtabil pace fi con- 
veniva . Nell’ anno ftertò veggiamo Pier delle Vigne aver parte in 
un altro fatto , che benché non fi facerte per ordine di Federigo , 
quelli però col dillìmularlo mollrò chiaramente approvarlo . Que- 
Ito fu 1 arredo di S. Tommafo d’Aquino, allorquando eflendo egli 
entrato nell’Ordine de’ Predicatori, e andando da Napoli a Roma 
col Maellro General dell’Ordine Giovanni Teutonico , fu da un fuo 

fra- 
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fratello fermato a forza, e chiufo in unCaftello. Tolomeo da Luc- 
ca t Scrittore contemporaneo , e confidente del Santo , afferma j 
che Pier delle Vigne fi unì a tal fine con Rcginaldo fratello di San 
Tommafo : Et umu gtrmnnus Fratris .Thoma .... dici ut Dominici Regi- 
na ìdus . . .. flatim.ut fenfit fratrem fuum advenijji , Frederico dijjimulan- 
u .... cum Petro de Vinci} & fui} famuli} gcrmanumfuum Jìcbtraxit prò) 
dicìo Magifiro , impofitoque in equo , violenta marni cum bona comitiva 
ipfum in Campaniam mijìt ad quoddain Caflrum ipforum vocatum Sancii 
joannis (i) . •• 

IX. Giunfe finalmente 1 ’ an. 12,45. in cui Innocenzo raduna- 
to in Lione un generale Concilio vi fcomunicò di huovo T Impera- 
d*e , e il di chiaro decaduto della fua dignità . Pier delle Vigne vi 
intervenne mandato da Federigo a perorar la fua c^ufa , come è- 
fpreflamente affermano jjUcordano Malefpini (a) e Rolandmo Scrit- 
tori contemporanei (3) , e -dopo loro Giovanni Villani , il quale a. 
quello luogo lo chiama (4) Savio Cherico , e aggiugne ch’egli col 
gran Maeftro dell’ Ordind Teutonico adoperofii , ma inutilmente 
per fraflornare il Pontefice dalla prefa rifoluzione . Federigo poi- 
ché ebbe di ciò avuto avvifo , per mezzo del fedel fuo Pietro fcrit 
fe a S. Luigi Re di Francia una lettera in fua difcolpa , che è riferi- 
ta da Francefco Pipino (5) , e da Matteo Paris , che la dice indi- 
rizzata a’ Prelati e a’ Signori d’Inghilterra ( 6 ) , e vedefi anche infe- 
rita fralle lettere -dello flefTo Pietro (7) . D’ allora in poi non tro- 
viamo , che Pietro folle dall’lmperadore adoperato in alcuno affa- 
re ? ed è probabile perciò , che non molto dopo il Concilio di Lio- 
ne ei cominciafTe a dicader dalla grazia del fuo Signore , e che po* 
feia gli venille in odio per modo.cne folfe da lui fatto acciecare(’). 
Per qual ragione ciò avvenifie , e quai ne foffer gli effetti , non è 
facile ad accertare ; sì varj fono e sì contrarj tra loro i racconti 
degli Storici antichi . Veggiam ciò ch’efiì ne dicono, e cfamiqia- 
mo a cui debbali maggior fede . 

X.RÌ- 


■ O. Il Cb. Sig. Proporto Repofati an. 1*48. (8) onde convien differirne la 
ha pubblicata una carta , dalla quale r^c- difgrazia almeno a tre anni dopo ilConci- 
coglielì , che Pier delle Vigne era ancora lio di Lione, 
al l'eguito dell’ Itnpcrador Federigo nell’ 
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X. Ricordano Malefpini , che fu contemporanc o a Piera , 
cosi ne dice (i) : Dopo alquanto tempo /’ Imperadore fece ambafciata al 
favio nomo maejlro Piero delle Vigne , il buon Dittatore , apponendogli 
tradimento , ma ciò gli fu fatto per invidia del fuo grande fiato , per la 
qual copi il Maejlro per grande dolore fi lafciò morire in prigione , e chi 
àffi > eh’ egli ?n e defimo fitolfe la vita . Le quali parole ftefle furono 
poi copiate da Giovanni Villani (2) . Qui non veggiamo che Pietro 
li faccia reo di alcun delitto ; e ]a difgrazia in cui cadde , fi attri* 
buifee folo all’altrui invidia . Anzi qui non fi fa parola di accieca- 
mento. Nella Cronaca di Piacenza pubblicata dal Muratori (3) que- 
llo fi aflerifee , ma fenza recarne alcun motivo . Arno Chrifii 

MCCXLVUI . . Fredericus Imperator fecit excacari Petrum de 

Vìnci! ftiurn Cancellarium Rethoric a eloquenti a mirabilem ■ Così pure 
Guido Bonatti altro non dice (4) , fe non che Pietro venne a mife* 
ria.' sì grande , che 1" Imperadore il le’ acciccare, c che egli per di- 
fperaziOne urtando il capo ad un muro , come credeafi comunemente, 
fi pccife . Più affai diffufamente ne parlano Franeefco Pipino , e 
Benvenuto da Imola . Il primo narra (5) , che per accula di tra» 
dimento , come alcuni dicono , fu dall’ Imperadore chiufo in carcere 
ed acciccato ; e che ivi trailo fquallore finì la vita , Aggiugne che 
correva voce , cb’ ei fi fofle condotto male nella difeordia tra '1 Pa-> 
pa e l’ Imperadore , che altrj dicevano , che Pietro lo avelie tradi-» 
to , perchè Federigo perduti avendo per quella difeordia i fuoi ce- 
fori , aveagli tolte le ricchezze da lui radunate , e che altri finale 
mente credevano eh’ ei fi abufaffe della rtioglie di Federigo . Somi- 
gliantrdiverfe voci , che correvan fragli uomini intorno alla difgra- 
zia e alla morte di Pier delle Vigne , fi annoverano da Benvenuto 
da Imola, il qual però ne reca per principal cagione 1 * invidia de’ 
Cortigiani . La troppa felicita , dice egli (6) , eccitò .contro di lui 
1 ' invidia e /’ odio di molti i perciocché gli altri Cortigiani e Conpglieri 
veggaufofi tanto più abbuffati , quanto più ei levavafi in alto , cominciaro- 
no ad apporgli falfi delitti . Altri dicevano eh' egli era divenuto più ricco 
dell’ Imperadore medefimo ; altri che fi arrogava la gloria di tutto ciò , 
che facevafi da Federigo , altri che f copriva i fegreti al Romano Pontefice, 
altri altre cofe . Di che [degnato /’ Imperadore , il fece acciecare , e chiu- 
dere in carcere . Ed egli non [offrendo trattamento si indegno da fe Jìeffo fi 
uccife . Aggiugne, che alcuni fcrivono , che condotto infieme con 

Fe- 
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Federigo per la.Tofcana, ed ivi chiufo nel Cartello di S. Miniato , 
diè del capo nella parete , e cadde morto ; che altri narrano , che 
ftando egli in un palagio , che avea in Capova fua patria, mentre 
di colà p affava l’ Imperadore , gittoflì dalla finellra . Mi checché 
ne dicano altri , conchiude Benvenuto , io penfo , eh’ ci Tì ucci- 
derti: in prigione , perchè non parrai vcrifimilc , che l’ ImpeVa^ore 
dopo averlo acciecato il traeffefeco, o gli lafciaffe la libertà, po- 
tendo a ragion temere , che egli , comunque cieco , non macchi- • 
naffe vendetta contro di lui . 

XI. Da tutte le cofe fin qui riferite , parmi che fi porta rac- 
fcoglierc probabilmente , che Pier delle Vigne , non fu veramente 
reo d’ alcun delitto , ma che l’invidia de' Cortigiani il traife in ro- 
vina ; che Federigo da erti ingannato il fe acciecare ; e che Pietro « 

difperatamente fi diè da fe rteffo la morte . La diverfità medefima 
de’ièntimenti degli Autori di que’ tempi intorno al vero motivo del- 
la difgrazia di Pietro, mi fembra che renda probabile la mia:' opinio- 
ne ; perciocché , le Pietro forte flato reo di grave fallo contro di Fe- 
derigo , quelli non avrebbe lafciato di pubblicarlo , e ne farebbe 
rimafta tra’pofteri certa fama . Dante , che pone l’anima di Pier 
delle Vigne all’ Inferno nafcolla entro di un tronco , ne parla in mo- 
do , che anch’egli fembra perfuafo , ch’ei foife innocente , percioc- 
ché lo introduce a ragionar per tal mpdo di fe medefimo (i) : 

T fon colui, che tenni ambo le chiavi 
Del cuor di Federigo , e che le volfi 
r Serrando , e difterrando , sì foavi. 

Che del fegreto fuo quafi ogni utm folfii ; 

Fede portai al gloriofo ufizio , 

Tanto eh’ t ne perde le vene e’ polfi, 

• La meretrice, che mai dall’ ofpizio • 

Di Ce fare non torfe' gli occhi putti , * 

Morte comune e delle Corti vizio. 

Infiammò contro me gli animi tutti . 

E gl’ infiammati infiammar sì Augufilo « • 

Che i lieti onor tornato in tri/li lutti , 

L’ animo mio per disdegnofo gufilo * . . 

Credendo col morir fuggir disdegno 
Ingiufilo fece me contra me giufilo . 

• Tgli / 
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Egli è vero , che Benvenuto accenna alcune lettere fcritte dal me- 
lìmo Pietro intorno alla fua {Ventura , nelle quali ei fembra ricono- 
fcerfi reo . Ma lo Hello Benvenuto afferma , che cotai lettere gli e- 
ran fuppofte : Ipfe Petrus in quibufdam Epijlolit , quas fecit de infelici- 
tate fua , profitetur fe nocentem . Dico breviter , quod HU EpiJìoU non 
fuerunt fua , licet videantur habere conformitatem cum Jlylo fuo ; e ag- 
giugne che ancorché da lui follerò liate fcritte , ei dovette ufare di 
quelle efpreflìoni per placar l’ animo di Federigo . E quindi è chia- 
ro , che preffò i più antichi Scrittori del decimoterzo fecolo e del 
feguente , fu opinione comune , che Pier delle Vigne non dovelfc 
la fua rovina che al troppo invidiato fuo efaltamento . 

XII. Non dobbiam però diflimulare il racconto affai diverfo, 
che di tal morte ci ha lalciato un altro Scrittore contemporaneo a 
Pietro, cioè Matteo Paris (i) . Ecco ciò ch'ei ne narra. Giacealì 
Federigo ammalato in Puglia , quando Pier delle Vigne pe’ donati- 
vi di Innocenzo IV. pensò di valerli di quella opportuna occalione 
a tradirlo . Sedotto perciò un Medico , fe porre il veleno in un 
medicamento , che Federigo dovea bere . L’Imperadore ne fu av- 
vertito , quando già era per appreffare la tazza alle labbra ; e ri- 
voltoli a Pietro e al Medico che gli ftavan dappreffo , fpero io be- 
ne , lor dille , che voi non vorrete darmi il veleno . Pietro finfe 

{ ;ran meraviglia del timore di Federigo , quali con effò oltraggiali^ 
a lor fedeltà-. Ma Federigo rivoltoli con torvo afpetto al Medico, 
gli porfe la tazza e gli ordinò che egli prima per metà la beveffe ; 
di che il Medico atterrito , fingendo di sdrucciolare , lafciolla ca- 
dere a terra . Comandò allora 1’ Imperadore che raccolto ciò che 
nella tazza era rimafto, li delle a bere ad alcuni dannati a morte , 
ed elfi in poco d’ ora rimafero eflinti . Fu dunque palefe il tradi- 
mento del Medico e di Pietro . Federigo condennato a morte il pri- 
mo , fe abbacinar Pietro , ordinando eh’ ei folle dato in balia de' 
Pifani, che erano fuoi nimici. Ma Pietro per fottrarli a sì grande 
infamia, urtando improvvifamente il capo a una colonna fi diè la 
morte . Così Matteo , il cui racconto è flato adottato ancor dal 
Giannone (a) , forfè perchè una circoftanza di effò tornava bene 
al fuo intento . Ma , a dir vero , oltre una cotai aria di favolofo , 
che a me par di feorgere in quello racconto, io non veggo , per- 
chè debbafi maggior fede a Matteo , che a tanti altri Storici . Ri- 
cordano Malefpini fu egli pure Scrittore contemporaneo a Pietro ; 
Dante e Francefco Pipino non ne furon molto lontani ; e nondime- 
Tom.lV. D no 
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no di un tal delitto non fan parola. Il folo Matteo Paris, Scritto- 
re contemporaneo , è vero , aggiugniamo ancora , fe così lì vo- 
glia , Scrittore efatto , ma che finalmente vivea nell’ Inghilterra , 
e non poteva perciò effere troppo bene iflruito degli affari d’ Italia, 
egli foio , dico , ci dà notizia di quello fatto . Le leggi di buona 
Critica a chi ci configliano di dar fede ? 

XIII. Di Pier delle Vigne abbiamo fei libri di lettere , altre 
ferme in fuo nome , altre , e le più , in nome di Federigo, intor- 
no a che un non leggiero errore ha commelTo il Marchand(i) , 
per cui fi direbbe quafi che ei non fapefle troppo ben di latino , 
perciocché rapportando un palio di un Autor Tedefco, il qual di- 
ce, che quelle lettere furono fcritte da Pietro per la maggior par- 
te non ex fua fei ex Imperatorie fui Friierici perfona , ne raccoglie che 
P bnperador medefimo e Autore della maggior parte di queflc lettere. Ef- 
fe dopo due più antiche edizioni fono fiate di nuovo date alla lu- 
ce per opera di Gian Ridolfo Ifelio in Bafilca 1 ’ anno 1740. Ma i 
Giornaliiti Fiorentini fi dolgono , e a gran ragione , che quella 
edizione fia affai meno efatta che non parea doverli afpettare. Le 
lettere di Pier delle Vigne fono uno de più bei monumenti del fe- 
cole XIII. , e farebbono fommamente giovevoli ad illullrarne la 
Storia . Ma a ciò far converrebbe eh’ effe foffero diflribuite fecon- 
do 1 " ordine Cronologico , che diligentemente fòffero confrontate 
co’diverfi Codici Manofcritti , che ne hanno alcune Biblioteche , 
che ad effe fi aggiugnelfero tutte quelle che o fono fiate già pub- 
blicate da diverli Autori, o fi giacciono ancora inedite; e che fi fe- 
paraffero quelle che furono fcritte da Pietro da quelle che in niun 
modo gli u poffono attribuire . Or la recente edizione di Bafilea 
non ha alcuno di queffi pregj . Le lettere fono confufe , fenza al- 
cuna diflinzione di tempo ; vi s’incontrano infiniti paffi ofeuri ed 
intralciati per modo, che non fe ne ritrae alcun fenfo; non folo non 
fi fono aggiunte le molte lettere inedite , trattene tre fole , ma non 
fi è pure penfato ad inferirvi quelle , che da alcuni altri Scrittori , 
e fingolarmente da’PP.Martene e Durand (2) fono già fiate date al- 
la luce ; e finalmente molte fono le lettere , delle quali non fi può 
credere Autore Pier delle Vigne, perciocché furono fcritte molti c 
molti anni dacché egli era già morto . Io tralafcio di fvolgere più 
ampiamente, e di recar le pruove di ciò che affermo , perchè in- 
nanzi a me già l'Jian fatto con fingolar diligenza i fopraddetti Gior- 
nalilli, i quali aggiungono ancora, come converrebbe condurli a 

dar- 


ti) Diaionn Hiftor. p. J1J. not. J. (l) Colici. V et. Scripi. rol II. 


Digitized by Google 


L I B R O I. ir 

darne una pregevole edizione . Alcune ne vediamo promefle (i) . 
e defideriam fommamente , che qualche uomo erudito infieme e di- 
ligente fi accinga una volta a quell’opera, che ad illuftrare la Sto- 
ria recherà ajuto e lume non ordinario . 

XIV. Oltre le lettere , raccolfe Pier delle Vigne e diftefe le 
leggi del Regno di Sicilia, come dallo fielTo lor titolo fi raccoglie. 
Il Tritemio (2) gli attribuifee un libro intorno alla Podefià Impe- 
riale. 11 Volterrano (3) un altro intitolato della Confolazime da lui 
icritto a imitazion di Boezio . Di alcune Poefie Italiane da lui com- 
polle ragioneremo altrove . Ma non vuoili tacere di un altro libro 
iamofo non meno per la fua empietà che per l’ incertezza della fui 
efifienza , di cui credei! da alcuni Autore Pier delle Vigne . Egli è 
quello il celebre libro De trtbus impofìoribiu , fu cui tanto fi è deputa- 
to , e tuttora fi difputa, e difputeraliì forfè ancora per lungo tempo, 
fe mai fia fiato al mondo, benché pur (lavi qualche libro , che da 
qualche empio moderno Scrittore è fiato con tal titolo pubblicato, 
e flavi ancora chi creda , che un libro di fomigliante argomento , 
che è corfo non ha molt’anni, fia ufeito dalla penna di un Autore 
vivente troppo famofo per la fua empietà non meno che pel fuo in- 
gegno . Io non voglio a quello luogo cercare, fe ne’ tempi addietro 
lia mai fiato compolto e pubblicato un tal libro , di che fi offrirà 
più opportuna occafione, quando dovrò trattare di Pietro Areti- 
no , a cui quello libro da alcuni fi attribuifee . Qui mi ballerà il 
•inoltrare, che nè Pier delle Vigne, nè Federigo li. , come da alcu- 
ni fi dice , non ne furono autori ; e parmi che ciò polla inoltrarli 
con quell’ argomento medefimo, di cui alcuni fi fon valuti ad affer- 
marlo . Mentre Federigo vivea , code voce , eh’ egli avefle empia- 
mente alferito tre impofitori eflere fiati al mondo, che co’loro rag- 
giri l’avean fedotto , Mosè , Gesù Crifio , e Maometto . In una 
lettera l'critta da Pier delle Vigne in nome del fuo Padrone a tutti i 
Prelati (4), 1’ Imperadorc fi duole , che Gregorio IX. con tal ca- 
lunnia lo avelie infamato; e in una nota dall’Editore aggiunta alla 
"medefima lettera , fi narra full’ autorità di un’antica Cronaca della 
Turingia, che il Langravio di quella Provincia fu in ciò l’accufa- 
tore di Federigo . E pare che tale accufa ottenelTe fede , percioc- 
ché veggiamo , che il Cardinal d’ Aragona fa reo Federigo di sì 
atroce delitto ($) , e Gregorio IX. in una lettera fcritta all’ Arci- 
, Da • ve- 
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vefcovo di Cantorbery , e a’ Prelati di lui fuffraganei , in cui reca 
i motivi della {comunica da lui fulminata contro di Federigo , e 
che è riferita da Matteo Paris, quello ancora efprime: ljle Rex pe- 
JìilentU a tribus Baracatoribus , ut ejus verbis utamur, Cbrìjìo 'Jtfu , & 
Moyfe, & Mahometo totum mundum fuijfe deceptum &c. (i), eloftef- 
fò Matteo Paris afferma, che di ciò correva voce : Fertur eumdem 
Fridericum Imperatorem dixijfe , licet non jìt recitabile , tres pnjligiato- 
res callide Gf verfute , ut domitiarentur in mundo , totins populi Jibi con- 
tempcranti univerjìtatem feduxijje , videlicet Moyfen , ’Jefurn , & Ma- 
homctum (2) . Il che pure raccontali da più altri autori di quel tem- 
po citati dal Marchand (3) . Era dunque fparfa la voce ai quella 
orrenda bedemmia pronunciata da Federigo ; ma quella voce rae- 
delìma ci fa veder, s’io non erro , che nè Federigo , nè il fuo Can- 
celliere non ifcrilfer fu ciò alcun libro. Perciocché gli Storici men- 
tovati , e lo ftedo Gregorio IX. dicon bensì , che dalla bocca di 
Federigo ufcilfe sì brutale empietà; ma che fu elfa o egli o alcun al- 
tro pubblicale un libro, niuno il dice. E fembra nondimeno, che 
fe fofse corfo un tal libro perle mani degli uomini, nè gli Storici, 
nè molto meno Gregorio IX. , 1 ’ avrebbon dilfimulato . Federigo 
nella fopraccitata lettera lì proceda di non aver mai profferita co- 
tal bedemmia, e fa , per così dire , una folenne profedìone di fe- 
de intorno alla Divinità di Crido e alla Santità di Mosè ; e tali 
probabilmente erano i veri fuoi fentimenti , e 1 ’ accufa contro di 
lui divolgata non ave a forfè ballevole fondamento . Ma poiché pu- 
re correva allora tal voce, predo molti eda dovette ottener fede; 
e quindi quando lì pubblicò veramente , o lì credette , che fode 
pubblicato un libro di tale argomento , potè facilmente crederli 
da alcuni , che o Federigo medelimo , o il fuo fido Pier delle Vi- 
gne nc fode dato l’Autore (*) . Ilfuddetto Marchand ha fatta fu que- 
llo 


(*) M. de !a Monnoye ha aggiun- 
ta all’ Edizione della Menagiana fatta in 
.Amflerdam in quattro Volumi una Dif- 
fcrtazione diretta a provare , che il libro 
de Tribus Impojloribus non è altro che una 
chimera , la quìi non ha mai avuta eli- 
ifenza. A quella fu contrappofla un’altra 
Diifertazione lìampata all’Ajanel 1716. , 
in cui per dillruggere l’opinione di M. 


de la Monnoye 1 ’ Autore Anonimo par- 
la a lungo di un Codice da lui veduto 
nel 1 705. in Francfort lui Meno fcritto 
in carattere antico, e aitai difficile a leg- 
gerli , lenza frontefpizio, ma che avea 
in principio quella direzione ! Otlioni II - 
/ tiflriffìmo >s{mi co meo cbarilfimo F.I.D.S., 
e cominciava con quelle parole i Quod de 
Tribus faaofiffimis Deceptoribus in ordi- 

nem 
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fio argomento una lunga non meno, che erudita dilatazione, in 
cui annovera tutti quelli , che di ciò hanno fcritto , e raccoglie 
quanto edi ne han detto . Egli ancora confetta , che non fi può at- 
tribuire un tal libro nè a Federigo II. nè a Pier delle Vigne . Ma 
come mai ha egli potuto fcrivere (i) , che i Giornalilli Fiorenti- 
ni da noi mentovati poc’ anzi hanno adottata quella opinione ? Elfi 
dicono (2) è vero , che quello libro fi fittole comunemente attribuire a 
Pier delle Vigne . Ma fe il Marchand avelie continuata per poco 
la lettura del lor Giornale, avrebbe veduto, che non molto dopo 
elfi foggiungono : Noi però filmiamo che ne 1 ’ Imperador Federigo , ne 
per ordine del rnedefimo pietra delle Vigne componejfie un libro di tale ar- 
gomento . Ma di quello celebre Cancelliere baiti aver detto fin qui, 
e ripigliamo ornai il ragionamento intorno a’ Sovrani, che in que- 
llo tempo promoflero etòmentaron gli lludj . 

XV. Rodolfo , Adolfo , e Alberto , che 1 ’ un dopo 1 ’ altro 
dopo la morte di Federigo IL furono Re de’Romani, ma non pre- 
fero mai la corona Imperiale, poco o niun penfiero ebbero delle 
cofe d’Italia, e molto meno dell’ Italiana Letteratura . ManelRe- 
gno di Sicilia Federigo ebbe per fuccelfore Manfredi , che prima 
la governò col titolo di Reggente, pofcia ne prefe l’aflbluto do- 
minio, come nel precedente Capo fi è detto . Niccolò di Jamfilla 
ne fa un elogio sì luminofo (3) , che del più faggio Principe non 

po- 


nem jujfu meo digefsit dofiifsimus ille 
vir , quocum fermonem de illa re in Mit- 
ico meo habuìjìi , excribi curavi , atque 
Coditela illuni fliloteque viro ac puro fcrip- 
tum ad te ut primum mino &c. Egli dun- 
que pretende , che quelle parole F.I.D.S. 
voglian lignificare Fedcricus Imperato r 
Dìcit Salutcm ; che quell’ Ottone a cui 
egli fcrive , fia Ottone Duca di Bavie- 
ra , e che l’uom dottiamo ivi nomina- 
to fia probabilmente Pier delle Vigne . 
Ma a farci meglio conofccre l’autorità 
di quello Codice farebbe fiato necelsario 
l’efaminar bene , e il deferivere elàtta- 
mente la forma de’ caratteri per cono- 
feere a qual fecolo elso appartenga ; e 
inoltre il riportarne qualche notabil fram- 
mento , perchè fi potelse meglio ravvi. 


CO Loc. eie. iiot* F. 

(O I.oc. cu. p. ?(5. 
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farne lo fide . Certo la pruova tratta dal- 
le accennate lettere iniziali , e dal nome 
di Ottone è troppo debole ed incerta. 
Io ho confrontato il breve Eftratto , che 
di quell’ Opufcolo ci dà iliuddetto Au* 
tore col Codice recente di un altro Opti, 
fcolo col medefimo titolo , che haquelia 
Biblioteca Ellenfe , il quale è tratto dal. 
la rariifima edizione fattane colla data 
del 1598, di cui fi è parlato in quello 
Giornale di Modena (4). E i due Opu- 
fculi fembran del tutto diverli l’uno 
dall’ altro. Di un’altra edizionedi'un libro 
dello fiefso argomento fatta nel iJtS. 
abbiam parlato altrove (j) . Ma di niu- 
na fi può provare che contenga un’ope- 
ra dell 1 Imp. Federigo . 


< 4 > 
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3 o STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA, 
potrebbe farli maggiore; nè egli lafcia di fregiarlo di quegli orna- 
menti , che a quel tempo dovean parere ammirabili , cioè col ri- 
-cercar fertilmente diverfe Etimologie del nome di Manfredi , e 
coll’ additare in effe le più ampie lodi del fuo Eroe . Or fralle al- 
tre cofe egli efalta lo ftudio della Filofofia , a cui anche inetàfan- 
ciullefca ardentemente fi volfe , feguendo gli efempj del fuo Geni- 
tor Federigo. Somiglianti eucomj ne fa Saba Malalpina, Scrittore 
egli ancora contemporanco, dicendo (i), che fece grandi progred- 
ii nelle Arti Liberali, talché fembrava ammaellrato nelle più cele- 
bri fcuole, e che coll’alfidua applicazione acqui Aolfi un incrcdibil 
fapere. Io non dubito punto, che in cotali elogj non vi abbia efa- 
gerazione oltre il bifogno. Ma nondimeno non può negarli , ch’ei 
non fofle follecito del lieto fiato della Letteratura . Noi vedremo 
nel Capo feguente ciò ch’egli adoprò a vantaggio delle pubbliche 
fcuole di Napoli , che da lui furono riformate, e polle in più per- 
fetto liftema , ed altrove vedremo, eh’ egli fece continuare la tra- 
duzione delle Opere di Arifiotele, cominciata per ordine di Fede- 
rigo . Qui balli l’accennare una lettera da lui fciitta all' occalion 
del mandare eh’ ei fece a Napoli un Profefiore di Diritto Canoni- 
co , la quale è fiata pubblicata da’PP. Martcne e Durand (2) . Per- 
ciocché in ella egli ben dà a vedere , quanto egli deiideralle , che 
gli fiudj foflero con ardor coltivati , dicendo, che tra gli altri or- 
namenti , di cui va gloriofo il fuo Regno , ci brama che le Arti 
Liberali c le Scienze vi fìorifcano felicemente , acciocché que’ po- 
poli , che dal clima ItelTò natio fortita aveano agli fiudj la più fe- 
lice difpofizione, fiano in elfi opportunamente ifiruiti . Corrado 
ancora fratei di Manfredi, a cui come a figliuol legittimo di Fede- 
rigo, di ragione toccava il Regno , e che in fatti prima di lui ne 
fu per qualche tempo Signore, pensò a giovare alla letteraria edu- 
cazion di que’ popoli, colle pubbliche fcuole , eh’ egli rinnovò , 
e riformò in Salerno , come vedremo nel Capo feguente . Così il 
Regno di Sicilia ebbe a quelli tempi la forte di aver Sovrani, che 
volendo provveder faggiamente alla felicità de’lor fudditi, fi ado- 
perarono a rinnovar quell’ ardore nel cokivamento de'buoni fiudj, 
per cui i Siciliani fi eran renduti sì celebri nelle antiche età, e per 
cui in quello fecolo ancora falirono in gran fama , come dovrem 
vedere trattando de’ Poeti Italiani . 

XVI. Carlo I. d’ Angiò . e Carlo IL di lui figliuolo , che fi- 
gnoreggiaron quel Regno di qui dal Faro non furono meno fplen- 

di- 


O) Hi -or. LiU. I. c. I. Ibi J. pig. 7S7. Coliecl. Vct. (srù*. t, II. m <llS. 


Digitized by Google 


• L I B R 0 I. 3 t 

didi Protettori delle fcienze e de’ dotti , come vedremo {Ingoiar' 
mente nel favellar delle fcuole di quello Regno . Di Pietro c di 
Jacopo d’ Aragona , che furon Sovrani in Sicilia non leggiamo , 
che accordaflero alle Scienze protezione ed onore; e le guerre qua» 
fi continue, che dovettero foftenere , non 1’ avrebbero probabil- 
mente loro permeilo , quando pure l’ aveller voluto . E come que- 
lle furono ugualmente latali anche al Regno di Napoli, cosi è pro- 
babile , che in quelle parti ancora la munificenza de’ detti Princi- 
pi non ottenelle quel lieto effetto, che poteva fperarfene . Ben co- 
minciò allora a rivederli in Italia il ludo e la mollezza, che la bar- 
barie dell’età precedenti n’avea sbandito . La definizione che Sa- 
ba Malafpina ha inferita nelle fue Storie (i) delle folenni felle cele- 
brate da Carlo 1 . in Napoli , poiché fu pacifico polfellòr di quel 
Regno, ci danno una tale idea di magnificenza e di pompa, che 
appena fembra poterli immaginare ludo esfoggio maggiore. Se ciò 
recafle giovamento all’Italia, io lafcerò, che il decidano i moder- 
ni Politici trattatori di tale argomento . 

XVII. I Romani Pontefici di quella età fi adoperarono elU 
ancora e come Sovrani delle Provincie loro foggettc, e come Capi 
e Pallori della Chiefa di Crillo, perchè gli ftudj non fi giacefiero 
trafandati, c quelli in particolar modo , che agli Eccletìaflici fon 

J mi necelTarj.Perisfuggire la lunghezza io parlerò di alcuni folo tra 
oro , che nel coltivare e nel fomentare le lettere fi renderon più il- 
lullri, e recarono alla Chiefa maggior giovamento . Innocenzo III, 
che tenne la Santa Sede dall’ anno 1198. fino al 1216. era uomo, 
come fi narra da un antico Scrittore della fua vita pubblicata pri- 
ma dal Baluzio (2) , e pofeia dal Muratori (3) , di acuto ingegno 
c di profonda memoria ; dotto nelle fiacre non meno , che nelle 
profane feienze, ed eloquente nel ragionare o egli ufaffe la lingua 
del volgo, o quella de’ dotti . Avea egli attefo agli ftudj, come 
foggiugne il medefimo Autore, prima in Roma, pofeia in Pari- 
gi , e finalmente in Bologna , e cosi nella Filofofia , come nella 
Teologia fi era lafciati addietro i fuoi condifcepoli , il chefifcuo- 
pre ne’libri ,. eh’ egli in diverfi tempi compofc . Perciocché innan- 
zi al Pontificato egli fcrifle i libri della miferia della condizione 
umana , del Miftero della Meffa , e de’ quattro generi di nozze . 
Fatto pofeia Pontefice fcrifte Sermoni e lettere decretali , le qua- 
li inoltrano quanto nel divino e nell’umano diritto ei folle verfato. 

Co- 


ro L. V.c. IV. 0) Script. Ber. lui. voi. 111. P.I.P. 4 W, 
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32 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA ; 

Cosi il fuddetto Autore . Abbiamo in fatti tuttora le Opere fo- 
praccennate di quello Pontefice, trattane quella delle nozze (*) ; e 
più altre ancora ne abbiamo , che fi annoverano dagli Scrittori 
delle Ecclefiaftiche Biblioteche (i) , eie quali ci moftrano verace- 
mente che Innocenzo III. fu uno de’ più dotti uomini del fuo fe- 
colo . Ma nelle leggi era egli per {ingoiar maniera verfato , e ben 
il dava a vedere nelle frequenti occafioni che gli fi offerivano. Tre 
volte ogni fettimana , come narra il medefimo fopraccitato Scrit- 
tore (2) , ei radunava pubblico Conciftoro , il che da lungo tem- 
po non fi era ufato . In elfo udite le parti , ei commetteva ad al- 
tri le caufe minori , ferbava a fe le maggiori , e di effe difputava 
con ingegno , e con dottrina sì grande , che tutti ne faceano le 
maraviglie ; e molti dottillìmi uomini e celebri Giureconfulti ve- 
nivano a Roma fol per udirlo ; e più iftruivanfi in tai Conditori 
che non avrebber fatto nelle pubbliche fcuole ; c allora Angolar- 
mente che udivanlo proferirle fentenze, perciocché con fottigliez- 
za ed eloquenza sì grande egli arringava , che ciafcheduna parte - 
credeva!! vincitrice , quando 1’ udiva allegare le fue ragioni , nè 
alcun sì dotto Avvocato gli venne mai innanzi , che non temeffe 
l’averlo contrario. Nel fentcnziare poi era egli sì amante del giu- 
flo , che non mai ebbe riguardo a perfona, nè mai fi diftolfe dal 
diritto fentiero . Quindi da ogni parte del mondo tanti e sì impor- 
tanti caufe venivano al tribunal d’ Innocenzo, che ugual numero 
non aveanne avuto tutti infieme i Pontefici di molti fecoli addie- 
tro . Molte in fatti a quello luogo ne annovera lo lleffo Srittore , 
che dalle più lontane Provincie d’ Europa furon trafmeffe a Roma, 
perchè il Pontefice ne giudicaffc . E veramente le lettere e le De- 
cretali d’ Innocenzo, cel moftrano uomo nelle Divine al pari che 
nelle umane Leggi profondamente verfato . Ma di effe noi dovrem 
ragionare a luogo più opportuno . . 

XVIII. Il folo efempio di un sì dotto Pontefice ballar pote- 
va ad avvivare il fervore nel coltivamento degli ftudj . Egli però vi 
aggiunfe innoltre il promuovergli con ogni forca di mezzi più op- 

F ortuni . Vedrem nel Capo feguente gli onori , con cui diftinfe 
Univerfità di Bologna . Quella ancor di Parigi riconofce da lui 
in certa maniera il fuo ftabilimento i perciocché le più antiche 

Leg. 


(*) L’ Opera de Hjtptiis te- 
ilcfix del Pontefice Innocenzo Hi. è fla- 
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Leggi di efia, che ancor ci rimangono , fon quelle che l’anno 121 s. 
prelcrittc furono da Roberto di Courcon Legato d’ Innocenzo in 
Francia (1); e più altre Bolle ancora egli le indirizzò , accordan- 
dole privilegj , e prefcrivendole regolamenti (2) . Ma ei non fu 

J >ago di provvedere al vantaggio d’alcune Scuole ; e a tutta la Chie- 
a rivolle le premurofe fue lollecitudini. Quindi avendo radunato 
l’annoi 215. il quarto Concilio Lateranefe vi fe pubblicare alcune 
Leggi opportunillìme per diradar fempre piu le tenebre delfino* 
ranza del Clero non ancora ben diflipate, c per condurre a più 
fiorente fiato la Chiefa . Il dotto P. Thomaflìn le ha unite infic- 
ine (3) . In elle rinnovanfi quelle, che già da altri Sinodi erano fia- 
te preferitte , e che da noi ancora fi fono a’ luoghi loro accenna- 
te; ma che forfè non fi oflcrvavano cfattamente; e infieme alcune 
altre nuove fe ne preferivono . Si ordina adunque , che il Vefco- 
vo infiem col Capitolo in ogni Chiefa Cattedrale nomini un Pre- 
cettor di Gramatica ad iftruzione de’ Chierici; che in tutte le al- 
tre Chiefe ancora fi faccia lo fteilò, ove le rendite fiano a ciò fuffi- 
cienti-; che nelle Chiefe Metropolitane inoltre vi abbia un Teolo- 
go, il quale al Clero, e ad altri ancora fpieghi la Sacra Scrittu- 
ra , e gli ifiruifea in tutto ciò, che alla cura dell’ anime è necef- 
fario; che i Gramatici e i Teologi godano ciafcheduno di una Pre* 
benda, acciocché, abbian di che vivere onefiamentc; e che ove 
la povertà della Chiefa Metropolitana non le permetta di affegnarQ 
a tal fine ad amendue i Profeflori una Prebenda, efla l’aflcgni al 
Teologo, e qualche altra Chiefa o della Città o della Diocefi Taf- 
fegni al Gramatico. Così Innocenzo provvedea faggiamente all’ 
iftruzione del Clero , da cui pofeia il popol tutto dovea eflere 
iftruito. 

XIX. Onorio III. fucceffor d’ Innocenzo III. dall’anno 1216. 
fino all’ 1227, perchè più facilmente fi poteflero efeguire le Leggi 
del fuo antecelfore, ordinò che i Capitoli mandaffero alle pubbli- 
che Univerfità alcuni giovani Canonici , che in effe fi venifler for- 
mando agli ftudj lor proprj ; e acciocché avefler più agio a ben 
iftruirfi , così a’ Cherici , che iludiavano , come a’ Profeflori di 
Teologia, accordò l’efenzione dalla Rcfidenza, intorno a che ab- 
biamo una Bolla di quello Papa pubblicata da’PP. Martene e Du- 
rand (4). E ben died egli a vedere, quanto gli ftelfe a cuore, che 

E il 
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34 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA, 
il Clero non fi giacerte nell’ignoranza; perciocché, come abbiamo 
da un’ antica Cronaca , un Vefcovo fu da lui deporto , folo per- 
chè era rozzo nella Gramatica . Depofuit Epifcoptim , qui Donatimi 
non legerat (i) . Per 1 ’ Univerfità di Parigi ci non fu meno follecito 
del fuo PredecelTore , e molte furon le Bolle da lui fpedite , o ad 
accrefcerne il luftro , o a toglierne gli abufi , le quali fon rammen- 
tate dal Du Boulai (2) , e dal Crcvier (3) . Nè minore fu l’ impe- 
gno , ch’egli ebbe per l’ Univerfità di Bologna, di che dovrèm ra- 
gionare nel Capo feguente . Credei! finalmente , ch’ei forte l’Ifti- 
tutore della carica del Maeftro del Sacro Palazzo , e che a quello 
Ufficio prima d’ogn’ altro nominarti: S. Domenico . Di quello San- 
to racconta Giovanni Colonna Scrittore contemporaneo (4) , che 
elfendo in Roma , e fpiegando nelle pubbliche icuole le Pillole di 
S. Paolo , gran folla d uomini accorreva ad udirlo , fra’ quali ve- 
devanfi ancora molti Prelati ; e che da tutti ei veniva appellato 
Maeftro . Or di qua fcrivono parecchi antichi Autori , citati da’ 
PP. Quetif, e Echard (J) , e da’ Continuatori degli Atti de’ San- 
ti (6) , che prenderti: origine la carica mentovata , e che S. Dome- 
nico forte da Onorio III. chiamato alla fua Corte , acciocché egli, 
e que’che pofcia gli fuccederono, vi tcnerter Lezioni di Sacra Scrit- 
tura , e di altri fomiglianti argomenti ; il che fu aque’primi tem- 
pi , per detto de’ mentovati dottillìmi Scrittori Domenicani , il 
principale impiego de’Macftri del Sacro Palazzo . 

XX. Gli Elogj , che il Cardinal d’ Aragona fa del Pontefice 
Gregorio IX. fucceflore di Onorio dall’ anno 1227. fino al 1241. 
potranno forfè fembrare efagerati alquanto ; perciocché egli il di- 
ce fornito di perfpicace ingegno , e di valla memoria , egregiamen- 
te iftruito così nell’ Arti Liberali , come nel Sacro e nel Civile di- 
ritto , e fiume di Tulliana Eloquenza (7) . Ma le cofe da lui ope- 
rate a prò degli lludj ci moftrano chiaramente , eh’ egli aveagli in 
pregio , e conofceane 1 ’ utilità e l’importanza . Il Corpo del Di- 
ritto Canonico per ordin di lui raccolto ne’ cinque libri delle De- 
cretali , è certa pruova della follecitudine , con cui egli ebbe a cuo- 
re il promovere e il perfezionar quella feienza . L’ Univerfità di Pa- 
rigi per le domelliche turbolenze venuta quali al nulla l’ anno 1229. 

non 
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non ebbe altro fostegno , per ufar le parole di M. Crevier ( i ) , che 
preffo il Paga . Egli adoperolìì con iommo ingegno prelTo la Corte 
di Francia , perchè ella fotte riftabilita ; egli achetò le difcordie . 
e le diffenfioni , per cui etta minacciava rovina ; egli prefcrifle op- 
portuni regolamenti , perchè ella fallile di nuovo all’antico ono- 
re (2) . L’Univerfità ancor di Bologna fu da lui fommamente ono- 
rata , coll’ indirizzare che ad etta fece la Collezione delle Decreta- 
li per ordin di lui data alla luce , come a fuo luogo vedremo . E 
non è a dubitare , che molto più non avrebbe fatto egli c gli altri 
Romani Pontefici di quelli tempi , fe le turbolenze continue , in 
cui elfi viffero , fingolarmente a’ tempi di Federigo li. , non gli a- 
vefler collretti a volgere altrove il penliero . 

XXI. Innocenzo IV. , che dopo il brevilfimo Pontificato di 
Celeltino IV. fu eletto Pontefice l’anno 1243. , e ville fino al 12S4. 
fu uno de’ più dotti uomini , che allor rivetterò , nel Diritto Ca- 
nonico ; e di lui però e delle Opere da lui fcritte fu quello argo- 
mento , e delle pubbliche fcuole di Giurilprudenza da lui erette in 
Roma , e della Univerfità da lui fondata in Piacenza riferbiamo ad 
altri luoghi il parlare . Io patto ancora fotto filenzio i privilegj , 
che da lui furono conceduti alle Univerfità di Tolofa, e di Valen- 
za in Ifpagna ( 3 ) . Qui oflcrverem folamente , che per riguardo 
all’ Univerfità di Parigi egli , per ufar le efpreflìoni del moderno 
Storico della medcfima , fuperò ancora tutti i fuoì predeceffori nel bene- 
ficarla (4) , ed effondo egli Jleffo amalor delle fcienze , e dotto Giurecon- 
fulto , recavafi a dovere l’onorarla difingolar protezione (5) . Vegganfi 
da lui accennate , e llefamente riferite dal Du Boulay (6) le molte 
Bolle promulgate a vantaggio della medefima . Affai men favorevo- 
li fi inoltrano i due fuddetti Scrittori ad Aleffandro IV. , il quale 
dopo la morte d’ Innocenzo reffe la Chiefa fino all’ anno 1261. , 
perciocché egli nelle lunghe ed oflinate contcfe , che fi rifvegliaro- 
no in Parigi tra quella Univerfità e i Mendicanti , dichiaroflì per 
quelli , e collantemente foflenne i loro diritti . A me non appar- 
tiene nè l’efamìnar nè ’l decidere tal contro verfia, che nulla monta 
all’ Italiana Letteratura. Giova fperar nondimeno , che l’Univerfità 
{Iella poffain qualche modo placare il fuo fdegno contro quello Pon- 
tefice , al ricordarli che egli mandò due fuoi Nipoti allo lludio dei- 

fi 2 la 
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35 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA, 
la Teologia in Parigi (i) , inoltrando così qual conto ei facefle di 
que’ dottifiimi ProfelTòri . Io rammento volentieri tutti quelli con- 
tralfegni di favore e di llima che diedero i nominati Pontefici, tutf 
ti Italiani di nafcita , all'Univerfità di Parigi , perchè torna in lode 
ancor dell’Italia il vedere , che un corpo sì ragguardevole avelie 
tra noi quella fama , che ben gli era dovuta , e che gli Italiani ftef- 
fi contribuifler non poco ad accrefcergli onore e nome . Ma fpero 
che i Francefi medelimi non fi fdegneranno di confelTare , che agli 
Italiani debbono in qualche parte la gloria , a cui quella celebre 
Univerfiti giunfe fin da que’ tempi , e che ha fempre pofcia non fol 
' confervata , ma renduta ancor più grande e più luminofa . E noi 

? ure confetteremo con lineerà riconofcenza di clfer molto tenuti al 
ontefice Urbano IV. Francefe di nafcita , che nel breve fuo Pon- 
tificato dall’anno 1261. al 1264. adoperofli con fommo ingegno , 
perchè gli ltudj Filofofici riforgettero a migliore fiato fra noi , come 
vedremo , ove ragionando di elfi produrremo un bel monumento 
finora inedito , tratto dalla Biblioteca Ambrofiana di Milano, da 
cui fi fcuopre quanto a lui debbano i detti ltudj . 

XXII. Niccolò IV. ancora che fedette fulla Cattedra di S. Pie- 
tro dall’ anno 1288. fino al 1292. a varie flraniere Provincie fece 
conofcere quanto gli ftelTe a cuore che le feienze vi follerò coltiva- 
te . Egli erette in pubblica Univerfità. le fcuole, che già da alcuni 
fecoli erano in Montpellier ; all’ Univerfità di Lisbona fondata dal 
Re Dionigi accordò privilegj ed onori ; e permife la fondazione di 
una nuova Univerfità in Gray nella Contea di Borgogna , di che lì 
veggano i monumenti prefib il Rinaldi (2) , e nelle Note del Ch. 
P. Antonfelice Mattei Conventuale alla vita di quello Pontefice 
fcritta da Girolamo Rolli (3) . Più altre pruove potrei a quello 
luogo arrecare delia munificenza di quelli e di altri Pontefici col 
fomentare gli Studj ; Leggi a tal fine promulgate , Scuole ed Uni- 
verfità erette , uomini dotti chiamati alla Corte , e onorati della 
lor protezione , ed altri limili monumenti della loro follecitudine. 
Ma molti di quelli fatti ci li offriranno a efaminare ne’ Capi e ne’ 
Libri feguenti , e il faggio , che qui ne abbiamo dato , balla , s' 
io mal non avvifo a mollrare , che tra tutti i Sovrani , che furono 
di quelli tempi in Italia , i Romani Pontefici in fingolar manierali 
fcgnalarono nell’ufar di ogni polfibile mezzo per toglier gli uomi- 
ni dall’ ignoranza , in cui giaceanfi comunemente . E molto più 

avreb- 


t) Bilicai r. III. p. 307. ad. tn. nyo. n. LII.» ad in. ixyt» A.LXIL 

,ij Annui. EcgJ. ad an. liSy. (t, LI. » Ci) 
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fcvrebbon ellì probabilmente operato , fe l’aveffe loro permeilo la 
troppo rea condizione de’ tempi , la quale ancor fu cagione , che 
dalle induftrie da ellì per ciò ufate non raccoglieffero quell' ampio, 
e copiofo frutto , che in più felici tempi avrebbon raccolto . 

XXIII. Nelle altre parti d’Italia , o ancor non v’eran Sovrani, 
che avellerò ampio e nobil dominio, o fe ve n’avea alcuni, quelli 
occupati comunemente o in ellendcre fempre più la lor Signoria 
o in difenderla contro i donzellici e contro gli elicmi nimici , ben 
altro aveano in che occuparli , che in coltivare o in promuovere 
gli lludj . La fola Allrologia Giudiciaria trovò preffo molti di ellì 
ricetto e favore , come altrove vedremo , perchè ellì la giudicava* 
no efficace a prevedere , e fors’ anche a prevenire le finillre vicen- 
de , di cui erano minacciati . Di uno però tra’ Principi Italiani di 
quella età lappiamo , che fu fplendido Protettore de’ Poeti Proven- 
zali , che allora erano i più famofi . Fu quelli Azzo VII. d’ Elle 
Marchefe di Ferrara , di cui in una Manofcritta Raccolta di Poefie 
Provenzali fcritta Fan. 12 $4. , che conferva!! in quella Biblioteca 
Eflenfe , fi dice , che riceveva e trattava magnificamente nella fua 
Corte i fuddetti Poeti , che in gran numero colà fi recavano . Que- 
llo bel monumento è flato già pubblicato dal Muratori (1) , e noi 
ne parleremo più ftefamente , ove dovremo ragionare della Poefia 
Provenzale. Qui balli averlo accennato per dimollrare che gli Au- 
gufli Principi Ellenfi erano già da cinque fecoli addietro Protetto- 
ri e Mecenati ampliffimi delle Bell’ Arti , e davano in certo modo 
a’ior Difendenti que’luminofi efempj di liberalità , e di magnifi- 
cenza , che tjttelli dovean pofeia non folo emulare , ma fuperare 
ancor di gran^-ktnga nc’fccoli avvenire . 

XXIV.' Ma qui non deefi omettere un^ lifleffione , che dal- 
le cofe fin qui riferite difende patu’^lmentìe-. ; I 1 monumento oror 
mentovato-r dà C*ù eomprovalb^anto fplendidò Protettor delle 
Lettere folle il Marchefp Azzo \pl: d’ pile, giafev^fi in- quella Bi- 
blioteca , e_niun faprebbe ,, creigli fijdovelTe tal-lode , fe elfo non 
fofle fiato dato alla luce” ! Di IV. ancora noi non faprem* 

mo , che fi fòlli? ad^ffàtq- a far fiforger lo Audio della Filofofia, 
fe non mi folle vervntb ^iie- inani il monumento poc’anzi accennato. 
Or chi fa quanti altfbféFtai-'monumcnti fi giaccian polverofi e ne- 
gletti nelle Biblioteche , i quali fe follerò difotterrati , nuove c ra- 
re notizie verrebonfi probabilmente a fc oprire , e ad accrefer con 
ciò di affai la glòria dell’Italiana Letteratura ? Molto fi è già fco- 
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38 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA, 
perto , molto fi è pubblicato in quelli ultimi anni . Ma pur fap» 
piamo , che molti tefori fi Hanno ancora nafcolli in alcune Biblio* 
teche . Polliamo noi fperare , che il pubblico polla finalmente go- 
derne ? A me fembra certo , che fia quella una delle più utili fati- 
che, in cui un uom dotto polla occuparli . 

CAPO III. 

' Unìverfitìx ed altre pubbliche Scuole. 

I. TO non fo , fe fpettacolo più giocondo infieme e più capric- 
_L ciofo fi vedelfe mai di quello , che ne’ tempi , di cui Arrivia- 
mo , vide f Italia . Le univerfità fatte , per così dir , viaggiatrici 
non avere llabil dimora , ma ora fpiegar le tende in una Città, e 
farvi pompa de’ lor tefori , or decamparne improvvifamentc , e 
trasferirli altrove ; i pubblici Profelfori collretti con giuramenti a 
non abbandonare i lor polli , andar nondimeno qua e là errando , 
e Hrafcinar feco la folla de’ lor difcepoli ammiratori; la ceflazion 
degli Hudj impolla per folenne calligo (a), e le fcuole non altrimen- 
ti , che fe follerò cofe facre (b) , fottopolìe all’ Ecclefiallico inter- 
det- 


ta) Convien che fi vegga , a qua- 
li Maejlri , e a quali difcepoli fu impofia 
la cefsazìon dagli flitdj . yi furono delle 
Vnivcifità , le quali fi erano impegnate a 
fojlcnerc delle pemerfe mafsimc contro i 
minijlri del Santuario , e la Chìefa . Ol ■ 
tre di ciò racconta Panieri Sacone Scritto- 
re di que' tempi nel fuo libro in cui nume- 
ra le Sette , e deferite gli crup) dogmi de 
gli ire tic! dell ’ età fua , flampato dal 
T.Greticro, quod in omnibus Lombardia: 
Civitatibus , & in Provincia , & in aliis 
R.-gnis plures crant se ho! a; Ha;retico- 
rum , quam Thcologorum , & piures au- 
ditorcs , qui pnbiice d fputabant, ik po- 
pulum ad folemnes dilputationcs convo- 
cabant &c. -A tali rn.-tftrì , v a tali di- 
ficpoli non negherà il thiarifsin.o veflro 
pintore , che pitta e fiere intimata per ca 
Jlìgfl la reflazione dagli fiudj , ferirà incor- 
rere la taccia di barbaro , e di rozzo . 


(b) E’ pregato il dotto -Autore di 
ofservare , non ejfere da barbaro , e da 
rozzo lo filmare che fi pofsa intcrdicere 
sacris a una perfona non facra , o a un 
corpo non facro di perfone , che fe ne fie- 
no fendute indegne : anzi efier egli un ar- 
gomento di perizia degl’ infegnamemi , e 
degli ef empii de’ n offri SS. Tadri, o fia del- 
la tradizione incontrafiabile dilla Santa 
Cbitfa . Tfon Vi fioro ad apportarne le au- 
torità , per non diffondermi più del dove- 
re . yedanfi trattante San Bafilio Epifl. 
tCLXXXytt. al CCXLV. p. 4 fi, t. III. 
edit. Paris, an. 1730. Sìnefio Epifl. LPIII. 
ad Epifcopos p. 203. della ediz. di Pa- 
rigi dell’ ann. 1540. & Epi/h LXXII. 
pag. 2 19. , t il pafso di S. Gregorio di 
Tours , e i tefii de’ Sinodi addotti da Sfa- 
tale -ile fiandra , il quale non fi può tac- 
itare di barbarie , t di rozzezza , fpe- 
ci.ilrnente in queflo genere di Letteratura 

( Lib. 
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detto . Niuna cofa ci mollra meglio la barbarie e la rozzezza di 
quelli tempi ; poiché que’ mezzi medefimi , che fi ponevano in 
opera a fradicarla , non fi fapevano ufare che in maniera barba- 
ra e rozza. Spero che non riufcirà difcaro a chi legge il venir me- 
co efaminando cotali vicende; e mi lufingo di eflermi adoperato 
con qualche particolar diligenza a raccogliere fu quello argomen- 
to le più ficure e le più efatte notizie . lo non parlerò qui de’ ce- 
lebri ProfelTori di diverfe fcienze, che furono in quello fecolo l’or- 
namento delle Italiane Univerfità; ma folo dello llato, in cui elle 
erano, delle vicende , a cui foggiacquero , e delle nuove fcuole , 
che in più Città furono aperte . De’ Proiettori c degli altri coltiva- 
tori delle Scienze , e dell Arti ragioneremo partitamente, fecon- 
do le diverfe lor elafi! ne’ libri feguenti. 

11. L’ Univerfità di Bologna , che fra tutte le fcuole d’ Ita- 
lia era la più cofpicua, e la più rinnomata, fu ancora più d’ogni al- 
tra foggetta a tali vicende; e quelle diedero origine alla nalcitadi 
altre Univerfità, che crebbero pofeia a gran fama , Per meglio in- 
tendere ciò che a tai fatti appartiene , è a riflettere , che i Bolo- 
gne!! erano fommamente geloli , che i lor ProfelTori Legali non ab- 
bandonalfer Bologna , per recarli a tenere fcuola in altre Città . 
Il Piacentino , e Ruggiero Beneventano , come abbiamo altrove 
narrato (i), aveanne dato l’efempio , palfando il primo aManto- 
va , e pofeia a Montpellier, il fecondo a Modena. Di quella Cit- 
tà fingolarmente parean temere i Bologne!! , come ancora di Reg- 
gio , o perchè le fcuole di Giurifprudenza vi folfer più rinnomate 
che altrove, o perchè la lor vicinanza potelfe ad elfi recar qualche 
danno . Di quà nacque una cotal opinione, che alcuni tra’Dottor 
Bologne!! di quello fecolo prefero a foltener francamente , come 
verità , di cui fenza gran fallo non fi potelfe pur dubitare , cioè 
che i privilegj dalle Leggi Romane accordati a ProfelTor delle Leg- 
gi , fi potelfero bensì godere da’ ProfelTor Bologne!! , ma da’ Mo- 


( Lib. li. Theolog. Dogm. & Moralis , 
Tract. de Cenluró cap. IV. ) Lo ftefso 
'fatale ^ alt fiandra fondato fu’ [acri Cano- 
ni così ferine nel luogo citato , ragionan- 
do dell’ interdetto generale delle per fotte s 
relp cit ( que/lo interdetto ) corpus ali- 
qund POLITIGLI M plurium pcrl'onarum 
coJiedivuni , & perionas ùngulas , qua- 

(9 T, ni, n. jjs. &c. 


tenus partes funt talis communitatis . So- 
no in ciò d’ accordo tutti i Teologi , e i 
Canonifli anche di qucflo fecolo , che fi 
fpaccia per illuminato ; ni vi i chi vi 
pofsa ripugnare fenza opporfi al comune 
incontrafiabile fentimento della Cattolica 
Cltiefa . 


Digitized by Google 



40 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA, 
deneli e da’Reggiani non già: Dottores Bortoni*, dice Odofredo (i) , 
habent excufatimcm a tutclis, non qui docent Mutimi vel Regii ; anzi egli 
tteflo altrove, ed anche il celebre Accorfo giunfer tant’oltre , co- 
me moftra il dottilfimo P. Sarti (a) , che a guifa di Plenipotenziarj 
della Giurifprudenza, Sitarono autorevolmente i limiti, di là da’ 
quali non poteafi godere di tai privilegi, e decifero eh’ elfi non fi 
fendevano oltre il fiumicello Avefa, che allora correva fuori del- 
la Città di Bologna , ed or la taglia quali per mezzo . Ma quella lor 
decifione , che non avea fondamento, a cui appoggiarli , non ot- 
tenne fede che apprellò i decifori medefimi . Nè era ella freno ba- 
ftevole a trattenere i ProfclTòri , ficchè non li recaflero ove potea- 
no fperare o premio o onor maggiore . Convenne dunque penfare 
a mezzo più efficace, e li obbligarono i Profellori a llringerli con 
giuramento a non tenere fcuola altrove che in Bologna . Il Mura- 
tori (3) e il P. Sarti (4) han pubblicate alcune formole di tai giura- 
menti fatti a tal fine da alcuni Giureconfulti , co’ quali non fol 
promettono di non tenere altrove la loro fcuola , ma ancora di 
non procurare in qualunque lia maniera , che gli Scolari fen va- 
dano ad altre Città. Elfi appartengono agli anni 1 189.1 198.1199. 
121 3. Ma i giuramenti ancora non fempre ebbero forza baitevole a - 
fermare i Profefiòri in Bologna; e noi vedremo , che Pillio dopo 
aver giurato , come gli altri., fenza farli cofcienza del fuo giura- 
mento fen venne a Modena . 

III. Dapprima però erano i foli Profeflori, che abbandona- 
van Bologna , e gli fcolari , almeno per la maggior parte , ivi fi 
trattenevano . Ma l’anno 1204. avvenne cofa , che a’Bolognelì do- 
vette riufeire aliai fpiacevole e grave . Perciocché alcuni Profef- 
fori con gran numero di fcolari palTarono da Bologna a Vicenza , 
ed ivi aprirono fcuola. Le antiche Cronache di quella Città ci han 
lafciata memoria dello lludio , che ivi allora fu aperto . Sub iflo , 
dice Gherardo Maurilio, venit Jìudium fcholarium in Civitate Vicen- 
tini & duravit ufque ad Potejìariam Domini Drudi (5) . E Antonio 
Godi fimilmente a quell’anno : Studium Generale fuit in Civitate Vi- 
c enti a , Docìorefque in contratta [aneti Viti manebant , ut etiam hodie 

S ud Priorem Santti Viti apparent privilegia collationis fi udii ( 6 ) . Quii 
fiero quelli privilegi n °i n °l tappiamo; ma altri monumenti fpet- 
tanti alla Univerfità di Vicenza fono fiati dati alla luce dagli erudi- 
ti- 


(1) In 1. „ Si duts ff. de exenf. tutor. >, (4) De Profeff. Bonon t, I. P. II. p. 64* 

(x) De Profeti*. Bonon. t. I. P. (. p. yf. (f) Script. Rer. lui. Voi, Vili. p. l$. 

U) Astiwit. lui. t. 111. f. poi. dee. (6) Ibid, p. 7 S» 
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tilfimi Annalifti Camaldolefi , da’ quali ricavali che 1 ’ anno i2oj. 
il Capitolo di Vicenza concedette agli fcolari la Chiefa di S. Vi- 
to (i), e che elfi pofcia rifabbricatala ne dieder l’anno fegucntela 
cura a’ Monaci Camaldolefi (2) . Dal primo di quelli due docu- 
menti raceogliefi , che erano in quell’ anno Rettori della Univerficà 
Roberto Inglefe, Guglielmo Cancellino Provenzale , GuarnieriTe- 
.defco, e Manfredo Cremonefe. Il che ci moltra , che a quelli nuo- 
va Univerfità vi avea'concorfo di llranieri d’ogni nazione . E ciò 
più chiaramente ancora fi vede in un altro monumento pubblicato 
da’ medefimi Autori (3) , in cui gli fcolari l’anno 1209. dovendo 
abbandonare Vicenza cedono interamente a’ Camaldolefi la flclTa 
Chiefa , percioGchè ivi tutti i feguenti fon nominati , i cui nomi 
io recherò in latino , perchè le patrie di alcuni , forfè per gli error 
delia copia, difficilmente fi potrebbon recare nella noflra lingua . 
Dominus Cazzavillanus & Lanfrancus Docìores & Magijlri Legum , ma- 
gijler Gufredus .... Dominus Martinus de Bohemia , Dominus Engelber- 
tus Teutonicus , Dominus Michael refior de Hungarià , Dominus Jaco- 
bus de Betuno de Francia , Dominus Gofredus de Bergonia ; Dominus Ni- 
colaus Prepcjìtus in Polonia , & Magijler Menendus ; e quelli nomina- 
no per lor deputati , Dominion Ivonem Cancellarium Polonia , Domi- 
num Simeonem Archidiaconum Atrebatenfem , Dominion Thomajìum Ca- 
nonicum Capiianum , Dominum Herboldum Teutonicum de Confluentia , 
Dominion Defiderium Archidiaconum de Angaria , Dominion 'Stevanum 
Canonicum Trifcntinnm de Burgundia, Dominion Benediclum de Unga- 
ria. Dominimi Mattbéum de Hifpania , Dominum Zanettonem de t Man- 
tua , (3 Dominum johannim Canonicum Ferrarienfem de Verona. Che 
tutti o la maggior parte di quelli abbandonata avelfer Bologna 
per venire a Vicenza, noif nè abbiamo monumento ficuro . Ma ai 
vedere nominato tra elfi Cacciavillano, e Melendo olila Menendo, 
che erano- già Itati Profelfori in Bologna, il primo di Diritto Ciyi- 
le , di Canonico il fecondo , fi rende evidente , come olferva il 
medefimo P. Sarti (4) , che da quella Città eran elfi , e i loro fco-; 
lari infieme partiti , per andare a Vicenza. Qual ragione a ciò gli 
inducelfe non ce n’è rimaila memoria . Furono probabilmente dif 
fenfioni e turbolenze interne , che diedero occafione a quello frnem- 
bramenco , il quale però ebbe poco felice fucceffo ; perciocché , 
come è manifello dalle cofe già dette, l’Univerfità di Vicenza eb- 
be' principio 1’ anno 1204., e 1’ anno 1209. ebbe fine i ed è pro- 
Tom.IV. F ba- 


CO Amili. CimtlJul. Voi. IV. r. 10% CO Ib. p. »«!. 

(>) lb*u. in Append. p. *SJ. 14) -De trofei fiorino, t, I, t. J. p, jotf. 
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babile, che ì Pròfcflori , non meno che gli Scolari , conòlcendo 
per avventura più opportuno il foggiorno in Bologna , colà ri- 
tornafferp . ; • 

IV. Un altro limile fmembramento crede il P. Sarti (i) , che 
avvenillc 1 ’ anno 121?. , e lo argomenta da un palio dj Roffredo 
da Benevento , il quale afferma di e (Ter Dallato da Bologna ad Arez- 
• 20 in-Tofcana , c di avervi tenuta fcuoia di. legge: Clan effetti Arre- m 
tii , ibique in cathedra rejìderetn , fojl tranfinigrafionetn Bottoni <e , ego Ro- 
fredus Beneventani!! 'Juris civili s Profeffor an. Dn. MCCXP. menfe Otto- 
bri! &c. (2) . Da quello palio il fuddetto dottilfimo Autor.conget- 
tura, che Roffredo ancora, feguendo l’efempio di Cacciavillano 
e di Melendo, partendoli da Bologna traeffe lqco.un gran numero 
di Scolari. Quindi facendoli a ricercar l’origine di tale trafmjgra- 
zione , crede ch’ella li debba ripetere dalle turbolenze, onde quell’ 
Univerlità fu fconvolta in quelli anni mcdefimi , c che non ebbero 
fine che. l’anno 1224. Egli in fatti ha dato alla luce ( 5 ) più lettere 
di Onorio III. fcritte nel primo e nel quarto anno del fuo Pontifi- 
cato , cioè tra l’anno 1216. e l’anno 1220. , fu quello argomento. 
Perciocché i Bologne!! <ion paghi del giuramento , che , come fo- 
pra abbiam detto, eligevano da Profelfori, un altro ancor ne eri- 
gevano dagli Scolari, con cui li ftringeffero a non procurar in al- 
cun modo che Io Studio di Bologna folle trasferito altrove, nè che 
alcuno tra gli fcolari palfalTe alle fcùole di altre Città . Sembra- 
va ciò agli fcolari , e iembrava ancora al Pontefice Onorio , una 
violenza fatta a quella libertà , di cui gli Scolari.doveano a buon 
diritto godere ; ed effi perciò ricufavantf di fottoporli a tal giura- 
mento; e Onorio adoperolìì con fommo impegno , perchè eui non 
vi li foggettaffero ; e in una lettera frallfc altre fcritta agli Scolari 
Romani, della Campagna, e della Tofcana , che trovavanfi in Bo- 
logna , ingiunfc loro di ufeire dalla Città , anziché Ihingerli con 
tal giuramento ; e finalmente dopo lunghi contraili ottenne, ché 
in ciò non follerò molellati. E non è improbabile veramente, che 
in tal occalione Roffredo con molti de fuoi Scolari palfalfe ad 
Arezzo. Ma poiché non fappiamo , fe tai turbolenze cominciaflero 
fin da’ tempi di Innocen/o 111., che viveva ancora 1’ anno 121S. , 
non trovandone noi menzione, che nelle lettere di Onorio HI. , e 
poiché inoltre Roffredo non accenna ragione alcuna del fuo paf- 
faggio ad Arezzo , nè dice , eh’ ci feco conducelTe Scolari , può 

cf- 


O Ib. p. izo. • (j) P. II. p. $7. flcc. 

Pijem* in Qusft. Sabbct. 
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eflere ancora, che per qualunque" altra ragione colà paflafle Rof. 
fredò, e vi palTaUe fenza fcolari , o almeno con sì fcarfo numero 
di eflì, che l’ Univerfità di Bologna non ne avelie danno. Certo .è 
nondimeno, che in Arezzo era in quello fecolo un pubblico Stu- 
dio ; e il Cavalier Lorenzo Guazzeli ha dato alla luce (i) gli Sta- 
tuti che nel regolamento di eflo furono pubblicati l’anpo 1255., 
e tra eflì veggiamo il fegucnte , in cui fi nominano le diverfe Scien- 
ze, che oltre la legge vi fi infegnavano : Itern nullus audeat legert 
ordinarie in Civitate Aretina, nec in Gramatica , nec in Dialettica, nec 
in Medicina , nifi fit legitime & pttblice , £? in generali conventu exami- 
tiatus & probatut (*) . 

V. AlTai maggiore fu il danno che l’ Univerfità di Bologna 
foftcnne l’ anno 1222*. , perciocché ella vide non folo un gran nu- 
mero di ProfelTori e di Scolari fuggir dal fuo feno , ma recatili al- 
trove dar principio a un’altra celebre Univerfità', che minacciava 
di difputarìe il primato. Fu quella l’Univerfità di Padova. Era già 
ivi Hata in addietro qualche lcuola di Legge , coinè abbiamo ino- 
ltrato nel precedente Tomo (2); ma o ella era celiata , o non era 
tale che potelTe darlefi il nome di Studio Pubblico ; il quale in 
quell’ anno folo fembra che avefle cominciamento . Hoc anno , di- 
cono alcune antiche Cronache di quella«Crttà pubblicate dal Mu- 
ratori (3) translatum ejì Studìtim Scholaritim de Bononia Paduam . Que- 
llo trasferimento fembra a prima villa indicarci , che celfalfer le 
fcuole in Bologna , e che in lor vece fi aprilfero quelle di Padova, 
ed alcuni hanno perciò penfato che ciò avvenifle per ordine di-Fe- 
derigo IL fdegnato contro de’ Bologne!! ; perchè in quell’ anno , co-’ 
me abbiamo dalle antiche Cronache di Bologna (4), efpugriarono 
fuoanalgrado la Città d’ Imola, ne fpianaron le folle , e ne porta- 
ron feco in trionfo le porte . Io non fo come il Ch. Muratori (5) , 
che avea*pur pubblicate le fuddette Cronache , e dopo di lui il 
Facciolati (6), che doveva averle vedute, abbian potuto allori re, 
che tale è l’opinione di quegli antichi Scrittori ; il racconto de’ 
quali perciò è flato rigettato dal Facciolati, perchè, ei dice, Fe- 
derigo non fi dichiarò nemico dell’Univcrlità di Bologna, chel’an- 

E 2 no 


(*) Negli Statoti dell’ Univerfità di 
Arezzo del 1155. qui indicati fi ordina, 
che ne fia Rettore da Ognilsanti fino al 1. 

(O Opere t. II. p. io 7 . 

<*> T. 111. p. 334 . 
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di Gennaio Manino da Fano, che era fia* 
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no 1 22 5. , e allora la trasferì a Napoli, non già a Padova. I detti 
antichi Scrittori non fanno alcun cenno di Federigo , e folo dico- 
no, che lo Studio fu trafportato a Padova, fenza accennarne ra-, 
gione. Quindi non fi ha motivo , per cui rivocare in dubbio l’au- 
torità di quelle Cronache antiche ; ma non deelì credere che ciò 
avvenifle per ordine di Federigo ; nè che tutti i ProfelTori parcilTe- 
ro da Bologna per recarli a Padova . Egli non era si amico de’Pa- 
. dovani, che volelfe onorargli cotanto ; e noi veggiamo inoltre , 

che le fcuole ancor durarono a Bologna , dove certamente era 
l’Univcrfità l’anno 122S., come vedrallì frappoco. Più probabile 
è adunque, che molti de’Profellbr Bolognefi, e moltilììmi per con- 
fèguenza de’ loro Scolari da Bologna fpontaneamente paflaffero a 
Padova . Era in fatti a que’ tempi in Bologna Giordano Vefcovo 
di Padova, a cui in quelt’anno medefimo il Pontefice Onorio 111 . 
commife di decidere infieme con Guglielmo Normanno Dottor di 
Leggi , e con Guglielmo Guafcone Profeflbr delle Decretali una 
controverfia tra l’Abate di S. Stefano e i Crociferi in Bologna (r). 
Or le conferenze che il-Vefcovo di Padova dovette perciò tenere 
con Guglielmo Guafcone rifvegliarono probabilmente nel primo il 
penderò di condur feco a Padova quell’uomo dotto infiem con al- 
tri , e di aprirvi pubbliche fcuole . In fatti in un Codice antico al- 
legatp dal P. Sarti (2) vedefi una lettera , di cui non fi efprime la 
data , fcritta da Padova da Guglielmo Guafcone , che qui dicefi 
Guafco , a Pietro Spagnuolo , che in quello tempo medefimo era 
ProfelTòre delle Decretali in Bologna . Magifìro Petra Hyfpano Deci. 
Decret. Bononie commoranti Guillelmus Guafcus Do fi. Beerei. Pad uè'. In 
quella lettera Guglielmo lo invita a recarli a Padova , perciocché 
Padue, egli dice, multitudinem habebitis auditórum , ubi loci viget ame- 
nità* , & venalium magna copia reperitur . Se Pietro feguilTe il confi- 
glio di Guglielmo, noi polliamo accertare. Ma tutto ci* , che fi- 
nora abbiam detto, ci fa veder chiaramente, in qual maniera avefi 
fe principio l’ Univerfità di Padova, a cui 4 probabile, che all’oc- 
cauone delle turbolenze da noi poc’anzi accennate di quella di Bo- 
logna , molti ProfelTori fi trasferissero infiem co’ loro Scolari , e 
forfè a quella occafionc vi venne il celebre Alberto Magno , poiché 
è cesto , come dimoltrano i PP. Quetif ed Echard (3) , eh’ egli llu- 
diava in Padova, quando dal B. Giordano fu ricevuto nell’ Ordine 
de’ Predicatori , il che accadde appunto o in quell’ anno medefi- 
• mo 


fi) Smi P. II. p. > 1 S. • (l) Script, Ord. l’i«d. Voi. I. p. idi. 
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dio 1222. , o come fembra a’»fuddetti Scrittor più probabile , nel 
feguente . Il Papadopoli e il Facciolati non han tacca parola di que- 
llo fi farnofo alunno della loro Univerfità , il qual pure dovea efle- 
tc rammentato tra’ primi . Di ella noi torneremo a parlare in que- 
llo Capo medefimo . Ora ci conrien profeguire la narrazione delle 
altre vicende , a cui l’ Univerfità di Bologna fu in quelli anni fog- 
getta. . • • 

VI. Era ancor frefca la piaga, che dalla diferzione de’ Pro- 
feflbri e degli Scolari pattati a Padova ella avca ricevuta, quando 
un affai più fiera burafca levolfele contro , da cui parea eh’ ella 
dovclfe rimanere interamente fommerfa . Avea Federigo II. for- 
mato il difegno di aprire in Napoli una pubblica Univerfità ; per- 
ciocché, benché ivi folfero Hate in addietro alcune fcuole, nondi- 
meno non vi fi profeffavan le feienze in quella efterifionc, che a un 
sì florido Regno parea convenire . Perciò, come abbiam nella Sto- 
ria di Riccardo da S. Germano , (i) nel mefe di Luglio dell’ an- 
no 1224. egli. mandò lettere circolari per tutto il Regno: Menfe 
^nlii prò ordinando Jìudio Neapolitano Imperator ubiqiie per Regnnm lìlit- 
tit literas generales . In fatti traile lettere di Pier delle Vigne fcritte 
in nome di Federigo quattro ne abbiamo (2) fu quello argomento, 
che probabilmente appartengono a quell’anno . La prima è feru- 
ta a Maellro Pietro Ibernefe ; e in elfa dopo avergli efpollo il fuo 
difegno di aprire una Univerfità in Napoli , la qual Città , oltre 
più altre lodi , egli chiama Madre e fede antica di Studio ; lo in- 
vita a recarvi!! e a tenervi fcuola , promettendogli 1’ annuale Ili- 
pendio di dodici onde d’oro.. La feconda contiene un generale 
invito a tutti gli Scolari, acciocché vengano alla nuova Univerfi- 
tà da fe aperta, a’ quali promette ricompenfe e premj non ordi- 
narj vi fi fa menzione di Roberto di Varano, e del fuddetto Pie- 
tro Ibernefe, ch’ivi doveano tenere fcuola di Leggi ; fi vieta che 
niun de’fuoi fudditi polfa ufeire dal Regno per motivo di lludio , 
o nel Regno ìlelTo lludiare altrove che in Napoli , e fi comanda 
che chiunque fi trovalTe attualmente fuori del Regno per tal moti- 
vo , per la prollìma fella di S. Michele vi faccia ritorno ; e final- 
mente varie leggi fi llabilifcono pel regolamento delle fdiole mede- 
lime e degli Scolari. Laterza è indirizzata al Capitano olila Giu- 
lliziere del Regno , a cui. fi commette che pubblichi il generale in- 
vito alla medelima Univerfità . La quarta per ultimo è fcritta al 
Giultiziere della Terra di Lavoro, il quale troppo fcrupolofamen- 

tp 
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te efatto nell’efecuzionc del Reale Decreto, con cui vietavanlì tut- 
te le altre fcuole del Regno, credeva che quelle ancor di Grama;- 
tica vi foiler comprefe ; e Federigo perciò gli lcrive , che di queite 
non dee intenderli il fuo editto , ma fol di* quelle, ove s’inlegna- 
van le feienze. Di quella Univerfità da Federigo aperta in Napoli 
fa menzione ancora Niccolò di Jamlilla, nel precedente Capo da 
noi citato, col dire che Federigo avendo ollervato pochi uomini 

• dotti eflere in quel Regno, vi aprì fcuole di tutte le- Scienze , e 
da ogni parte del mondo chiamò ProlelTori , Aliando ampj llipen- 
dj non folo ad elfi , ma a quegli fcclari ancora , -che per povertà 
non potelTero coltivare gli ftudj (i) (*) , 

, VII. Fin qui l’impegno di Federigo per follevare a gran no- 

me la fuaUniverlìtà di Napoli altro danno recar non poteva a Bo- 
logna che quello di toglierle gli Scolari, che per avventura ivi fot 
fero, nativi di quel Regno . Ma l’nnao feguente egli volfe tl jjen- 
lìero ad opprimerla interamente; fperando forfè, che fulle rovine 
di ella farebbe!! felicemente innalzata quella di Napoli . Avea Fe- 
derigo onorata in addietro della fua protezione quella Univerfità ; 
e 1 ’ anno 1220. avendo pubblicata una coflituzione in favor della 
Chiefa Romana aveala inviata a’ Dottori e agli Scolari Bolognefi , 
perchè da elfi folle, qiò che di fatto feguì,- inferita ne’ Libri Lega- 

• li , come da alcuni Codici Manofcritti dimoftra il P: Sarti (a) con- 
futando 1 ’ opinion di chi fcrifle , che Federigo 1 ’ avelie indirizzata 
all’ Univerfità di Pavia . E verfo. quello tempo medelimo è probabi- 
le, che Federigo fcrivefie l’onorevole Ietterà alla llefla Univerfità, 
inviandole le Òpere d’ Arillotile tradotte in Latino » di che a pili 
opportuno luqgo più llefamente ragioneremo. Ma l’anno 1222. ei 
concepì grande fdegno contro de’ Bolognefi per 1 ’ efpugnazione 

‘ -eh’ 


* (*) Della Univerfità di Napoli più 

dillintc notizie fi pofson vedere nella Sto- 
ria di elsa del Sig. Giangiufeppc Origlia 
ilampata in Napoli nel 175}., opera , che 
non mi era nota , quando io fendi i pri- 
mi tomi della mia Storia . Egli con buo- 
ni argomenti dìmofita , che non fu vera- 
mente una nuova fondazione di Univer- 
fità , che Federigo li. facefse , ma an- 
zi una riforma e un notabile migliora- 
mento di quella , che già aveano ivi (la- 
bilità i Normanni , la quale però non fi 


pruova , che aveffe veramentela formi 
di Univerfità , e che foffe onorata di 
qne' privilegi , che a tali corpi conven- 
gono . Ei produce molti pregevoli mo- 
numenti dell’impegno di Federigo II. a 
favore di quella Univerfità ; e delle di- 
verfe vicende , alle quali fu allora fog- 
getta, e benché non tutte le cofe da lui 
aderite reggano alle prove di una faggia 
Critica , molti però tòno i lumi , che 
da quei}* opera noi raccogliamo riguardo 
a quello argomento . 
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,ch’ efiì avean fatta d’ Imola , come fopra G è detto ; e quindi nac- 
que in lui probabilmente il penGero di togliere a quella Città il 
maggior pregio, di cui élla and^He adorna. AH’ occaGone per tan- 
to della nuova UniverGtà aperta in Napoli*, egli l’anno 1225., co- 
me abbiamo nelle antiche Cronache Bolognefi (1) , vietò che in 
Bologna G teneflero fcuole, e agli Scolari tutti ordinò, che G re-* 
ca(Tero a Napoli . Un tal comando avrebbe in altri tempi recato 
I’ intero Germinio di quella Gorente UniverGtà. Ma in quelt’anno 
appunto cominciarono le Città Lombarde a rinnovare 1 antica lor 
lega , per opporG a Federigo li. , da cui temevano l’opprelGone 
della lor libertà (2) . Ella fu poi conchiufa , e folennemente pub- 
blicata l’anno feguente . Bologna era traile Città collegate (3) ; ed 
ella perciò dovette riderG del comando di Federigo ; nè vi ha alcun 
monumento che ci dimoGri, che nè*molto nè fcarfo numero di Pro- 
felibri o di Scolari partille perciò da Bologna . Anzi Federigo co- 
Gretto a cedere al tempo nel primo di Febbrajo dell’anno 1227. , 
pubblicò un diploma dato alla luce dal Muratoti (4), in cui-rivo- 
cò i decreti già' da lui fatti contro le Città Lombarde , e nomina- 
tamente quello concernente l’ UniverGtà di Bologna: & fpecialiter 
conjlitutionem fa darri de Studio & Jludentibus Borioni a ! Cosi queGa ce- 
lebre UniverGtà in mezzo alle frequenti feofie , dalle quali o per lo 
domeGiche turbolenze, o per l’odio de’fuoi nemici fu travagliata, 
6 Gette Tempre ferma e coltante ; e vicina più volte a rimaner qua.fi 
opprefia, riforfe Tempre più lieta e più fiorente di prima. 

Vili. In tutto quello fecolo non troviamo altre vicende , a 
cui ella folle elpoGa , trattone qualche Pontificio interdetto, di. 
ciy frappoco ragioneremo j ma abbiamo moltiflìmi monumenti , 
che ci dimoGrano , in qual fama ella folle , c quanto numerofo 
folle il concorfo, che da ogni parte faceafi a quelle fcuole , Odo- 
fredo racconta, che a’ tempi di Azzo, il qùale ivi fioriva al prin- 
cipio del XIII. fecolo, egli vide in Bologna fino a diecimila Scola- 
ri. Erant hic trine tempori s bene X. milita fcbolares (?) . Fra quefii ve 
n’avea molti per nalcita e per dignità ragguardevoli; efrallealtre 
cofe oflerva e prova con autentici monumenti il P. Sarti (6) , che 
molti da quelle fcuole Girono tratti per elferè follevati alle Catte- 
dre Vefcovili . Ma niuna cofa meglio ci moltra il grido , che per 
tutta Europa era fparlo dell’ UniverGtà di Bologna , quanto i Ca- 
ca- 
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talogi degli Scolari illuftri , che dall’anno 126S. fino al 1294. la 
frequentarono, tratti dagli antichi Re^iftrij e pubblicati dal me- 
dcfnno P. Sarti (i) . Oltre gli Italiani d ogni Provincia, noi vi veg- 
giamo Francefi , Fiamminghi, Tcdefchi, Portoghell , Spagnuoli , 
Inglefi, e Scozzefi in gran numero, e molti di erti onorati col ti- 
tolo di Canonici , di Priori , di Proporti o di altre ragguardevoli 
cariche . E in un monumento dell’an.1240. pubblicato dagli Anna- 
lifti Oamaldolefi (2) traviamo cfprerta menzione de’ Francefi , de’ 
Fiamminghi, di quc’di Poitiers , degli Spagnuoli , degli Inglefi , 
e de’ Normanni , eh 'erano in Bologna. Tutte le Scienze aveano i 
lor Profertòri; e noi dovremo parlare de’più illurtri tra erti, quan- 
do tratteremo di ciafcheduna i'cienza partitamente . Ciò che in- 
tórno ad elfi qui dobbiamo oflervare fi è , che fin verfo la fine di 
quello fecolo elfi non aveano rtipendio alcuno dal pubblico erario, 
ma ciafchedun di loro contrattava co’fuoi Scolari, e patteggiava 
con loro della fua mercede i ed è piacevole a leggerli ciò che di- 
ce fu.quefto propctfito il faceto, e /chiotto Odofredo, che eraPro- 
feflore di Leggi prima che s’ introducelTe 1 ’ ufo dello rtipendio filTo 
e determinato. Soleva egli oltre le ordinarie lezioni tenerne anco- 
ra alcune Itraordinarie per maggior vantaggio de’ fuoi Scolari , i 
quali perciò dovean anche pagargli una llraordinaria mercede . Ma 
Odofredo dopo alcun tempo conobbe, che il frutto non corrifpon- 
d.ea alia fisica, e perciò con quelle parole diè fine alla fpiegazione 
dell’ajntico Digefto: Et dico vobis , quod in anno fequenti intendo dù- 
cere ordinarie bene (3 legatiter , ficut umquam feci ; extraordinarie non 
,credo legere ,' quia Scholares non flint boni pagatore * , quia volunt [ciré ; 
fed nolunt folvere , juxta illud : Scire volunt omnes , mcrcedem fol- 
vere nemo . Non habeo vobis plura dicere ; eatis cum benedizione Do- 
mini (3) . Benché nondimeno , come dice Odofredo , gli Scolari 
Bologne!! non follerò - troppo fplendidi pagatori , egli fi arricchì 
non. poco , e quando venne a morte , egli doveva ancor ricever 
da elfi la fomma a que’ tempi aliai ragguardevole di 400. lire , co*, 
me con autentici monumenti prova il P. Sarti (4) . Garzia Spa- 
gnuolo fu il primo, a cui l’anno 1280. fu dal pubblico aflegnato 
non un annuale rtipendio, ma un capitale di 150. lire (s) . Si or- 
dinò pofeia; che Ira’Profeflori di Legge due ve ne averte, uno di 
Legge Civile , 1 ’ altro di Canonica, a cui il pubblico aflegnarte ftL- 

per> 
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pendio; e i primi a tal fine fcelti 1 ’ anno 1289. furono Dino Ma- 
gellano per la Legge Civile , e Altogrado di Lendinara per la Ca- 
nonica; e al primo fi allignarono cento annue lire, centocinquan- 
ta al fecondo ( 1 ) . Crebbe più coll’ andar del tempo il nume- 
ro de’ Profeflbri ftipendiati dal pubblico ; e finalmente fi giunfe a 
fidare aciafcheduno il fuo determinato llipendio . Ma io penfo che 
que’ celebri antichi Dottori, più che delle ricchezze e degli llipen* 
dj fi pregiaflero dell’onore di edere aferitti a un si ragguardevole 
corpo qual era quella Univerfità , a cui da ogni parte fi rendeva- 
no onori , e fi facevano elogj . In fatti , come Federigo II. ad erta 
indirizzò le fue Leggi, perchè fodero inferite nel corpo della Giu- 
rifprudenza , così i Romani Pontefici ad ella indirizzarono le lor 
Decretali , come vedremo parlando del Diritto Canonico , accioc- 
ché per opera loro fi comunicalfero, direi quali, al mondo tutto. 
In fomma era Bologna fino da quelli tempi un luminofo Teatro di 
tutte le Scienze , fu cui quali tutti i più celebri uomini venivano 
a far pompa del lor fapere infegnando , e a cui da ogni parte d’Eu- 
ropa accorrevano in folla i giovani bramo!! d’eflereiftruiti. Quin- 
di il Pontefice Onorio III. in una delle fue lettere ad ella fcritte, e 
pubblicate dal P. Sarti (2) , parlando co’BoIognefi rammenta lo- 
ro , che per lo Jlitdio delle Scienze la lor Città , oltre altri infiniti van- 
tarvi che ne traeva , era divenuta [opra /’ altre famofia , e per tutto il 
mondo ne era celebre il nome ; che ej]a era divenuta a guifia di un altra 
Betlem , ojfia cafa del pane , che ivi rompevafi a.' fanciulli ; che da ejfit 
ufeivano i condottieri dejìinati a reggere il popol di Dio , poich'e coloro , 
che ivi fi ijlruivano, erano pofeia prefeelti al governo dell' anime ; eh' ejfa 
finalmente dal piccolo Stato, in cui era dapprima, venuta pel concorfo de- 
gli Jìraxieri in grandi ricchezze , fuperava ornai tutte le altre Città di 
quella Provincia . 

IX. Mentre in tal modo fioriva felicemente, e rendeafi viep- 
più famofa l’ Univerfità di Bologna, le altre due cioè quelle di Pa- 
dova , e di Napoli, erette quali per contenderle il primo vanto , 
faceano elle pure lieti progrelli , benché follerò alfai lungi dall’ave- 
re quel nome, di cui godeva la prima . Quai folfero i principj di 
quella di Padova, fi è da noi veduto poc’anzi. Scarfe fon le noti- 
zie, che di que' tempi ci fon rimalle. Veggiam nondimeno in al* 
cuni monumenti dell’ anno 1226. , che fi accennano dal Facciola- 
ti ( 3 ) , nominarli Maefìro Rufino Decretifta , e Maeftro Jacopo 
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Decretalifla . Chi folle Jacopo no! polliamo congetturare per la 
moltitudine di quelli , che troviamo appellati con quello nome . 
Rufino, s’ io non m'inganno , era quel dello flato già Profeflbr del 
Diritto Canonico in Bologna, e mandato dall’ Uni verfità al Ponte- 
fice Onorio III. per follecitarlo ad annullare i Decreti , de’ quali 
abbiam parlato in addietro , contrarj alla libertà degli Scolari (i) , 
Egli è probabile in fatti, che Rufino veggendo le difficoltà, che in 
quello affar s’incontravano , mollo da difpctto e da fdegno fi unifi 
le agli altri ProfelTori , che da Bologna eranfi trafportati a Pado- 
va, e che ivi aprifle fcuola. Il Facciolati cita alcuni Scrittori (2), 
de’ quali però niuno è più antico del fecolo XV. che affermano , 
che Federigo II. l’anno 1241. fdegnato di nuovo contro de’ Bolo- 
gnefi tolfe loro le fcuole ; e ne fe dono a’ Padovani . Ma egli Hello 
non ofa di adottare, come privo di fondamento, cotal racconto , 
e noi abbiam già mollrato che 1 ’ Univerfità di Padova avea avuto 
più antico principio . Ei crede bensì verifimile (3), che all’ occa- 
sione dell’ Interdetto , a cui Aleflandro IV. condannò Bologna , 
molti abbandonaflero quelle fcuole e fi recaffero a Padova . Di un 
tale Interdetto parla il Muratori all’ anno 1260. (4) , e dice che 
Aleflandro privolla ancor dello Studio, e ne reca in pruovale an- 
tiche Cronache di quella Città da lui medefimo pubblicate (s). lo 
confultandole non ho avuta la forte di trovarvi tal cofa . Solo in 
quella di Matteo Griffoni fe ne fa motto (6) , ma all’anno 12SS. 
non al i2<5o. , come il Muratori afferma . Civitas Borioni*, fuit ex- 
communicata per quemdam Capellanum Domini Papa , occasione Domini 
Brancaleonis de Andato . Checcheflìa di ciò è certo , che Bologna ver- 
fo quell’anno fu punita coll’Interdetto, e in eflo fu comprefa an- 
cora l’U ni verfità . Ma quella non dovette foffrirne quali alcun dan- 
no ; perciocché per tellimonianza di Odofredo, che allora vi era 
Profeffor di Leggi , il folo effetto che ne feguì fu il differirli il co- 
minciamento delle Scuole fino ad Ogniflanti . Ecco le parole di 
quello Scrittore, che hanno fempre una nativa piacevoliflima fem- 
plicità . Or Signori (così fpeflo egli parla nel paflare da una ad al- 
tra cofa) debemus regratiari Deo , & Beat * Virgini Matri ejus , quoi 
hunc librum complevimus , & fi tarde incepimus , tarde finivimus , prop - 
ter interdiclum hujut Civitatis , qu* erat interdici a occafione obfidum , 
quos babebat Dominus Cajìellanus de Andato , unde incepimus in Vigili* 

Um- 


1) Sarti t. T. P. I. p. iSS. 
• ) Loc. cit. 

JJ Jb. p. io. 


(4) Anna!. < 1 * Trai, ad an. titfo. 
C5) Voi. XVIII. Script. Ker. lui. 
(fi) Ib. p. 114. 
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Omnium SanBorum ijium librum , quod non vidi fieri alidi nifi in et an- 
no , in quo decejjit Dominili A zzo , quia amore fui fui t tardatum Studiano 
ufque in Fefium omnium SanBorum (i) . Se dunque altro effetto non 
ebbe quello Interdetto che il differirli il cominciamento delle Scuo- 
le dalla fella di s. Michele, in cui folevano aprirli , fino ad Ognif* 
fanti , non pare , che ne potelfe venire o gran danno all’ Univcr* 
fità di Bologna , o gran vantaggio a quella di Padova. 

X. 11 vedere che dall’ anno 1226. fin verfo il 1260. non fi 
trova eh’ io fappia menzione di Studio pubblico e generale in Pa- 
dova, mi fa naicer fofpetto , ch’efTo ancora folTe (oggetto ad al- 
cuna di quelle vicende, che travagliarono l’Univerfità di Bologna; 
Non potrebbe!! credere per avventura, ch’elTo folTe o interamen- 
te o in gran parte trafportato altrove? lo proporrò qui il fonda- 
mento , fu cui panni che ciò fi pofla con qualche probabilità affer- 
mare ; c lafcerò , che ne giudichin gli eruditi . Il P. Zaccaria ha 
dato alla luce un monumento (2) tratto dall’ Archivio della Città 
di Vercelli , di cui ha ancora parlato l’eruditilfimo Signor Jacopo 
Durandi (3). Eflo è de’ 4. di Aprile dell’anno 1228. , e fu rogato 
in Padova in hofpitio Magiflri Raynaldi & Retri de Boxevìlla . Due 
Melfi della Comunità di Vercelli ipediti dal Podellà Rainaldo Trot- 
to a nome della ItelTa Comunità, ftahilifcono i patti per l’erezio- 
ne di un pubblico Studio nella fuddetta Città co Rettori degli Sco- 
lari di diverfe nazioni , che erano in Padova , cioè de’ Francefi , 
degli Inglefi, de’ Normanni, degli Italiani, de’ Provenzali, degli 
Spagnuoli , de’ Catalani . Molti fono gli Articoli, che tra quelli 
Rettori e i Melfi della Comunità di Vercelli fi veggono concertati; 
fra gli altri, che il Podellà, e la IfelTa Comunità alligneranno agli 
altri Scolari cinquecento ( ’) Ofpizj de’ migliori che v’ abbia in 

G 2 Veo 


(') Cinquecento ( non cinquanta 
tome nell’ ed. Mod. ) fono gli ofpizj de- 
sinati ad ufo degli Scolari in Vercelli , 
«he nel monumento qui riferito fi nomi 
nano , come chiaramente fi legge nei 
medi fimo monumento pubblicato dal Sig, 
Ab. Zaccaria . Io più che ad efib poli 
allor mente all’ Eilratto datone dal Sig. 
Durandi , in cui per errore leggefi quin- 
quaginta . La detta Univerfita fuflille- 

(1) Ad So- Cnmment, in It.Cod.faru 
l*> Iter. luterai, f. 1. g. 141. 


va ancora certamente nel 1*3 1. , per- 
ciocché in una carta de’ a8. di Gennaio 
del detto anno , che leggefi nel Codice 
de’ Bifdoni a fol. 40. fi trova fcritto t 
ltem omnes mercanti a fini bine inde ab te- 
rragne parte aperta e?" libera fine contro- 
di Mone utri ufque Ch'itati s falvis co » • 
ditionibus fcolarìum commorantium apud 
Vercellai , ufque ad tempus condii io -un 
prvtnifsarum jcolaribus , fi tamen ufque 

ad 

(3) Deli' antica condiziona dal Vercell. 

► 4 *. 
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Vercelli , e più ancora , fe più ne abbifogneranno ; che quindici 
giorni dappoiché i Profeflòri faranno eletti , il Podeftà di Vercelli 
manderà iuoi Melfi ad invitargli a tenere fcuola nella detta Città ; 
che la Comunità di Vercelli allignerà a’ Profeflori un competente 
ftipendio a giudizio di due Scolari , e di due Cittadini , o quand’ 
clTi fian difcordi , ad arbitrio del Vefcovo ; il quale ftipendio do- 
vrà filladi prima della folennità d’Ogniffanti e pagarli loro prima 
della Fella di S. Tommafo ; che i ProfelTori faranno un Teologo , 
tre Maeftri di Legge, due Decrctifti , due Dccrctalifti , due Medi- 
ci, due Dialettici , due Gramatici ; che l’Elezione di quelli fi fa- 
rà da quattro de’ Rettori delle diverfe nazioni poc’anzi nominati; 
che la Comunità di Vercelli avrà due Copiatori , i quali provveda- 
no agli Scolari le copie de’necelfarj libri, cui elfi pagheranno fe- 
condo le rafie , che li filferan da’Rettori ; che il Podeftà della ftef- 
fa Città di Vercelli manderà fuoi Melfi alle altre Città d’Italia, ed 
altrove ancora, fe così piaccia, per avvertirle che Io Studio era 
Sfiato in Vercelli: ad fignificandum Jìudium effe firmatum Vercellési e 
per invitarvi Scolari ; finalmente i fuddetti Rettori , e gli Scolari 
di Padova a nome di tutti gli altri Scolari delle loro nazioni pro- 
mettono a’Melfi della Comunità di Vercelli , che fi adopreranno fin- 
ceramente , perchè tanti Scolari vadano a Vercelli , quanti ne fa 
d’uopo ad abitare i fuddetti cinquecento Ofpizj , e perchè tutto lo 
Studio di Padova fi trafporti a Vercelli, e viftiaperlo fpazio di 
otto anni; ma fe elfi noi potranno ottenere, non fian tenuti a nul- 
la : quod bona fide fine fraude dabunt operam , quod tot fcolares veniant 
Vercelli : , & morentur ibi in Studio , qui fint / ufficiente s ad pradicia qttin- 
qua vinta hofpicia conducenda ? £9" quod univerfum Stndium Padue ve~ 
niet Vercellis & meretur ibi ufque ad oclo annos : fi tamen f ac ere non po- 
termi , non teneantur. Qui dunque abbiamo i Melfi dalla Città di Ver- 
celli fpediti a Padova a contrattare con que’ Rettori delle pubbli- 
che Scuole f aprimento di un nuovo Studio nella loro Città ; ab- 
biamo i patti , che fra’ Rettori medefimi e i fuddetti Melfi fi ftabi- 
lifcono ; abbiam la promelfa degli fteflì Rettori di ufar d’ ogni 
mezzo perchè tutto lo Studio di Padova fi trasfcrifca a Vercelli . 
Non è egli dunque evidente , che fu tra elfi trattato di trafpor- 
tare a Vercelli o tutti , o almeno in gran parte i Profeifori e gli 

Sco- 


ad illui tempus , fluii um generale in Ci- 
vitate yercellarum permanfcrit . Delle 
quali oocizie io fono debitore alla gen- 
tilezza degli cruditiffimi P. Abate Fro- 


va Can. Regolare Lateranefe , e P.Mae. 
Uro Giufcppe Allcgranza Domenicano, 
che mi ha comunicato le rifleflioni dal 
primo fatte lu quello bel documento , 
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Scolari , eh’ erano in Padova ? Ma quello trafporto feguì egli in 
facci? Non vi ha documenco che ce nc atticuri. Ma poiché, come 
fi è decco , dall’ anno 1228. , in cui il fuddetco craccaco fu llabili- 
co, fin verfo l’anno i 25 o. non crovafi menzione di Univerficà di 
Padova, a me fembra probabile affai, che il cractaco follò efegui- 
co, e che quello ftudio o inceramence o in gran parce fotte trafpor- 
caco a Vercelli . Forfè ancora etto vi fi manrenne olere gli orco an- 
ni , eh’ erano paccuici . Ciò che è cerco fi è che i Verccllefi chicfe- 
ro a Federigo li. un Profeflfor di Leggi, e abbiamo ancor la lette- 
ra , con cui egli loro il concede (r) , benché ettfendo ella fenza 
daca non fi polla conofcere a qual anno apparcenga . E’ cerco an- 
cora, che l’anno 1234. era in Vercelli Studio pubblico ; percioc- 
ché Jacopo Carnario Propollo di quella Chiefa nel fuo Tellamen- 
co faccoa’13. di Novembre del decco anno , e daco alla luce dal 
Ch. Propollo Irico, fa menzione degli Scolari , comandando , che 
ciò che avanza di certe fue entrate in ufus paupernm , & màxime 
Scholariutn audientium Sacram Paginam expendantur , ita quod Eleemo- 

finarius ad miniti tra Scholares pauperes audientes Tbeologiam fi 

Doflor in Tbeologia Vercelli fuerit, eligat , quorum qnilibet fingulis Do - 
vimicis percipiat quindecim panesficalisQ'c. (2). Quindi lafciando i fuoi 
libri di Teologia a’ Domenicani di quella Città , comanda, ch’elfi 
non polfan prellarli ad alcuno , trattine certi pochi , eh’ ei nomi- 
na , e tra etti Magijìro qui Vercellii de Tbeologia doceret , e finalmente 
ordina , che i fuoi libri appartenenti a Finca e ad Arti , fi dillri- 
buifeano agli Scolari poveri della ftettfa Città : Libri autem Phifice 
& Artium dijlribuantur Panperibus Scholaribui Vercellenf. 11 fopracci- 
tato Signor Durandi riferifee full’ autorità del Cufano Scrittor Ver- 
cellefe contemporaneo che l’anno 1630. Stefano Alejfandri Nobile 
Vercellefe Proprietario del filo della Sapienza ( in cui erano le Scuole 
pubbliche di Vercelli ) , avendo ivi fatto qualche efeavazione , vi ri- 
trovò oltre a molte fondamenta di Cafe , anche molti finijfimi marmi eel 
avanzi di flatue , e di feoperf e il principio d' una fp a zio fa fiala cogli fi a « 
glioni di marmo nero difpofii con bell’ ordine . Quelle eran forfè velli- 
gia dell’ Univerfità di Vercelli , la quale , com’egli aggiunge, fi 
mantenne fin verfo l’anno 1400. , ma forfè ancora erano avanzi di 
altri più antichi edificj . Se verrà un giorno , in cui qualche Ver- 
cellefe erudito fi faccia a ricercar diligentemente i copiofilfimi e ric- 
chilfimi Archi vj di quella sì illullre Città , che ne’ tempi addietro 

ha 


CO Martene Ver. Script. Colled. vol.II. (a) Hiftor. Tridia. p. 94* ec. 

P*K. 1141. 
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ha gareggiato colle più potenti d’Italia, altre più certe notizie fi 
potranno probabilmente fcoprire intorno a quella Univerfità. Ma 
per ora ci è forza l’appagarci del poco, che ne abbiamo potuto 
dire congetturando. 

XI. Se F Univerfità eretta in Vercelli foppreflfe per qualche 
tempo quella di Padova, quella tornò pofcia a riforgere più glo- 
riola di prima verfo 1’ anno 1260. , perciocché in quell’anno me- 
defimo veggiam creato il primo Rettore della medefima , che fecon- 
do il Ch. Facciolati fu Anfaldo Spagnuolo (1) . Il Papadopoli al 
contrario Scrittor più antico del Facciolati lo chiama Gonfaldo ; 
e dice ch’ei fu Rettore non l’anno 1260. ma 1 ’ anno 1263. A chi 
di effi crederem noi ? Amendue affermano , che ciò fi raccoglie da’ 
Regillri della llefla Univerfità , ma niun di elfi ne arreca le efprefi- 
fe parole . Così pure negli anni feguCnti sono spesso quelli due Au- 
tori tra lor contrarj , e noi non lappiamo chi di elfi meriti mag- 
gior fede . Egli è certo a dolerli , che una sì famofa Univerfità non 
abbia ancora avuto uno Storico diligente ed efatto . L’eruditilfi- 
mo Procuratore e pofcia Doge di Venezia Marco Fofcarini , ne fa- 
ceva a’ fuoi tempi querela , mentre già era ufeita quella di Nicco- 
lò Comneno Papadopoli , di cui egli dice (2) che non ha corrifpojlt 
all' efpettazione t al defi derio de Dotti . Egli fperava , che il coltilfi- 
mo Facciolati avrebbe lòddisfatto felicemente alla brama comune. 
Egli in fatti ha dati prima i dodici Sintagmi intorno a quella Uni- 
verfità (3) ; pofcia i Falli della medefima divifi in tre parti (4) . A- 
mendue le Opere fono fcritte con quella eleganza > che poteafi ap- 
pettare da sì pulito Scrittore . Ma gli Eruditi fi dolgono che all’ ele- 
ganza dcH’efprelfione ei non abbia congiunta l’efattezza delle ricer- 
che . La moderna Critica fcrupolofa vuol fapere a qual fondamen- 
to fi appoggi ciò che narra lo Storico , e fi coruccia alquanto con- 
tro coloro , che lembrano efiger fede fulla femplice loro parola * 
Se quelto colto Scrittore avelie fatto ufo maggiore de’ Regillri del- 
la Univerfità , fe avelie recate le loro ftelfe parole , fe ci avelie 
data maggior copia di monumenti antichi , la Letteratura gliene 
farebbe tenuta aliai. Ma couvien fofferire pazientemente ciò a che 
non può recarli riparo . Noi verrem dunque accennando le prin- 
cipali cofe ch'ei narra » e fol prenderemo ad efaminarle , ove pof- 
Homo altronde raccogliere più ficure notizie . 

XII. Io 


|l) Filli Gynintf. Patav. P. T. p. 1. (3} Fatarli 17 ?*. io S. 

x) Latterai* Vanti, p. 43. noi. iiy. <4> IbiJ. 1757. in 4* 
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XII. Io non mi tratterrò ad annoverare i pochi Rettori , che 
dal Papadopoli e dal Facciolati fi dicono avere in quello fecolo go- 
vernata la fuddetta Univerfità .1 loro nomi non fon celebri per alcun 
altro riguardo , e non giova perciò l’ occuparci in farne un inutil 
Catalogo . Degno è però d’ onervarfi , che fi veggono in alcuni an- 
ni due Rettori al medefimo tempo , uno de’ Ciialpini , come diefr 
vali , l’altro de’Tranfalpini (i) , il che ci fcuopre che grande ivi 
dovea elTere il numero degli ftranieri , come era fiato innanzi al 
mentovato trafporto a Vercelli . Il Facciolati accenna ancora parec- 
chi opportuni provvedimenti dati in quelli anni pel regolamento 
delle Scuole e degli Scolari (2) , e fra gli altri che agli Scolari po- 
veri dovette il pubblico dare a preftanza il neceffario denaro; che 
a’Profeflbri di Leggi fi pagaife l’ annuale ftipendio di trecento lire» 
che i Medici non potettero abbandonare i fentimenti d’Ippocrate 
c di Galeno , nè i Filofofi que’d’ Ariftotile ; che i Profeffòri a’ qua- 
li fi pagava ftipendio dal pubblico erario dovettero infegnare anco- 
ra privatamente ; e che fe alcuno di loro ardifle di chiedere altra 

J >aga a’ fuoi Scolari , folTe immediatamente tolto dal Ruolo de’ Pro- 
elfo ri , Quelli e fomiglianti altri Decreti . che dal Facciolati fi 
accennano , ci fono una certa pruova dello fiato , in cui era a que’ 
tempi quella Univerfità . Un bel monumento ne abbiamo nella Cro- 
naca di Ronaldino pubblicata dal Muratori , perciocché egli nar- 
ra nel fine di ella (3) , che l’ anno 1 262. a’ x 3. di Aprile la fua Cro- 
naca fu recitata nel Chioftro di 3 . Urbano in Padova innanzi a* 
Profeflori e agli Scolari della Univerfità , e che da elfi fu folenne» 
mente lodata , approvata , ed autenticata ; ed egli nomina Mae- 
ftro Giovanni , e Maeftro Zambonino , o come legge il Codice di 
quella Ellenfe Biblioteca, Giovanni Zomboni , Dottori in Fifica, 
cioè nella Medicina , e nella feienza naturale , Maeftro Tredecino 
ProfefTore di Logica , e i Maellri Ronaldino , Morando , Zunta , 
Domenico Padovano , e Lucchefio ProfelTbri di Grammatica , c 
di Rettorica . Nè è a credere , che tutti i ProfelTori fian qui nomi- 
nati , perciocché noi veggiamo farli menzione de'Canonifti , i qua- 
li pur certamente vi erano , come e da ciò che abbiam detto rac- 
cogliesi chiaramente , e proverai!! ancora con più certezza , quan- 
do parlando della Giurifprudenza Ecclefiailica nomineremo alcuni 
in elfa famofi , che in quella Univerfità tennero fcuola . 


XIII. UY 


;•> Piccini F»«i P. I. p. ». (!) Scrivi. Rer. Itii- yoJ. Vili. p. Jff». 

.2) Jb. p, 1. & Sy migra, p. io. & c. 
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Xm. Un’ altra traslazione dell’ Università di Bologna a Pa- 
dova fatta per ordine di Gregorio X. l’anno 1274. rammentali dal 
Facciola» (1) colla teftimonianza di Engelberto Abate Scrittor di 
que’ tempi , il quale in una lettera pubblicata dal P. Pez (2) , 
racconta di fe medefimo , che dopo il General Concilio tenuto 
quell’anno in Lione, venne a Padova, ove fioriva , dic’egli, un gran- 
de Studio Generale , efifiendo flati trafiportati colà da Bologna i Profiejfiori 
e gli Scolari , per l' afpra guerra che i Bologntjì fiaccano a Forlivcfe , per 
cui il Papa Gregorio indirizzò) i Canoni di quel Concilio non già , com « 
tra coflume , alì 'Vniverfità di Bologna , ma a quella di Padova , come 
evidentemente fi manifiefla da’ titoli flejfi de’ detti Canoni . Aggiugne , 
che per cinque anni egli ftudiò ivi la Logica e la Filofofia alla Scuo- 
la di Guglielmo da Brefcia , che ivi era Profeflore ftipendiato , e 
che pofeia per quattro anni attefe alla Teologia nel Convento dell* 
Ordine de’ Predicatori in quella ftelTa Città . E veramente che ia. 
quell’ anno ardefle guerra tra’ Bologne!! e’ Forlivefi leggefi ancora 
nelle antiche Cronache di Bologna (3) . Che il Pontefice punifle 
coll’ interdetto quella Città , e che le Scuole ancora vi folTer com- 
prefe , le Cronache noi dicono . L’ autorità di uno Scrittore con- 
temporaneo , e quali tellimonio di ciò che racconta , Sembra a dir 
vero sì grande che non li polfa muoverle contro alcuna difficoltà; 
e fecondo le leggi ordinarie di Critica , dovrebbe!! quello fatto a- 
vere come certilìimo e indubitato . Ma 1 ’ autorità di qualunque 
Scrittore dee fecondo le ItelTe leggi cedere a quella degli autentici 
monumenti . Or noi abbiamo ancora la lettera di Gregorio X. , 
con cui all’Univerlità di Bologna manda i Canoni di quel Concilio. 
ElTa è Hata tratta da un antico Codice , e data alla luce da Boe- 
mero (4) (*); ed ella balla a confutare ciò che Engelberto alferi- 
fee, che Gregorio non le indirizzane , fecondo l’ufato collume , 
i decreti del Concilio di Lione , e a mollrare 1 ’ infullillenza del 
mentovato Interdetto ; poiché a una Univerlità così da lui punita 
non avrebbe il Pontefice conceduta quella onorevole dillinzione . 
Potrebbe!! forfè dir nondimeno , che folfe veramente quella Uni- 
verlità interdetta in quell’anno per qualche tempo ; e che pofeia 


(*) La Lettera , con cui Grego- ta , prima che dal Bohemero , pubbli- 
rio X. mdrizza all’ Università di Padova catadal Can. Campi (;) . 
i Canoni del Concilio di Lione, era ita- 

( 1 ) Ine. eie. y. 6. ( 4 ) Jurii Canon, t* li. p. Jft. 

ii) Thtfaur. Ancciiot. t. T. p. 430* Cs) Sior. Ecci. di Titccuz* c. II. p. 4$3« 

li) Script. Iter, lui. voJ. XV 1 J 1 . p. 124. 
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riconciliatifi i Bologne!! col Papa , quelli a contralfegno della fua 
grazia loro renduta, invialTc alla loro Univerfità i mentovati Decre- 
ti , io oflervo in fatti, che nel Catalogo degl’ illuftri Scolari di ella 
pubblicato dal P. Sarti , e da noi rammentato poc’ anzi , all’an- 
no 1274. non ne troviamo alcuno, e affai pochi al feguente; il che 
potrebbe indicarci , che ella ceflafle di fatti nel fuddetto primo an- 
no , e che poi nel vegnente fi riaprilfe , benché con piccol nume- 
ro di Scolari . Ma a dir vero io penfo , che l’Univerfità di Bologna 
non folfe già dal Pontefice punita coll’ interdetto l’anno 1274., ma 
che elfa foife in gran parte difciolta dalle interne difeordie ; per- 
ciocché io veggo, che in queft’ anno appunto elTendo fiato il parti- 
to de’ Lambertacci fuperato ed oppreflò , molti de’Profeflori e de- 
gli Scolari, che il feguivano, coftretti furono a ufeir di Bologna (1); 
e non è perciò improbabile , che molti in quella occafione paflaf- 
fero a Padova. 

XIV. Ma fe 1 ’ Univerfità di Padova rallegro!!! per alcun tem- 
po delle fventure di quella di Bologna , ella ancora ebbe fra non 
molto a piangerle fue; perciocché l’ anno 1289. come abbiamo in 
un’ antica Cronaca pubblicata dal Muratori (2) , furono interdetti li 
Padovani per il Legato , per aver fatti alcuni Statuti cantra molti ; cioè, 
come fpiega il Facciolati (3) , per aver pubblicate Leggi contrarie 
alla dignità del Clero , e alla Ecclefiaftica immunità . A quello in- 
terdetto dovette ancor foggiacere, fecondo il coftume, lUniverfi- 
tà . Due anni dopo però , come afferma il medefimo Facciolati , e 
mi giova credere , che non 1’ atfermi fe non dopo averne offervati 
autentici documenti , riconciliati col Pontefice Niccolò IV. i Pado- 
vani , quelli permife ancora 11 riaprimento delle pubbliche Scuole . 

1 nomi de’ Profeflori che in elfe inlegnarono , fi poifon veder regi- 
ftrati dal medefimo Autore . Noi parleremo a fuo luogo di quelli , 
che in cialcheduna feienzafuron più illuftri . Or ci cònvien paflare 
a quella di Napoli, che fu l’altra Univerfità eretta, per così dire, 
a gareggiar con Bologna . 

XV. Per qual maniera ella folle aperta da Federigo II. e quan- 
to egli fi adoperafle , perchè da ogni parte d’Italia vi accorrelfero 
Scolari , già 1 ’ abbiam veduto in quello Capo medefimo . La rovi- 
na del]’ Univerfità di Bologna, eh egli con ciò meditava, non eb- 
be effetto . Se ciò non ollante egli avelie il piacere di veder quella 
di Napoli popolofa e fiorente , non abbiam monumento che cel 

Tom.lP. H di- 
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dimoftri (i) . Ma egli è certo, che fe i principj di quella nuora 
Univerfità furon felici, ella rimafe pretto a cagion delle guerre de- 
folata e deferta ; e 1’ anno 1234. ella era del tutto difciolta; e fu 
d’uopo perciò, che Federigo IL nuovi ordini pubblicale per ricon- 
durla a flato migliore. Ne abbiamo la tellimonianza pretto Riccar- 
do da S. Germano Scrittore contemporaneo , il quale a quell'anno 
( che per errore di (lampa dicefi 1233. , ma deefi leggere 1134., 
come dal contefto raccoglie!!), cosi dice (2): Studiarti, quod Nca- 
p oli per Imperatorem Jlatutum fuerat, quod txtitit turbatione inter Eccle- 
fiam & Imperiata fecuta penitus dijjòlutum , per Imperatorem Scapoli re- 
formatur . Qual fotte il fucceflo di quella riforma non ci è giunto a 
notizia . Federigo non lafciò certamente di (ottenerlo colla fua pro- 
tezione , e a lui in ciò fi congiunfe il fuo fedel Cancelliere Pier del- 
le Vigne , di cui abbiamo una lettera ( 3 ) fcritta agli Scolari di 
quella Univerfità per confidargli nella morte di uno de’lor Profef- 
lori, cioè di Gualtieri Gramatico. Quella lettera è Hata da alcu- 
ni attribuita per errore a Pietro di Blois.come altrove abbiamo of- 
fervato . Un bel monumento a quella Univerfità appartenente ha 
pubblicato il P. Abate della Noce (4) . Avea Federigo II. 1 ’ an- 
no 1240. , còme narra Riccardo da S. Germano (5) , sbanditi dal 
Regno tutti i Religiofi Domenicani e Francefcani , ordinando che 
due foli reftafiero in ciafcheduna Cafa per cullodirla. Convien di- 
re , che etti fottcro i Proiettori di Sagra Scrittura e di Teologia in 
Napoli , perciocché 1 ’ Univerfità fcrifle una lettera ad Erafmo Mo- 
naco di Monte Calino, Profejjore della Scienza Teologica , in cui do- 
po avere efpollo che per la partenza de’ Religiofi luddetti , difec- 
cate erano le Porgenti, a cui foleafi attingere 1 ’ acqua (aiutare del- 
la Sagra Scrittura e della Teologia, il prega a recarli egli colà, e 
a foccorrere al bifogno, in cui trovava!! quello Studio. Quella 
lettera conferva!! ancora nel Monaftero fuddetto , donde il foprac- 
cennato Scrittore l’ha data alla luce . 

XVI. Dopo la morte di Federigo avvenuta l’anno 12 So. veg- 
giamo improvvifamente aperto un altro Studio Generale in Salerno 
da Corrado di lui figliuolo , che gli fuccedette , ma che pretto gli 
tenne dietro , morendo l’anno 1254. Il P. Martene ha pubblicato 
1 ’ Editto di quello Re (6) , nel cui principio fenza far motto dell’ 
Univerfità di Napoli , loda folo generalmente 1 ’ impegno de’ fuoi 


CO V. la not. pi ; i Copra p. 41*. 

(») Script. Rer. Ital. voi. Vii. p. lolf. 
(O L. IV. c. Vili. 


(4' In Noe. ad Prolog. 1 . IV. Chron. Gafin. 
(!) L. «. p. 104?. 

(6) Collegi. Araplifs. t. II. p. 120S. 
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Predeceffori per fomentar le fcienze in quel Regno , da cui dice 
che non folo i fudditi , ma gli ftranieri ancora avean raccolto gran 
frutto 5 quindi foggiugne , che ha rifoluto eli riformare lo Studio 
generale nella Città di Salerno , cui chiama fede e madre antica di fitv 
die ; e invita perciò tutti i Profeffori , e gli Scolari a recarli a quel- 
la Città , concedendo loro que’ privilegi » di CUI • die’ egli fecon- 
do l'erudizione ordinaria di quell* età , fin da’ tempi d' Au gufo folean 
godere negli Studj di Napoli e di Salerno . L’erezione , o il riltoramen- 
to, che voglia dirli, di quella Uuiverlìtà, da cui quella di Napo- 
li non potea ricavarne che grave danno , e così contraria al co- 
mando di Federigo , il quale fuor di Napoli non voleva altre pub- 
bliche Scuole in tutto quel Regno , fembra a prima villa difficile a 
intenderli . Ma efaminando le Storie di quelti tempi troviamo il 
motivo , per cui probabilmente Corrado venne in quello penfie- 
ro . Napoli erali contro di lui follevata, egli convenne perciò al- 
fediarla nel 1252. , nè potè Aggettarla fe non dopo averla trava- 
gliata con duriflìma fame , che coflrinfe finalmente i Cittadini ad 
arrenderfegli nel Settembre o nell’Ottobre dell’anno feguente (1) . 
Per qual maniera egli allora trattalfe i vinti Napoletani, lo abbia- 
mo in una parlata da elfi fatta nel feguente anno a Innocenzo IV. , 
quando egli dopo la morte di Corrado entrò in quella Città; per- 
ciocché elfi raccontano (2) , che lo fdegnato Monarca moki ne 
avea fatti uccidere , che le lor mogli erano Hate condotte fchiave 
in lontani paefi , che i principali tra’ Cittadini erano (lati efiliati , 
e che avea fatte fpianare le mura e le torri della Città. Egli è per- 
ciò affai probabile, che lo fdegno, di cui ardea Corrado contro 
di Napoli, il conduceffe a toglierle l’ornamento delle pubbliche 
Scuole , e trafportarle a Salerno , o almeno ad aprire in Salerno 
una nuova Univerfità , che foltenuta dal fuo favore ofeuraffe c fa- 
ceffe cadere in rovina quella di Napoli . Ma Corrado venne a mor- 
te lofleffo anno 1254. , e perciò fembra che il fuo difegno non 
poteffe recarli ad effetto ; e 1 ’ Univerfità di Salerno fi ridulfe pre- 
no alla femplice Scuola di Medicina . 

XVII. Abbiamo in fatti l’ Editto pubblicato a tal fine dal Ré 
Manfredi fratello e fucceffor di Corrado, in cui dopo aver ram- 
mentate le follecitudini di Federigo fuo padre per 1 ’ Univerfità di 
Napoli, afferma che effa per le vicende de’ tempi era affai deca- 
duta; e comanda perciò ch’ella Ila ristabilita nell’ antico fplendo- 

H 2 xc 


CO Munt. Atttul. d* Itti. »d in. Uff. 
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re » e che in niun altro luogo del Regno fi pofiano tenere Scuole, 
trattane quella di Medicina in Salerno, e a’Profellbri e agli Sco-. t 
lari conferma e concede di nuovo tutti que’ privilegj , che da fuo 
padre erano (lati lor conceduti . Abbiamo ancora una lettera dello 
(ledo Manfredi fcritta a un Profeflòr delDecreto.di cui non efprime 
il nome, nella quale il deftina a tenere Scuola di Canoni nella 
della Univerfità di Napoli . Amendue quelli monumenti, ch’erano 

f ;ià (lati pubblicati dai Baluzio (i), fono (lati di nuovo dati alla 
uce dal P. Martene (2) . Niun di efli ha aggiunta la data dell’an* 
no , in cui da Manfredi furon legnati ; ma iembra probabile che 
ciò avvenifle non folo dappoiché egli ebbe ricuperata Napoli , il 
che avvenne l’anno 1256. , ma anche dappoiché egli ebbe prefo 
il nome e le infegne reali 1 ’ anno 12S8. Ma anche le follecitudini 
di Manfredi non pare che otteneflero il bramato effetto ; al che 
dovette non poco contribuire 1 * aver egli avuta Tempre contra- 
ria la Corte di Roma (a) , da cui fu pofeia condotto in Italia 
Carlo d’Angiò , che vinto ed uccifo in battaglia Manfredi , di- 
venne pacifico pofleditore del Regno . 

XVIII. Tra i monumenti pubblicati dal fuddetto P. Martene 
abbiamo una lettera di un Papa a un Re di Sicilia (3) , in cui lo 
eforta, perchè eflendo ornai terminate le turbolenze, da cui era 
dato in addietro fconvolto quel Regno , ei fi rivolga a riformare e 
far di nuovo fiorire felicemente l’ Univerfità di Napoli . Ivi non fi 
efprime il nome nè del Papa nè del Re ; ma io penfo , che non fia 
difficile lo dabilire a chi ella appartenga. L’ anno 1266. Carlo em 
trò al pollèdò di quel Regno ; e parmi perciò verifimile , che il 
Pontefice Clemente IV., che allora occupava la Cattedra di S. Pie- 
tro , £li fcrivede in quell’ anno deflo la lettera mentovata . In fat- 
ti tra’ Capitoli pubblicati dal Re Roberto a regolamento di quel 
Regno, veggiamo un ampliflìmo privilegio di Carlo I. (4), legna- 
to in qued’anno medefimo a favore dell’ Univerfità di Napoli; col 
... qua- 


(a) Manfredi figliuolo [pur io di 
fedtrigo ( a cui perciò non appartenea di 
[uccidere al Taire nel regno ) nè in quel , 
che conveniva ebbe contraria la corte di 
Hpma ; nè fi condufse da prìncipe Criftia- 
no,ficchè potè/ sero le azioni di lui piace- 
re alla ftefsa Corte. Gli cccefsi di lui con- 
ili MifcelUn. Edit. Lucent', toni. 111. 
p. 104 . 

(a) Colteci. Ampliti, t, II. p. UlS. 


tra Dio , e contro la Chiefa fono deferitti 
in più monumenti di quell’ età , e fpec'ul- 
mente nella H dazione di Martino I fi- ferì t- 
ta 1 ‘ anno 1 182. intorno alla caufa di Pie- 
tro He di dragona tom. VII. de Concili 
p. 890. i'eg. della ed. dell’ Arduino dell’ 
an. 1714. 

Ci) 18 . j >. 1*74. 

(41 Cipttul. Regni ut. Privi leg. Collcg. 
N«p. Situi. 
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quale grandi privilegj ei concede a’ProfdTori non meno, che agli 
Scolari , e quello Angolarmente di avere un Giuftiziere o Giudice 
loro proprio , che renda ad elfi giuflizia , e che provveda a tutti i 
loro vantaggi e a’iorbifogni ; il qual Giudice tre AlTelfori dovea 
avere, uno Oltramontano per gli Scolari d’ Oltremonti , che colà 
fi recalfero, uno Italiano per quelli di diverfe Provineie d’ Italia , 
il terzo Regnicolo pe’ Nazionali . 11 Giannone aggiunge (1) , che 
vi chiamò da ogni parte celebri Profeflori;' di che non polfiam du- 
bitare. Ma ei nomina tragli altri Jacopo di Belvifo , il quale non 
ville che circa un fecolo dopo , e di cui parleremo nel tomo Te- 
gnente. A render però famofa l’Univerlìtà di Napoli di quelli tem- 
pi può ballare il lido S. Tommafo d’ Aquino, che dal Re Carlo fu 
ad ella chiamato , collo llipendio , come afferma il Giannone . 
di un’ oncia d' oro al mele . Di lui dovremo parlare nel Libro 
feguente . 

XIX. Non meno follecito de’felici progreffi deliUniverfìtà di 
Napoli fu Carlo II. figliuolo e fuccelTore del primo. Il Giannone 
accenna ( 2 ) parecchie leggi da lui pubblicate per accrefcerne i pri- 
vilegj , e per tenere in vigore l’antica legge , che fuor di Napoli 
non vi avelie altra pubblica fcuola di Scienze . Ei nomina ancora 
molti celebri ProfelTòri , che con ampj flipendj furon da lui chia- 
mati a renderla Tempre più illullre; ma perchè la più parte di elfi 
appartengono al fecolo Tuffeguente , ci rilerberemo a parlarne al- 
trove O . Qui folo è ad avvertire , che quello Scrittore ha errato, 
affermando che il celebre Giureconfulto Dino dal Mugello 1 ’ an- 
no 1296. venne a tenere fcuola in Napoli invitato da Carlo collo 
llipendio annuale di cento oncie d’oro. Dino fu bensì invitato con 
quella sì liberal proferta da Carlo, ma egli non volle partir da Eo- 
•logna, come dalie pubbliche antiche memorie , che ivi ancor fi 
confervano , dimollra 1 ’ efattiflìmo P. Sarti ( 3 ) . Se le premure , 

con 


(•) Diverfi altri bei monumenti 
della protezione da Carlo 1 . , e da Car- 
lo li. , Re di Napoli accordata alla Uni» 
verfitì di quella lor Capitale fono Itati 
pubblicati dal foprallodato Sig. Giangiu- 
feppe Origlia (4) il quale annovera anco- 
ra molti de' Profeflori , che ad efla furon 
chiamati. Jacopo di Belvifo non da Car- 
ri) Slot di Napoli i.IIT. 1. XX. c.l.f.H. 
fi) Ivi 1. XXI. c V. 

(j) De l'iofafsor. Bonari. voi. I. Bart. I. 

. P*S. *14. 


Jo I. , ma da Carlo li. fu chiamato a Na- 
poli , come a fuo luogo diremo in quelle 
Note . Lo Delfo Origlia ha pubblicato il 
decretto de! Re Carlo Leon cui nel 1 / 74. 
ordinò , che a S. Tommafo d’ Aquino 11 
contafsero ogni anno dodici once oro , 
finché egli foise in quella Univerfità Pro- 
felsore di Teologia (5) . 

(4) Storia dello Stud. di Napoli toni. I. 
p. iti. Ite. t. 161. Sce. 
lo Ivi p. *44. 
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con cui quelli Sovrani cercarono di illuftrare la loro Univerfità, la 
rendeffero affai popolofa , io non ne trovo indicio o memoria al- 
cuna. Il folo Regno però potea inviarle copiofò numero di Scola- 
ri, ed è anche probabile che dalla Francia molti vi fi recaffero , 
tratti dalla fperanza di ottenere più facilmente da’Re Francefi ono- 
ri e premj . Certo, come offerva il Giannone, Napoli dovette in 
gran parte alla fuaUniverfità l’onore di eflere conlfderata , come 
la Capitale del Regno, del qual pregio cominciò ella a godere a’ 
tempi di Federigo IL 

XX. Un’ altra Univerfità ancora dee a Federigo IL fe crcdia- 
mo ad alcuni Scrittori, la fua origine, cioè quella di Ferrara, ove 
pure fi vuole che Federigo da Bologna la trasferifle, talché quali 
parrebbe , che la principale occupazione di quello Monarca folle 
Hata il condurre in giro per tutta l'Italia le fcuole pubbliche. Le- 
andro Alberti fu il primo, ch’io fappia, ad affermarlo con quella 
autorevole ficurezza, che lecita era una volta agli Scrittori di Sto- 
ria , a’ quali niuno ardiva di chieder conto , fu qual fondamento 
narraffero tale e tal altra cofa . Dopo 1' Alberti più altri Scritto* 
ri ripeteron lo flcffò: e in fatti , fe quegli avea potuto dirlo, per- 
che noi potevano elfi ancora? Il Signor Ferrante Borfetti, che 1 an* 
no 1735. a diede un’erudita Storia di quella Univerfità, non temè 
egli ancor d afferrilo (i) . Ma i Leggitori del noilro fecolo non fon 
si docili come i noftri maggiori ; e la Critica , di cui fi pregian 
d effer forniti , gli rende talvolta difficili e faftidiofi . Contro la 
Storia del Borfetu fu pubblicato dal celebre Arciprete Girolamo 
Baruffaci un Supplemento fotto il nome di Jacopo Guarini, in 
cui fi rilevarono parecchi errori, che in efTa eran corfi , e molte 
omiflìoni, che fi eran fatte. Fralle altre cofe fi rigettò come favo- 
lofa 1 origine dell Univerfità di Ferrara, qual narravafi dal Borfet- 
“ e da altri Scrittori. E certo elfi non ci arrecano nè l’autorità di 
Cronache antiche, nè alcun editto di Federigo, nè verun altro au- 
tentico documento , onde fi provi ciò eh’ elfi affermano . Anzi , 
le il Borfetti aveffè pollo mente alla Storia di quelli tempi, avreb- 
be veduto, che la fua opinione non può in alcun modo difènder- 
V r A ““P 1 d, I F *dengo II. era Signor di Ferrara Azzo VII. Mar- 
ch eie d Elie , il quale gli fu femore nemico, trattone il breve fpa- 
zio di tre anni, cioè dal 1237. fino al 1240. in cui fu coftretto a 
collegarli con lui . In quelli tre anni foli Ferrara ubbidì a Fede- 
rigo , c pofcia nel 1240. ritornò fotto il dominio di Azzo, che 

il 


( 1 ) Hiilor. QjmniC Ferrar, P. 1. 1 . y, Sta. 
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il tenne fino alla morte feguita l'anno 1264. (1). Or il trafporto 
dell’ Univerfità di Bologna a Ferrara fi fifla dal mentovato Scritto- 
re all’anno 1241., quando quella Città era nelle mani di Azzo, 
e quelli già erafi dichiarato di nuovo contro di Federigo . Non ba- 
lta egli ciò a inoltrarci , che non potè Federigo, nè è a credere, 
che voleffe in quell’ anno-onorare una Città, che non era fua , e 
eh’ egli anzi dovea confiderare come nimica ? E non è parimente 
punto probabile , che in que’ tre anni , in cui egli fu Signor di 
Ferrara, le concedelTe un tal privilegio, poiché 1 ’ amicizia tra lui 
e Azzo fu sforzata e apparente più che lineerà ; e ben dovea egli 
conofcere , che troppo fermo non era il dominio eh’ egli avea di 
quella Città. 

XXI. Ma benché fia favolofa l’erezione dcH’Univcrfità di Fer- 
rara fatta da Federigo II. , non vuoili però negare ,* che pubbliche 
fcuole vi foffero in quello fecolo ItelTo . Ne abbiamo un’ autentica 
prova negli antichi Statuti Manofcritti di quella Città' dell’ an- 
no 1264., ne’ quali Ieggefi il privilegio già pubblicato dal Mura- 
tori (2), in cui concedei! a’ ProfelTori , che non fian tenuti ad an- 
dare alla guerra : Quod omnes docente s in Scientia legum & Medicina & 
Artibus Grani citi cu & Diatesica , ire ad exercitum , aut aliquam facerc 
cavalcatemi, non cogantur . Quodjlatutum vendicai Jtbi locum in Dotto- 
ribus continue docentibus . Qui veggiam nominati ProfelTori di quali 
tutte le feienze , delle quali allora teneafi fcuola; e fol vi manca- 
no que’ del Diritto Canonico , e delle Sacre Lettere . Un Docu- 
mento ancora arrecali dal Borfetti (3) , da cui fi raccoglie , che 
fino all’anno 1297. le fcuole, che diconfi delle Arti , erano Hate 
nel Convento dell’ Ordine de’ Predicatori , ove la Comunità di 
Ferrara avea a tal fine prefe a pigione alcune llanze ; c donde in 
quell’anno furono trasferite altrove . Tutto ciò ci dimoftra che 
Icuole pubbliche di Leggi, di Medicina , di Gramatica , odia di 
Belle Lettere , e di Dialettica, erano fin da quello fecolo in Ferra- 
ra ; benché non vi abbia alcun monumento , che le mollri forma- 
te con Imperiale o con Pontificia autorità . Anzi 11 non trovarli 
quali più alcuna memoria di quelle fcuole fino all’ anno 1391. nel 
quale Bonifacio IX. follevolle all’ onore e a’ privilegi delle altre 
Univerfità , ci fa congetturare , eh’ effe non fodero, nè per valore 
di ProfelTori , nè per numero di Scolari molto famofe . E non fu 
nondimeno piccolo pregio l’avere pubbliche fcuole , quali eh’ effe 

si fof- 


CO Murator. Ansai, d’ hai. ad kos ano. Ci) L. Q* p. i}« 
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li Tollero , in quelli tempi , in cui moke anche illultri Città ne 
erano quali del tutto prive . 

XXII. Come i Romani Pontefici gareggiarono cogli Impera- 
dori nel promuover le Scienze , così non furon men di elfi lolle- 
citi nell’ aprire a comun vantaggio pubbliche fcuole . Roma fu il 
principale oggetto delle loro premure . Gli lludj Sacri vi erano flati 
felicemente coltivati ne’ fecoli addietro , come più volte abbiamo 
offervato . Ma il Diritto Civile , e Canonico occupavano di que- 
lli tempi l’ ingegno e lo Audio di quali tutti coloro , che voleano 
col lor fapere acquiflarfi gran nome . Conveniva dunque all’ ono- 
re di Roma , che ve ne foffero Scuole , affinchè la Corte Pontifi- 
cia, e i Tribunali Ecclefiaftici foffero provveduti d’uomini in que- 
lle fcienze verfati . Perciò Innocenzo IV. con una fua legge , inle- 
rita nelle Decretali (i) , comandò, che vi lì apriffero pubbliche 
Scuole di Legge Canonica e Civile , c che effe godeffero di tutti 
quc’ privxlegj , che alle altre Univerfità folevaneffer comuni . Quin- 
di come avverte il P. Caraffa (2) da noi altre volte citato , da 
molti lì confiderà Innocenzo IV. come il primo Fondatore della 
Univerfità di Roma . La gloria però di averla condotta a flato mi- 
gliore , e di averla più ampiamente ftefa a tutte le Scienze , decfi 
a Bonifacio Vili. , che al principio del fecolo fuffeguente la ren- 
dette affai più illultre, come a fuo luogo vedremo, 

XXIII. Allo ftcffo Pontefice Innocenzo IV. dovette la fua 
origine l’ Univerfità di Piacenza, cui nel fecolo XIV. vedremo ga- 
reggiare in numero e in valore di Profeffori colle più illuftri . Nell’ 
antica Cronaca di Piacenza fc ne parla in poche parole all’ an- 
no 1243. Circa hoc t empus lnnocentius 1 V. Papa concejjit Plactntinis pri- 
vilegium de Jìudio generali (3) . Se ne fa menzione ancora negli An- 
nali Piacentini del fecolo XV. pubblicati dal Muratori (4) , dove 
recali interamente il Breve perciò fpedito da Innocenzo al Vefco- 
vo e al Clero di Piacenza , il quale è flato pubblicato da più altri 
Storici Piacentini, e più recentemente e con maggior cfattezza dal 
Ch. Prepoflo foggiali (5) . Effo è fegnato a’ 6. di Febbrajo dell'an- 
no quinto del fuo Pontificato , cioè dall’anno 1248., c in effo al- 
la richieltadel Vefcovo , e per ornamento e vantaggio fempre mag- 
giore di quella Città , che gli fi manteneva collantemente fedele , 
permette , che vi fi apra tino Audio Generale,’ e che i Profeffori e 

‘ gli 


( O L. VI. cap. Super Specula . Tir. de Pti- C?) Script. Rer. Ir. voi. XVI. p. 4S4. 
vilegii» . (4) Ih. voi. XX. p. 

M Hnt. Gymnai. Roto. tom. I. p. iji. (f) Meni, di Ifiac. t. V* p. 110. 
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gli Scolari vi godano di tutti que’ privilegj, che proprj erano delle 
Univerfità di Parigi , e eli Bologna , e di altri Studj . Con qual 
{uccello fprgeffe quella nuova Univerfità , e qual nome otteneffe 
fralle altre , non ce n’è rimafta notizia, e di elTa non dovrem piu 
favellare , che verfo la fine del fecol feguente; al qual tempo ii 
fioritiffimo llàto , in cui vedremo , ch’ella era, ci darà argomen- 
to a congetturare , che anche ne’ tempi addietro ella folle affai 
rinnomatft . 

XXIV. Se crediamo all’ Ughelli (i) , Niccolò IV. fondò l’an- 
no 1290. 'una pubblica Univerfità in Macerata, che fu pofeia da 
Paolo III. riformata e rinnovata 1 ’ anno 1S40. Ma io non veggo 
qual fondamento fi arrechi di tal fatto. E certo non par verifimi- 
le , che non effendo ancor Macerata di quelli tempi Città Vefco- 
vile , il Pontefice le voleffe concedere un tale onore . Innoltre fe 
ciò foffe fiato , Paolo III. nel rinnovare quella Univerfità avrebbe 
fatta menzione del primo fondatore di ella . Or nella Bolla perciò 
da lui pubblicata di ciò non vi ha cenno ; anzi ci mofira , che al- 
lora per la prima volta furono quelle pubbliche Scuole fondate , 
e con Pontificia autorità confermate . Con maggior fondamento 
deefi fomigliante lode a Bonifacio Vili, eletto Papa l’anno 129S., 
il quale fondò l’ Univerfità di Fermo ; ma come ciò non avvenne 
che l’anno 1303., rilerbiamo il ragionarne ad altri tempi. 

XXV. Mentre in tal maniera i Sommi Pontefici e gli Impe- 
radori coll’aprire e col proteggere in ogni parte le pubbliche Scuo- 
le cercavano di richiamar l’Italiana Letteratura all’ antico fuo lu- 
fìro , tra quelle Città ancora, che reggeanfi come Repubbliche', 
ve n’ ebbe alcune , che non vollero rimaner prive di tai vantaggi , 
e perciò fondarono Scuole, e chiamarono Profeffori, econ'privi- 
legj allettarono ancor gli ftranieri a frequentarle . Abbiam già al- 
trove veduto , che verlo la metà del XII. fecolo erano affai rinno- 
mate le Modenefi fcuole Legali (2) , e che il famofo Ruggieri da 
Benevento fu ivi per qualche tempo Profeffore di Legge. Abbiam 

{ ture veduto in quello Capo medefimo, che Bologna gelofa delle 
ue proprie glorie , c temendo che la vicina Modena poteffe in 
parte rapirgliele, verfo 1' anno 1189, cominciò ad efigere da’ Tuoi 
Profeffori un giuramento , con cui fi ftringeffero a non abbando- 
nar quelle fcuole per recarli altrove . Ma il celebre Fillio , di cui 
favelleremo più a lungo tra’ Profeffori del Diritto Civile , non 
ofiante tal giuramento, a quel tempo medefimo fen venne a Mo- 
Tom.lV. . I de- 


CO lui. $*«. V. U. in Ep. C») V. u III, p. 3)3, 
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dena , allettato da preflo a cento marche d’ argento, che gli fu^ 
ron promefle , e che erano troppo opportune a debiti di cui tro- 
vavafi carico . Il Muratori ha creduto (t) , che quello folle 1 ’ an- 
nuale llipendio a Fillio promelfo da Modeneli . Ma , come offerva 
l' efattiflimo P. Sarti (2) , le parole di Fillio , ove narra tal fatto , 
non indicano llipendio di ogni anno , ma un dond , e come un 
capitale da impiegare pel fuo foftentamento . In fatti cento marche 
corrifpondono ad ottocento oncie d’ argento, o come computa il 
Panciroli (3) , a 68o. feudi , fommà a quei tempi affai ragguarde- 
vole per un capitale , ma quali incredibile per un annuale afle- 
gnamento. Più altri celebri Profeflbri di Legge furon chiamati da 
Modeneli a tenere fcuola tra loro , come Alberto Galeotti , Alber- 
to da Pavia, Guido da Suzzara, ed altri, de’quali a fuo luogo ra- 
gioneremo. Intorno a che dee correggerli un errore del Ch. Mu- 
ratori , che tragli illuftri Profeffòri Modeneli ha annoverato anco- 
ra il femofo Azzo ; errore nato da un paffo del foprannomato Pil- 
lio, che per eflere llampato nella fomma di Azzo, a quello è lla- 
to attribuito, come dimoltra il P. Sarti. (4) . 

XXVI. Se Scuole o Profeflbri ancor di altre Scienze foflero 
di que’ tempi in Modena , non ne abbiam efpreffa memoria. Ma 
poiché da varj monumenti raccoglieli, che grande era ivi il nume- 
ro degli Scolari anche llranieri, par verifimile, che non vi folle la 
fcuola fola di leggi. LTlghelli accenna un breve di Onorio III. (5) 
legnato dell’anno ottavo del fuo Pontificato, cioè al fine del 1224. 
o al principio del feguente , in cui concede autorità a Guglielmo 
Vefcovo di Modena , di affòlvere que'Cherici , che ivi fi trovafle- 
ro per motivo de’loro lludj , i quali fi fofler 1’ un 1’ altro legger- 
mente feriti. Il qual privilegio lembra indicarci, checopiofo ivi 
foffe il numero degli Scolari . Più chiaramente ancora ciò fi con- 
ferma dall’antica Cronaca Modenefe pubblicata dal Muratori, in 
cui fi dice ( 6 ) , che 1 ’ anno 1232. il Podeftì Gherardo Albino da 
Parma rendette a Modena il fuo Audio : Di fio tempore recuperatum 
fuit Jhidium Scholarium Mutiti <e per dicium Dominum Potejìatem . Per 
qual ragione, e da chi le pubbliche Scuole di Modena foflero Hate 
in addietro o fopprefle o trafportate altrove, non trovo chi ne ab- 
bia lafciata memoria . Ma quelle parole ci mollrano , che avean 
efle fofferte alcune di quelle buraiche, acuì le altre Univerfità fu- 
ro- 


(l) Antiq. Itti. Voi. ITT. p. 90}. 

( 1 ) De ^rofefT. Konon.Vo). I. P.f. p.74. 
Ci) De Cl. Le|ura. lmcrp. 1. II. c. XXI. 


(4) L. c. p. 9). 

(<) Jt«l. S»cr. Voi. II. in Ep. Mut. 
Ci) Script. &er. It. VoL XV. p. ftfo. 
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tono in quelli tempi foggette . Comunque ciò folle, il vederle qui 
nominate con quella ^erfona di Studio, con cui abbiam veduto cne 
fi nominava ancora 1 Univerfità di Bologna , ci faconofcere, che 
effe erano per numero di Profeffori e di Scolari famofe. Veggiamo 
in fatti , che da Parma fingolarmente ve n' accorreva gran copia ; 
perciocché nell’antica Cronaca di quella Città pubblicata dal Mu- 
ratori raccontali ( 1 ) , che l’anno 1247. quelli tra’ Modenelì che 
erano del partito di Federigo II. forprefero e conduffer prigioni 
cinquanta loldati Parmigiani , che trovavanfi in Modena , e tutti 
gli Scolari pur Parmigiani , che attendevano ivi agli Studj , e fpo- 
gliatigli d’armi , di cavalli , di libri , e d’ogni altra cofa , e lega- 
tigli nelle mani c ne’ piedi gli mandarono a Federigo. Pari Imperia- 
li s Mutine, cepit & carceravi cinquantinam militum de Parma, .... & 
tmnes Scholares de Parma , qui tunc erant Mulina ad Jìudcndum , cepit 
& fpoliavit omnibus equis , armis , libris & rebus eorum . Deinde Mili- 
te: & Scholares , ligatis catenis ferrei s manibus Qf pedibus , mifit omnes 
in manibus diili quondam lmperatoris . E forfè , le verrà un giorno , 
in cui diligentemente fi ricerchin gli Archivj di quella Città , e fe 
ne traggano le opportune notizie, monumenti ancor più pregevoli 
fi feepriranno intorno all’ antica Univerfità Modende , e fi vedrà 
che fin da’ più antichi tempi ella cominciò a godere di quella fa- 
ma , a cui in quell’ anno medefimo , in cui ferivo tai cole , 1’ ha 
richiamata con sì felice fucceffo la provvida mente e la fplendida 
munificenza del gloriofilTìmo nollro Sovrano Francefco III. 

XXVII. La Città di Reggio ancora avea fino da quelli tempi 
pubbliche Scuole ; .benché le notizie che ce ne fono rimalle , non 
ci lpieghino precifamente quali effe foffero . Un monumento dell’ 
anno 1 1 88. tratto dall’ Archivio di quella Città è fiato dato alla lu- 
ce dal Conte Niccola Taccoli diligente e faticofo raccoglitore di 
antiche Memorie ad effa fpettanti (2) . Jacopo di Mandra fi obbli- 
ga a quella Comunità a recarli colà infieme co’fuoi Scolari per te- 
nervi Scuola , cominciando dalla profilma Fella di S. Michele fino 
ad un anno intero , e che non andrà a tenere Scuola altrove fen- 
za farne parola col Podellà e co’ Confoli : quia a S. Mìchaele proxi- 
mo ufque ad unum annum veniet Rhegium cum Scholaribus caufa Scholam 
tenendi , & tenebit ; nec in aliquam terram erit prò Schola tenenda , ni- 
fi fecerit parabola Potejlatit vel Confulum . Chi foffe quello Jacopo , 
ove , e quale Scuola teneffe prima di venire a Reggio , quale feien- 

1 2 za 


,0 Ib. Voi. IX. p. 771. 

U) Memori* Storiche di Reggio t. Ili, p. U 7 . 
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za infegnaffe in quella Città , e fe oltre il pattuito anno più oltre 
ancora vi fi tratteneffe , di tutto ciò fiamo all’ofcuro ; e folo da 
quello monumento noi raccogliamo , che Scuole pubbliche erano 
in Reggio di quelli tempi . Di effe fi fa menzione ancora in una 
Decretale di Innocenzo III. (i) fcritta dopo la morte di SicardoVe- 
fcovo di Cremona , che avvenne 1 ’ anno 1115. perciocché in effa 
egli nomina un Canonico di Cremona , che in Reggio attendeva 
agli fludj : Rhegii Difciplinis Scolajiicis infijienttm ; il che ci moltra , 
che da ftranieri ancora e da ragguardevoli perfonaggi effe erano 
frequentate . Ma quello documento ancor non ci moftra , di qua- 
li Scienze effe foffero . Certo vi era Scuola di Legge , poiché par» 
landò del celebre Giureconfulto Guido da Suzzara vedremo , che 
T anno 1270. ei fu con onorevoli , e vantaggiofi patti condotto da' 
Reggiani a Profeffore della loro Città , oltre alcuni altri , che fi- 
milmentc vi tennero fcuola di legge . Anzi da monumento , che 
allor recheremo , fi vedrà , che il Yefcovo di quella Città avea di- 
ritto di conferire la Laurea in quella fcienza . Ed è probabile, che 
altre Scuole ancoravi foffero ad infegnar altre Scienze. 

XXV 11 I. Qual foffe lo flato delle Scuole Milane!! di quello 
fecolo, il ricaviamo da un paffo della Cronaca di’Fra Buonvicino 
da Riva del terz’Ordine degli Umiliati , che allor vivea , e di cui 
io ho lungamente parlato nelle mie Ricerche fu’ Monumenti di quel- 
la Religione (2) . Avea egli fcritta 1 ' anno 1288. una Cronaca del- 
la Città di Milano colla deferizione della medefima . Elfa è perita, 
ma un pregevol frammento ce n’è flato ferbato da Galvano Fiamma 
Scrittore del fecolo fuffeguente (3) , in cui appunto contieni! la de- 
ferizione dello flato, in cui allora era Milano, della quale abbiam 
pure un eftratto negli antichi Annali Milane!! (4) . Elfa è affai pia- 
cevole a leggerli , poiché vi fi vede non folo il numero delle Porte, 
delle Cafe, delle Piazze, de’ Cittadini ; ma ancora la quantità de’ 
viveri di diverfe forti, che ogni giorno vi li confumava , il nume- 
ro degli Artefici di ciafcheduna Profeflione , ed altre fomiglianti 
notizie , le quali fono Hate di frefeo con efattezza illullrate dal di- 
ligentillìmo Conte Giorgio Giulini (5) . Or in effa noi troviamo , 
che erano di quel tempo in Milano ducento Giudici olila Giure- 
confulti , quattrocento Notaj , feicento Notaj Imperiali , du- 
cento Medici ; e , ciò che più appartiene al noflro argomento , 

ot- 


I) Decrrr, Gre^. 1. 1. 1. VI. e. XXXVI. 
i ) V eteri Humiliat. Montini. Voi 1. p. 
*97* &c. 

Ci) Minili. Fior. e. CCCXXXV1. &*. 


Sor. R«r. Trai. Voi. XI. p. tu. ire- 
(4) Voi. XVI. Scr. Rer. Ir. p. «So. 

Cs) Meta, dì MU. t. Vili. p. Jyl. &c. 
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ottanta Maefiri di Scuola , Magiftri Scholarum , qui pueros injlruunt , 
LXXX. Di quali Scienze elfi ioflcr Maeftri , qui non fi dice , ma 
quella efpreifione qui pueros niflruunt , ci fa fofpettare , che non fi 
debbano intendere quelle parole , fe non di Scuole Gramaticali ed 
Elementari proprie de’ fanciulli . Direm noi dunque , che in Mila- 
no, ove era pur sì gran numero di Giureconfulti e di Medici non 
follerò fcuole di Giurifprudenza e di Medicina ? Crederem noi , 
che mentre in tante altre Città, minori aliai di Milano, erano Scuo- 
le di quali tutte le Scienze , quella Città non avelie che ottanta 
Pedanti , e per le altre Scienze non vi foflero Profeflori ? Io con-» 
fello che per una parte ciò mi fembra imponìbile; ma per l’altra il 
tello di Buonvicino cel rende quali indubitabile , perciocché un uo- 
mo, che dice perfino , che erano in Milano quattromila forni , e 
mille ollerie , e quattrocento macellaj , non avrebbe certo taciuti 
i Profeflori di sì nobili feienze, onon gli avrebbe nominati così al- 
la rinfufa col titolo di Maeftri che fanno fcuola a’ fanciulli . Lo lleflo 
Galvano Fiamma , che in una fua Cronaca Manofcritta ei ha data 
una fomigliante deferizion dello flato , in cui era Milano verfo la 
metà del feeed feguente , fa efpreffa menzione , come allora vedremo, 
dei Profeflbri di Legge , di Medicina , di Filofofia, e così fembra 
che avrebbe dovuto fare ancor Buonvicino , fe tali Profeflbri a’ 
fuoi tempi vi foflero flati . Convien dire , che le funefle vicende 
a cui nel fccolo XII. era Hata foggetta quella Città , c le continue 
guerre , da cui in quello ella fu' travagliata , non le permetteflero 
di rivolgere efficacemente il penfiero a far fiorire le feienze ; e che 
perciò coftretti foflero i Milanefi, che volevano in effe iftruirfi, ad 
andarfene altrove . E poiché anche in Pavia non fi trova velligio di 
Profeflbri e di Scuole in quello fecolo, avranno elfi probabilmente 
dovuto recarli o a Bologna o ad alcun’ altra delle Città , ove le 
Scienze fiorivano felicemente . In fatti nel Catalogo degl’illuftri Sco- 
lari di quella Univerfità pubblicato dal P. Sarti , veggiam nomina- 
ti parecchi Milanefi , come Ottone Oldone di Calate ( r ) all’ an- 
no 1286. , Roberto Vifconti Canonico Ordinario della Chiefa Me- 
tropolitana (2) , all’ anno 1292. , e nel feguente Pietro da Pirova- 
no (3) , e più altri in altri anni (*) . 

XXIX. Non 


(*) Fralle Città Italiane , nelle 
quali nel fecolo XL1L era un pubblico 

(1) De Prof. Bon. Voi. I. P. II. p, 147. 


(Indio* vuoili annoverare Trevigi . Nell’ 
Archivio di quella Comunità confcrvafi 

un 

Cs) Ib. g. HI. 
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XXIX. Non giova, ch'io mi trattenga più a lungo a ricerca- 
re minutamente in quali altre Città fodero pubbliche Scuole . Ho 
rammentate finora quelle , di cui mi è avvenuto di trovar monu- 
menti , che ci comprovino , che non vi era non fol qualche Scuo- 
la, ma un pubblico Audio di tutte o di quali tutte le Scienze . Se 
ne ho tralalciata alcuna, ciò è avvenuto folo, perchè non mi fi fo- 
no offerte memorie , dalle quali raccolgali che non le mancade tal 
pregio . Delle Scuole di Gramatica , e delle Eccleliaftiche è ornai 
inutile il cercarne partitamente, poiché è credibile , che appena 
vi folTe Città, che non avelie le lue . Io vorrei bensì poter foltene- 
re l’opinione del Cavalier dal Borgo, che ha pubblicata l’erudita 
fua Didertazione full’ origine dell’ Univerlità di Pifa, per dimoftra- 
re che affai prima del fecolo XIV. ella ebbe cominciamento . Ma a 
dir vero egli ha bensì chiaramente provato , che molti uomini dot- 
ti furono innanzi a quel tempo in Pifa , e fingolarmente. molti va- 
lorofi Giureconfuki; che vi loderò fcuòle pubbliche di molte Scien- 
ze , com’erano in Bologna, in Padova, e altrove, non parali eh* 
egli l’abbia provato; e in tutti i monumenti da lui prodotti io veg- 
go nominati Dottori e Profedori di Legge; di Studio 0 di Univeru- 
• tà. 


un Codice degli Statuti compilati nell’an- 
no iìji. , a cui pofeia fe ne fono ag- 
giunti più altri fino al 12 (Sj. £ in efli alla 
Rubr.DCXXXIV.fi legge: -Ad honorem 
Dà & gloriola yirginis Mari a , tir in 
augmento dr flati» Civitatis Tarvifli , tir 
huminum totìus ejufdem diflrittus flatui- 
mus & ordinami» s , qnod Toteflas infra 
duos menfes , poflquam in tegimen Civita- 
tis Tar. intraverit , teneatnr ac debeat 
Confili um falere generale ad utramque 
campanam coadunatum fuper fludio Sebo- 
lariitm in Civit. Tar. reducendo , & per- 
[evirando in ea quant itati f acuita! um , 
prout melius per ipfum Confili um fuper 
eo fuerit firmai um . E in un altro Codice 
del fecolo ftcfso 1 Statuitur Medicina 
vdrtis peritum , dr Thyflces acccrfiri de • 
bere , qui non fit de diflrìttu Tarvifli , 
tir qui debeat legert tir ftudere ift ^ irte 
pbyjtce , ir tenere fcbolat in Cìvitatej 
T artisti . > . . . flatuimus , quod Domi- 
nus Bonencontrut Dottor Legum pofsit & 


debeat flore dr liabitare in Civitate Tar- 
vifli ad docendnm Scolare s in legibus dr 
teneatnr pr ubere conftlium in omnibus fo- 
ttio Comuni s Tarvifli ,fl r equi fit us fuerit, 
tir b ubere debeat a C omuni Tarvifli prò 
fuo f diario UT labore quohbet anno qua- 
tuor librai Venetas gro/f. h. e. Ducatos 
Venetos aureo 1 circiter 44. Qy erti bei mo- 
numenti mi fono fiati gentilmente co- 
municati dall’ eruditifsimo Signor Conte 
Rambaldo degli Azioni A vogare Cano- 
nico della Cattedra! di Trevigi • Qpello 
Audio però non dovette nel corfo di que- 
llo fecolo aver gran nome in Italia , <lj 
fol nel feguente divenne afsai più illu- 
fire , come a fuo luogo fi è detto . An- 
che in Rafsano troviam nel corto del fe- 
colo XIII. qualche Maeltro di Gramatica, 
e fingolarmente un certo Gioì , che ve- 
defi nominato in alcune Carte verlo l’an- 
no iajj.le quali faran pubblicate dal eh- 
Sig. Giambatilla Verci nella f"a Scoria 
degli Eccellini • 
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tà, di M'aeftri d’altre Scienze non vi trovo veftigio. Quindi fi può 
al più affermare , che foflTe in Pifa qualche Scuola di Legge ; ma 
che vi foife uno Studio , come alior diceafi , Generale , a me non 
fembra , che fi poffa finora affermare / In Piftoja ancora fu aperto 
in quello fecolo Studio di Leggi , poiché parlando de’GiureconfuI- 
ti, vedremo che 1 ’ anno 1279 . vi fu chiamato il celebre Dino dal 
Mugello. Ma non fappiamo , fe altre. fcuole ancora vi foffero . Fi- 
nalmente nelle Giunte fatte dal P. Oldoino alle Vite de’ Cardinali 
del Ciacconio , fi fa menzione del Cardinal Pietro Capoccio a’ tem- 
pi d’ Innocenzo IV. , di cui fi dicevi) , che co’fuoi proprj beni 
fondò in Perugia il Collegio della Sapienza, in cui fi mantenelfero 
quaranta giovani , affili di ammaelìrargli nelle belle Lettere e nelle 
Scienze . Ma quefta lode deefi al Cardinal Niccolò Capoccio , che 
fiorì nel fecol feguente, come a fuo luogo vedremo, 

CAPO IV. 

Biblioteche . 

I. T E Univerfità e le altre pubbliche Scuole , che abbiamo veda# 
I i te in tante Città d’Italia erette felicemente , e falite anche 
preffo le ftraniere nazioni in altiffima ftima, ci potrebbon perfua- 
der facilmente , che fi comincialfe in quello fecol medefimo a for- 
mar pubbliche e private Biblioteche , neceffarie a’ Profelfori non 
meno che agli Scolari . In fatti come poteanfi coltivare fenza un 
tal mezzo gli Studj ? Anche in mezzo alla luce , di cui veggiamo 
a’ giorni noftri rifplendere le Scienze tutte , appena può*uno Ite- 
rare di acquiftarfi in effe gran nome , fe non fia copiofamcnte for- 
nito di libri , che ad effe il conducano per più breve e più agevol 
fentiero . Quanto più dovea ciò effer ne’ tempi di cui Icriviamo , 
ne’ quali sì folte eran le tenebre , e sì univerfal l’ ignoranza I La difi 
ficoltà nondimeno di trovar copie de’ buoni libri , e il caro prezzo 
a cui conveniva comprarle , appena rendea poffibile il raccoglier- 
ne quella copia, che a ricondurre gli uomini al buon gufto da tan- 
to tempo fmarrito , e a fcoprir loro le verità , che ftavanfi ancora 
involte in un' ofcuriffima notte , era neccffaria . Io non trovo in 
fatti memoria nè di perfonaggio alcuno , nè di alcuna Città che a 
quefti tempi penfaffe ad aprire un’ ampia e pubblica Biblioteca , c 
’ad agevolare e a promuovere portai maniera gli ftudj . Anzi io ri- 
flet- 


ti) Hift. Cudinil. Voi. II. p. ili. 
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fletto , che il nome di Biblioteca era talvolta ufato a fpicgare non 
altro , che i libri della Sacra Scrittura , come olTerva il du Can- 
ge (i) . Così nel Teftamento di Jacopo da Bertinoro fatto in Bo- 
logna 1 ’ anno 1x99., e pubblicato dal P. Sarti (2) , ove veggiamo 
ch v ei lafcia due Biblioteche alle Chiefe di S. Vittore , e di S. Gio- 
vanni in Monte, deefi intendere in quello fenfo . Tanto era allor 
grande la fcarfezza de* libri , che col donare una Biblia , credcafi 
di fare uno fplendido donativo . 

IL Ad ogni modo era pur neceflario 1 ’ aver de’ libri , e con- 
veniva perciò trovar maniera*, con cui provvederne , chi ne folle 
bramolo . A tal fine io penfo che in tutte quelle Città che aveano 
pubbliche Scuole , foffe un fufficiente numero di Scrittori , che li 
occupalfero in far copie de’ libri più neceflarj per pofeia vendergli 
agli Scolari. OlTervo in fatti che nel monumento appartenente all’ 
Univerfità eretta in Vercelli, di cui nel Capo precedente fi è favel- 
lato , tra’ patti inabiliti fra quella Comunità , e i ProfelTori di Pa- 
dova che colà dovean recarli , quello li efprime , che vi abbia due 
Copiatori , i quali provvedano agli Scolari le copie de’ Libri op- 
portuni per l’uno e per l’altro Diritto , e per la Teologia , e le 
vendano a quel prezzo , che da’ Rettori farà fidato : Itcm babebit 
Communi Vercellarum duos Extmplatores , quibus taliter provrdebi: , 
quod eos fcolarit habtrt pojjìnt , qui habiant Extmplantia in utroque 'fu- 
ri & in Thtologia competmtia & corrtcia tam in tixtu , quam in glojfir, 
ita quod folutio fiat a fcolaribus prò txtmplit fteundum quod convenit , 
ad taxationtm Rtcìorum . Ma che eran mai due Copiatori al bifogno 
di una Univerfità , e di Una Città intera ? Nella deferizione , che 
abbiam poc’ anzi accennata , della Città di Milano fatta verfo il 
fine di quello fecolo da Buonvicino da Riva , fi trova memoria an- 
cora del numero de’ Copiatori , che ivi era : Scriptorts Librorum L. 
11 qual numero non era certo proporzionato a una sì popolofa Cit- 
tà , qual era allora Milano , ove , fecondo la deferizione medefi- 
ma , contavanfi duecentomila abitanti . 

III. Maggiore aliai dovea elfere in Bologna il numero de’Co- 

? iatori , poiché affai maggiore vi era il numero degli Scolari e de’ 
rofeflori . Nè fol gli uomini, ma le donne ancora efercitavanlì 
in tale impiego , come con varj monumenti dimollra il P. Sarti (3), 
il quale a ciò attribuifee gli errori , e le feorrezioni , che in tanti 
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antichi Codici fi ritrovano . Solcali ivi affiggere pubblicamente il 
Catalogo de’ Libri , che erano in vendita , come ora fi ufa talvolta 
da’noftri Libraj ; e un di tali Catalogi , che appartiene però al 
fecolo fufleguente , è fiato pubblicato dal medefimo P. Sarti (i) . 
In elfo fi fpiega il numero de' quinterni , onde ciafcun libro era 
comporto ; e a ciafcun fi fifla il prezzo , che dovea pagarli da chi 
volerti: ufarne o a leggerlo , o a copiarlo : a cagion d’efempio : 
LeHuram Domini Hojlienjis : CLVI. quinterni taxati Lib. 11 . Fol. X. il 
fuddetto Catalogo non e che di Libri appartenenti all’uno , e all’ 
altro Diritto ; e forfè ciafcuna fcienza avea i Catalogi de’ Libri ad 
ella opportuni . Ma il fargli copiare non era cola da tutti ; percioc* 
chè non picciolo era il prezzo , che perciò richiedeafi . Ne’ monu- 
menti citati dal P. Sarti (2) veggiamo , che per copiar l' Inforzato 
furono pattuite ventidue lire Bologne!! , e ottanta lire per una Bi- 
blia , prezzo a que’ tempi grandifiimo , in cui tre lire Bologne!! 
corrifpondeyano a due fiorini d’oro (3) , il valor de’ quali era al- 
lora tanto maggior del noftro . E per ifcrivere un Meflale ornato 
a Lettere d’oro ed a pitture troviam in un monumento dell’ an- 
no 1240. prelfo gli Annalifti Camaldolefi , che parecchi Monaci 
contribuirono oltre a ducento fiorini (4) . Ciò non oftantc anche 
ne’ Libri s’ introdurti; ben prefto il lurtTo , e fi cominciarono a dora- 
re le Lettere iniziali , c ad ornare di capricciofe figure i contorni 
delle pagine . Odofredo fernpre leggiadro ne’fuoi racconti narra 
di un cotale , che mandato da fuo padre a ftudiare in Parigi , coll’ 
aflegno annuale di cento lire , egli tutte gittavale in far adornare e 
dipingere i fuoi libri , e in farli calzar di nuovo ogni Sabato : Di- 
xit Pater filio .... Vade Parijius vel Bononiam , & mittam tibi annuali in 
centum libra} . IJÌe quid fecit ? lvit Parijius , & fecit libros fuos babui- 

nare de literis aureis ibat ad cerdonem & faciebat fe calceari omni 

die Sabati (S) La voce babuinare , coniata dal nofiro Odofredo , in- 
dica, come ognuno vede , quelle Arane figure, di cui fi veggon tal- 
volta fregiati gli antichi Codici ; ed è tratta dalla volgar voce Ba- 
buini . Nè folo negli ornamenti , ma nella mole ancora de’ libri ve- 
deafi non rare volte un ecceffivo luflo . Daniello Merlaco Scrittor 
Inglefe alla fine del XII. fecolo defcrive alcuni Scolari , cui egli 
chiama beftiali , da lui veduti , i quali fedendo con gran maefià 
nelle Scuole , faceanfi porre innanzi fu due o tre tavole volumi 
Tom.lV. K d’im- 
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d’ immenfa mole fregiati ad oro . Vidcbam quofdam befìiales in Scho- 
lis gravi aulìoritate fedes occupare habentes cantra fi fcamna duo vel tria 
& defcriptos Codices importabile s aureis literis 'Ulpiani traditiones repra - 
fentantes ( i ) . Perciò Io fleflo Odofredo parlando de’ tempi tuoi 
dice , che i Copiatori allora erano Pittori : Hodie Scriptores non 
funt Scriptores, jed Piclores (2) . E veramente gli Scrittori Bolo- 
gnefi erano Angolarmente famofi per l’ eleganza e bellezza del lor ca- 
rattere , nel che fuperavano ancora que’ di Parigi , come dimoftra 
il P. Sarti ( 3 ) » da cui io ho tratte quali tutte le minute notizie , 
che fu ciò fon venuto finora fponendo • Ad effe io debbo aggiugne- 
re la menzione di un bel monumento pubblicato dall’eruditiffimo 
P. Abate Frova Vercellefe , cioè il Catalogo de’ Libri , che il Car- 
dinal Guala , di cui parleremo nel libro feguente-, lafció in dono 
l’anno 1227. al Monaftcro di S. Andrea in Vercelli da lui fonda- 
to (4) . Elio è aiTai copiofo fingolarmente di Libri Sacri ; ma ciò 
che fa al noftro propofito fi è , che veggiamo che al titolo di mol- 
ti tra elfi fi aggiugne la nota ancor del carattere , in cui erano fcrit- 
ti j e quella ci moltra quai folfero allora i caratteri più pregiati , e 
quanto vanamente fi ornaflero cotai Codici . Eccone alcuni fra gli 
altri : Bibliotheca magna ( cioè un corpo della S. Scrittura ) de Ulce- 
ra Parifienfi cooperta purpura , & ornata floribus aureis , & littera Ca- 
pitala aurea .... itern alia Bibliotheca' de littera Bolonienfi cum corio ru - 
beo : item bibliotheca de littera Anglicana v .... item in bibliotheca parva 
pretiofiffima de littera Parifienfi cum litteris aureis & ornamento purpu- 
reo item Exodus , Leviticus de littera antiqua item XII. 

Prophete in uno volumine de littera Lombarda item moralia B. Gre- 

gorri fuper'Job de bona littera antiqua Aretina . Qual ampio campo fi 
offre qui agli lludiofi delle antichità de’ baffi fecoli a ricercare , 
qual diverfità paffialTe fra quelli caratteri , e come elfi l’ un dall’ al- 
tro fi diftin^uefiero ! A me balla il riflettere , fin dove giugnefle il 
lulfo in que’ tempi rozzi ed incolti . 

IV. Non ci dee dunque recar maraviglia che sì rare fo fiero 
di quelli tempi le private e le pubbliche Biblioteche . Della Vati- 
cana non trovali ch’io fappia , in tutto quello fecol memoria al- 
cuna, e i dottiffimi Afiemani , che hanno con grande efattezza 
formato il Catalogo de’ Bibliotecarj della Sede Apollolica , non ne 
hanno in quello fpazio di tempo rinvenuto pur uno . Nelle altre 
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Chiefe Cattedrali , che fecondo 1’ antica lodevole iftituzione da 
noi rammentata più volte, dovean avere la loro propria Bibliote- 
ca , Angolarmente di Libri Sacri , è probabile che almen qualche 
veltigio ne rimanefle ; benché moltilfimi dovettero eflere i libri , 
che all’occafione delle continue guerre, c delle fierilììme diflenfio- 
ni , da cui fu travagliata 1’ Italia , interamente perirono . Tra’ 
privati poi appena era poflìbile, che fi trovalfe chi avelfe ricchez- 
ze fufficienti a formare una copiofa Biblioteca . Il P. Sarti chiama 
affai ben provveduta (x) la Biblioteca di Cervotto Accorfo , ch’egli 
probabilmente avea avuta in donodal celebreGiureconfulto Accor- 
lo fuo padre . Ma tutta quella Biblioteca , di cui egli lìdio ha pub- 
blicato il Catalogo , riduce!! finalmente a venti volumi , tutti di 
Scrittori Legali. Egli ha pur pubblicato il Catalogo della Bibliote- 
ca , che da Buonagiunta figliuol di Pepone e Dottore in Legge 
Canonica fu donata a’Monaci Cilìercienfi nella Diocefi di Volterra 
l’anno 1262. (2), ed effa ancora conlìlìe ne' Corpi del Diritto Ci- 
vile e Canonico , e in alcuni pochi Chiofatori e Commentatori . 
Più copiofa, è probabile che forfè quella dell’Imperador Federigo II., 
di cui egli fa cenno in una fua lettera : Librirum volumina, quorum 
multifarie multifqne modis dijìinfla chirographa nojìrarnm armaria di- 
vitiarum locupletant (3) ..Ma d’elfa non troviam chi ci dia più di- 
pinto ragguaglio . Buon numero di libri avea pure raccolto il fud- 
detto Cardinal Guala, come raccogliefi dal Catalogo poc’anzi ac- 
cennato , ove tutti fi annoverano . ElTi però , trattine alcuni Le- 
gali, appartengono tutti alle Scienze Sacre. Il Propolìo di Ver- 
celli Jacopo Carnario , di cui nel Capò precedente fi è ragionato, 
avea egli pure non piccola copia di libri , come dal fuo Telìamen* 
to ivi mentovato fi apprende; perciocché ivi veggiamo, ch’ei la- 
feia i libri di Teologia al Convento di S. Paolo dell’Ordine de’ 
Predicatori in quella Città, con alcune condizioni, che fi efprimo- 
no ; i libri di Leggi e di Canoni e alcuni altri Teologici comanda 
che fi diano a certo Cherico Giovanni di Raddo ; e che i Libri di 
Fificae delle Arti fi diltribuifcano gratuitamente a’ poveri Cherici e 
lìudenti della lìefla Città. 

V. Delle Biblioteche Monalliche di quello fecolo appena ab- 
biamo notizia alcuna . L’elferfi in quelle ferbati fino a’ giorni no- 
flri non pochi Codici , alcuni fcritti a quella medefima età, altri 
ancora affai più antichi , ci molìra , che i Monaci continuarono 

K 2 ad 


(1) Ib. p. 1S0. ()) De Vineù Epift. L. III. e. IXVII. 

U) li). P. 11 . 

• 1 .v*.»- 


Digitized by Google 



* 

7 6 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA . 

ad averne follecita cura , e ad accrefcerle di nuovi libri . Ma fe 
fenc tragga la copiofa Biblioteca poc’ anzi accennata, che il Car- 
dinal Guala donò al Monadero di S. Andrea in Vercelli , non Tap- 
piamo precifamentc di alcuno, che imitalTc in ciò gli efempj di al- 
cuni de’ Monaci de’fecoli addietro , che tanto fi erano adoperati 
per arricchire le loro Biblioteche . La Storia Monadica , generai 
mente parlando, dopo il fecolo XII. non è data finora abbadanza 
illudrata ; e non polliamo a meno di non dolerci , che la grand’ 
opera del P. Mabillon non oltrepallì l'anno 1157-» e non fìa Hata 
da alcuno continuata. 11 che fe un giorno avvenilfe , ci fi offrireb- 
be forfè pei Monaci anche in quello argomento più ampia materia 
di lode . Egli è vero però, che come le nuove Religioni , che for- 
fero in quello fecolo, e principalmente i chiarillìmi Ordini de’Pre- 
dicatori c de’Minori, rivolfero a fe gli fguardi di tutta l’Europa , 
e furono , benché contro lor voglia, cagione che gli Ordini anti- 
chi comincialTero ad edere in minore dima, perchè minore era il 
bifogno, che di elfi fi avea , così i novelli Ordini defili veggendofi 
dedinati a imitazion degli antichi ad idruirc gli uomini, e a com- 
batter gli errori e i yizj , prefero ad emular nobilmente non fol 
le loro virtù, ma ancor l’indefelTo travaglio nel fornirli di quella 
Scienza, che a’ lor minideri era ncceflariamente richieda. Quin- 
di come negli fcorfi fecoli avean fatto i Monaci, fi diedero elfi pu- 
re a raccoglier libri c a formare Biblioteche . Io ne recherò ledo 
1 ’ efempio del Convento di S. Croce, e di quello di S. Maria No- 
vella amendue in Firenze, il primo de’Minori, il fecondo de’Pre- 
dicatori . Perciocché quanto al primo alcuni Monumenti fono da- 
ti dati alla luce dall’ eruditilfimo Abate Lorenzo Mehus (1) , da’ 
quali raccoglie!! , che que’ Religioni cominciarono fino da quello 
fecolo a far raccolta di Codici a vantaggio de’lor Fratelli , e con- 
fervanfi ancor le memorie di coloro , che ne fecero acquillo , e 
de’ doni eh’ elfi ne fecero al lor Convento . E quanto al fecondo 
ancora egli dedo nomina alcuni di que’Religiofi (2), chenefuron 
per fomigliante maniera benemeriti col gittare , per così dire , i 
primi fondamenti della copiofa Biblioteca, che in elfo poi fi ven- 
ne formando . 

VI Quedo è ciò foto che intorno alle Biblioteche di quedo 
fecolo mi è riufeito di rinvenire. Aliai più copiofo argomento ci 
daranno elfe nel fecol feguente , ove vedremo cominciare a de- 
darfi in molti Italiani un’ardente brama di trar dalle tenebre, fra 
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cui giacevano , tanti libri , che 1’ ignoranza de’ fecoli trapalati 
àvea quali fatti dimenticare. Noi dobbiamo ad efll in gran parte 
i progrefli, che. dopo tali fcoperte fi fon fatti in tutte le fcienze. 
Ma efll ancora dovettero a’ lor maggiori il poter confeguire ciò 
che bramavano ; perciocché fe quelli anche nel tempo della piu 
incolta barbarie , non aveflero l'erbato pur qualche copia delle 
opere degli antichi Autori , ogni loro sforzo in cercarne fareb- 
be tornato a nulla .. E 1’ elferfi per la maggior parte gli antichi li- 
bri fcoperti in Italia, come a fuo luogo vedremo, ci moftra, che 
gli Italiani furon in ciò più degli altri folleciti , e che , benché 
più di tutti folTero travagliati ed opprefli da gravillìme calamità , 
men di tutti però fi lafciarono avvolgere in quella nube foltillìma 
d’ignoranza, da cui il mondo tutto fu per più fecoli ingombrato. 

CAPO V. 


1. ON v’ ha ohi non fappia, quanto a promuovere e a per- 
X >1 fezionare le fcienze giovino i viaggi, quando al viaggiar 
fi congiunga una rifielfion diligente fu’ cofiumi, fulle leggi , fugli 
ftudj , e lull’Arti de’ popoli , fra’ quali fi pafTa. Come una Città 
non può elfer ricca fenza un induftriofo Commercio , per cui el- 
la laccia fue le ricchezze ftraniere , così le Scienze non polfon fio- 
rire felicemente, fe i dotti a’ loro proprj lumi non aggiungali gli 
altrui . E benché ciò fi ottenga in gran parte col profittare de’ li- 
bri, che ci vengono dagli ftranieri, il recarli nondimeno tra elfi, 
e il ricercare minutamente lo fiato c l’indole loro , e 1’ efaminar 
le ragioni della felice o infelice lor condizione , giova per mara- 
vigliofa maniera ad arricchire la mente di pregevoli cognizioni . 
La Geografia, la Storia Naturale, molte parti ancora della Filici 
e della Matematica , la Storia Civile ancora e la Ecclefiaftica , e 
tutte le Belle Atti non farebbon certo fra noi in quella sì bella lu- 
ce , in cui le veggiamo , fe folTer loro mancate le olfcrvazioni e 
le fcoperte di dottilfimi Viaggiatori . In quello libro adunque in 
cui fi tratta de’ mezzi, onde fu avvivata e promofla l’Italiana Let- 
teratura , parmi opportuno il ragionare ancora de’ viaggi, che da- 
gli Italiani fi intraprefero . Verrà un tempo , in cui vedremo viag^ 
giatori Italiani trionfar dell’Oceano, approdare a Ipiagge non più 
conofciute , e ponendo le ftraniere nazioni al pofiéllò di ricchifi 
fimi Regni lafciarne ad elfe tutto il vantaggio , ed appagarli della 
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gloria di averle loro additate. Nel fecolo, di cui fcriviamo , non 
dobbiam vederne che tenui cominciamenti , tali però , che fervi- 
ron di norma a quelli , che lor vennero apprelTo . Io non parlerò 
nè de’ viaggi, che furon fatti per motivo fol di pietà , o per la 
conquifta, o per la vifita di luoghi Santi , nè di quelli che altro 
fine non ebbero, che di chiamare alla Fede le Genti, che n’eran 
prive. Cotai viaggiatori fon degni della noftra venerazione; ma 
i loro viaggi non entran nel piano di quella Storia. Io parlo folo 
di quelli , che furono intraprefi per offervare paefi e popoli fco- 
nolciuti; o di quelli che intraprefi forfè per altro fine, giovarono 
nondimeno per la diligenza , che in elfi tifarono i Viaggiatori , 
all’iltruzion degli uomini , e all’ avanzamento delle Scienze . 

IL II celebre Marco Polo , e Niccolò, eMaffio, o Matteo, 
il primo Padre, il fecondo Zio di Marco, fono gli unici celebri 
viaggiatori che in quello fecolo noi troviamo . Marco ci ha data 
la definizione de’loro viaggi . Effa fu flatnpata in Vcnezial’an.1496. , 

f ioi fu inferita da Giambattifta Ramufio nel fecondo Tomo della 
ua Raccolti di Navigazioni e di viaggi pubblicato 1 ’ anno 1 S 5 9- , 
e finalmente di nuovo imprelTa in Venezia l’<mno 1597. (1). Di 
un’altra edizione fattane in Trevifo l’anno 1590. che fi rammen- 
ta nella Storia generale de’ Viaggi (2), io non trovo autor Italia- 
no chefaccia menzione. Ne abbiamo ancora alcune edizioni lati- 
ne affai tra loro diverfe , che fi annoverano nella Storia fopracci- 
tata. A me fpiace Angolarmente di non aver potuto vedere quel- 
la fattane in Berlino da Andrea Muller l'anno 1675. , a cui egli ha 
aggiunte note e dilfcrtazioni erudite . 11 Ramufio afferma , che 
Marco la fcriffe , ffandofi in prigione in Genova in Lingua Latina : 
ficcome , dice egli , (3) , accottimano li Genovefi in maggior farle fino 
oggi di fcrivere le loro facende , non potendo con la penna eff rimere la lo- 
ro pronuncia naturale i ed aggiunge di aver veduto una copia di quell’ 
opera, ferina la prima volta latinamente di maravigliofa antichità , & 
forfè copiata dallo originale di mano di effo Mejfer Marco . Della prigio- 
nia di Marco ragioneremo appreffo . Qui lolo è ad efaminare ciò 
clic afferma il Ramufio, cioè che Marco fcriveffe la fua Relazio- 
ne in Latino. Per vero dire, la ragione che il Ramufio ne arreca, 
parmi leggiadra affai. Dunque perchè i Genovefi , fecondo ch’ei 
dice , non poffono fcrivere in Italiano, Maxco Polo , che non era 
Genovefe, ma Veneziano, dovea fcrivere in Latino? La confeguen- 
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za non mi par molto legittima . S‘ egli avefe detto , che i Geno- 
vefi non intendevano l’ Italiano , avrebbe recata una più probabil 
ragione . Ma i Genove!! non gli concederanno sì facilmente , che 
i lor maggiori al fin del fecolo XIII. non intendeffèro , nè fapette- 
ro fcrivere in lingua Italiana . Per altra parte è certo , che pochi 
anni dopo la pubblicazion di quell’ opera, ella fu recata in Latino 
da Fra Francefco Pipino dell’Ordine de’ Predicatori , della qual 
verdone confervanfi copie fcritte a mano in alcune Biblioteche , 
ed una fralle altre in pergamena ne ha quella Biblioteca Eftenfe , 
da me confultata , e di cui varrommi talvolta in quello Capo mc- 
dclìmo. Il Traduttor nella Prefazione , che premette alla lua ver- 
done, afferma chiaramente, che Marco aveala fcritta in Italiano: 
Librurn prudenti! , honorabilis acfidelisviri Domini Marchi P aulì de Ve- 
netiis de conditionibus & confuetudinibus orientalium regionum ab eo in 
bulgare fideliter editum & confcriptum , compellor ego frater Franci- 
fchinus Pipinus de Bononia ordini s fratrum pradicatorum a plurimis pa- 
tribus & dominit meis veridica (3 fideli translatione de vulgari ad lati - 
ti um reducere . £ il Ramufio non troverà molti, che credano a ciò 
ch’ei dice, che il Pipino credette elfere Hata quell’opera fcritta 
in lingua Italiana , perchè non gli venne fatto di trovarne alcun 
efemplare Latino . La lingua Latina era allora dagli Scrittori ufa- 
ta aliai più dell’Italiana, c perciò farebbe flato più facile ad av- 
venire che fi fmarrifler gli Eiemplari Italiani che non i Latini. Ma 
non giova il trattenerli più oltre fu tal quilliorie , che è fiata in- 
teramente decifa dall’ eruditiflìmo e diligentilfimo Apollolo Ze-- 
no (i) coll’autorità di un Codice di oltre a 300. anni da lui ve- 
duto nella Libreria del Senator Jacopo Soranzo in Venezia . Etto 
contiene i viaggi del Polo , non divifi in Libri , come pofeia fi è 
fatto , ma folo in capi; e fono fcritti in un volgare e antico Dialet- 
to Veneziano, che ha tutti i caratteri di Originale. Vi fi premet- 
te il prologo di un altro Scrittore Anonimo nel medefimo Dialet- 
to, in cui dopo aver dette più lode del Polo fi aggiugne : le qual 
ziando dejìegnudo in charzere de Zenovefi , tutte fle cofe feze fchriver per 
mi/Jìtr Rujligielo citadin de Pixa , lo qual era nella dieta prixone con el 
dito mixier Marche Polo . 

III. Non par dunque che rimanga luogo. a dubitare, fe Mar- 
co fernette in Latino , o in Italiano olila nel fuo volgar Dialetto . 
Su quello originale fi fecer poi le diverfe edizioni , e verfioni La- 
tine , e Italiane, delle quali veggafi il foprallodato Apollolo Ze- 
no . 
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no . Io non mi tratccngo a ricercarne più oltre , sì perchè altre 
non ne ho io vedute, che la Italiana del Ramufìo , la Latina ma- 
nofcritta del Pipino , e un’ altra pure Latina , ma in gran parte 
diverfa , che da Simone Grineo è fiata inferita nella fua Opera in- 
titolata Novus Orbis , (lampara in Bafilea 1 ’ anno 1S37. » sì perchè 
io sfuggo di entrare in cotai minute ricerche , che non lono di 
quella mia Opera , e che la condurrebbono a un’ eccelfiva lun- 
ghezza. Solo debbo avvertire, che pel confronto ch’io ho fatto 
delle tre fuddette verdoni , e per quello che di più altre han fat- 
to e il fuddetto Zeno ed altri Scrittori da lui citati, fi vede una 
notabile dlverdtà traile une e traile altre ; il che ci moflra che i 
traduttori hanno alterata non poco quell’opera, o col cambiare 
i fentimenti dell’ Autore da efh non ben intefi, o coll’aggiugner- 
gli cofe, ch’egli non avea fcritte. Gli Accademici della Crufca ne 
citano nel lor Vocabolario un teflo a penna , che da efli fi annove- 
ra tra’libri di lingua, e che dal Salviati (1) fi dice fcritto 1 ’ an- 
no 1298. 11 Zeno a ragione riflette, che ciò non può edere ; poi- 
ché nell’ antico Codice Soranzo da noi mentovato poc’ anzi fi af 
ferma, che Marco fcrilfe la fua Storia l’anno 1299. Elio però 
debb’ edere affai antico; ed è a bramare che un giorno efea alla 
luce . 

IV. Premeffe quefle brevi notizie intorno alle varie Verdoni 
di quelli Viaggi , veniamo ornai ad accennare compendiofamentc le 
vicende de’ noltri tre viaggiatori da Marco narrate ne’ primi Capi 
della fua Opera . Niccolò e Matteo Polo fratelli pollili in nave a 
Venezia viaggiarono a Coflantinopoli , ove allora era Imperadore 
Balduino li. di queflo nome . Ma in qual anno ellì partiffero preci- 
famente , non d può diffinire , perchè gran varietà ritrovad fu que- 
flo punto ne’varj Codici e nelle varie edizioni . Il Codice Eflenfe, 
che è per altro pregevoliflìmo , qui certamente non è a feguird ; 
perciocché dice , che ciò avvenne 1 ’ anno 1201. , mentre Baldui- 
no II. non cominciò a regnare , che l’anno 1228. Anche nell’Edi- 
zion del Grineo è corfo errore , poiché vi d fegna l’anno 1269., 
nel quale dopo più anni di viaggio tornarono i due fratelli in Ita- 
lia . Più veridmile fembra ciò che diced nell’edizion dei Ramudo, 
che nota l’anno x 2S.0 , e quello è ancor confermato dal Codice So- 
ranzo , che fegna lo fleffo anno . Niccolò partendo lafciò incinta 
la moglie , che alcuni med dopo diè alla luce Marco . Da Coflan- 
tinopoli tragittarono pel Ponto Eudno a Soldadia Città dell’ Ar- 
' me- 
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menia , quindi per terra paflarono alla Corte di un gran Signore 
de’ Tartari , detto Barka in una Città , che nell’ Edizione delRa- 
mufio li dice Bolgara ed AlTara nel Codice Saranzo Barchachan , 
nel Codice Eftenìe e ned’ edizion del Grineo non li nomina . Le 
quali diverlità io fo qui rilevare , non perché abbia intenzione di 
profeguire di annojare i Lettori con quelli confronti , ma folo 
perchè li veda , quanto fìan tra lor difeordanti i Codici, e quan- 
to ila perciò ragionevole il credere , che molti errori , de’ quali 
il Polo viene incolpato , debbanli anzi attribuire a’ Copiili , i 
quali nel traferivere o nel tradurre queft’Opera hanno creduto che 
lolle loro permeflo il farvi tutti que’ cambiamenti , che lor fem- 
bralTero opportuni. Grandi prefenti offrirono effi a Barka, da cui 
pure furono con regai munificenza premiati . Ma quando dopo 
elTerfi ivi arreftati un anno penfavano di far ritorno a Venezia , un’ 
improvvifa guerra , che lì accefe tra lui e un altro Re Tartaro 
detto Allau , e che finì colla feonfitta di Barka , gli coltrinfe a 
gittarfi per vie non battute . Perciò venuti per lungo giro a Ou- 
chacha , o come leggono più altre verlìoni , Gathaca , e quindi 
pallato il fiume Tigri , e corfo per diciafiette giorni un folitario de- 
ierto , giunfero a Bocara nella Perfia , ove per tre anni fecer di- 
mora . 

V. Frattanto un MelTo fpedito da Allau a Kublay Gran Signo- 
re , o come dicefi , gran Kan de Tartari pafsò per Bocara; e aven- 
dovi conofciuti i due Veneziani , che già aveano apprefa la lingua 
Tartara, invitolli a venir feco alla Corte di Kublay . Elfi noi ri- 
fiutarono , e prefi a lor feguito alcuni , che feco condotti avean 
da Venezia , fi pofero in viaggio col Meflb, e dopo un anno giun- 
fero alla Corte di Kublay . Accolti onorevolmente da quello po- 
tente Monarca , furon da lui interrogati non fol delle cole d’Euro- 
pa , ma della lor Religione ancora , ed elfi feppero sì ben soddis- 
fare alle dimando del Re, ch’egli determinolfi a inviargli in fuo 
nome Ambafciadori al Sommo Pontefice , chiedendogli cento dotti 
Criiliani , che veniflero ad iftruire tutti i fuoi popoli nella vera 
fede . A tal fine diè loro fuc lettere per Io llefTo Pontefice, e in- 
fieme una tavoletta d’oro improntata del fuo figillo, perchè i Go- 
vernatori de’ luoghi del fuo Impero , per cui dovean palfare, fom- 
miniftralTer loro tutto ciò, di che poteflero abbifognare viaggian- 
do , e aggiunfe loro a compagno uno de’ principali fuoi Cortigia- 
ni, il qual infermatoli dopo venti giorni di viaggio noi potè pro- 
feguire . 1 due fratelli il continuarono , e finalmente dopo tre 
anni arrivarono aGiazza porto dell’ Armenia minore ; donde po- 
Tm.lV. L llifi 
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ftifi di nuovo in cammino giunfero ad Acri , non già ad Ancona , 
come leggefi nell’edizion del Grineo . In quella edizion medefima , 
e nel Codice Eftenfe fi dice , che il loro arrivo ad Acri fu nell’Apri- 
le del 1272 , ma da ciò che ora diremo è evidente, che deefi qui 
feguire l’edizion del Ramufio , che fegna l’anno 1269. Perciocché 
ivi giunti udirono , che il Pontefice Clemente IV. poco tempo in- 
nanzi era morto ; ed egli appunto era morto a’ 29. di Novembre 
dell’anno 1268. Era allora in Acri Legato Pontificio Tedaldo de’ 
Vifconti di Piacenza Arcidiacono di Liegi ; a cui i due viaggiatori 
effendo venuti innanzi , furon da lui configliati ad afpettare la 
creazione del nuovo Papa . Efll frattanto fcccr ritorno a Venezia , 
ove Niccolò trovò la moglie defonta, e il figlio Marco già giunto 
ad età giovanile . Se folle certo, quanti anni allora contafle Mar- 
co, farebbe ancor certo l’anno della prima partenza de’ due fra- 
telli ; ma qui ancora i Codici e le Edizioni variano notabilmente . 
Nell’ Edizion del Ramufio fi dice , ch'egli avea diciannove anni, 
il che combina colla loro partenza nel 1250. In un manoferitto di 
Berlino citato nella Storia de’Viaggi (1) fi legge diciaflctte; nel Co- 
dice Ellenfe e nell’ Edizion del Grineo fi legge quindici ; onde qui 
ancora non polliamo accertar cofa alcuna. Due anni fletterò elfi 
in Venezia attendendo l’elezione del nuovo Pontefice. Ma ditfo- 
rcndofi quella ancora , poiché la Sede Apoftolica vacò allora quali 
tre anni, elfi temendo, che Kublay non fi fdegnalfe di sì lungo ri- 
tardo , prefo leco il giovane Marco navigarono ad Acri , e avu- 
te lettere di Tedaldo pel fuddetto Monarca, riprefero il loro viag- 
gio verfo la Tartaria . Ma appena eran partiti da Acri; ecco giun- 
ger melfi dallo Hello Tedaldo ; perciocché eragli giunto l’avvifo , 
eh’ egli Hello era flato eletto Pontefice. Egli che avea prefo il no- 
me di Gregorio X. diede loro altre due lettere per Kublay , e non 
potendo inviargli quel gran numero di Miniftri Evangelici , che 
quegli chiedea, feelfe due Religiofi dell 1 Ordine de’ Predicatori , 
Niccolò da Vicenza , e Guglielmo da Tripoli, i quali co’ tre Ve- 
neziani fi pofero in viaggio . Ciò dovette accadere al finedell’an- 
no 1271. o.al principio del 1272. 

VI. Giunti a Giazza in Armenia , trovarono, che il Soldano di 
Babilonia avea a quella Provincia -recata guerra ; di che atterriti i 
due Religiofi ivi fi arreftarono . I tre Veneziani più coraggio!! pro- 
seguirono arditamente il lor cammino ; e dopo tre anni e mezzo 
di pericolofo e difaftrofo viaggio giunfero ad una Città detta Cle- 
men- 
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menfa , o Clcmenifo , ove allora rifedeva Kublay . Quelli area già 
fpedito loro incontro pel viaggio di quaranta giorni , chi onore- 
volmente gli accompagnaffe ; e poiché furono*giunti , gli accolfe 
con fonarne dimollrazioni di allegrezza e di onore ; c con (ingoiar 
riverenza ricevè non meno le lettere del Pontefice , che l’olio del-* 
la Lampada , che ardeva innanzi al Sacro Sepolcro di Gerii falem- 
me , da lui richiefto , e da effi recatogli . Al giovane Marco ffri 
ce onorevole accoglienza , c pofe lui infieme col Padre e col Zio 
tra’ luoi Cortigiani . Marco apprcfe in poco tempo quattro di- 
verge lingue di que’ paefi; e fi avanzò tant’oltre nella grazia del fuo 
Signore , che fu da lui inviato per gravi affari in provincic affai 
lontane, alle quali non poteafi arrivare, che con un viaggio di 
lèi meli . Egli i'oddisfece felicemente a’ comandi di Kublay , e in- 
fieme ricercò ed offervò efattamente la fituazione e i collumi de* 
paefi , pe’quali viaggiava ; talché tornato a Kublay, quelli pren- 
deva non ordinario piacere nell’udirlo ragionar delle cofe , che 
avea vedute . Per diciaffette anni (lette egli col Padre e col Zio a 
quella Corte , e fu l'peffo mandato or in una or in un’altra lontana 
provincia, il che gli diede occafione di conofcere fempre piu l’in- 
dole e la natura di que’pacfi e de’loro abitanti; ed egli ilcffo ci nar-* 
ra , che ogni cofa andava diligentemente fcrivendo ; e che di 
quelle memorie fi valfe pofcix a compilare i fuoi libri. 

' VII. La lunga affenza dalla patria aveane rifvegliato gran de- 
fiderio ne’ noftri tre viaggiatori ; ed elfi perciò chieiero il ior con* 
gedo a Kublay. Egli, che affai gli amava, non avrebbe voluto , 
che partiffero dalla fua Corte. Quando fopraggiunfero tre Amba- 
fciatori di Argon Re dell’ Indie, per chiedere in moglie pel lor 
Sovrano a Kublay una giovane Principefla di fua famiglia di di- 
ciaffette anni detta Kogatim, che difcendeva dalla fua (lirpe medefi- 
ma. Or mentre effi apparecchiavanfi a tornare all’Indie, conofciuti 
i tre Veneziani , e intefo il defiderio » che aveano di cornare alia 
lor patria, chiefero a Kublay, che per onorar maggiormente il 
lor Sovrano e le nozze della giovane Principefla , gli deflinàfle a 
compagni del lor viaggio. Egli, benché di mal animo , pur final- 
mente il permife , e dati loro gran contrafegni del fuo favore > t 
aggiunti ad effi alcuni fuoi Ambafciatori al Papa , c ad altri Prin- 
cipi Criffiani , gli congedò . Dopo una navigazion di tre mefi giun- 
fero a un’Ifola detta Jana , o Java , e quindi navigando pel mar 
dell’ Indie, dopo il viaggio di un anno e mezzo , come fi legge nel 
Codice Effenfe , giunlero alla Corte di Argon ; dove , o perchè 
cosi voleffe lo (ledo Argon, come fi legge nell’ edizion del Gri- 
fi 2 neo , 

> 


Digitized by Google 


84 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA . 
neo , o perchè quelli frattanto folle morto , come nelle altre edi- 
zioni fi dice , la PrincipelTa fu data per moglie al Principe di lui 
figliuolo , che nell» edizion del Ramufio fi chiama Cafan . Quindi 
i tre Veneziani , ricevute le folite tavolette d’oro , perchè folfero 
onorevolmente ricevuti ovunque approdalTero , con molte richez- 
ze , e. con onorevole accompagnamento pollifi in cammino, giun- 
fero finalmente in Coftantinopoli , e quindi a Venezia l’anno 1295. 

Vili. Quella è in breve la defcrizione de’ fuoi viaggi e delle 
fue vicende, che Marco Polo ci ha lafciata ne’ primi dieci Capi 
del primo fuo libro . Io ho voluto prendermi la nojofa briga di 
controntare le cofe, eh’ ei narra , e che qui fi fono accennate, col- 
la Storia de’ Paefi medefimi , de' quali egli ragiona, valendomi An- 
golarmente della Storia Univerfale degli eruditi Inglefi, che hanno 
efaminati con fingolar diligenza i più antichi c i più autorevoli 
Scrittori . Nè io perciò verrò qui sfoggiando in una ftucchevole 
erudizione della Storia de’ Tartari , de’Mogoli, de’Perfiani, e di 
altri barbari popoli , che annojerebbe troppo i Lettori . Solo per- 
chè fi vegga , che Marco è uno Storico efatto e fedele , olìervcrò 
brevemente , che la più parte de’ fatti, che egli ci narra, fi tro- 
vano ancor narrati nella Storia fuddetta, in cui pure non fi fa al- 
cun ufo di quello Scrittore, ma folo degli Storici Orientali , e di 

3 ue’ che gli hanno attentamente efaminati . Ivi veggiam la guerra 
i Barka , Signor del paefe , che dicefi la gran Bucharia , di cui 
è Capitale Bogar , che debb’ elTer la Bolgara di Marco Polo , con- 
tro di Abaka Signor dell’Iran (1) , il quale avea un fratello detto 
Alaò-ddin , donde probabilmente è venuto l'Allan del Polo; guer- 
ra che finì colla feonfitta di Barka , il quale poco appreflb morì 
l’anno 1265. , il che combina ottimamente coll’Epoca del viaggio 
de’ due fratelli Veneziani . Kublay detto altramente Hu-pi-lay , fu 
uno de’ più pofTenti Signori dell’Afia eletto Imperador de’ Mogoli, 
de’ Tartari , e de’ Cinelì l’anno 1260. (2) ; tentò ancora , ma con 
poco felice fuccelfo, di fottomettere il Giappone. Ebbe in pre- 
gio le Scienze e i loro coltivatori ; coraggiofo in guerra, pru- 
dente nel governo del fuo Impero , fplendido , magnifico , libera- 
le , fu uno de’ più gran Principi , che regnalTero in quelle Provin- 
cie ; e non è perciò a ilupire , che egli onoralfe tanto i nollri Ve- 
neti viaggiatori , e che ambilTe di farli conofcere per mezzo loro 
a’ Principi Crifliani , èd anche al Romano Pontefice , benché pro- 
babilmente ei non avelie penfiero alcuno di abbracciarne la Reli- 

gio- 


CO Hi fi, U ci velici 1 . 1. XVII* p. t. XX. p. $70. 


(1) Ib. t. XVII. p. 44t* 


LIBRO 1. v ’ 8 * 

gione, come fi conofce ancor dal difeorfo, che di ciò egli tenne 
con Marco Polo , e che da quello Scrittore fi riferifee ( i ) . Veg- 
giamo in fatti , che dopo la metà di quello fecolo fi ebbe più 
volte fperanza di ricondurre i Tartari alla Religione Criltiana , e 
che perciò più volte vi furono inviati Operaj Evangelici (2) . An- 
zi abbiamo un Breve fcritto a tal fine da Niccolò IV. l’anno 1289. 
a Cobyla oCobla gran Kan de’ Tartari (3) , che è appunto K.u- 
blay , di cui abbiamo ragionato . Pare ancora , che il Polo tor- 
nato in Italia dclTe qualche nuova fperanza al Pontefice , che era 
allora Bonifacio Vili, di vedere la granTartaria ridotta alla Fede 
Crilliana . Io 1 ’ argomento da un Codice della Biblioteca Riccar- 
diana (4) , di cui dovrem di nuovo parlare altrove , e che contiene 
un Compendio della noftra Religione fatto dal celebre Egidio da 
Roma, per ordine di Bonifacio e che era dellinato ad ufo del Gran 
•Signore de’ Tartari. Capitala Fide: Crijliana compofita ab JEgidio de 
tonftnfu & mandato SS.P ■ D. Bonifacii Pili, tranfmijja abipfo D- Papa 
ad Tartarum Majorem volentem Chriftianam colere Fidein . Ma non veg- 
giamo, che ne leguiffe effetto alcuno . Di Argon Re dell’Indie Orien- 
tali non trovo contezza . Mafembra certo , che qui debba intèn- 
derli Argon Re dell’Jran , paefe chiamato da Marco colla gene- 
rai voce di India . Egli in fatti fall a quel Trono l’anno 1284. , e 
morì fan. 1291. (J), il qual anno pure accordali a maraviglia coll’ 
Epoca, de’nollri tre Viaggiatori. Egli ebbe ancora un figlio ap- 
pellato Cafan o Kazan (6) , che quali cinque anni dopo la morte 
del padre gli fuccedette nel Trono . Di amendue quelli Principi 
troviamo fpelTo menzione nella Storia Ecclefialtica di quelli tempi , 
e veggiam , che amendue furon più volte prelfati ad abbracciare 
la Religion Crilliana ad efempio di altri di lor famiglia , e benché 
il padre non vi fi inducete , il figlio però più anni dopo ricevette 
il battefimo (7) . Finalmente io trovo , che Chengkin figliuolo di 
Kublay e dellinato a fuccedergli , ebbe per moglie la PrincipelTa 
Kokochin , e eh’ elfa rimafe vedova per la morte del fuo marito , 
morto 1 ’ anno 128?. (8) E mi fembra perciò probabile , benché 
ciò nelle Storie non fi racconti , che ella fia la Kogatim , di cui 
parla Marco , ddlinata dopo la morte del Principe fuo marito in 
ìfpofa ad Argon , e data pofeia a Cafan di lui figliuolo ; la quale 
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benché non folfe nata dalla famiglia di Kublay , come Argorr bra» 
mava , eravi nondimeno entrata colle fue nozze . Egli è dunque 
evidente , che i viaggi di Marco Polo , non fiiron da lui finti a 
capriccio , c che le più autentiche Storie ci confermano la verità 
di ciò, eh’ ei ne racconta . E balli il faggio fin qui recato a prò* 
vario ; fenza eh’ io prenda a efaminare minutamente tutti gli ah 
tri punti di Storia , che da Marco quà e là s’accennano nella fua 
Relazione . Solo non vuol pattarli lotto lìlenzio un errore, di cui 
vien da molti accufato, e da cui, fecondo il Ch. Fofcarini(i) , 
fembra più difficile lo fcufarlo , cioè l’aver fegnata all'anno 1162. 
la vittoria da Cenciskan riportata fopra Um-kan , e che da’ più 
efatti Scrittori lì fegna all’ anno 1202. 11 foprallodato Autore di- 
fende Marco, coll’ allegare le Lezioni notabilmente diverfe de’ di* 
verlì Codici , e delle diverfe edizioni intorno a quelt’ anno , e col 
riflettere , che avendo il Villani fegnata quella vittoria aH’annd 
1202." , pare ch’egli altronde non potette faperlo , che da' Viaggi 
del Polo , e che quelli perciò così abbia veramente fcritto . Ma 
parmi di poter aggiungere ancora , che nel Codice Ellenfc fi po» 
ne‘ l’elezione di Gencis-kan all’anno 1187. il che pure è nell’edizion 
del Grinco ; ma nell’Ellenfe in oltre i primi ^ilfapori con Um-kan 
fi fegnano all’anno 1200. , da che probabilmente deducefi , che fe- 
condo lo lìdio Marco la disfatta di Um-kan avvenne appunto verfo 
l’anno 1202. 

IX. Rimane a vedere ; s’ei fia flato ugualmente fedele , e fin- 
cero nella deferizion , che ci ha data , de paefi da lui cori! viag- 
giando. Ma prima dì entrare in quello elame, vuoili cercare, ova 
e quando prendelfe egli a fcriveria. Di ciò ei non paria ; e nulla 
pur fi dice nella prefazione premelfa da Francefco Pipino alla fua 
traduzione, qual ella è nel Codice Eftenfe, benché in quella cheli 
vede tradotta in lingua Italiana , e pubblicata dal Ramufio , ciò 
pure fi accenni . Nel proemio premeflo al Codice Soranzo fi dice 
iolo, come già abbiamo ollervato, che Marco fi accinfe a queft’O- 
pera, offendo prigion di guerra in Genova. U Ramufio nella fua Pre- 
fazione racconta affai piu Ucfamente la Itelfa cofa . Ei dice prima , 
che i tre Viaggiatori tornati a cafa, non poterono sì facilmente 
ette r da’ loro parenti riconofciuti ; tanto eran elfi cambiati nelle 
fembianze j quindi deferive a lungo una magnifica felta , eh’ elfi 
diedero, in cui fpic°urono le gran ricchezze, che feco avean por- 
tate in abiti e in giojc d’ogni maniera; e in tal maniera accertaro- 
no 
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no tutti , eh’ etti erano que’ medelìmi, che ventifei anni addietro 
aveano abbandonata Venezia . Aggiugne , che facendoli molti a 
chieder novelle a Marco delle cofe da lor vedute, e delle ricchez- 
ze di que’ gran Principi d’Afia , e non fapendo Marco ufar altri 
numeri nel ragionare, che di milioni e milioni, la Cafa Polo ne 
ebbe il fopranome di Milione ; ed egli afferma di averla veduta 
così nominata ne’ Libri pubblici ; e che la Corte della lor Cafa 
chiamava!! anche a fuo tempo del Milione . Ma Apoftolo Zeno (i) 
cita altri Scrittori , che ripecon l’origine di tal fopranome dalle im* 
menfe ricchezze da elfi raccolte, e riportate da’ loro viaggi. Rac- 
conta pofeia il Ramufio , che non molti mefi , dappoiché furono giunti 
a Venezia , fendo venuta nuova , come Lampa Doria Capitano dell’ ar- 
mata de’ Genovefi era venuto con fettunta galee fino alìlfola di Gurzola, 
e dì ordine del Principe , e della lllufirifjhna Signorìa fatte che furono 
armare molte galee con ogni prejìezza nella Città , fu fatto per il fuo 
valore fopracomito d’una Mejfer Marco Polo ; qual infume con ì altre ef- 
fonda il Capitano Generale Mejfer Andrea Dandolo nominato il Calvo, 
molto forte e valorofo gentilhuomo , andò a trovar l’armata Genovefe , 
con la qual combattendo il giorno di nofìra Donna di Settembre , ed ef- 
fondo. rotta ( come e comune la forte del combattere ) la nojlra armata , fu 
prefo , perciocché avendofi voluto mettere avanti con la fua galea nella 
prima banda ad invefìir ì armata nemica, & valoroftmente & con gran- 
de animo combattendo per la patria , & per la falute de’ fuoi , non fe- 
guitato dagli altri rimafe ferito & prigione . Fin qui il Ramufio , il 
quale continua pofeia a narrare delle cortefi accoglienze , che 
Marco ebbe in Genova, e come ad iilanza de’ Genovefi fatteli ve- 
nir da Venezia le fue memorie prefe a fcrivere le relazioni de’ fuoi 
viaggi ; e come pochi anni apprelfo egli ottenne ancora la liber- 
tà. Dell’anno, in cui morilfero egli, e Niccolò, e Maffio, il Ra- 
mufio non fa parola . Or quanto alla prigionìa di Marco , e all’ 
occafione , in cui egli fcrilfe la Storia de’ fuoi viaggi , l’ autorità 
da noi mentovata poc’anzi del Codice Soranzo , balla a perva- 
dercene . lo veggo in fatti , che la battaglia de’ Genovefi contro 
de’ Veneziani , qual narrali dal Ramufio , tale ancor fi racconta 
e da Giorgio Stella antico Storico Genovefe ( 2 ) , e da Andrea Dan- 
dolo ( diverfo dal Capitano mentovato poc’anzi ) nella fua Cronaca 
di Venezia ( 3 ) . Marco Polo non vi fi nomina , perciocché ei non 
era uomo di sì alto fiato da fame difiinta menzione ; ma i nomi 

de’ 
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de’ Capitani dell’ una e dell’altra parte, c il giorno e il luogo del- 
la battaglia , e l'infelice efito della flefla , concordano pienamen- 
te . Solo fembravi aver differenza nell’ anno ; perciocché il Ra* 
mufio, dice che ciò avvennepochi inefi dopo il ritorno di Marco 
feguito nel 129S. , e fecondo i fuddetti due Storici la battaglia 
feguì nel 1292. Ma quello non è errore sì grave, che dobbiam 
rivocare in dubbio la follanza del fatto, e fembra perciò indubita- 
bile, che al^a cortefia da’Genovelì ufata coll’infelice Marco noi 
liam debitori' dell’Opera, ch’egli a loro illanza compofe . Ma paf- 
fìamo ornai a cercare, qual fede fi debba alle Relazioni di Marco . 

X. Io fon ben lungi dal voler proporre le Relazioni di Marco 
Polo come interamente veraci , fenza fallita, fenza errore, fenza efa- 
gerazione di forta alcuna . Non concederei sì agevolmente tal lode 
agli llelTì Viaggiatori moderni , che pure sì grandi cofe ci dicono 
della loro fincerità, e della loro efattezza. Elfi giurano tutti ugual- 
mente di aver veduta ogni cola co’ loro proprj occhi . E nondi- 
meno fi contraddicono lpelfo nella più leggiadra maniera del mon- 
do . Noi frattantoche non ci fentiamo in lena di intraprendere sì 
lunghi viaggi , ci ftiam dubbiofied incerti ; e dopo aver lette cen- 
to defcrizioni dello Hello paefe, non ne caviamo fpeifo altro frut- 
to , che di conchiudere , che non ne fappiam nulla . Or fe an- 
che i Viaggiatori moderni , i quali fon pure tanto più colti degli 
antichi, non hanno però ancor rinunciato al natio diritto di ven- 
der fole, perchè vorrcm noi, che del diritto medefimo non godef- 
fe ancora il noftro Marco ? Appena è poffibile a un Viaggiatore 
l’oflervare , 1 ’ eliminare , l’ accertare ogni cofa . Spello non può 
guardare un oggetto , che alla sfuggita ; e ancorché il rimiri con 
attenzione , fpeifo non può farne prontamente in ifcritto la defcri- 
zione . Ciò non ollante ei vuol comparire efatto ; e parla perciò 
di ogni cofa minutamente ; e a ciò che egli. non ha potuto o di- 
ligentemente oifervare , o ritener fedelmente, fupplilce colla fua 
fantafia . Io dunque non mi farò a difèndere Marco Polo in tutto 
ciò eh’ egli racconta ; anzi concederò fenza pena, che molte cofe 
egli abbia efagerate, o fors’anche finte a capriccio . Ma non temerò 
ancor di affermare , che gli errori , de' quali egli poffa elfere a ra- 
gione accufato , non fon poi tanti, quanti da alcuni fi crede. Co- 
loro , a’ quali le Relazioni di Marco fembrano piene di falfità e 
d’impollure, mifurano fpefTo i tempi antichi da’noftri; e perchè 
ne’ paefi , de’ quali egli ragiona , non trovafi ora ciò eh’ egli af- 
ferma d’avervi trovato , gridan tolto all’ errore . Ma e^li è certo, 
che ben diverfa era la condizione di quelle Provincie a’ tempi , di 
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cui ragiona il Polo , da quella che è al prefente . Anzi avviene 
non rare volte, che con più diligenti ricerche fi venga a fcoprire, 
che la cofa è veramente come da lui fi trova defcritta. Quindi a 
ragione afferma l’eruditiflìmo Fofcarini (1) , che avendo i libri di Ini 
incontrate innumerabili cenfure .... dopo avutefi più certe notizie della, 
China e dell’ Indie ne fu affolto dal confenfo de' dotti : E fimilmente 
1 ’ efattiffimo Zeno (2) : Gli ultimi Viaggiatori gli hanno renduta piena 
gjufiizia r e i fuoi racconti non fono più favolofi , dice il Colomefio , dap- 
poiché le nuove Relazioni han confermata quella di lui . Neffuno però lo 
JlabiPt in concetto di fincero e veridico , quanto la comparfa del viaggio, 
anteriore di più fecoli al fuo , fatto da due Maomettani , e pubblicato in 
Parigi dall’Abbate Eufebio Renando t con bellijfmi rifcontri di qttejìi con 
quello , inferiti nelle ben ragionate fue Annotazioni a quel Viaggio ■ E 
perchè non credali che gl'italiani a fcriver così fianfi indotti dall’ 
amor della patria , recherò qui ancora il fentimento degli Eruditi 
Inglefi Autori della Storia Univerfale . Si trovano in quejì’ Opera, di- 
cono eflì ( 3) , molte cofe Jìraordinarie ed anche fai fe eh’ ei riferifee 
full’ altrui relazione, ma ciò eh’ ei dice per fua propria fperienza r curio • 
fo del pari che efatto . Egli non fola ha fatto conofcer meglio la Cina , che 
non fi faceffe in addietro , ma ha data ancora la deferizione del Giappo- 
ne , di molte lfole dell’ Indie Orientali , del Madagafcar , e delle Cofie 
d’ Affrica , talché poteafi raccogliere dalle fue Opere , che il paffaggio di- 
retto all’ Indie pel mare era non fol poffibile , ma praticabile . E poco ap- 
preso dopo aver detto , che molte cofe da lui e da altri antichi 
Viaggiatori riferite crcdcanfi falfe, foggiungono (4) : ma quelli che 
pofeia hanno efaminate più da vicino la Storia , le Scienze , la Geografia 
di que’paefi , hanno rteonofeiuto , che vi era del vero in molte cofe da 
quejì i viaggiatori narrate , le quali prima fembravano incredibili . 

XI. Sarebbe imprefa da non ufeirne giammai i’ accingerli a 
efaminarc tutte le accufe , che da molti fi danno alle Relazioni di 
Marco Polo . Gioverà nondimeno Taverne un Saggio , perchè fi 
vegga , che fpeflo Autori anche dottiflimi troppo facilmente accu- 
fan altri di negligenza e di errore . Io feelgo perciò la Critica, 
che ne han fatta i moderni Inglefi Autori della Storia de’ Viaggi . 
Convivi confeffare , dicono efli (S) , che le Relazioni di Marco Polo fon 
piene di errori . Veggiam quai fiano i principali . 1 nomi fono ferini 
con sì poca efattezza , che fpeffo non fi può fapere a quai luoghi appar- 
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tengano ; difficoltà che fpeffb fi accrefce dall' affettazione eh' egli uffa di da- 
re i nomi Mogolici alle Provincie e alle Cittadella Cina . Se noi a ve (Ti- 
mo 1’ originale di Marco , potremmo accertare , come egli avelie 
fegnati i nomi delle Città e delle Provincie . Ma noi veggiamo la 
grandillìma divertiti , che palla tra i divertì efemplari e mano* 
ferirti , e ftampati, che abbiam di quell’opera; e veggiamo quan- 
to efll fono flati guaiti dall’ignoranza de’ copiatori , Perchè dun- 
que attribuire a Marco un dilètto , di cui probabilmente ei non è 

I iunto colpevole ? Che fe egli adopra le voci Mogoliche a fpiegar 
e Città e le Provincie Cinelì , che colpa ne ha egli, il quale veri- 
fimilmente non fapea la lingua Cinefe , e ufava di que’nomi , che 
udiva ufarfi da quelli, con cui trattava? Inoltre i detti' Autori il 
riprendono , perchè non ha fegnata la latitudin de’ luoghi . Quello 
vuol dire che il noflro Marco non era nè Aftronomo , nè Geometra; 
e io non veggo perchè debba a lui farli delitto di cofa , che era 
allora comune a quali tutti gli uomini . Quante altre relazioni 
hanno elfi inferite nella lor Raccolta de’ Viaggi , che hanno que- 
llo difetto medefimo , nèeflì perciò le han credute inutili? Palla- 
no quindi a darci un faggio delle favole , e degli errori , di cui 
Marco ha ingombrati i fuoi viaggi ; e il primo li è ciò eh’ ei nar- 
ra avvenuto ne’ funerali diMangu-Khan , cioè , che fecondo il co- 
ftumc che aveano i Tartari di trucidar coloro , che incontra* 
van per via , quando portavano a feppellire fui monte Alchai i 
cadaveri de’ loro Monarchi , furono in quella occalion trucidati 
ventimila uomini . Al che elfi oppongono la rarità degli abitanti 
della Tartaria , ove , dicono , fi potrebbe viaggiare tre fettimane fen- 
za incontrare la decima parte di ventimila nomini . Ma chi alficura que- 
lli dotti Scrittori, che Marco abbia fcritto ventimila ? Così vera- 
mente li legge nell’edizion del Grineo , e nel Codice Eftenfe ; ma 
nell’ edizion del Ramulio fi legge diecimila ( i ) . Ed ecco già il 
numero diminuito della metà. E forfè il Polo fcrilfe anche meno . 
Ma diamo ancora, ch’egli fcrivetfe diecimila . Se i fuddetti Scrit- 
tori avellerò riflettuto, che Mangu-Khan morì , non già nella Tar- 
taria , ma nella Cina , che ognun fa quanto fia e folle anche allor 
popolata; fe avellerò riflettuto che morì uccifo nell’ aflalto dato 
a una piazza ( 2 ) ; e che perciò i fuoi foldati dovean edere accefi 
d’ un nero fdegno contro i Cincfi ; fe avellerò riflettuto per ulti- 
mo al lungo viaggio , che conveniva lor fare per recare al confue- 
to fepolcro il lor Monarca, non avrebber forfè creduto favolofo 
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il racconto di Marco Polo. Lafciamo alcune altre cofe di niun con- 
to, che elTI riprendono in Marco, come il nominarli da lui i paelì 
di Og e Magog, i quali per altro anche dagli Storici Inglefi fono fla- 
ti fituati nella Tartaria (i) , e i prodigj magici , eh’ ei narra feguir 
talvolta alla tavola del Kun , i quali però egli non dice di aver ve- 
duti , come aflerifeono i Raccoglitori de’ Viaggi , ma narratalo, 
per quanto pare , full’ altrui relazione , ed altre limili minutezze 
non degne di elfere eiaminate . Lafciam, dico, da parte cotali ine- 
zie , e vegniamo a più gravi accufe . 

XII. Marco Polo, dicono i medefimi Autori, tra gli infiniti er- 
rori , di cui ha empito il fuo libro , afferma ancora che Gencis-Kan era 
Re de’ Tartari , e Tributario di %/ng-Kan offa del Prete-danni . Se 
tutti gli errori di Marco fono fomiglianti a quello , non vi eb- 
be mai Scrittore più di lui veritiero . Non era egli forfè Gencis- 
Kan Principe de’ Mogol i ? E quello tratto di Paefe non comprcn* 
■devali egli nella Tartaria ? Leggali la deferizione di quel vallo Im- 
pero fatta dagli Autori della Storia Univerfale (2) , e vedrafli che i 
Tartari Occidentali chiamanlì indifferentemente Tartari e Mogolii 
Leggali la medclima Storia (3) , e vedrafli che Gencis-Kan unitoli 
cogli altri Kan de’Mogoli ricusò di pagare il confueto tributo a 
Vang Kan , che è appunto l’Ung-Kan di Marco Polo , c che è quel 
delfo che fu in quel fecolo conofciuto fotto il nome di Prete-Gian- 
ni (4) . Che vi ha dunque di falfo in quelle parole del nollro Serio- 
tore ? E come mai i fuddetti Scrittori han potuto così di leggieri 
accufarlo di errore? Più ragionevole fembrar potrebbe il rimprove- 
ro eh’ elfi fanno a Marco , di aver errato nella ferie de’ fucceflori 
di Gencis-Kan , perciocché Marco nomina Kui , Barkim , Allau , 
Mangu , e Kublay ; e le Storie più efatte nominano Okray , Ka- 
yuk , Mangu , e Kublay . Ma in primo luogo chi può accertare , 
come fiano flati da Marco fcritti cjue’ nomi , e quanto gli abbiano 
contraffatti iCopilli ? In fatti nell edizion del Ramulio fi leggono 
diverfamente i nomi de’ primi tre fucceflori di Gencis-Kan , e di- 
confiCyn, Bathyn , ed Efu . Inoltre veggiam fovente, che i Gran 
Signori de’ Tartari aveano diverfi nomi preflo le diverfe nazioni, a 
cui comandavano . Così Cayuk diceva!! ancora Quey-yeu ( $ ) , e 
Kublay diceva!! ancora Hu-pi-lay ( 6 ) , e Timur di lui nipote avea 
anche il nome di Chingtfon (7) ; e lìmilmente più altri . Come 

M 2 poi- 
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polfiam noi dunque dal vedere nominati diverfamente i primi fuc* 
ceffori di Gencis-Kan inferire, che Marco Polo abbia in ciò prefo 
errore ? Ma frattanto i mentovati Scrittori da quelli pretcfi abba- 
gli del nollro Viaggiatore traggono una confeguenza , con cui per 
poco non cel rapprefentano come un folenne impollore , cioè che 
egli non fia mai entrato nè nella Tartaria , nè nella Cina, nè nel 
Katay . Noi abbiam dimoftrato , che elfi non fono Itati troppo fe- 
lici nell’ accular Marco Polo . Se dunque non fon provate le accufe, 
con cui elfi han cercato di mollrarlo Scrittore infedele e mal iftrui- 
to , cade per fe medefima a terra la confeguenza, che ne deduco- 
no . Ma come è polfibile , dicono erti , e con quell' ultimo argo- 
mento conchiudono la lor accufa contro di Marco Polo , come è 
polfibile , cbes’ei lu alla Cina , non vedeffe la gran muraglia fa- 
mofa di divifione tra quell’impero e la Tartaria, e non ne fa- 
cellè parola nelle fue Relazioni ? Io non mi farò a cercare , per 
qual parte vi entraffe il Polo , benché forfè al cercarne con dili- 
genza fi rinverrebbe , che gli Scrittori Inglefi non provano abbaltan- 
za, ch’ei non vi poteffe entrare che per la gran muraglia . Ma fen- 
zaciò, egli è pur certo, che Marco ci parla affai della Cina. Dun- 
que s’ei non la vide , ne cercò almeno o da’ libri , o da quelli che 
vi avean viaggiato . Or come è polfibile , dirò io ancora , che in 
niun libro ei trovaffe menzione della prodigiofa muraglia , o che 
niuno gliene parlaffe ? Come è polfibile , che avendo fapute tante 
altre più minute cofe di quello Impero, di quella, che è una del- 
le più ammirabili, non abbia faputo nulla? Trovino i Ccnfori 
del Polo una opportuna ragione a ipiegare , come mai egli, aven- 
do per relazione intefe tante altre cofe della Cina, abbia ignorata 
quella; ed elfi vedranno, che quella lleffa ragione gioverà forfè a 
fpiegare , come avendo egli viaggiato , non ne abbia fatta parola. 
In fommail filenzio di Marco Polo intorno alia famofa muraglia è 
milleriofo ugualmente, o egli abbia veduta la Cina co’fuoi proprj 
occhj, o l’abbia veduta folo cogli occhj altrui. E come effb non 
balla a negare , eh’ egli non abbia avuta relazione c notizia dello 
flato di quell’impero , così non balla a negare, ch’egli non v’ab- 
bia viaggiato . E chi fa ancora, fe ci fia giunta intera l’opera, qual 
fu da lui fcritta, e fe qualche parte non fe ne fia fmarrita ? 

XIII. Abbiam finora efaminati i rimproveri , che gli Autori 
della Raccolta de’ Viaggi han fatti al nollro Veneto Viaggiatore; 
non già per provare , che le fue Relazioni non contengano fole 
ed errori; ma per inoltrare , che non fon sì fpregievoli , come al- 
tri ha creduto . Per altro già abbiam confeffato noi pure, che mol- 
te 
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te cofe falfe , e molte ridicole egli ha inferite ne* Tuoi Viaggi , o 
perchè da lui non efaminate abbaftanza , o perchè troppo facil- 
mente credute. Ma ciò non ollante non può negarli , che il Viag- 
gio de’ tre Veneziani non abbia recato grandiihmo giovamento , 
e che la loro imprefa non debba confiderarfi come una delle più 
ardite , e delle più vantaggiofe . Nè mi farò io qui a ripetere 
gli elogj , di cui molti Scrittori hanno onorato Marco , che po* 
trebbon forfè fembrar dettati da una troppo credula ammirazio- 
ne . Sol tra gli antichi nominerò il celebre Pietro d’ Abano , che 
gli fu coetaneo , e che ebbe occafionc di favellargli . Egli narra 
alcune cofe, che da lui gli furono raccontate , e così dice di Mar- 
co : De ipfa quoque cum aliti retulit mihz Marcus Venetus, omnium, quos 
umquam feittim , orbis major cticuitor , & diligevi indagator (i) . Ma 
Iafciando cotali encoinj , io recherò qui il fentimento de’ più vol- 
te mentovati Raccoglitori de’ Viaggi , i quali non cllendo certo 
troppo favorevoli al Polo non polfono averfi in conto di fofpetti 
o di pregiudicati (2) . il Rubruquis ( viaggiator Francefc , che alcuni 
anni prima de’ Poli corfe la Tartaria), e il Polo fono i più celebri 
tra gli antichi nojlri Viaggiatori nella Tartaria . Le lor Relazioni hanno 
infinitamente giovato alla Geografia , perche uno ci ha fatto conofcere le 
parti Settentrionali della Tartaria , l’altro le Meridionali . Il Rubruquti 
vi ha aggiunto notizie efatte intorno a’ cojìumi de’ Mogoli . Ma egli non 
viaggiò fuorché per deferti . Il Polo al contrario traversò provincie fertili 
e popolo fe . Il Rubruquis nonpafsò oltre a Karakarum . Il Polo per vie 
diverfe s'avanzò fino all’ efiremità Orientale del Continente . Ei deferivo 
con ordine le Provincie e le Città della piccola Tartaria , del Tangut, del 
Katay , e de’ Paefì vicini alla Tartaria ; l'altro non ce ne dà che idee im- 
perfette e confiife . Il Polo non fi ferma nel Continente . Entra nell’ Ocea- 
no Orientale e naviga intorno all’ Indie , viaggio , di cui non v ha 
efempio tra’ Greci e tra’ Romani antichi . Scende in terra , e continua 
il fio viaggio intorno alla Perfia e alla Turchia . Alle cofe da lui ve- 
dute aggiugne le apprefe per altrui relazione . Finalmente ei riporta alla 
patria infiniti lumi fu tutte le contrade marittime dell' Afia , e dell’ Africa, 
dal Giappone all’ Occidente fino al Capo di Buona Speranza . Quindi prò- 
fieguono a dire ciò che narra il Ramufio , che a’ fuoi tempi fer- 
bavafì ancora in Venezia nel Monaftero di S. Michele di Murano 
una Carta Geografica defignata e delineata dallo fteflfo Marco , in 
cui vedeaG efpreflo il Capo , che fu poi detto di Buona Speranza, 
e l’Ifola di Madagafcar ; e che da ciò fi raccoglie , che i Porto- 
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ghcfi nelle prime loro fpedizioni non ifeoprirono che una parte de’ 
paefi fcopcrti due fecoli prima da Marco , e che anzi egli fervi lo- 
ro di guida . Solo al -principio del diciajjettefimo fecolo , conchiudo- 
no eflì , cominciarono gli Europei a fieguir le traccie del Polo nella T an- 
turio. , ma a pajjì si lenti , che dopo il viaggio di ejjò , fino a quelli de- 
gli ultimi Mifiìonarj Gefuiti , appena aveano vifitata la terza parte di 
paefi da lui deferitti . Cosi per confclfione ancora di chi rimira i 
viaggi di Marco Polo come pieni di favole e in gran parte finti a 
capriccio , quello noltro Italiano co’fuoi due Compagni furono i 
primi a penetrare in quelle feonofeiute Provincie , e a fegnare il 
fenderò , che più fecoli dopo dovea batterli da altri . Io deb- 
bo qui avverdre , che la Carta Geografica dal Ramufio attribuita 
a Marco Polo è Opera, non già di Marco, ma di un Monaco Ca* 
maldolefe del Monaltero medefìmo , detto Mauro , come prova in 
una fua Differtazione il Ch. P. Don Abondio Collina dello Hello Or- 
dine (1) . 

XIV. Aliai men celebre nelle Storie è un altro Viaggiator Ita- 
liano di quello fecolo, perchè la Relazion da lui fcritta non è mai 
Hata data alle (lampe . Fu quelli Ricoldo detto di Montecroce 
dell’Ordine de’ Predicatori , e Fiorentino di patria, il quale aven- 
do viaggiato gran parte dell’ Alia per condurre alla Rcligion Cri- 
lliana i Saracini , fcrilfe la deferizion de’ paefi da lui veduti, de’ 
lor collumi , e delle fette da elfi feguite ; mori pofcia in Firenze 
nel Convento di S. Maria Novella l’anno 1309. 1 PP. Quetif, ed 
Echard dicono (2) di non aver veduto alcun Codice di tal defini- 
zione in lingua Latina, in cui la fcrilfe Ricoldo; ma folouna tra- 
duzione manoferitta in Francefe dell’anno 1351. , di cui dan qual- 
che Saggio . Un Codice nell’ Originai lingua Latina fe ne confer- 
va nella Biblioteca del Capitolo di Magonza , da cui il Gudeno (3) 
ne ha publicata la Prefazione , e il principio . Quello fembra anzi 
prometterci una deferizione afeetica , che erudita . Nondimeno 
è a credere , che vi fiano fparfe per entro quelle notizie ancora, 
che polfono giovare alla Storia; e così in latti fi afferma nella Pre- 
fazione premelfa alla traduzione Francefe . Nè vuoili tacere , che 
nella fua Prefazione Ricoldo narra di avere , elfendo ancor fecola- 
re, viaggiato affai in lontane Provincie, per motivo di erudizione: 
maxime cum in mente mea revolverim , quas longas & laboriofas pere- 
grinationes affumpferam , adhuc fecularis exifiens , ut addificerem illat 
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feculares fcientias , quas liberala appellane . Di lui abbiamo alle (lam- 
pe una breve confutazione dell’Alcorano , intorno alla quale e ad 
altre cofe, che a quello viaggiatore appartengono, vegganli i fud- 
detti PP. Quetif ed Echard . 

XV - A quelli Viaggiatori Italiani io debbo per ultimo aggiu- 
gnere un ardito , benché infelice , tentativo , fatto in quello fe- 
colo dello da’ Genove!! , per trovare la via marittima alle Indie 
Orientali, che fu poi feoperta due fecoli dopo da’Portoghelì . Di 

D uello memorabil latto niuno , eh’ io fappia , ha parlato de’ mo- 
crni Scrittori de’ Viaggi e delle Navigazioni . Ne troviamo però 
memoria nelle Storie Genove!! del Foglietta, il qualeall’anno 1291. 
narra un tal fatto, e nominai due magnanimi Capitani , che a 
ciò 1 ! accinfero , cioè Tedilio Doria , c Ugolino Vivaldi . Tedijìns 
Aurta Qf'Vgolinus Vrvaldus duabus triremibus privatim comparati s, & 
injìrucìis .... aggrejjì funt maritimam viam ad eum diem orbi ignotam 
ad Indiam patefaciendi , fretumque Herculeuin egrejji curfum in Occi- 
dentem direxerunti quorum hominum .... qui fuerint cafus , nulla ad 
nos umquam fama pervenit (1) . Il veder narrata una sì ardita im- 
prefa lol dal Foglietta , e taciuta nelle antiche Cronache Geno- 
veli , mi avrebbe forfè tenuto alquanto dubbiofo e fofpefo . Ma 
fortunatamente mi è riufeito di trovarne memoria predo uno 
Scrittore contemporaneo , e io debbo quella feoperta alla diffe- 
renza che ho avuta di feorrer tutta l’Opera di Pietro d’ Abano, 
intitolata il Conciliatore , per trarne quelle notizie Storiche, che 
mi avveniffe di rinvenirvi . Ei dunque parlando di que’ paeli , di- 
ce , che circa trent’ anni innanzi ( egli i'criveva al principio del fe- 
col prefente) i Genoveli , apparecchiate e ben provvedute due ga- 
lee , ardiron con effe di ulcir dallo llretto di Gibilterra, e in- 
golfarli nel vallo Oceano ; ma che più non fe n’ avea avuta notizia 
alcuna ; e quindi addita la drada terreltre, che allor teneali per an- 
dare all’Ihdie, cioè di entrare nella Tartaria andando verfo Setten- 
trione , e di piegar quindi a Levante e a Mezzogiorno . Ecco le pa- 
role di quello Scrittore : Parum ante ijìa tempora fanuenfes duas para - 
vere omnibus necessariis munitas galeas , qui per Gades Herculis in fine 
Hifpania fituatas tranfiere . Quid autem illis contigerit , jam Jpatio fere 
trigefimo ignoratur anno . Tranfitus tamen nunc patens efi per magnos Tar- 
taro s eundo verfus Aquilonem , deinde fe in Orientem £¥ Meridiem con- 
girando (2) . Ed è probabile, che quelli medelimi Genoveli, o altri 
dal loro efempio eccitati, follerò quelli, che feopriron prima d’o- 

gni 

O Hi fi. Gcnmr.r. L. V. (») ConciiUt. Hi Set. LXV1I. , 


Digitized by Google 



96 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA . 
gai altro le Ifole Canarie , dette ancor Fortunate . Perciocché egli 
è certo, eh’ effe furono feoperte verfo quello tempo medefimo , e 
che furono feoperte da’Genovelì . Ne abbiamo una indubitabile te- 
llimonianza predo il Petrarca , il quale parlando di effe dice : Eo 
fiquidem & patrum memoria Genuenfium armata clajjit penetravi ( i ) . 
Io mi maraviglio, che gl’ Inglcfi Autori della Storia de’ Viaggi non 
abbian fatta parola di quella feoperta, e che abbian creduto, che 
le Ifole Canarie folo nel fecolo XV. lì rcndeffer note agli Europei . 
E nondimeno potean leggere in quali tutti gli Storici di que’ tempi 
la folenne, benché inutile , pompa , con cui Clemente VI. 1 ’ an- 
no 1344. conferì la Sovranità di quell’Ifole al Principe Luigi di Spa- 
gna , che non potè mai giungerne al poffeffo (2) . Egli è dunque 
evidente , che agl’italiani, e fpecialmente a’Genovefi lì dee la lo- 
de di aver tentata una si difficile imprefa ; e non è a llupire , che 
quella Città medelìma, che avea già prodotti uomini di sì raro co- 
raggio , produceffe poi anche due lecoli appreffo il primo e im- 
mortale aifeopritore del Nuovo Mondo (*) . 

II- 


(*) Il Sig. Abate Lampillas, che 
vuol togliere quali del rutto agl’italiani la 
gloria della (coperta del nuovo Mondo , 
fi maraviglia, che gli Scrittori Italiani at- 
tribu'.fcano così francamente ai Genove fi 
queflo fcoprimcnto ( delle Cenarie ; men- 
tre appena fi trova ^ tutore di quei , che 
ci narrano quelli viaggi , il quale faccia 
menzione de’ Gcnovcfi, e quei pochi , che 
gli nominano , aggiungono ad e /fi i Catala- 
ni , i quali in quei tempi non erano me- 
no famofi de’ Genovefi nelle navigazioni 
( Saggio Parte II. Tomo I. pag.23a.ee.) 
Io m’afpettava , eh’ ei citatfe gli Au- 
tori da lui qui accennati , e autori , 
che fuffer vicini a que’ tempi , ne’ quali 
feoperte furono le Canarie . Ma veggo 
eh' egli allega Col l' opera intitolata Fafti 
Tqpvi Grbit , fcritta più fecoii dopo, e la 
recente Storia del Robertfon ; opere i 
cui Autori , ove non citino Scrittori af- 
fai più antichi, non baftan certo a perva- 


derci della verità delle cofe, eh’ efli nar- 
rano avvenute tanto tempo addietro. Ma 
per qual ragione il Sig. Ab* Lampillas 
parlando delle Canarie fe la prende folo 
contro il Sig. Ab. Bettinelli , c non fa 
menzione di me, che pure ho data a’Ge- 
novefi la gloria di quella feoperta ? Do. 
vremmo forfè credere , che l’autorità da 
me citata del Petrarca, il quale chiara- 
mente lo afferma, e quella di Pietro d’A- 
bano , che più ofeuramente ló iodica , gii 
defser noja < e ch’egli perciò, motlrando 
di non aver veduto quel paffo della mia 
Storia , dilfimulalfe la difficoltà ? Io non 
credo il Sig. Abate Lampillas capace di 
ufar quell’ arte , e perciò lo prego a dir- 
ci , per qual ragione dobbiam creder piut- 
tolto alla tefiimonianza dello Scrittore de* • 
Fafii , e del Robertfon , che a quella di 
Pietro d’Abano, e del Petrarca , tanto 
più vicini a que' tempi . 


CD De Vii. Soli t. Lib. ll.Seeì.VI.c.III. 
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Scienze . 

CAPO I 
Studj Sacri . 

I. T E Leggi de’ Romani Pontefici, e da' generali e da’ par- 
ticolari Concilj pubblicate a ‘fomentare e ad avvivare 
J J gli Iludj , delle quali nel precedente Libro fi è ragiona- 
to, eran rivolge Angolarmente a’ vantaggi della Chiefa e del Cle- 
ro . La fcoftumatezza , in cui quello era villino ne’ fecoli addie- 
tro , attribuì vali , e con ragione, all’ignoranza, e all’ozio , in. 
cui elfo giacea ; e fi fperava perciò , che ove avvenifle di 'rivo!* 
gerlo a coltivare le Scienze , che a’ Sacri Miniftri fon necelfarìe , 
farebbefi più di leggieri ottenuta la riforma ancor de’ coftumi . E 
ben fu opportuno quello configlio ; perchè in quello fccolo Hello 
nuove Sette d’ Eretici fi vider forgere da ogni parte , e fpargerfi 
ovunque , e divolgare i loro errori . Valdefi , Albigefi, Catari , 
Patarini , ed altri di divertì nomi , ma non molto divertì nelle ree 
loro opinioni prefiero a cembatter la Chiefa . L’Italia ancora ne fu 
inondata , e molti fi lafciarono miferamente infettare dal loro ve- 
leno . Era dunque d’uopo , che’la Chiefa folfe fornita d’ uomini 
dotti, che facclTero argine al rovinofo torrente, e coll’ efficacia 
del loro zelo non meno, che del loro fapere gli impedì ITero lo llen- 
derfi e dilatarli ampiamente . La Provvidenza , che veglia Tempre 
follecita a contrapporre a’ nuovi mali riinedj nuovi, le forgere al 
cominciamento di quello fccolo due Ordini Regolari , i quali all’ 
efercizio delle più ardue virtù congiunfero un’ illancabile appli- 
cazione agli Iludj , e follerò perciò opportuni a edificare inlieme 
e ad iftruire il Mondo . Parlo de’ due Chiariflìmi Ordini de’ Pre- 
dicatori e de’ Minori , che nati quali al medefimo tempo , fi vider 

J irello produrre copiofiffimi frutti di fantità , e di feienza , e ri- 
vegliare le maraviglie , e rifcuotergli applaufi di tutti i Saggi. Di 
quelli, che per fantità fingolarmente furono illuftri, non è di quell’ 
Opera il tenere ragionamento. Io debbo fol ricercare de’ loro ftu- 
dj, e molti di elfi dovrem rammentare con lode in quello Capo me- 
defimo , da’ quali le Scienze facre riceveron ne’ tempi , di cui ora 
Tom.1V. N fcii- 


Digitized by Google 


93 STORIA DELLA LETTE R ATURA ITALIANA, 
fcriviamo luce e ornamento maggiore , che non aveller negli ul- 
timi fecali addietro . Il loro efempio giovò ad accendere in altri 
una lodevole emulazione ; c perciò da quello fecolo in poi fi vi- 
dero coltivati gli lludj facri e da numero alfai maggiore di perfo- 
ne , e con affai maggiore impegno di prima . Io debbo però rin- 
novar qui le protefte già da me fatte più volte ; che non è mia in- 
tenzione di ragionare di tutti quelli , che qualche opera fcrifler di 
tale argomento . Se tutti quelli , che ci diedero Somme, Quillio- 
ni , Dichiarazioni , ed altri fomiglianti Trattati doveflero qui 
aver luogo , io verrei a formare una Iterile e nojofa Biblioteca , 
non una Storia dell’origine e de’ progrelli- delle fcicnze . L’ampiez- 
za lleffa della materia mi ‘coftringe ad ufare di brevità , e a fce- 
glier ciò folo , che fia più importante a fapere, e perciò più utile 
a ricercare. Io parlerò dunqup folo di quelli , a’ quali fiamo in (in- 
goiar modo tenuti, perchè co’ loro lludj recarono svantaggio alle 
Scienze , e onor all’ Italia . Ma prima di ogni altra cofa gioverà 
ljefamlnar brevemente, qual folle in generale lo llato delle Scienze 
facre nel fecolo di cui parliamo . 

IL La Legge pubblicata nel quarto Concilio Lateranefe fot- 
to Innocenzo 111 . , che ogni Chiefa Metropolitana aveffe un Teo- 
logo , il quale al Clero non men che al Popolo opportunamente 
fpiegafle i dogmi e i precetti della Religione , in molte. Chiefe è 

f jrobabile , che fi recafle ad effetto . Ma è probabile ancora , che 
e pubbliche calamità non permettelfer* ad altre l’efeguirla sì 

Ì (Tontamente . Troviamo in fatti , che folo verfo la fine di quello 
ecolo fu illruito nella Chiefa di Milano ilLettore di Teologia dall’ 
Arcivefcovo Ottone Vifconti morto l’anno 129;. , di cui racconta' 
Galvano Fiamma (1) , che col fuo Patrimonio fondò tre Preben- 
de , ed una di effe prò uno Leciore , qui in Ecclefia Majori Theologiam 
ligat . Lo fteflò fi narra da Francefco Pipino (2) , il quale aggiugne 
che Ottone gli affienò lo Ilipendio annuale di cento lire . Ma in 
una Cronaca manolcritta di Ambrogio Taegio, Domenicano egli 
pure, cornei due fuccennati Scrittori , citata dal Muratori (3), fi 
dice , che lo Ilipendio da Ottone aflegnato fu di cento fiorini, eh’ 
egli diè quella Cattedra a’Religiofi del fuo Ordine, i quali ancor 
ne godevano mentr’egli fcrivea, cioè circa il principio del fecolo 
XVI. , e che il primo ad effa trafeelto fu Fra Stefanardo daVimer- 
cate , di cui ragionerem fra gli Storici . Delie altre Chiefe Metro- 

* po- 
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politane non mi è avvenuto di trovar certa coritezza, a qual tem- 
po fi s' introducete il Lettore di Sacra.Tcologia ; e fe ciò avve- 
nite fubito dopo la promulgazion del Decreto del Concilio Late» 
ranefe , o alcuni anni più tardi . Per riguardo alle altre Chiefe 
Cattedrali , intorno alle quali nulla erafi in etb determinato fu 
quello punto» non vi s’introduffe il Teologo, che due fecoli ap- 
pretto , come altrove vedremo . . 

111 . Oltre le Scuole Teologiche , che erano nelle Chiefe Me- 
tropolitane , le Univerfità ancora aveano fin da que’ tempi proba- 
bilmente le loro . Molti nondimeno negano queto vanto a quel- 
la , che pur tra tutte è la più antica , cioè a quella di Bologna; e 
affermano che falò l’an.i^ói. vi fu introdotto lo lìudio della Teolo- 
gia. Il fondamento di quella opinione è la Bolla di Innocenzo VI. 
pubblicata dal Ghirardacci (i)', c dall’ Ughelli (2) , e in parte ancor 
dal Sigonio(3), legnata a’ 29. -di Giugno dell’ottavo anno del fuò 
Pontificato, che corrifponde al fuddetto anno. 1361. (*). In dia 
il Pontefice dopo. aver lodati i vantaggi, che dalla Univerfità di 
Bologna , e dalle Scuole di Diritto Civile, e Canonico, e delle Arti 
Liberali , derivavanfi nel mondo tutto , foggiugne , che era a fpe- 
rare , che frutto ancor maggiore fe ne farebbe ^accolto ', le vi 
fi potelfero ftendere più ampiamente i Teologici ftudj : fperamus 
ipfius Thelogicas palmas , fi illius fiudium pofifet ibidem amplius propaga- 
vi &c. e comanda perciò, che fiavi in avvenire uno Audio Gene- 
rale della medefima facoltà: Ordinamus quod in difìa Civitate deinceps 
fiudium generale in eadem Tbeolcgica facultate exiflat . Quello è il do- 
cumento , a cui appoggiati alcuni Scrittori moderni , ed Ermanno 
Conringio fra gli altri (4), hanno penfato, che folo a quelli tempi fi 
fondafle nell’Univerfitàdi Bologna la Cattedra Teologica. GliScrit- 
tor Bologne!! al contrario , e fra elfi il Ch. P. Abate Fattorini con- 
tinuatore della Storia di quella Univerfità conynciata dal P. Sar- 
ti (s) affermano, che la. Bolla di Innocenzo intender fi dee non del- 
la prima fondazione , ma di ampliamento maggiore della facoltà 
Teologica, e del privilegio di conferire anche per efla i gradi e 
gli onori confueti, e rammentano in fatti alcuni ProfefTori di Teo- 
logia , che furono affai prima in Bologna , e fingolarmente Rolan- 

N 2 do 


(*) La Bolla di Innocenzo VI. qui e quello corrifponde al 13 62. 
rammentata è legnata coll'anno decimo , 

(1) icori» di Bologna P. II. L. XXIV* (O De Epifc. Ronon. L. III. an.nffi. 

p. %Cx. * ( 4 ) Antiquit. AcaJem.DifT.il J.$, XXX 1. 

Cx) lui. Sa cr. voi. H v ia EpiTc. Bonofl. (,$) Di Pro teff. Bonoo. voi»!. P. 1. 
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do Bandinelli, che fu pofcia Papa Aleflandro III. , di cui noi pu- 
Te abbiam già favellato % A dir vero le parole lìefle della Bolla fo- 

J iraccennata fembrano confermare la loro opinione , perciocché ivi 
ì nomina fole? ampli azione e accrefcimento : fi illius ftudium pojjet 
ibidem ampliuj propagati . Ma in un antico Codice della Beffa. Uni- 
verfità citato dal Ghirardacci e dall’ Ughelli , e d|l P. Coftanzo 
Rabbi Agoftiniano fi ufan diverfe efpreffìoni, e vili dice, chel'an. 
1364. vennero alcuni celeb'ri Profeflori a Bologna ad fundandum & 
inchoandum Borioni* Jiudium Theologic* facultatis ; le quali parole fem- 
brano indicare cominci amento ai cofa del tutto nuova. E a dif 
vero sì fcarfo è il numero de’ Teologi, de’ quali ha tefluto il Catar 
logo il fopraccitato P. Fattorini; e intorno ad eflì ancora-sì poche 
fon le notizie, che ne ha potuto raccogliere* che fembrada ciò am 
cor confermarli l’ opinione contraria . 

IV. Che direm noi dunque in quella divertita di efpreffìoni e 
di pareri ? Crederem noi , che per quali tre fecoli l’ Univerfità di 
Bologna , sì celebre in tutto il Mondo , non av.elfe pubblici ftudj 
di Teologia ? Io.confeflo , # che non potrò mai perfuadermelo . Ma 
parmi che fi pollano di leggieri conciliare inficine le due contrarie 
opiniohi . Io penfo perciò , che nel corpo fteflo dell’Univerfità di 
Bologna non vi folle Cattedra di Teologia; e ciò mi fembra evi- 
dente dal non trovarli monumento alcuno , che di ella facci# men- 
zione, nè memoria di alcun Profeffore, di cui efpreffamente fi dii 
ca , che nella Univerfità di Bologna leggefle Teologia, nè alcun in- 
dicio di Laurea o d’altro onor Accademico conferito per ella . Ma 
penfo infieme , che Bologna non fofle priva di tale uudio . 11 P. 
Sarti ha moitrato , che fin da’ tempi più antichi erano in Bologna 
fioritiffìme fcuole, non folo nella Metropolitana; ma ancor ne’ Mo- 
nalleri di S. Felice , e di S. Procolo (1). Or quelle io credo che 
foffer le fcuole, n$lle cjuali infegnavanfi le Scienze facre . Quando 
poi furono introdotti in Bologna i due Ordini di S. Domenico e 
di S.Francefco , ne’ loro Chiollri è probabile , che fi teneflero ta- 
li Scuole . E de’ primi Angolarmente lo ha provato il P. Fattori- 
ni (2), con un documento dell’anno 1268. in cui delle loro Scuole 
fi fa menzione ; Afhtm in domo Fratrum Pmdicatorum juxta fcholas ip- 
forum Fratrum. E in un altro del 1 302. Aclum Bonon.in domo Fratruum 
Pradicatorum [uh porticu domus fcholarum . In quelle fcuole adunque 
dovetter tenere le loro lezioni e Rolando Bandinelli detto poi Alef- 
fiandro III. e quegli altri pochiflìmi , e per la più parte non mclto 

no- 
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noti Teologi, che fi annoverano dal fuddetto P. Fattorini, fra’ quali 
però non dee tacerli il celebre Taumaturgo S. Antonio da Padova, 
di cui con quaf fondamento fi dica , che leggeife Teologia in Bo- 
logna, fi vegga preffo il medefimo Autore (i) . Di S.Tommafo, 
di cui pur fi racconta lo fteffb , parleremo tra poco . In tal ma- * 
niera erano in Bologna pubbliche e rinnomat* fcuolè di Teologia, 
ma feparatc dall’ Univerfità , a cui pofcia dovettero effere incor- 
porate e congiunte per la Bolla di Innocenzo VL da noi mentova- 
ta poc anzi . • - 

V. Nelle altre Città è probabile, che la Teologia avelTei.fuoi 
Profeffori, o nelle Univerfità , *ove effe eran fondate, o preflo i 
Regolari , e fingolartaènte ne’Cónventi de’ Predicatori , come in 
Bologna . In fatti ne’ Capitoli ftabiliti per l’erezione dell’Univerfi- 
tà di Vercelli abbiano veduto (a), che tra’ Profeffori che vi dovea- 
no tenere fcuola , vi è nominato efpreffamCnte il Teologo . Al con- 
trario in Padova fembra , che l’Univerfità non aveffe Teologi, per- 
chè abbiano parimenti offcrvato (3), che l’Abate Engelberto verfo 
l’anno 1280. dopo avere ftudiata laFilofofia a quella Univerfità , 
pafsò allo ftudio della Teologia nel Convento , che in quella Città 
roedefima aveano i Predicatori. E fembra che in tale flato duraf- 

0 fer le cofc fin verfo l’anno 1360. , perciocché allor folamente fit 
in quella Univerfità introdotta la Cattedra Teologica , come mo- 
ftr^ il Facciolati (4) , e noi a fuo luogo vedremo . Così pure fi è 
dimoffrato (s), che^allor quando i Predicatori e i Miniflri furo- 
no da Federigo II. cacciati da tutte* il Regno di Napoli, quella 
Univerfità ebbe ricorfo ad Erafifio Mònaco Cafinefe , perchè ve- 
niffe a tenervi fcuola di Teologia . In tal maniera o nelle Univerfi- 
tà , o nelle fcuole de’ Regolari , o nelle Chiefe Metropolitane o 
Cattedrali eranvi uomini dotti, che iftruivano pubblicamente nel- 
lo ftudio della Sacra Scrittura e della Teologia . Ma palliamo ornai 
a vedere chi fiano quelli, che in tali feienze furono in quello feco- 
lo più rinnomati. ' ; • 

VI. Io darò il primo luogo ad uno , che benché non teneffe 
fcuola di Teologia , nè ci abbia in quello argomento lalciate Ope- 
re, di cui ora fi faccia gran conto , fu nondimeno uom dotto, ma 
più ancora che pel fuo fapere è famofo per le Profezie a lui attri- 
buite , dico al celebre Abate Gioachimo . Non vi ha perfonaggio 
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per avventura ^di cui fi fian formati si cantrarj giudizj . Alcuni ce!- 
rapprefentano , come uom Santo , e dotato di fogrannatural do- 
no ai Profezia ; altri ne fanno un ipocrita e un impoltore ; altri il 
defcrivono come uom dabbene , ma femplice , e che lufingavafi di 
aver lumi dal Cielo a conofcer le cofe avvenire . Intorno alle qua- 
li divcrfe opinioni fi^olTon vedere le Memorie degli Scrittori Co- 
fentini del Marchefe Salvatore Spiriti , che le ha diligentemente 
raccolta U) . Tutti però gli Autori da lui allegati fono moderni , 
e non hanno perciò autorità maggiore de’ fondamenti , a cui elfi 
appoggiano il lor parere . Di efli adunque io non varrommi ; nè 
crederò , che ad affermar qualche Cbfa intorno all’ Abate Gioachi- 
mo mi balli il vederla narrata o dalfAbàte Gregorio Lauro Cilter* 
cienfe; che 1 ’ anno r66o. ne pubblicò in Napoli l’Apologià e la Vi- 
ta, o da Jacopo Greco dello ftcffo Ordine, che parimenti ne fcrifi 
fe la Vita ftampata in Cofenza l’anno 1612. Poti ebbonfi quefli Au- 
tori aver per fofpetti ; e inoltre furono troppo lungi da’ tempi di 
Gioachimo, perchè fi debba lor credere, fe non recano monumen- 
ti più antichi a cqnfermar ciò che narrano. Con critica e con efat- 
tezza maggiore ne ha efaminata la Vita , le Opere , e i collumi il 
P. Papebrochio della Compagnia di Gesù (2) , fondando le fue ri- 
cerche fu’ più antichi e più autentici documenti . E di quefli mi gio- 
verò io pure nel ricercar brevemente ciò che appartiene a quell’ 
uom sì famofo , aggiugnendovi ancora l’autorità di altri Scrittpri, 
che il P. Papebrochio non potè calcitare , perché non erano an- 
cor pubblicati . Degno fingoèarmente d’averfi in pregio è un breve 
ragguaglio delle virtù di Gioachftno fcritto da Luca prima Mona- 
co, e difcepolo e confidente dello fleffo Gioachimo, e pofciaAr- 
civefcovo di Cofenza, pubblicato dopo l’Ughelli dal fuddetto Pa- 
pebrochio ;• a cui la fchietta femplicità , con cui è fcritto , c la di- 
gnità dell’ Autore conciliano fede . 

VII. In qual anno nafceflè Gioachimo , non fi può precifa- 
mente affermare , e difcorda\lo f ìn ciò gli Scrittori moderni, altri 
de’ quali il fan nato al principio del XII. fecolo , altri folo 1 ’ an- 
no 1 14S. Il P. Papebrochio crede , che l’opinione meno improba- 
bile fia quella , che ne fifla la nafeita circa l’ anno 1130. Se credia- 
mo a’ moderni fopraccitati Scrittori, ei nacque in Celico Villaggio , 
della Diocefi di Cofenza di Mauro Notajo , e di Gemma . Giovi- 
netto ancor fecolarc, ma in abito dimeffo e vile, qual’era proprio 
de’ Religiofi , recoffi a vifitare divotamente i luoghi Santi di Pale- 

fti- 
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(lina . Tornato pofcia alla patria fi confacrò a Dio , fcegliendo a 
tal fine l’Ordine Ciftercienfe , e in più Monafterj della Calabria eb- 
be fua ftanza', c fu Abate di quel di Curazio . Pofcia fondò la cele- 
bre Badia di Fiore, che divenne Capo di una particolare e più au« 
fiera Congregazione dello fteflo Ordine , ed ebbe fotto di fe non 
piccol numero di Monaftew . Veggafi 1 ’ erudita Storia della fteffa 
Badia fcritta dal fopradettQ P. Papebrochio (1) , che ha ancor 
pubblicati di nuovo, i varj privilegj , di cui fu arrichita dall’lmpe- 
radrice Coftanza , da Federigo li. di lei figliuolo e da altri , i quai 
monumenti erano già flati dati alla luce dal P. Abate Lauro , e 
dall’Ughelli (2) . Gioachimo la reffe fino all’anno 1207. nel quale 
o al più tardimel cominciar del feguente , egli morì , come pruo-i 
va il Papebrochio da’monumenti di quell’anno modefirifo , in cui 
fi vede nominato l’Abate Matteo di lui fucceffore . Delle rare vir- 
tù , di cui egli fu adorno , ci ha lafciato un autorevole teftimo- 
nianza il fuddetto Arcivefcovo Luca nella mentovata fua relazio- 
ne , in cui non narra , fe non le cofe , da lui fteflo vedute . Egli 
deferive il dimeflo e logoro abito di cui Gioachimo ufava ; la {in- 
goiar divozione * con cui offeriva il divin fagrificio , nel qual at- 
to , benché foffe comunemente pallido e fparuto , tutto accende- 
vafi il volto d’un fanto ardore ; l’aufterità de’digiuni , con cui ma- 
cerava la fua carne 1 la Angolare umiltà , con cui egii fteflo cferci- 
tava i più vili uflìcj del M*naftero ; la carjtà generofa con cui 
fovveniva a’poveri , ed altre fomigiianti virtù, che da lui fi e (pon- 
gono , fenza quella affettata efagerazione , che talvolta incontrali 
nelle leggende , e che ci rende difficili a creder tutto ciò che in effe 
fi narra . Di prodigj da lui operati l’Arcivefcovo Luca altro w*n 
ci racconta , fe non ciò ch’egli fperimentò in fe fteflo ; perciocché 
dice , che gli fu da lui fciolta la lingua, che prima avea impedita 
e tarda , e che fu da lui rifanato da una mortai malattia , che 
l’avea condotto agli eftremi . Molti altri miracoli dall’Abate Gioa- 
chimo e in vita e dopo morte operati fi leggono in una relazion 
diftefa da Jacopo Greco, pubblicata, dall’Abate Lauro, e poi dal 
Papebrochio , i quaJi però , come confeffa l’Editore medefimo , 
dalla Sede Apoftolica non fono ancora flati approvati . Noi non 
abbifogniamo di elfi per credere , che l’Abate Gioachimo foflè uo- 
mo di fanti coftumi ; e perciò ancor abbiam qui tralafciate molte 
altre cofe , che di lui ci raccontano i moderni Scrittori foprac- 
cennati ; non perchè vogliamo negarle , ma perchè potrebbon cre- 
der- 
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derfi non abbafìanza provate . La Relazione deU’Arcivefcovo Lu- 
ca bafta a perfuaderci , che Gioachimo , ben lungi daH'eflere 

S uell’impoltore , che fu da alcuni creduto , era uomo di rare e 
ngolari virtù , e degno di quel culto privato , con cui è onora- 
to dalla fua Congregazione , e a cui la Sede Apoftolica non fi è 
oppofta giammai . • . • 

Vili. Ma più che i cofìumi lì bjyifimano da molti le Opere 
e le Profezie dell Abate Gioachimo - Separiamo per amor di chia- 
rezza l’una cofa dall’altra , e diciam prima dell’Opere . Io non le 
rammenterò qui una ad una, poiché fe ne può vedere il Catalogo 
preflo i mentovati Scrittori , e preflo il Fabricio (i) , e il Nieode- 
mo (2) , che annoverano ancora le loro edizioni , *e^egnano quel- 
le , che nfin firn pubblicate . Mi ballerà l’accennare , che molte 
d’efle fono conienti fu varj libri della Sacra Scrittura , altre fono 
afeetiche , altre contengono le celebri fue Profezie . Ciò che è de- 
gno d’elTere oflervato fi è , che Gioachimo fi accinfe a comeutar la 
Sacra Scrittura per efpreflb volere de’Romani Pontefici . L’Arci- 
vefeovo Luca racconta , che egli nel fecondo anno del Pontificato 
di Lucio 111 . , cioè l’antlo 1183. venuto innanzi al Pontefice pre- 
fe a parlare nel Conciftoro dell’Interpretazione della Scrittura , e 
della concordia del Vecchio e del nuovo Teftamento ; che otten- 
ne da lui licenza di fcrivere fu tale argomento ; e che prefe a (ten- 
dere i fuoi Commenti fopva l’Apocaiiflì , e fopra la concordia 
de’due Tellamenti . Il Greco , e dopo lui il Papebrochio han pub- 
blicato un Breve di Clemente 111 . lcritto l’anno 1188. allo lidio 
Abate Gioachimo , in cui lo eforta a condurre a fine le fuddette 
d*e Opere , ed egli pure rammenta il comando , che di ciò avuto 
avea non fol da Lucio III. , ma anche da Urbano III. di lui fuc- 
celTore . La liima , in cui quelli Romani Pontefici ebbero Gioa- 
chimo , è una chiara ripruo^a , ch’egli era conofciuto qual uomo 
di virtù e di fapcre non ordinario . Per ciò che appartiene ad Ur- 
bano III. , leggiam nella Vita , che ne fcrifle Bernardo di Guido- 
ne , pubblicata dal Muratori (3) , che Gioachimo venne dalla Ca- 
labria a Verona l'anno 118$. ove allora era 11 Pontefice , e a lui 
pi efentolfi , per quanto fembra , per offerirgli parte delle fue Ope- 
re ; nella qual occafione egli probabilmente lu da lui efortato a 
continuarne il lavoro . Aggiugne Bernardo , che diceva!! comu- 
nemente , che Gioachimo dapprima folle fiato uomo di corto in- 

ten- 
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tendimento ; ma che pofcia avelie dal Ciel ricevuto uno ftraordi- 
nario lume ad intendere e ad interpretare i più difficili paffi della 
Scrittura . Lo lielfo e quali colle ltcfle parole raccontali da Fran- 
cefco Pipino (i) . Ciò non oftante la dottrina di Gioachimo non 
fu in ogni fua parte giudicata Cattolica . Aveva egli fcritto un Li- 
bro contro ciò, che fui Miltero della Trinità avea infegnato il ce- 
lebre Pier Lombardo ; il qual libro più anni dopo la morte di 
Gioachimo efaminato nel General Concilio Lateranel'e l’anno 121 ?. 
fotto Innocenzo 111. fu condennato . Ma due cofe a difcolpa di 
Gioachimo fi debbon riflettere . La prima fi è , che egli foggettò 
fpontancamente tutte le fue Opere alla Sede Apoltolica ; e perciò 
Onorio 111. fuccelfor d’Inuocenzo con due fuoi Brevi uno del pri- 
mo , l’altro 'del quinto anno del fuo Pontificato , che fono fiati 
pubblicati dal Greco e dal Papebrochio , diffinì , che Gioachimo 
dovea efler tenuto uomo Cattolico , e leguace delia retta Fede , e 
ordinò , che niuna moleftia perciò fi recafle a’Monaci della Con- 
gregazione da lui fondata . L altra fi è , che lo Hello Gioachimo in 
altre fue opere fcrifle di quello Augufto Mifiero nella più efatta 
maniera , che fia poflibile , ficchè egli o ritrattò in tal modo ciò 
che altrove avea lcritto men giuftamente , o fpiegò in fenfo op- 
* portuno ciò , che prima avea lcritto in maniera olcura , e che po- 
tea facilmente intenderli in fenfo reo . Intorno a che veggalì il 
Papebrochio , che quello punto ha illullrato con fingolar diligen- 
za , e che dopo avere efaminace le Opere da lui fcritte , ne ha 
efaltata aliai la profonda dottrina , la forza, con cui combatte gli 
errori , la chiarezza delle efpreffioni e delle immagini , con cui 
fpiega ogni cofa , Angolarmente nell’Opera intitolata del Salterio 
di dieci corde , in cui egli dice , che Gioachimo vinfe fe fielfo ; c 
folo fi duole che le edizioni ne fiano per lo più feorrette per mo- 
do , che fpelfo non fe ne rileva il fenlo . Degna è ancora d’eflere 
letta una bella Diflertazione del dottiffimo P. Natale Alelfandro in- 
torno alla condanna del Libro di Gioachimo ( 2 ) . 

IX. La fantità de’coftumi di Gioachimo , di cui fopra ab- 
biane ragionato , balla effa fola a renderci non improbabile , che 
Dio lo illullrafle con foprannatural luce a conofcer le cofe avveni- 
re . Ma non balla il mollrare , che ciò potefle avvenire : convien 
cercare fe avvenifle di fatto . Or quello è il punto , fu cui vi ha 
tragli Scrittori difeordia maggiore , e ciò che è più degno di ma- 

Tom.1V. O ra- 
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raviglia, tra’medefimi Scrittori antichi , de’quaJi folo io cerco , 
Sicardo Vefcovo di Cremona , che viveva ai tempo medefìino di 
Gioachimo , afferma (i) , ch’egli ebbe veracemente fpirito di pro- 
fezia . His temporibus quidam exjlitit ’Joachim Apulus Abbas , qui fpi- 
ritum kabuit prophetandi , & prophetavit de morte Imperatorie Henrict 
& futura defolatione Siculi Regni , & defechi Romani Imperii , quod 
manifejiijfime declaratum ejl . Al contrario Ruggiero Howeden , che 
pur vivea al medefimo tempo , ne parla come di un falfo profe- 
ta , e venditor di menzogne ; e ne reca in prova la predizione , 
ch'ei narra fatta da lui in Sicilia l’anno 1190. a Riccardo Rè d’In- 
ghilterra, e a Filippo Re di Francia fui felice efito della Guerra 
Sacra , per cui cui movevano (a) . Di quello fatto ragioneremo 
trappoco . Or baiti averlo accennato per dimollrare , quanto di- 
verte follerò le opinioni intorno a Gioachimo , mentre ancor egli 
vivea . S. Tommafo medefimo non ne giudicò troppo favorevolmen- 
te dicendo (3) ; che Gioachimo avea in alcune cole predetto il ve- 
ro per fola forza di naturale intendimento , e che in altre eralì in- 
gannato . Anzi in una vita di quello Santo Dottore fcritta da Gu- 
glielmo di Tocco vilfuto al principio del XIV. fecolo , e che è Ha- 
ta pubblicata dal P. Bollando (4) , li narra , che avendo egli olfer- 
vato , che d’alcuni detti dell’Abate Gioachimo abufavan gli Ereti- 
ci , prefa una copia dell’Opere da lui fcritte fegnò con una linea 
quelle parole e que’palfi che contenevano errore . Il che però for- 
fè . "come olferva opportunamente il P. Papebrochio , S. Tomma- 
fo fece foltanto , perchè li avvertilfe a non prendere in reo fenfo 
que’pafli , non già perchè ei gli credelfe veramente infetti di erro- 
re . Non molto dopo i tempi di S. Tommafo, Dante parlò di lui, 
come di vero Profeta . 

il Calavrefe Abate Gioachimo . 

Ùi Profetico fpirito dotato ( 5 ) . 

Or fe gli antichi Scrittori che vilTero inlieme o non molto dopo 
Gioachimo , non poterono accordarli nel formarne il carattere , 
qual .maraviglia , che difcordin tra loro i moderni ? Più dunque 
che ai loro detti convien riflettere a’ fatti , e ricercare, fc l’Abate 
Gioachimo abbia fatte mai Profezie , e fe effe fi liano avverate . 

X. In ciò ancora io non feguirò i moderni Scrittori , che 
non ballano a pcrfuadermi , ma fol gli antichi, che fembrano affai 

più 


(i) In ChroTiic. aJ *n. Script. Rer. 
lui. Voi. VII. p. 617 . 

(zj Annal. Ansiic. ai a n. ìlyo. 


(}) In TV. Sentane. Dift. 4?. Qtt. I. Art.j. 
(4) Ada SS. Marcii ad d. VII. 
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più degni di fede . Ma che dovrem noi dire, fe anche nei fatti 
veggiamo in ehi contraddizioni e inverifimiglianze grandilììme? L’A- 
nonimo Vaticano pubblicato dopo altri dai Muratori ci narra una 
leggiadra novella (i) . Arrigo V. Imperadortfelfendo andato in Ca- 
labria, l’Abate Gioachimo gli venne innanzi , e gli dille clic firn- 
peradrice Coftanza di lui moglie , benché non fe ne folle ancor av- 
veduta , era incinta, ma che avrebbe partorito un Demonio ; vo- 
lendo così indicare Federigo II. Chi non vede in quello racconto 
la femplicità o l’impoflura del narratore? L’ Arcivefcovo Luca, che 
vale egli folo alfai più che tutti gli altri Scrittóri inlieme, raccon-, 
ta, cheCoflanza avea per Gioachimo un rifpctto e una venerazion 
(ingoiare ; e che un giorno avendolo ella fatto chiamare per con- 
fellarfegli , l’Abate che la vide fedutajulla confueta fua l'cdia, avvi- 
folla che ricordevole dell’umiltà conveniente a quel Sagramento 
fedelfe in terra , e che ella prontamente ubbidì . Quello racconto 
non è punto improbabile e fi conia ottimamente al carattere vir- 
tuofo, ma non fanatico di Gioachimo . Ma egli certo con avrebbe 
parlato mai di Federigo in quella sì ingiuriofa maniera, che gli fa 
ufare l’Anonimo Vaticano ; e ancorché avelfe voluto predire imali, 
che da lui fi farebbero recati allaChiefa, l’avrebbe fatto con più 
rifpettofe efprellìoni . Io perciò non dubito punto , che una 
tal profezia fia fiata coniata da alcun del partito contrario a Fe- 
derigo IL , e troppo facilmente adottata dal detto Anonimo . Il 
che comincia a inoltrarci, che alcuni fi fon prefi il trallullo di fin- 
gere profezie dell’Abate Gioachimo , eh’ egli non avea mai fatte . 
Ciò cominciò a farli fin da quando egli vivea ; e tale io cre'dó col 
P. Pagi (2) , che folfe quella cui Ruggiero Howeden Scrittore con- 
temporaneo racconta latta ai Re Riccardo e Filippo , cioè che fra 
fette anni farebbe Hata efpugnata Gerufalemme . In fatti lo itellò 
Ruggiero narra , che Gioachimo avea prima rifpollo , che non era 
ancor giunto il tempo di efpugnare Gerufalemme , e che poco, o 
nulla avrebbono i Criltiani con quella fpedizione ottenuto. E che 
tale folfe, e non altra la rifpolla di Gioachimo , 1 ’ afferma ancora 
Bernardo di Guidone (3) . Ma per 'confortare i Crociati dovette 
probabilmente fpargerfi ad arte la voce , che Gioachimo avelTe 
differita allo fpazio fol di fette anni la prefa di Gerufalemme . In 
tal maniera , mentre ancor vivea Gioachimo , fi fpacciavano pro- 
fezie finte a capriccio , e a lui francamente fi attribuivano. Que- 

O 2 Ho 
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fio fieflo cì moftra, che Gioachimo era tenuto univerfalmente in 
concetto di vero Profeta; ma infieme ci avverte a non fidarci trop- 
po alla cieca a ciò , che anche i Scrittori contemporanei ci rac- 
contano elTerc fiato da lui predetto ; poiché forfè eflì poterono 
troppo facilmente dar fede alle voci incerte del popolo, che fu ciò 
fi fpargeano. 

XI. Come potrem noi dunque conofcere finalmente ciò che 
pur vorremmo fapere , fe Gioachimo folle o non folle profeta ? 
L’ unico mezzo a ben giudicarne fembrami quello, di cui ha fatto 
ufo il P. Papebrochio , cioè confultare le Opere ftefie , che di lui 
ci fono rimafle ; vedere fe in elle egli abbia predette cofe avveni-r 
re., e fe elle fianfi di fatto avverate . Or egli rapporta due lettere 
da Gioachimo fcritte l’una l’anno 1 191. ad un fuo amico di Mef* 
fina, il quale avealo avvertito, che il Re Tancredi moflravafi con- 
tro di lui accefo di fiero fdegno; l’altra l’anno 1 193. al medefimo 
Re , che con fua lettera avealo minacciato di difiruggere i Mona- 
fieri della fu* Congregazione; e in ameudue, e nella feconda An- 
golarmente , Gjoachimo predice al Re la rovina , che a lui e a’ fi- 
gliuoli di lui fopraltava, predizione che dal fatto fu comprovata 
l’anno 1194.» in cui Tancredi dopo aver perduto per morte il pri- 
mogenito fuo Ruggiero , morì egli pure , e non molto dopo Sibilla 
moglie di Tancredi coll’altro fuo figlio Guglielmo cofiretti furono 
a darli nelle mani d’Arrigo, e furono da lui trattati con ccceflì- 
vo rigore . Più chiare ancora e più certe fono Je profezie , che 
veggiam da lui fatte ne’iuoi Comenti fu Geremia da lui verl'o l’an- 
no 1 19'7- indirizzati all’lmperadore Arrigo V. Egli gli predice, che 
quand’egli dia fine alla fua vita infieme e al fuo regno , due rivali 
forgeranno a contrafiar dell’Impero : Vide autem tu , qui Vipera, di - 
ceri s ( così parìa ad Arrigo ) ne te pereunte morteque provento Imperii 
latera difrumpantur ; & aliqui qnafi duo. vipera ad apicem potejlatis 
afeendant ; & quajì alter Evilmerodach unus eornm obtineat, qui in brevi 
tempore a morfu regali retro cadat . Potevalì egli adombrar meglio lo 
fiato dell’Impero dopo la morte d’Arrigo , la lunga guerra tra Ot- 
tone e Filippo, la morte di Filippo, che rendette Ottone polTe- 
ditore del trono ; e l’abbatterlo che prefio fece Federigo II. , il qual 
finalmente rimafe padron dell’Impero? Tutte le quali cofe avven- 
nero alcuni anni dopo la morte di Gioachimo. Egli va innanzi an- 
cora, c apertamente predice il tribolare , che Federigo ( fanciul- 
lo di tre anni, mentre Gioachimo fcrivea , e che contavane otto, 
quando ei inori) avrebbe fatto la Chiela e il Pontefice ; la vergo- 
guofa pace , che egli avrebbe filetta co’Saracini; l’ellinzione del- 
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la famiglia degli Imperadori Svevi ; la Scomunica , che contro di 
lui farebbe fiata fulminata, ed altre sì fatte cofe , che Gioachi- 
mo non potè prevedere fe non per lume infufo dal Cielo . Io non 
recherò qui tutti i palli in cui egli ha fatte tai predizioni , che lì 
pollon veder raccolti dal fuddetto P. Papebrochio . Mi bafti il ri- 
ferirne un folo, in cui chiaramente defcrive e l’alto fiato , in cui 
Federigo farebbe falito, e le finte promette, con cui avrebbe lu- 
fingati i Pontefici , e la guerra che avrebbe pofcia lor molfa , e 
l’anatema , con cui farebbe fiato punito : Sane ipfe Regulus altitu 

volabit & latini ut per cunei arti Imperli latittidinem affligat Ecclefiam 

Hic tamen interim blandi etur facie in principio ortus fui , fed tempore prò - 
cedente, velati alter Balthajfar , abutetur in foeminarum concupifcentiis , 
Templi, feilieet Ecclefia , vafis . Nam volatiti ejus etfi culpam infintiti, 
tamen dolofe & invide ipfum innuit effe ventttrtim .... Cadet in gladio 
non viri , & gladitts non bominis vorabit eum .... gladius feilieet non 
humanus , fed gladius fpirit iti verbi . Io ben so ciò che alcuno po- 
trebbe per avventura opporre a quelle Profezie ; cioè che i palli 
da noi recati , e quelli che in aliai maggior numero ne ha pro- 
dotti il Papebrochio , fu ron forfè aggiunti all’ opere di Gioachimo 
molti anni dopo , quando egli era già morto, e quando era facile 
il predire le cofe già avvenute . Ma come non fi può opporre a 
chicchellìa un delitto, fe non ve n’ha almeno forti indicj , così 
una tale impoftura non fi può afierire , fe non fene adduca infiem 
qualche pruova . Or io non veggo che fi fia finora recata alcuna 
pruova di tale fuppofizione ; nè veggo qual fi polla recare; e par- 
mi perciò che la buona Critica ci perfuada di confiderare que’ palli 
come finceri , e quindi come vere le profezie in elfi racchiufc , fin- 
ché non ci fi moftri qualche motivo di dubitarne. 

XII. I confini di brevità , tra cui mi fono prefilTo di conte- 
nermi , non mi permetton di ftendermi più ampiamente fu quello 
argomento ; nè mi è neceflario il farlo , avendo già rifehiarata ; 
quanto fi potea bramare, una sì intralciata quiftione il più volte 
lodato P. Papebrochio . Egli riferifee ancora più altre Profezie 
eftratte dall’ opere dell’Abate Gioachimo intorno alle contraddi- 
zioni, che le fue Profezie medefime avrebbon fofferto , alle vi- 
cende , a cui farebbe fiata foggetta e la fua Congregazione , e 
tutto l’Ordine Ciftercienfe , a’ nuovi Ordini, che nella Chiefa di 
Dio farebbon nati non folo ne’ tempi a lui vicini, ma ne’ più lon- 
tani ancora; e Angolarmente arreca le chiarilfime forinole, con 
cui predifle i due incliti Ordini de’ Predicatori e de’ Minori , che 
poco dopo dovean avere cominciamento , benché infieme mofiri 

la 
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la .fallita di ciò ch’altri hanno fcritto , cioè ch’egli nelTempiodi 
S. Marco in Venezia ne faceffe profeticamente dipingere co’lorpro- 
prj abiti i due Santiffimi Fondatori . Egli fcioglie ancora felicemen- 
te la non piccola difficoltà, che /contro le Profezie di Gioachimo 
nafee dal non troppo favorevol giudizio portatone da S. Tomma- 
fo; e molira che 1 abufo, che alcuni avean cominciato a farne, e 
gli errori che da alcune di effe non ben intefe ebbero origine , e 
le predizioni , che fotto il nome dell’ Abate Gioachimo da alcu- 
ni malignamente lì dilTeminavano , indufTero il Santo ad ufar di 
molta cautela nel ragionarne, e ad adoperare efpreffioni, che in 
altre circollanze probabilmente ei non avrebbe adoperate . Tutta 
quella Dilfertazione del P. Papebrochioè degniffima di elTere letta, 
e io fpero che chiunque prenderà a leggerla , avrà a confelfare , 
ch’io non ne ho giudicato con troppo favorevole prevenzione . De- 
gli errori, che all’ occalìone de’ libri dell’ Abate Gioachimo fi divul- 
garon da alcuni dovrem ragionare in quello Capo medelimo , ove 
tratteremo di Giovanni da Parma dell’ Órdine de’Minori. Ma pri- 
ma di palfar oltre rimane a dir qualche cofa intorno a quelle Pro- 
fezie dell’ Abate Gioachimo , cne fono anche a’ nollri giorni le 
più famofe ; cioè a quelle fui Romani Pontefici. 

XIII. Che Gioachimo avelie fcritte Profezie intorno a’ futu- 
ri Pontefici fi afferma dagli Scrittori delia fua vita; e più antica 
teltimonianza ne abbiamo in un libro del B. Telesforo daColenza/ 
che fiorì al cominciamento dello Scifma d’Occidente . Il Pape- 
brochio arreca un palio di quello Scrittore, in cui dice d’aver egli 
medefimo veduto il libro intitolato del Fiore , che Gioachimo avea 
fcritto fu quello argomento ; eh’ egli cominciava la ferie de' Papi 
da Innocenzo IV. e che giungeva fino a’ tempi dell’An tic riilo , col 
qual nome, fecondo alcuni, accennali il fine del Mondo, fecondo 
altri l’Antipapa Clemente VII. , che fu il primo tra quelli che for- 
marono il luddetto Scifma. Telesforo aggiugne che il libro diGioa- 
chimo cominciava con quefle parole: Tempore colubri Le ah et filli , 
Quell’Opera di Gioachimo è certamente perduta, comeofferva il 
P. Papebrochio, ed è probabile , che i Monaci llellì la facelfer pe- 
rire temendo , che cotai profezie potelfer riufeire ad effi pericolo- 
fe. E nondimeno fi fpacciano ancora le Profezie intorno a’ Papi 
dell’Abate Gioachimo; e non manca anche al prefente , chi alla 
creazion del nuovo Papa brami di rifapere che ne dica quello fa- 
molo Profeta . Corrono in fatti per le mani del volgo alcuni va- 
ticinj di tal natura attribuiti all’ Abate Gioachimo . Ma balla il leg- 
gergli, perchè un uom faggio ne conofca fubito l’impollura. Il Li- 
bro 
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brodi Gioachimo cominciava da Innocenzo IV. , e le Profezie che 
ora abbiamo cominciano daNiccolò III. Quello giugncva a tempi 
dell’Anticrifto , qualunque perfona egli intendelTc fotto tal nome ; 
quelli dell’Anticrillo non fanno motto; anzi in alcune edizioni giun- 
gono fino ad Innocenzo VIII. morto l’anno 1492. , benché ciò che 
appartiene a’Papi fuccelTori di Urbano VI. fi pretenda da altri che fia 
opera di Anfelmo Vefcovo Marficano vilTuto al principio del XIII. 
fecolo . Ma , come opportunamente offerva il P. Papebrochio (1) 
il Profeta impollore chiunque e’ folle non fu abbaltanza avveduto; 
perciocché avendo voluto alle fue Profezie aggiugnere ancora {im- 
boli , e figure , rapprefentò tutti i Pontefici col triregno in capo, 
il qual ornamento eifendo flato trovato da Urbano V. , non dovea 
attribuirli a dodici altri Pontefici di lui più antichi, che non l’ufa- 
rono . Lo fteflb P. Papebrochio congettura con ottimo fondamen- 
to, che le Profezie intorno a XV. Papi da Niccolò III. fino ad Ur- 
bano VI. , che fono le più comunemente attribuite all’Abate Gioa- 
chimo, fofler lavoro di qualche Scifmatico fautore dell’Antipapa 
Clemente VII. , e il raccoglie dalle ingiuriofe efprelTioni , con cui 
il pretefo Profeta parla di Urbano , e da’fimboli con cui il deferi- 
ve ; perciocché egli il dipinge in figura di orribile alato Drago, 
che giace fui fuoco , col capo umano , colle orecchie d’ afino, col- 
la fronte ornata alla foggia de’ Dogi Veneti, e colla coda armata 
di fpada infocata , che lembra trafeinar nove fteJle dal Cielo in 
terra , mentre altre otto rilplendono intorno alla Luna; e quindi 
di lui dice , che egli è l’ultima fiera orribile a vederli , che trarrà 
dal Cielo le ftelle , che fuggiranno gli uccelli , e i rettili folo fi ri- 
maranno ; e volgendoli polcia a lui Hello , erudii fiera , efclama, che 
confumi ogni cofa , /’ inferno ti affetta . Non è egli quello un parlare , 
qual fi conviene appunto a un furiofo Scifmatico, e feguace dell’ 
Antipapa Clemente? Conchiudiam dunque, che le prolezie fu’ Ro- 
mani Pontefici attribuite all’Abate Gioachimo nonlono che un’im- 
poftura, indegna di formare l’occupazione d’un uom faggio. Nè 
io mi farei trattenuto sì lungo tempo a favellar di quell’ uomo sì 
rinuomato , fc non avelli creduto opportuno il liberarlo dalla tac- 
cia , che quali tutti i moderni Scrittori gli danno d’impoftore, o al- 
men di fanatico e di vilionario. EHI credono per avventura di non 
poterne giudicar altrimenti fenza eflcr creduti deboli e fuperfti- 
zioli . Io non ricuferò di elfer creduto tale , quando mi fi dimollri 
l’infuflìftenza delle ragioni, che a difefa di Gioachimo ho finora 
allegate . XIV. Or 


(i) PiopUcuro iti Ad. SS. Mali Din. XLI. 
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XIV. Or venendo agli altri Italiani , che nel tempo , di cui 
fcriviamo , furon celebri pe’Sacri Studj da lor coltivati , ci fi offrón 
dapprima molti dottilfimi Profelfori , che l’Italia diede all’Univer- 
fità di Parigi . Lanfranco , e Anfelmo erano flati in Francia i ri- 
llorator degli Studj , e fingolarmcnte della Teologia . Pier Lom- 
bardo avea alla Univerfità di Parigi accrefciuto gran nome col fuo 
fapere e co’fuoi libri , come nel precedente Tomo fi è dimofìrato . 
Nel prefente fecolo ancora veggiamo non pochi Italiani mollrarfi 
fu quel luminofo Teatro , e divenire l’oggetto d’ammirazione de- 
gli itranieri , tra cui viveano . Noi gli verremo annoverando par- 
titamente , e ci tratterremo or più or meno nel ragionarne , come 
richiederan le cofe , che intorno ad elfi dovrem ricercare ; e fpe- 
riamo , che i Francefi ci permetterai! volentieri , che ricordiamo 
con fentimenti di gratitudine gli onori , ch’elfi renderono a'Pro- 
fclfori Italiani , ch’ebber la forte di effer chiamati a quella Uni- 
verfità si famofa . Cominciamo da quello , di cui è troppo celebre 
il nome, perchè non debba a tutti elfere preferito, dico di S. Tom- 
mafo d’Aquino . 

XV. Io non debbo quìefaminare ciò che appartiene alla Vi- 
ta , alle virtù , a’miracoli di quello Santo Dottore . Le vite, che 
anticamente nc furono fcritte , e che fono fiate date alla luce dal 
P. Henfchenio (i) , e quelle che hanno fcritto molti moderni , 
polTòno a ciò fomminiftrar le più ampie e le più efatte notizie . Io 
debbo folo olfervare ciò , che appartiene agli Studj da lui fatti , 
alle Cattedre occupate , alle Opere pubblicate , e al lume , ch’egli 
ha fparfo fu quelle Scienze , a cui fi rivolfe . Tommafo figliuol di 
Landolfo Conte d’Aquino , e di Teodora de’Conti di Chieti nato 
in Rocca Secca nella Diocefi d’Aquino , l’anno 1225. o , fecondo 
altri il 1227. , poiché fu giunto all’età di cinque anni fu da’Geni- 
tori mandato a Monte Calino , perchè infieme con altri nobili 
fanciulli , che ivi fi allevavano folfe iftruito nella Religione non 
meno che negli elementi della Letteratura . Se egli in quel Mona- 
fiero medefimo vefiilfe l’abito di S. Benedetto , fi è difputato affai 
in quelli ultimi tempi , e fi polfon vedere le due Diifertazioni 
fiampatc fu quello argomento una contro l’altra l’anno 1722. (2) , 
la prima del P. Serry in difefa del Monacato di S. Tommafo , l’al- 
tra in rifpofta ad efsa del P. de Rubeis amendue dello ftelfo Ordi- 
ne de’Predicatori . Guglielmo di Tocco antico Scrittore della Vi- 

* ta 
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ta del Santo di ciò non fa motto ; ma dice bensì , che l’Abate di 
Monte Calino veggendo il vivace ingegno, di cui era fornito Tom- 
mafo , perfuafe al Conte Landolfo , che il mandalfc agli Studj iu 
Napoli , e che eflendofi ciò efeguito , Tommafo vi ebbe a Maellri 
nella Gramatica e nella Dialettica un cotal Martino , nella Fifica 
quel Pietro Ibernefe medefimo , che abbiam veduto chiamato a 
Napoli da Federigo li. per tenervi fcuola di Leggi , e che forfè 
avea cambiato il Codice di Giuftiniano colla Filica di Ariftotele . 
Ne’quali fìudj fece Tommafo sì felici progrelfi , che lafciolfi di lun- 
ga mano addietro tutti i fuoi condifcepoli . Entrato l’anno 1 243. 
nell’Ordine de’Predicatori ebbe a foffrire dalla fua famiglia medefi- 
ma un’oftinata periecu2Ìone , e una lunga prigionia di un anno in 
circa, con cui fi sforzarono di ricondurlo dalChioftro al Mondo . 
Ufcitone finalmente l’anno 1244. fu condotto a Parigi , e quindi 
tollo a Colonia a ftudiarvi la Teologia fotto il celebre Alberto 
Magno ; il quale chiamato pofcia l’anno 124S. a legger la Teolo- 
gia nel Convento del fuo Ordine in Parigi feco condufle Tomma- 
to ; che in quella Città compì in quattro anni il fuo corfo . Tor- 
nato indi a Colonia cominciò a tenere fcuola tra’ fuoi di Filofofia , 
di Teologia , e di Sacra Scrittura ; e dopo clferfi ivi trattenuto 
quattro o cinque anni pafsò a tenerla in Parigi . Bollivano allora 
le celebri controverfie tra quella Univerfità c i Mendicanti, intor- 
no al diritto di infegnare pubblicamente , e di entrare a parte de- 
gli onori della Univerfità medefima . Efse non appartengono pun- 
to al mio argomento , ed io godo di non efser coftretto a rinno- 
varne fe non di palfaggio la fpiacevol memoria . S. Tommafo 
all’occafione di else fen venne in Italia , e giovò non poco alla 
caufa de’fuoi , che ebbero al tribunale di AleÌTandro IV. una com- 
piuta vittoria fopra i loro avverfarj . Dopo efsa tornato a Parigi 
vi fu folennemente ricevuto Dottore l’anno 1257. E quella celebre 
Univerfità , che aveagli prima contrattato quello onorevole grado, 
fu pofcia ed è anche al prefente lietillìma di averglielo conferito . 
Per tre o quattro anni continuò egli a tenervi fcuola di Teologia . 
Tornato pofcia in Italia l’anno 1260. , e 1261. aprì fcuola di Teo- 
logia in Roma , e continuolla fino all’anno 1269. , benché cam- 
biafle fpeflò foggiorno , tenendola or in Orvieto , or in Anagni , 
or in Viterbo, or in Perugia , fecondo che cambiavan foggiorno 
i Romani Pontefici . AH’occafion del Capitolo Generale del fuo 
Ordine celebrato in Parigi l’anno 1269. ettendo egli tornato a 
quella Città , per due altri anni vi tenne fcuola; finché tornato in 
Italia l’anno 1271. aprilla di nuovo in Roma . L’Univcrfità di Pa- 
Tom. 1 V. P ri- 
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rigi dolente della perdita , che avea fatta di un ProfelTòre si illu- 
ftre , fc riffe l’anno feguente al Capitolo Generale de’Predicatori 
raunato in Firenze per riaverlo ; ma al medefìmo tempo avendolo 
chieflo iflantemente per la fua Univerfità di Napoli il Re di Sicilia 
Carlo I. , l’ottenne , e S. Tommafo ivi pafsò il rimanente della fua 
vita , avendo dal Reai erario lo flipendio di un’oncia d'oro al me* 
fe . Finalmente l’anno 1274- » chiamato da Gregorio X. al Conci- 
lio General di Lione , forprefo da malattia nel viaggio , e ritira- 
toli nel Mon afferò de’Ciltercienfi di Foffanuova nella Diocefì di 
Terracina vi morì fantamente in età di 48. , o fecondo altri di So. 
anni . L’Univerfità di Parigi , poiché ne intefe la morte , fcriffe 
al Capitolo Generale de’Predicatori , che tenevafi quell’anno a 
Lione , una Lettera fommamente onorevole al Santo Dottore , in 
cui dopo avere fpiegato il dolore , con cui ne aveva udita la mor- 
te , prega l’Ordine tutto a volere concedergliene il Corpo , ac- 
ciocché elfo poira avere ripofo in quelle Scuole medefime , che 

f >rima l’avean formato , e cne pofeia da lui erano fiate cotanto il- 
uflrate ; e chiede infierne , che le Ciano mandate alcune opere da 
lui fcritte , e fìngolarmente un Comento fui Timeo di Platone , e 
un trattato fulla coftruzione degli Acquedotti . Quella lettera è 
Hata pubblicata dal du Boulay (i) ; ma non pare che l’Univerfità 
otteneffe punto di ciò che bramava . 

XVI. Tutte quelle notizie intorno la Vita di S. Tommafo, 
ch’io fon venuto con fomma brevità accennando , fi poffon vede- 
re più ampiamente diftefe preffo gli Autori da noi poc’anzi citati ; 
e fìngolarmente preffo i PP. Quetif ed Echard , che ogni cofa 
hanno provata con autorevoli documenti (2) . Non ho qui fatta 
menzione della Cattedra di Teologia da lui tenuta in Bologna , 
perchè non ne trovo indicio in alcun antico Scrittore . Il dotto 
P. Touron dell’Ordine de’Predicatori lo ha affermato (3) , non fo 
fu qual fondamento . Ma gli Storici dellTlniverfità di Bologna , 
raccoglitori per altro sì diligenti di ogni più minuta notizia , non 
hanno rinvenuto alcun monumento , a cui appoggiare tal tradi- 
zione , e han dovuto riferirla fulla fola autorità del fuddetto P. 
Touron (4) . Molto meno ho creduta degna di efame la popolar 
voce , che fulla morte di S. Tommafo corfe allora tra alcuni ; e 
che veggiamo accennata da Dante (s) , e più chiaramente efpreffa 


CO HMor. Univerf. Parif. t. ITT. p. 400. C4) De Profefs. Bnnon. voi*. I. P. II. p. a. 
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da Giovanni Villani : Andando lui , dice egli di quello Santo (x) » 
a Corte di Papa al Concilio a Leone , fi dice che per uno Fificiano di det- 
to Re ( Carlo I. ) per veleno li mifie in confetti il fece morire , credendo- 
ne piacere al Re Carlo , però eh’ era del lignaggio de’ Signori dì Aquino 
fuoi rubelli , dubitando che per lo fuo fenno & virtù non fojfe fatto Car- 
dinale ; onde fu grande dannaggio alla Chiefa di Dio . A que’ tempi 
non vedeafi morire alcuno di morte immatura , che non fi credef- 
fe avvelenato ; nè giova il trattenerli a confutare tai voci , che 
altro fondamento non hanno che la popolare credulità . 

XVII. Molto meno entrerò io a parlare dillintamente di 
tutte le Opere da quello grand’uomo compolle ; poiché in ciò mi 
converrebbe occupare più fogli , e appena potrei dir cofa , che 
non folfe già Hata detta . I fuddetti PP. Quetif ed Echard , e più 
recentemente il dottilfimo P. de Rubeis (2) , hanno efaminato e 
trattato quello argomento per modo , che è inutile il difputarne 
di nuovo . Io dirò folo generalmente , che non vi è genere alcu- 
no di Scienza , che folfe allor conofciuta , che non fia flato da lui 
illuflrato . Di ciò eh’ egli facelfe a vantaggio della Filofofia parle- 
remo altrove . Qui non trattiamo che degli Studj Sacri . I co- 
menti da lui fatti fu' libri delle fentenze di Pier Lombardo , le Ope- 
re fcritte contro i Gentili » e contro gli Ebrei , la fpofizione di 
molti Libri della Sacra Scrittura , gli Opufcoli in gran numero da 
lui compolli fu diverfi facri argomenti , ma fopra ogni cofa la fua 
Somma Teologica ci mollrano chiaramente , eh’ egli era forfè il 

1 »iù dotto uomo che a’ fuoi tempi viveife . Quell’ ultima opera fo- 
a ballerebbe a renderne immortale il nome ; perciò non fono 
mancati alcuni , che gliene hanno invidiata e contrallata la glo- 
ria , negando eh’ egli ne folfe il vero Autore . Ma i foprannoma- 
ti Scrittori hanno con tal evidenza rifpollo alle ragioni degli av- 
verfarj , che niun probabilmente vorrà più follenere una sì mal 
fondata opinione . Anche il celebre P. Francefco Pagi ha prodot- 
ti forti argomenti a provare , che la Somma Teologica è veramen- 
te Opera di S. Tommafo , tratti dal Tellamento di S. Ludovico 
Vefcovo di Tolofà , da lui pubblicato dopo i Sermoni di S. An- 
tonio da Padova . Or in quella e nelle altre fue Opere S. Tom- 
mafo alla profondità delle ricerche , e alla forza del raziocinio 
aggiunge un ordine , una connellìone , una chiarezza , e una pre- 
cifion fingolare tutta fua propria ; in modo che il tello è fpelfo 

P 2 più 
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più chiaro affai del comento e della fpofizione , che alcuni vi han- 
no aggiunta . Nè io negherò già , che le voci Scolaftiche da lui 
ufate non rechin talvolta ingombro e dilpiacere a chi legge ; ma 
effe erano allora ciò che fono al prefente le efprelfioni Geometri- 
che ed Analitiche , che da molti s introducon per vezzo anche 
nella Storia e nella Filofofia Morale . Perchè fdegnarci con lui , 
s’ egli ha feguiti i pregiudizj del fuo fecolo , e le ancora egli ha 
tenute alcune opinioni , che in altra età egli avrebbe impugnate ? 
Ma io non debbo qui fare l’Apologià di S. Tommafo , che ha già 
avuti difenfori troppo più valorofi , i quali hanno ribattute le ac- 
cufe , che da alcuni gli fono Hate date , e le villanie con cui da 
altri è flato oltraggiato , e Angolarmente dall' Apoftata Oudin (i) , 
il qual per altro ha affai diligentemente trattato dell’ Opere da lui 
compofte ; ma un grave abbaglio ha prefo trattando dell’Opera 
di S. Tommafo intitolata de Regimine Principtim ; perciocché affer- 
ma che non egli , ma Egidio Colonna ne è l’Autore ; come fe non 
abbiano amendue fcritto fu quello argomento , e l’opera dell’ uno 
non fia totalmente diverfa da quella dell’ altro . Elfi hanno anco- 
ra efaminato ciò , che concerne la condanna di alcune propofi- 
zioni attribuite a S. Tommafo fatta l’anno 1277. da Stefano Tem- 
pier Vefcovo di Parigi , che fu poi annullata l’anno 1325. da Ste- 
fano di Borret di lui fucceifore . Del che parlano gli Storici dell’ 
Univerfità di Parigi (2) . 

XVIII. Io lo bene , che dopo tutte le Apologie fatte di S. 
Tommafo, molti ancora vi fono , e vi faranno probabilmente in 
ogni età , che ne parlano con difprezzo , e fenza averne mai let- 
ta per avventura una linea , fe ne fan beffe come di un mifero e 
ofcuro Scolaftico , troppo indegno di ottener lodi da fpregiudi- 
cato Filofofò ; e agli elogi in ogni fecolo , e da ogni ordine di 
perfone a lui fatti rifpondono in breve , che elfi fon fentimenti 
d’uomini o fuperftiziofi o fanatici . lo mi guarderò dal venir con 
elfi a contefa ; che il mio giudizio non farebbe da elfi accolto fe 
non colle rifa . Ma elfi mi permetteranno almeno , che io ram- 
menti loro il giudizio , che di S. Tommafo han dato alcuni Scrit- 
tori , a’ quali non credo che fi poffa dare la taccia d’ uomini o 
pregiudicati , o fuperftiziofi , o fanatici . Tali certo non erano 
nè Erafmo di Rotterdam , il quale chiama S. Tommafo non folo 
il più dotto uomo del fuo fecolo , ma tale , a cui niuno de’ moderni Teo- 
logi 
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iogi pmfifì agguagliare ne per diligenza , ne per ingegno , neper erudizio- 
ne (i) ; nè u Proteftante Bruckero , il qual confelfa , che S. Tom- 
mafo ebbe non mediocre difcemimento , eccellente ingegno , grande lettu- 
ra , e infatigabile indujlria per cui potè tante e sì gran cofe fcrivere , 
morto in età di cinquant anni ; e che fe fifife vijfuto a fecol migliore , e 
avefife avuto il corredo di quella Letteratura , di cui ora godiamo , fareb- 
be certamente creduto un de’ più grandi ingegni , che mai Jiano fiati i co- 
me fi può conofcere da quelle cofe medefime , che in mezzo alle tenebre 
de’ fuoi tempi trattò nondimeno con moderazione ■ e con fenno (2) . Io po- 
trei ancora recare il bell’ Elogio , che ne ha fatto M. Crevier (3 ) , 
il quale fralle altre cofe reca un bel detto di M. Fontenelle , che 
folo vale per un eloqucntiflìmo encomio : S. Tommafo , dic’egli (4), 
in un altro fecolo , e in altre circoflanze farebbe fiato Cartefio . Ma 
balli il riferire ciò che di S. Tommafo ha fcritto recentemente un 
Autore , il cui giudizio io fpero che non farà rigettato dagli ftelfi 
più illuminati Filofofi de’ noftri giorni , dico il celebre Abate 
Yvon . Egli non ne tace i difetti , che in lui gli fembra di ravvia- 
re ; e per ciò ancora ei merita maggior fede , quando ne celebra 
i pregj . Dopo aver ftiperati ; dice egli parlando di quello Santo 
Dottore (5) , i primi ofiacoti , entrò animofamente nel corfo delle Scien- 
ze , e a guifa di un torrente , che abbia rotti i ripari gittoffi quafi con im - 

{ >eto fu quanto a lui fi offerfe ne' vafii campi della Filofofia e della Teo- 
ogia . Lafciojfi ben prefio addietro i fuoi condifcepoli , da’ quali prima 
era fiato fprezzato . La fua autorità frai Domenicani fu uguale alla am- 
mirazione , in cui era prejfo di loro . I fommi Pontefici lo ricolmaron 
di Elogj . Fu il maggior Teologo del fuo fecolo , e il farebbe flato in que’ 
fecoli ancora , in cui riforfe il gufilo della buona Letteratura . In mezzo 
a quella barbarie , di cui tutti gli ingegni d’ allora erano infetti , fi vede 
in alcuni fuoi libri una certa eleganza di filile allora non conofciuta . Fu 
dotato di un profondo giudizio e di uno fpirito penetrante , cui egli perfe- 
zionò con una oflinata fatica, e con una immenfa erudizione . Fu gran 
danno , eh' ei non avefife Maefiri degni di lui , e che in grazia d’ Arso- 
tele , cui non leggea che tradotto , abbia negletto lo Studio della lingua 
Greca , f arte della Critica , e la fida bellezza de’ grandi Scrittori d’ 
Atene e di Roma . Quefio Filofofi gli dee quafi tutta la gloria , a cui 
tra’ Latini e falito . S. Tommafo fippe coprire i difetti della Teologia 
Scolaflica , di cui ir fiato il maggior ornamento , con una moltitudin di 

co- 
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x) Hirt. Grir. Philof. voi. IU. p. So?.3cc. (?) Di (court. Tur i* k; (taire de 1* EghX t. 

J) Hift. de l*Unir. de Fari* r. 1. p. 4? 7. Ili* p- *><>• 


Digitized by Google 



1 1 8 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA . 

cofe affai ben pe>! fate , delle quali ei non fu debitore , che al fuo proprio 
vi geo no . Solo e a dolere , eh egli abbia fomite le armi , con cui dìfen- 
derfi , a quefio metodo di trattare la Teologia , e che lo abbia fatto crede- 
re il più eccellente per mezzo de' fuoi Scritti , che certamente farebbono 
più perfetti , s ei /offe nato in un fecolo , in cui fi foffe potuto ridar que- 
fio metodo alle fue giufie mifure . Le idee metafifiche di S. Tommafo fono 
fiate fommerfe in un mar di Comentì , alla cui Lettura non bafia la vita 
dì un uomo laboriofo ; ed a Itti ancora e avvenuto ciò che fuole avveni- 
re agli uomini di talento , cioè che tra molte verità tramandino ancora e 
rendan perpetui alcuni errori fra i troppo fervili loro imitatori . Potreb- 
befi per avventura oppor qualche cola a’ difetti , che quello Scrit- 
tore ravvifa in S. Tommafo , e Angolarmente potrebbonfi qui ri- 
petere i non pochi e affai forti argomenti , con cui il dotto P. de 
Rubeis (1) , e dopo lui il Ch. Monfignor Giangirolamo Gradeni- 
go (2) han provato non abbaftanza certo ciò , che dicefi comune- 
mente , che S. Tommafo non fapeffe la lingua Greca . Ma io per- 
metterò volentieri , che fi riconofcano in S. Tommafo tutti i fo- 
praccennati difetti , purché infieme non gli fi contendan que' pre- 
gj , di cui egli ci fi deferive fornito . 

XIX. Non vuoili difgiungere da S. Tommafo un altro Chia- 
riffimo Profeffore dell’ Univerfità di Parigi , che ivi fiorì al medefi- 
mo tempo , che l’anno lleffo con lui fu ornato della Teologica 
Laurea, e che l’anno fteflò finì di vivere , cioè S. Bonaventura 
{ingoiar ornamento della Religion de’ Minori . Di lui ancora io 
parlerò brevemente , perciocché , oltre ciò che ne ha il Wadingo 
negli Annali del fuo Ordine , coll’ ufata fua accuratezza ne ha 
trattato il P. Giambattifta Sollier della Compagnia di Gesù uno 
de’ continuatori del Bollando (3) , c una nuova vita affai diligen- 
temente comporta , e in ogni fua parte provata colle teftimonian* 
ze di antichi Autori ce ne ha data l’Anonimo recente Editore del- 
le opere di quello Santo (4) . A me perciò baderà qui ancora l’ac- 
cennarne in breve le principali notizie , rimettendo a’ fuddetti 
Scrittori chi voglia averle più efatte . S. Bonaventura nato l’an- 
no 1 221 ■ in Bagnarea da Giovanni Fidanza e da Ritella di lui mo- 
glie , fu ancor fanciullo rifanato da mortai malattia , per inter- 
ceflìone di S. Francefco che pochi anni innanzi era morto . L’ an- 
no 1243. entrò nell’ Ordine de’ Minori , e tofto 1 ’ anno fogliente 

man- 


(1) toc. cit. Diflert. XXX. c. III. (4) Voi, I. Otti. S. Bontvent. X 4 ir. Ve- 

(2) Dell» Letteratura Greco-Itti. e. VI, net, 17$!, 

a) Acu SS. Jul. Voi. Ili. ad ti. XIV. * 


Digitized by Google 


L I B R 0 IL 

mandato a Parigi vi attefe agli fiudj fotto il celebre Aleffandro di 
Hales . Sette anni appreffo cominciò egli fteffo a tenere fcuola e 
ad interpretare il Maeilro delle Sentenze ; e dopo effer palTato per 
gli ordinar] gradi Scolallici , l'anno 1257. » poiché furono termi- 
nate le controverfie traila Univerfità .eii» Mendicanti , delle quali 
abbiam detto poc’ anzi,- e nelle quali egli pure fi adoperò in fa- 
vore de* fuoi , fu infieme con S. Tommafo onorato della dignità 
di Dottore . Frattanto l’anno precedente egli , benché giovane di 
foli trentacinque anni , era fiato eletto Miniftro Generale dell’ Or- 
dine . Delle cofe da lui operate a vantaggio de’ fuoi , non è di 
quell’ Opera il ragionare . Effe fi poffon vedere narrate diftinta- 
mente da fopraccitati Autori . Clemente IV. avealo nominato 
l’anno 1265. all’ Arcivefcovado di York ; e il Wadingo ha pubbli- 
cato il Breve , che perciò gli fcriffe (1) . Ma il Santo feppe delira- 
mente fottrarfi all’ onor dellinatogli . Gregorio X. , alia cui ele- 
zione avea egli avuta parte , l’anno 1273. dichiarollo Cardinale 
e Vefcovo d’Albano , e nel feguente feco il conduffe al Concilio 
General di Lione , ove egli diede in quell’augufio confeffo lumi- 
nofepruove del fuo fapere . Ma mentre effo fi celebrava , S. Bona- 
ventura finì di vivere a’ iy. di Luglio dello fleffo anno 1274. con 
gran dolore de’ Cardinali e del Pontefice , che nella quinta Selfion 
del Concilio efpofe il danno , che la Chiefa per tal morte avea ri- 
cevuta ; e con dolore ugualmente di tutti i Prelati , i quali con 
gli Ambafciadori de’Principi , e co’ Teologi ivi raccolti , inter- 
vennero alle folenni efequie , che gli furono celebrate . 

XX. E veramente le Opere , eh’ egli ci ha lafciate, cel mo> 
ftran degno della flima, che i Papi ne fecero , quand’ei viveva, e 
dell’onore , a cui Siilo V. lo ha follevato dichiarandolo Dottor 
della Chiefa. Sono effe non altrimenti che quelle di S. Tommafo , 
di vario argomento , benché il numero ne fia minore, ed egli ab- 
bia appena toccate le quillioni Filofofiche. Parecchi fono gli Opu- 
fcoli Afeetici , parecchi quelli fcritti in difefa del fuo Ordine, del 
cui Fondator S. Francefco fcriffe ancora la Vita ; parecchi ancora 
-i Teologici e gli Scritturali. La più pregevole fra tutte le fue Ope- 
re è il Comento fulMaeftro delle Sentenze , in cui il Santo fi fcuo- 
pre profondo Teologo, cd affai verfato nell’ Opere de’ Santi- Pa- 
dri . Veggafi il diligente efame , che di tutte ha fatto il foprac- 
cennato Editore, dillinguendo le vere Opere di S. Bonaventura da 
quelle che fon dubbiofe , e da quelle che certamente fono fuppo- 

lle > 
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fte . Egli, e il P. Sollier ancora , han recate le teftimonianze ono* 
revoli, che molti han renduto all’ ingegno e al fapere di lui, fra’ 
quali il famofo Giovanni Gerfone non dubitava di anteporlo a tutti 
i Teologi , dicendo che in lui ci trovava uno Scrittore giudiziofo 
e fenfato , che non feconda punto la curiofità comune agli uomi- 
ni dotti , che sfugge le quiftioni lontane dal fuo argomento, e che 
alla fodezza della dottrina congiunge l’unzione della pietà . Nè i 
Cattolici folamente han recato si favorevol giudizio delle Opere di 
S. Bonaventura ; ma tra’ Proteflanti ancora non è mancato, chine 
parlarti: con lode . Fra gli altri il Bruckero , che pur feguendo i 
principj della fua Setta il riprende , perchè con zelo , fecondo lui, 
ecceflìvo , abbia promoflo il culto della Madre di Dio , confefTa 
nondimeno , che lenza ciò ei dee aver luogo tra’ migliori Scolafti- 
ci , e che gli fi dee gran lode , perchè veggendo , com’egli dice , 
le Aerili paglie e il vii loglio , che da ogni parte infettava la Teo- 
logia, sforzoflì di fcriver cofe più fode e più vantaggiofe (i), 

XXI. Io ho antiporti ad ogni altro quelli due Chiariflimi lu- 
mi degli Ordini de’ Predicatori e de’Minori, dell’Univerfità di Pa- 
rigi , e dell’Italia lor patria, non perchè effi fortero i primi di 
tempo tra gli Italiani , che in quefto fecolo falirono in quella Uni- 
verfità a gran nome , ma perchè erti pel vafto loro fapere, e per 
le molte e pregevolirtìme Opere da lor comporto, divenner fra tutti 
i più rinomati . Molti altri Italiani però ancora veggiamo in que- 
fto fecol medefimo , altri prima di elfi, altri dopo, occupare le 
Teologiche Cattedre in Parigi, ed acquiftarfi la ftima, e gli Elogj 
di quelli , tra cui viveano . Il primo tra erti è un cotal Prepofitivo 
Lombardo di nafcita, che dal Monaco Alberico (2) , vien detto 
uomo ammirabile , e Scrittore di alcuni Sermoni , e di alcune Po- 
ftille fui Maeftro delle Sentenze , Egli fu follevato all’onorevole di- 
gnità di Cancelliere della Chiefa di Parigi 1 ’ anno 1207., e il Du 
.Boulay (3) ha pubblicata la forinola del giuramento, con cui egli, 
fecondo la coftituzion fattane dal Vefcovo Odone , obbligoflì per 
ben della Chiefa e dell’ Univerfità a rifedere in Parigi , finché forte 
nella carica di Cancelliere . Le Poftille, che da Alberico gli fi at- 
tribuifcono, fembrano efler Iafomma diTeologia raccolta da’ det- 
ti de’ SS. Padri da lui comporta, e di cui confervanfi efemplari a 
penna in molte Biblioteche, come pruova l’Oudin (4), il quale 
rammenta ancora alcuni Codici di Sermoni e di Omelie dello ftcfi- 

fo 


(1) Hift. Crii. Philof. Voi III. p. gir. (0 Hiflor. Unir. PiriC Voi. III. p. jff. 
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(o Prepofltivo . Un’ altro Libro da lui fcritto , e intitolato Liber 
Officio rum de Divino Officio diurno fi accenna dal P. Bernardo 
Pez (i) . Di lui veggafi ancora il Fabricio (a) . Un altro che dicefi 
generalmente Lombardo di nafcita, e Defiderio di nome , fi anno- 
vera dal Du Boulay (3) tra quegli Accademici dell’Univerfità di Pa- 
rigi, che in occafione delle contele di ella co’ Mendicanti fcrifle- 
ro contra quelli ; ed egli in fatti vien perciò nominato da S.Tom- 
mafo col titolo di Erefiarca (4) . Il Gefnero accenna 1 * Opera da lui 
fcritta fu quello argomento ($)•; ma non Tappiamo ch’ella fiaufcita 
alla luce, o che in qualche Biblioteca confcrvifi manofcritta . 

XXII. A maggior nome falirono alcuni di diverfi Ordini Re- 
ligiofi, che in Parigi tennero fcuola di Teologia. Il primo dell’Or- 
dine de’ Predicatori , che avelie ivi la Laurea , fu Rolando Cremo- 
nefe . Era egli l’anno 12x9. in Bologna Profeflore di Filofofia, co- 
me affermano i PP. Quetif ed Echard (ó) full’ autorità di Gherardo 
da Fracheto Scrittore contemporaneo , o piuttollo di Medicina, 
come prova il P. Sarti (7) fu quella de' migliori Codici dello Bef- 
fo Gherardo , quando mollò dalle prediche del B. Reginaldo com- 
pagno di S. Domenico , abbandonata la Cattedra entrò nell’Ordi- 
ne de’ Predicatori . L’anno 1228. paflato a Parigi, ivi fu onorato 
del gfado di Bacelliere , e pofcia ancor della Laurea, e per più an- 
ni infegnò la Teologia , nel quale fiirdio ebbe fra gli altri a fuo 
fcolaro il celebre Ugo di S. Caro , che fu poi Cardinale . La Bella 
fcuola tenne egli inTolofa dall’anno. 1231. fino al 1233. , ove è 
probabile eh’ ei folle inviato per combattere 1 ’ eresia degli Albi- 
gefi , contro de’ quali in fatti ei rivolfc il fuo zelo non meno che 
il fuo faperc . Per lo Aedo motivo chiamato l’anno 1233. in Ita- 
lia venne a Piacenza, ove quanto ei follenefle dal furor degli Ere- 
tici fi può vedere preflo gli Storici Piacentini, e Angolarmente pref- 
fo l’erudiciflìmo PropoBo Poggiali (8) . Pare , che egli pofcia pafi 
falle a Cremona , perciocché i fuddetti PP. Quetif ed Echard Bil- 
ia fede di due antichi Scrittori raccontano , che mentre Federigo 
II. l’anno 1238. aflediava Brefcia , alcuni Domenicani venuti dall* 
efercito Imperiale a Cremona narrarono a Rolando, che un eotal 
Teodoro Filofofo , ch’era nel campo di Federigo, difputando con 
eflì aveagli confidi e ridotti a un vergognofo filenzio, e cheRo- 

TomlV. • Q_ lan- 
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landò morto da zelo , benché allor travagliato dalla podagra , fa* 
lito torto fu un afino portortì al campa, e in una numerala aflcm- 
blea venuto a difputa con Teodoro ne riportò un folenne trion- 
fo . Egli finalmente morì in Bologna verfo l’anno 1250. . come mo- 
ftrano i due foprallodati Autori , i quali provano ftefamente ciò 
ch’io non ho che accennato : e rammentano ancora una Somma di 
Teologia e di Filofofia da lui comporta, di cui però avvertono 
non faperfi, fe confervifi in alcun luogo. 

XXIII. Quando S. Tommafo. abbandonò l’ultima volta la fua 
Cattedra di Parigi per tornare in Italia l’anno 1271. ebbe a fuo 
fuccelfore Romano da Roma dello fteflb fuo Ordine, e Laureato 
nella fterta Univerfità . Era egli della nobiliflìma famiglia degli Or- 
fini , e nipote del Cardinale Giovanni Gaetano degli Orfini , che 
fu jaoi Papa col nome di Niccolò III. Ei rerte quella Cattedra fino 
all’anno 1274. > in cui-morì; e di lui fon rimarti iComenti fu quat- 
tro Libri delle Sentenze (1). Pochi anni prima avea avuto il me- 
defimo onore Annibaldo degli Annibaldi, Domenicano egli pure , e 
Romano di patria, che tenne fcuola in Parigi dall’anno 12J7. fi- 
no al 1260. e tornato pofcia in patria fu da Urbano IV. follevato 
all’onor della Porpora . Di lui vegganfi i più volte nominati Scrit- 
tori della Biblioteca de’ Predicatori (2), i quali provano lung^nen- 
te, ch’egli è l’Autore di quel Comento fu’ libri delle Sentenze, che 
leggefi col titolo Secondo Scritto frali’ Opere di S. Tommafo , il che 
è flato dimortrato ancor dall’ Oudin (3) . Credefi ancora , benché 
non fi porta affermare con ficurezza , che ivi leggerti Teologia il 
B. Ambrogio Sanfedoni dello lterto Ordine , che in quello eferci- 
zio così in Italia come in Allemagna occupoflì con fomma lode 
per circa trent’ anni (4) . Egli però non ci ha lafciato alcun mo- 
numento del fuo fapere . Alberto di Genova , che l’anno 1 300. fu 
eletto a Maeftro Generale del medefimo Ordine , ma morì tre 
meli foli dopo la fua elezione , avea avuto in Parigi il folo grado 
di Bacelliere, ed era pofcia paffuto a leggere Teologia in Montpel- 
lier , e di lui fi citano alcune Opere Teologiche (s) . Finalmente 
verfo la fine del XIII. fétolo era ivi pubblico Profertore di Teolo- 
gia un Fra Remigio da Firenze > che all’ occafione delle difcordie 
tra Bonifacio Vili, e Filippo il Bello fu chiamato a Roma , ove po- 
fcia fu eletto Procuratore dell’Ordine, e morì l’anno 1309. Di lui 

c del- 
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e delle Opere da lui compofte fi veggano oltre i fuddetti Scritto- 
ri (i) * anche il Fabricio , e il Ch. Monfignor Manli (a) . Io ho vo- 
luto accennar brevemente quelli dottiflìmi Teologi Italiani dell’Or- 
dine de’ Predicatori, per dimoftrare, quanto ferace elfo foffe fin da 
que’ tempi di celebri Profeflori , e in qual pregio fi avellerò gli in- 
gegni Italiani in Parigi , poiché tanti furon prefcelti ad occupare 
quella Cattedra, che fra tutte era la più onorevole e la più ap- 
prezzata . *• - 

XXIV. Le contefe trall' Univerfità e i Mendicanti erano fia- 
te comuni anche a’Religiofi dell’ Ordine de’ Minori, e quelli an- 
cora perciò entrarono a parte della vittoria , e ottennero di efier 
ricevuti. nel corpo dell’ Univerfità medefima . Molti infatti fono 
quelli , che noi troviamo aver ivi infcgnata pubblicamente laTco* 
logia ; ma tra gli Italiani altri non mi è avvenuto di rinvenirne , 
oltre S. Bonaventura , che Giovanni da Parma . In una Cronaca 
fcritta da Fra Salimbcnc dell’Ordine de’ Minori , che vivca al mc- 
defimo tempo , e di cui il P. Sarti ha dati alla luce alcuni fram- 
menti (3) , l’Autore dopo aver dette gran cofe della Angolare pie- 
tà di Giovanni (*) , racconta, ch’egli era uomo eloquente, e col-, 
to Scrittore ; che efiendo ancor fecolare , avca tenuta Scuola di 
Logica , e che fatto poi Religiofo era fiato Lettore in Napoli ; e 
in Bologna. Teneva egli Scuola di Teologia in Parigi , quando 
l’anno 1247* fu eletto a Miniftro Generale del fuo Ordine, e due 
anni dopo fu da Innocenzo IV. mandato in Grecia a trattare la riu- 
nione di quella Chiefa colla Latina . Delle cofe da lui faggiamen- 

Q _2 te 


(*) Il titolo di Beato dato già io 
addietro a Giovanni da Parma gli è llato 
per decreto della Congregazione de’ Ri- 
ti confermato nel 1777-, e nell’anno 
Aedo ne & data pubblicata in Parma la 
Vita dal Ch. P. Ireneo Affò ora Vice- 
Bibliotecario di quella Reai Biblioteca , 
fcritta con fomtna elàttezza, e con quel- 
la giuda Critica , con cui farebbe defide- 
rabile , che tante altre Vite de’ Santi fof- 
fero date fcritte , e in ella fi potranno 
vedere eliminate più a lungo alcune qui. 
fiioni da me qui foto accennate . Il Fabri- 


ciò ha confufo infieme quello Giovanni 
da Parma, che fu della Famiglia Buratti,, 
con un altro pur Parmigiano , ma dell* 
Famiglia Quaglia , che vide nel fec. XV. 
errore , in cui è caduto ancora il Ch. Sig. 
Canon. Bandini , il quale al primo attri- 
buifce un’ opera afeetica intitolata 
rium , che fi conferva MS. nella Lauren- 
ziana (4) , e che , come da! titolo è ma- 
ni fello , appartiene al fecondo , di cui 
pure fono i Sermoni da lui medefimo 
rammentati (5) . 

Ciul. Coti. Lm. t ibi. Laurine, rol. I. 
CO II*, p. «1». 
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te. operate nel governo del fuo Ordine fino all’anno i2?d. , in 

cui fpontaneamente dimife la carica, fi può vedere il Wadingo (i) . 

10 debbo folo cercare ciò che appartiene a’SacriStudj da lui col- 
tivati. Nè mi tratterrò a ragionare di alcune Opere di non molta 
importanza da lui compolle, delle quali ragionano l’Oudin (2) e 

11 Fabricio (3). Più degna d’ elfeie efaminata è la quiltione , s’ei 
folle l’Autore d’un empio libro, che mentre egli vivea, videfi ufci* 
re alla luce , latinamente intitolato Evangelium JEtemum . . Bolliva- 
no allora le fpelfo accennate contefe trall’ Univerfità c i Mendi- 
canti, quando verfo l’anno 1254. , come afferma Guglielmo da 
Santamore (4) , cominciò a fpargerfi fegretamente il detto libro. 
Era elfo telfuto di Urani e ridicoli errori tratti in gran parte dalle 
Profezie non ben intefe dell’Abate Gioachimo. 11 dotto P. Natale 
Alelfandro ne ha fatto un breve Epilogo (S) , ed elfi riduconfi in 
fomma ad antiporrela dottrina di Gioachimo a quella del Vecchio 
e del nuovo Tellamento; ad affermare , che il Vangelo di Crifto 
farebbe celiato l’anno 1260. e che un altro Vangelo di Spirito fa-* 
rebbefi allor promulgato ; a innalzare le Religioni de’Mendicanti 
fopra qualunque altro Ordine Ecclefiallico, e a dare ad effe il go- 
verno della nuova Chiefa , che fondar fi dovea , ed altri fomiglianti 
fogni . Quello sì empio libro diede a’ Profelfori dell’ Univerfità di 
Parigi troppo bella occafione di accender l’invidia , e lo fdegno di 
tutti contro de’Mendicanti ; e mentre quelli adoperavanfi perchè 
folfe dannato il libro da Guglielmo di Santamore contro di elli 
fcritto e intitolato*: De pericoli degli ultimi tempi , quelli accufaro- 
no al Pontefice , come pieno di bellemmie e di errori /’ Evangelio 
eterno . Amendue furono condannati da Alelfandro IV. l’anno 1256., 
benché parelTe , che più rigore fi ufalfe contro il primo, che non 
contro il fecondo (6) . Or di quello corfe voce a que’ tempi che folfe 
Auto te Giovanni da Parma , come afferma il Domenicano Eimcrico 
Autor del Direttorio degli Inquifitori ; che vilfe nel fecolo fulfeguen- 
te il quale ancora fembra non elfere alieno da tal opinione (7) . E 
certo non può negarli , che tale accufa non folfe del tutto priva 
di fondamento . Giovanni da Parma avea in grande ilima la dot- 
trinae i libri dell' Abate Gioachimo; e fu quella una delle accufe 
a lui date , per cui fpontaneamente dimife il Minillero dell’ Ordi- 
ne 


(1) Anntl. Minor. Voi. III. p. I7 l » &c, 
110. Voi. IV. p. ». &c. 

x) De Script. Ecclef. Voi. III. p. 141. 
Bibi. Me J. & Inf. Latin. Voi. IV. p. 

»:». 

(.4) De perle. Qori&im. teiapor, c. £• 


(D Hift. Ecclef. aree. XHI. c. III. Art* 
IV. 

(<f) Crevier. Hifìoir. de I* Unltr. t. I. p. 
441. 44J/. 

C7> Dindon Jnfluifitor. P. II. IX. 
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ne. S. Bonaventura, che gli fu dato a fuccelTore , dertinò giudici 
ad eliminar lui c alcuni luoi compagni, che dicevanlì da lui fedot- 
ti . Quelli in fatti moliraronfi così oltinati nel difender le opinio* 
ni dell’Abate Gioachimo , anche in quella parte, in cui dalla Se- 
de Apoitolica erano Hate dannate , che convenne punirgli di pri- 
gionia . Giovanni non fu trovato reo di error nella fede : ma lol lì 
vide, che troppo favorevolmente ei fentiva delle opinioni di Gioa- 
chimo. Egli però ritrattò umilmente ogni errore , in cui potefle 
elTer caduto , e lì fottomiie in ogni cofa al giudizio della Sede Apo- 
rtolica . Fu perciò rilafciato , e S. Bonaventura permifegli , che 
fcegliefle qual Convento gli folle più in grado per fua dimora; ed 
egli ritiratoli in Greccia nella Valle di Rieti vi pafsò Tantamente il 
più degli anni che fopravvifle, finché l’anno 1289. morì in Cameri- 
no. Tutto ciò veggafi più ampiamente narrato dall’Annalifta Wa- 
dingo (1) . Poteali dunque credere agevolmente, che forte egli l’Au- 
tor di un libro , che era fondato fulle profezie dell’ Abate Gioachi- 
mo , e in cui tanto efaltavanfi gli Ordini Mendicanti, e fingolar* 
mente , benché mai non fi nominarti , quel de’ Minori . Ciò non 
oftante il fuddetto Wadingo reca argomenti a mio parere fortillìmi 
a dimortrare (2), che quella non è , che una mera impoftura ; e fra gli 
altri argomenti quello mi fembra evidente, che un degli errori dell’ 
Evangelio eterno era l’antiporre la credenza de’Greci a quella de’ 
Latini , il che non è poffìbile che fi penfalfirda Giovanni , il qua- 
le, come fi è detto , adoperofli con fommo zelo per la riunione de’ 
Greci. E’ degni di efler letta tutta l’Apologià, che fu quello pun- 
to ne ha fata il detto Storico; alle cui ragioni parmi che un’ altra 
ancora di non minor forza fi polTa aggiugnere, cioè, che fe Gio- 
vanni folfe fiato l’Autore di quell’empio libro, non farebbe!! cer- 
to lafciato di accufarlo efpreifamente da quelli , che di altri erro- 
ri il diflcro reo . Or noi vergiamo bensì , eh’ egli fu accufato di 
feguire alcune opinioni dell'Abate Gioachimo; ma ch’egli avelie 
comporto l’Evangelio eterno, non troviamo, che da alcun fi di- 
ceife , ne ch’egli roife cofirctto o a negare di averlo comporto , o a 
ritrattare gli errori in elfo infegnati . Quindi mi fembra, che lenza 
bartevol ragione il DuBoulay (3) lo abbia creduto Autore di quello 
libro . 

XXV. L’accufa data a Giovanni di aver comporto un tal li- 
bro è fembrata improbabile anche all’ Oudin (4) , il qual per altro 

non 


<0 An«al. Minor. VoL IV* P* a. flcc. (O Hiftor. Univ. Patii, voi, p. 299* 
(2j Lo c* di* p. y. & c. (4) Loc. citi 
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1 26 STORIA DELIA LETTERATURA ITALIANA, 
non è si difficile in adottare fomiglianti opinioni . Ma egli dopo 
aver ditelo 1 ’ Autor Francefcano , addorta quello delitto a tutto 
1 ’ Ordine de’ Predicatori , da cui afferma elfere flato comporto , 
e divolgato 1 ’ Evangelio Eterno . Matteo Paris fu il primo Autore 
dì quella calunnia (1) , a.cuil’Oudin aggiugne due altri Scrittori 
contemporanei , da’ quali quello Hello fi narra , cioè Richerio Mo- 
naco di S. Benedetto , e Egidio de Lorris . Ma come ottimamen- 
te offerva il Rinaldi (2) , la maniera rterta , con cui effi accufan 
queft’ Ordine , di aver pubblicati sì gravi errori , bada a fcolpar* 
nelo ; perciocché avrebbon effi dovuto dire chi forte precifamente 
l’Autor di quel Libro , e non incolparne generalmente l’Ordine 
tutto . Egli è ben verifimilc , che i nimici di amenduc quelli Or- 
dini Mendicanti fpargertero la voce , che da effi erano ufciti cota- 
li errori , e che a una tal voce fi delTe da molti fede . Anzi non 
andrebbe forfè lungi dal vero , chi fofpettafle , che taluno per 
render odiofi gli Ordini fteffi , pubblicale 1 ’ Evangelio Eterno , e 
facerte poi credere , che alcuno de’ loro membri ne forte l’Autore » 
XX. L’ Ordine Agoftiniano ancora , le cui diverfe Congre- 
gazioni furono in un fol corpo unite l'anno I2S 6. ebbe di quelli 
tempi in Parigi tre celebri Profertori , de’ quali , benché toccarte- 
lo in parte il Tecol feguente , perchè nondimeno fiorirono in quel- 
lo di cui fcriviamo , diremo a quello luogo . Effi fono il B. Egidio 
Colonna , che dalla fua patria dicefi comunemente Egidio da Ro- 
ma, Agoftino Trionfo d Ancona , e Jacopo da Viterbo . Di que- 
lli tre famofi Teologi non polli am non bramare, che alcuno pren- 
da a efaminare attentamente la vita e le azioni . Molti , fingolar- 
mente tra gli Agoftiniani , ne hanno fcritto; ma effi fono Scritto- 
ri rifiuti in tempo j in cui la Critica non era ancora ben conofciu- 
ta , e non polliamo perciò fidarci abbaftanza a* lor racconti . 
L’ idea di quella mia Storia non mi permette il far di ogni cofa 
minute ricerche ; e quindi raccoglierò qui in breve , ed efamine- 
rò quanto mi farà polfibile , ciò che ne hanno fcritto alcuni de’ 
più accreditati tra’ moderni Scrittori . Nel che fare io conteflò di 
aver ricevuti lumi e foccorfi grandemente opportuni dal P. Giacin- 
to dalla Torre Lettore Agolliniano in Cremona , il quale morto 
da quel lodevole zelo , che ogni Religiofo nudrir dovrebbe per la 
gloria dell’ Ordin fuo , con diligenza non ordinaria ha intraprefo 
•a raccogliere le più efatte e le più accertate notizie intorno a’ più 
celebri Scrittori Agolìiniani , e con fingolar gentilezza me le ha 

7 li- 


CO Hift. ad tu. (2} Anna!. Eccles. da eund. an. 
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liberalmente comunicate . lo verrò giovandomene fecondo il bi- 
fogno ; ma poiché ne’ limiti di brevità , eh’ io mi fono prelìffi , 
fon collrecto a toccare foltanto le cofe di maggior momento , non 

E offo a meno di non pregar caldamente il fu ddetto dottiflimo Re- 
giofo a volerci dare una compita Storia degli Scrittori del fuo 
Chiariifimo Ordine , per la qual opera egli hai talenti, e può fa- 
cilmente avere i foccorfì più necelTarj . Egidio nato circa l’an- 
no 1247, della nobililfima famiglia Colonna , di che il P. della 
Torre afferma di clfere flato accertato dall’Archivilla di quella Ca- 
fa , dopo aver fatti in patria i primi fuoi Studj , e dopo elfere (la- 
to arrolato nell’ Ordine di S. Agoflino , fu mandato a Parigi allo 
Studio della Teologia l’anno 1269. , come ricavali dagli antichi 
regiftri dell’ Ordine (*) . Ivi ebbe a fuo Maeftro S. Tommafo , e 
fecondo il comun fentimento degli Scrittori Agoftiniani , vi ebbe 
a fuoi condifcepoli gli altri due foprannomati Teologi Agoflino 
Trionfo, e Jacopo da Viterbo ; e dee perciò correggerli il Brucke- 
ro , che fa Egidio fcolaro del Trionfo (t) ; e debbono ancora emen- 
dare altari Scrittori , che hanno affermato , che Egidio fu fcolaro 
ancora di S. Bonaventura , poiché quelli l’anno 1269. non era più 
Profcffore in Parigi . Egidio formatoli alla fcuola di S. Tommafo, 
gli moflrò a tempo opportuno la fua gratitudine ; perciocché 
avendo Guglielmo di Mara dell’ Ordine de’ Minori Teologo di 
Oxford pubblicato un libro contro molte propolizioni di quel S. 
Dottore ( 2 ) , Egidio ne prefe la difefa , e pubblicò un’ Opera in- 
titolata ‘.Difenforio diS. Tommafo . Quella da alcuni fi vuole Opera di 
altro Scrittore (3) . Ma oltre più altre pruove, a moflrarlo lavoro 
del B, Egidio è troppo autorevole la teiiimonianza di Arrigo di 
Ufìmaria Tedefco , che gli fu coetaneo , poiché mori l’anno 1340. 


(*) A togliere i dubbi , che alcu- 
ni Scrittori han modo lòlla famiglia del 
B. Egidio da Roma , fondati fui filenzio 
de’ più antichi Scrittori , e fulla nimici- 
zia che paflava tra 1 Pontefice Bonifa- 
cio Vili, e i Colonncfi , farebbe deil- 
derabile , che fi produceffero i monu- 
menti, chediconfi (erbati nell’Archivio 
delia famiglia Colonna , co’ quali ciò fi 
d'mofira . Per ciò che appartiene agli 
ricavi j da lui fatti (otto la direzione di 

(1 ) Hi.l. (,'rir. t’hilos. voi. ili. p. 8*J. 

(i) V. OuJifl. J. c. p. $i8. 


S. Tommafo , non fi può dire a rigore , 
eh’ ei lì fomufie alla Scuola di elfo , poi- 
ché fé andò a Parigi nell’ 1 zdp , non 
potè ivi averlo a Maellro, che perdite 
anni , etTendone il Santo partito nel 1 Z71., 
e ciò che Guglielmo da Tocco nella Vi- 
ta di S. Tommafo afferma che quelli eb- 
be fuo Scolaro Egidio per tredici anni , 
è aliai diffic le a combinarli colle Epoche 
delle Vite di amenduc . 

(j) V. de Rnbeii Di». XXV. De S. Tirarne. 
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Egli adunque favellando dell’opere di Egidio dice elpreffamcnte , 
eh’ egli fcrifle contra Fratrem Guillelmum de Mara in defenfionem Ma - 
gijlri Sancii Thonu (i) . Nelle contefe che fi eccitarono in Parigi 
tra ’l Clero e i Mendicanti intorno alle loro efenzioni l’anno 1281. 
oflerva il Crevier (2) , che Egidio il più famofo Dottore , die’ egli 
che fojje allora in Parigi , benché Agoftiniano , e perciò Mendican- 
te , nondimeno perchè la caufa de’ Prelati gli parve più giulla , 
fi tenne collantemente per elfi . Ei diede faggio ancora .della fua. 
umiltà, quando avendo il Vefcovo di Parigi Stefano Tempier con- 
dennate alcune propofizioni da lui infegnate , Egidio venuto a 
Roma , per ritrattarli , ove facefle bilogno , innanzi al Pontefice 
Onorio IV. , e da lui rimandato a Parigi , perchè ivi emendafle 
ciò in che potefle avere errato , egli fi fottopofe di buon animo 
a ciò che dalla Uuiverfità gli fu impollo di ritrattare (3) . L’an- 
no 1286. quando Filippo il Bello confecrato a Reims venne a Pa- 
rigi , Egidio fu dall’ Univerfità dellinato a complimentarlo in fuo 
nome (4) . Il du Boulay reca 1 ’ orazione da lui recitata , in Lati- 
no e in Francefe (5) , ma forfè ella fu compolla , come fuole av- 
venire , dagli Storici llelfi , da cui il du Boulay la trafle . Egli era 
fiato Maellro di quello Monarca ; e ad illruzione di elfo egli lcrifle 
la fua Opera de Regimine Principurn , la quale già abbiamo oflèrva- 
to eflere interamente diverfa da quella di S. Tommafo ; e il Cre- 
vier confefla , che a lui dovette Filippo l’amore , che profefsò fem- 
pre alle Lettere (6) . Quell’ Opera ai Egidio fu avuta in sì gran 
pregio , che fu tradotta anche in lingua Ebraica (7) . Nel fuo Or- 
dine ottenne egli tal fama, che nel Capitolo Generale tenuto in 
Firenze l’anno 1287. fu fatto decreto , che tutto l’Ordine dovefle 
attenerli interamente alle opinioni, ch’egli avefle infegnato , e che 
in avvenire infegnalfe . L’anno 1292. fu dallo Hello Ordine eletto 
Generale . Bonifacio Vili. , la cui elezione avea egli difefa fcri- 
vendo il fuo trattato filila validità della rinuncia del Santo Ponte- 
fice Celellino V. intitolato de renunciatione Papa , e per cui ordine 
egli fcrifle un Compendio della Fede Criltiana da mandarli al Gran 
Signore de’ Tartari , che inoltrava defidcrio di venire alla Criftia- 
na fede , del qual Compendio confervarfi un Codice Manofcrit- 
to (8) , Bonifacio , dico , follevollo non l’anno 1294. come fcri- 
veli comunemente , ma l’anno 1296. all’Arcivefcovado di Bour- 

ges 


( l) De origine FF. E rem ir. 

(i) Kift. de l'Univ. de Paris» t.ll.p.lotf, 
O) Jb. p. Ut* 

(4) Crevier. L« c. r. H4* 


(O Hift. Univ. Paris, voi. III. p. 47J. 477* 

NVnlf. Bili. Heb. Tol.III.p.1 10*. 

(8) Catti, fiibl. Rtcctrd. p. 7* 
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ges (t) . Qiiando fi accefero le funefte difcordie tra Bonifacio Vili., 
c il Re di Francia Filippo il Bello., Egidio prcfe a fcrivere fui pe* 
ricolofo argomento della Podefià Ecclefiafìica e della Temporale ; 
e i Maurini Autori della Gallia Sacra ci dicono (a\-, eh’ egli fi 
inoltrò fcrivendo piuttofto favorevole a Bonifacio, che a Filippo 1 , 
talché quelli ne fu altamente fdegnato , e Bonifacio al contrario 
pensò di onorarlo della Sacra Porpora , benché polcia la morte 
non gliel permettelfe . 11 Goldallo ha pubblicato (3) fotto il nome 
di Egidio un breve Opufcolo , intitolato Qutflio de utraque Poteva- 
te , nel quale dopo aver recata la Bolla di Bonifacio Vili, contro del 
Re , eia rifpolla , che il Re le fece , efamina fe la Podellà Ponti* 
fida e la Reale fiano tra lor diftinte ; e dopo avere flabilito , che 
si , fvolge più ampiamente in cinque articoli lo fteifo argomento . 
Or io non fo intendere come per quello opufcolo ei potelfe incor* 
•rer lo sdegno di Filippo , e ottenere il favore di Bonifacio . Per- 
ciocché egli apertamente afferma , fralle altre cofe , che ChriJIus 
in injlitutione fpiritualit fotejlatis nttllum eommifit vel potius promijit do,' 
fninium terrenorum . Egli è vero , che nelle caufe mille egli attri- 
buire il diritto di dccilione alla Chiefa ; ma ciò a que* tempi non 
dovea certo ballare a rendergli si favorevole l’animo di Bonifacio , 
nè si avverfo quel di Filippo . Per altra parte nella Libreria de’PP. 
Agolliniani in Cremona , come ha olfervato il diligentilfimo P. 
della Torre , conferva!! un efemplar Manofcritto dell'Opera de Po- 
tevate EccleVaVica del B. Egidio , affai più ampia , e indirizzata a 
difendere troppo diverfe opinioni. Ella è dedicata allo llelfo Ponte- 
fice , e divifa in tre parti, e ognuna d’elfe in più capi j nella prima 
egli tratta de hujnfiricdi poteVate refpecìu materiali s gladii & refpeflu 
potentie fecularis ; nella feconda de EcclìfaVica poteVate refpeflu ad hec 
temporalia que videmus ; nella terza feioglie le difficoltà , che alla 
fua opinione fi polfono opporre . Qual dunque crederem noi che 
fia Ja vera opera di Egidio , giacché non può crederli in alcun 
modo , che un uom sì faggio e sì dotto fcrivelfe due Opere così 
tra loro contrarie ? 11 favore di Bonifacio , e lo fdegno di Filippo, 
che ne furon gli effetti , non ci lafcian luogo a dubbio alcuno . 
E l’opufcolo dal Goldallo dato alla luce è probabilmente uno de- 
gli artificj ufati da’Protellanti di quella età di pubblicare fotto il 
nome di alcun celebre perfonaggio qualche trattato, con cui fi con- 
fermalfcro i loro errori. Egidio morì in Avignone l’anno 1316., 
Tom. IP. R in 


fO OillU Chrift. voi. II. r* 7*- O) Monarch/a Rotti. Imjs Voi. II. p. yf. 
(a) Loc. cit. p. 75. 
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ijo STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA . 
in età, come crcdefi, d’anni 69 ., e il corpo , come egli avea or- 
dinato , ne fu trafportato a Parigi , ove ancor fi conferva nella Chic- 
fa del fuo Ordine. Molte fono le Opere Filofofiche e Teologiche e 
Scritturali da lui compofte, intorno alle quali veggafi Angolarmen- 
te il Cave ( t ), ed effe fono un bel monumento dell’ingegno non 
meno che della erudizione di quello Scrittore . Altre più minute 
notìzie intorno alla fua vita fi potranno vedere prefib gli Autori, 
ch’io fon venuto allegando ; dopo le quali però ci rimane ancora 
il defiderio, come fopra ho detto , di vederne una Vita fcritta con 
efattezza corrifpondente al merito di un uom sì dotto . Forfè av- 
rebbe a ciò foddisfatto il P. Paolino Berti Lucchefe Agoftiniano 
della Congregazione di Lombardia, il quale l’anno 1618. pubbli- 
cò il Manifello di una compiuta edizione , eh' ei meditava di fare 
di tutte le Opere del B. Egidio, ed egli avea perciò diligentemen- 
te cercate tutte le più celebri Biblioteche . Ma eflendo egli morto 
in Firenze l’anno 1621 . il fuo difegno rimafe interrotto, uè è mai 
flato da altri condotto ad effetto (*). 

XXVII. Più fcarfe ancora e più incerte fon le notizie , che 
abbiamo dì Agoftino Trionfo Anconitano di patria, e Religiofo 
dello ftelfo Ordine Agoftiniano. Dalla lfcrizione che ne fu polla al 
fepolcro in Napoli, fi raccoglie eh’ ei nacque l’an. 1243., e che 
morì in età di 8J. anni l’anno 1328. (”*) . Innanzi all’Edizione del- 
la fua Opera della Podeftà Ecclefiaftica fatta in Roma l’anno 1584. 
fi legge la Vita di quello dotto Teologo, in cui fi narra che entra- 
to 


(*) Albi prhnade! P. Paolino Ber- 
ti pensò a darci una compiuta edizione 
delie opere di Egidio Romano il P. Ga- 
briello da Venezia Generale dèli* Ordine 
Agolliniano , come fi raccoglie da una 
carta de’ X X VI 1 1. di Settembre dell’ 
anno M D X I X. che fi conferva nell’ 
Archivio della Procureria Generale di 
S. Maria dei Popolo in Roma , che mi 
è data comunicata dal Ch. P. Lettor 
Tommafo Verani da me altrove Iodato, 
nella quale egli attefta di aver ricevuti a 
tal fine in prelìito dal Convento di Cre- 
mona due Codici delle Opere di Egi- 
dio • Ma quello difegno non fu efegui- 

(1) Hift. Ltttr. Scrii*- Eccl.roi.ll.p.ny. 

(a) Compendiala Comeruiiooi, Jtc.iit. 


to. Nel MDLV. il General dell’ Ordine 
Criitoforo da Padova fece (lampare il» 
Roma il primo Tomo delle dette opere ; 
ma quefla edizione ancora non fu con- 
tinuata. 

(**) Agoftino Trionfo fu nipote 
di Guglielmo Bom piano , Agoftiniano 
efiò pure , uomo allài dotto , e autor 
di un Trattato de Tanitentia , il quale 
elideva ancora nel fecolo XVI. a’ tem- 
pi di Giovanni Bunderio , che ne fa 
menzione (a). Di lui, e di . quell’ ope- 
ra parla dopo più altri Scrittori il P. Of- 
fingcr( 3 ). 

XI.V. de Cntitritinne . 

' OJ Biblioik. Aejufìin. p. 49. . , 
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to nell’Ordine Agolliniano, fu mandato a Parigi allo Audio della 
Teologia , come noi pure già abbiam detto ; che fu in quella Uni* 
verfità ammeflo a tutti i gradi di onore ; che tenne ivi con gran- 
de applaufo pubblica fcuola ; che giovane di foli 31. anni inter- 
venne l’anno 1274. al Concilio di Lione; che pofcia da Francefco 
Carrara Signor di Padova fu chiamato a quella Città per iftruirc il 
popolo colle fue prediche; che tornato pofcia ad Ancona fua pa j 
tria attefe a comporre molte Opere di diverli argomenti; che giun- 
ta la fama del profondo fapere , di cui egli era fornito, a Carlo IL 
Re di Napoli , quelli mandò ad Ancona le fue galee con onore- 
vole accompagnamento , perchè a lui ne venifle ; e che giunto a 
Napoli Agollino vi ebbe dal Re medefimo , e da Roberto di lui 
figliuolo le piu fegnalate tellimonianze di onore e di llima , e che 
fu da elfi impiegato in ambafciate e in affari di gran momento . Io 
voglio credere , che l’Autore di quella Vita non abbia alferite tai 
cole fenza probabile fondamento ; ma farebbe flato opportuno , 
che fe ne folTer recate le pruove . Certo nulla di tali cole , fe fene 
traggan gli ftudj da lui fatti in Parigi , fi trova negli Elogj del Trion- 
fo , che alla fletta Vita fi veggon loggiunti , tratti dalle Opere di 
Fra Jacopo Filippo da Bergamo , dello Schedel, del Tritemio, del 
Volaterrano c di altri , e dell’elTer egli intervenuto al Concilio di 
Lione non v’ha tragli Storici di que’ tempi, nè tra gli antichi Scrit- 
tori Agolliniani , chi faccia motto . E inoltre alcune delle cofe, che 
abbiam vedute narrarli, non poflono foftenerfi . 11 primo tra’Car- 
rarefi, che folle Signor di Padova, fu Jacopo , a cui ne fu data la 
Signorìa folo l’anno 1317* (1) . Francefco non ebbe il dominio , 
che l’anno 13J0. (2) . Come dicefi dunque , che dopo il Concilio 
di Lione del 1274- il Trionfo fu da Francefco Carrara chiamato a 
Padova? E come dicefi ancora , che dopo più anni Carlo II. Redi 
Napoli il volle alla fua Corte , mentre quelli era morto fin dall’an- 
no 1309. , prima cioè che Jacopo non che Francefco di Carrara 
folfe Signor di Padova? Il Fabricio aggiugne (3), eh’ ei fu anco- 
ra Arcivefcovo di Nazaret . Ma egli ha confufo Agoftino Trion- 
fo con Agoftino da Roma . Se però è incerto ciò che appartiene 
alla àfita di quello dotto Teologo, le Opere da lui compolle ci fo- 
no pruova ben certa del fuo fapere . Nella fuddetta Ilcrizione fi 
dice, che furano trentafei i Volumi da lui ferirti . Molti fe ne veg- 
gono rammentati dall’ Autor della Vita, dal Fabricio, e dall’Ou- 

R 2 din 


1) Muntor Anntl. J'itaJ. ad hunc Ci) Bibl. Med, & Inf. Latin, Voi. I. p.ija. 

1 ) ld. ad hunc to. 
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132 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA, 
diri (i) , ij quale ancor nomina le Biblioteche , in cui alcuni di erti 
conferranli manofcritti , e fono Opere di divertì argomenti così 
di Teologia , come di Filofofia , e di Interpretazione della Sacra 
Scrittura. Di lui però non altro abbiamo alle ftampe, chela cele- 
bre fua Opera intitolata Summit de Potevate Ecclejìajìica , che egli 
per ordine di Giovanni XXII. compofe, e a cui diè fine l'anno 1 320., 
e innoltre i Gomenti fui Cantico delia Vergine, e fulfAngelicaSa* 
lutazione, e full'Orazione Domenicale, e un’ operetta fopra l’ani- 
ma umana. Egli ancora avea cominciata l’Opera intitolata Millelo- 
quiitm S.AugnJìini , che fu poi compita daBartolommeo Vefcovo di 
Urbino dello ItelTo Ordine. 

XXVIII. Il terzo Teologo Agoltiniano, che co’ fuoi fludj 
dapprima , e pofcia col fuo Magiftero onorò l’Univerfità di Parigi, 
è il B. Jacopo da Viterbo della familia Capocia . Ei fu condifcepo- 
lo , come fi è detto , del B. Egidio, e del Trionfo , e Scolaro di 
S. Tommafo. Sin a quando ei fi trattenere in Parigi , non troviam 
chi ’l dica . Certo è, che l’anno 1300. egli era in Napoli , ove af- 
fiftette al Capitolo Generale , e vi diè un’eroica pruova delia fua 
umiltà , che fi riferifce dal P. Gandolfì (2) . L’ an. 1302. fu innalza- 
to alla Sede di Benevento, e l’Herrera ne cita in prova la Bolla 
da lui veduta tra’ Regiftri del Vaticano (3) . In fatti abbiamo un 
Diploma del Re Carlo II. de’ due di Ottobre dello Hello anno , in 
cui rende a Jacopo quello magnifico elogio: Ad omnes Ecclefiarum 
Prillato! prò Ecclefìajlica reverenda dignitatis Jincerum habemus in Domi- 
no Charitatis affedum . Sed dum fpecialium dona virtutum , fplendo - 

rem fetenti* fpecialcm venerabili! in Chriflo Patri ! Fratria Jacob i de Vi- 
terbio Sacra Theologi a Magijlri Archiepifcopi Beneventani Apojlolica novi- 
ter ajfumptione proviji Qic. (4) . Nel Sinodico Beneventano di Benedet- 
to XIII. fi dice , eh’ ei fedette un anno, tre meli , e nove giorni, 
e che l’anno 1303. fu trasferito alla Chiefa di Napoli , il che pure 
confermali dall’Ughelli (5), benché quelli altrove il dica trasferico 
a Napoli l’anno 1302. (6). Aliai più grave è l’errore dell’Oudin che 
afferma (7) , lui elle re flato fatto Arcivefcovo di Napoli verfo l’an- 
no 1340. Morì nel 1308. , e lafciò più Opere Teologiche e Filofo- 
fiche , che fi annoverano dal Gandolfì , il quale aggiugne, che il 
P. Maurizio Terzi de’ Conti di Siila Agolliniano aveale in gran par- 
te raccolte per darle alle llampe , ma che rapito daanorte non po- 
tè 


(l) De Script* Eccl. Voi. III. p. fpy. (5) Itti. Sacr. Voi. Vili. in Arch. Be- 
la) Scripror. Auguftin. nev. 

CO Alpbabet. Auguftin* (fi') Ib, Voi. VI. in Archiep. Neapol. 

(4) Chioccare!!, de Archiep. Netpol.p.iyx. (7) De Script. EccJef. Voi. Ili* p, $$9. 


Digitized by Google 


LIBRO II. 133 

tè efeguire il fuo difegno . Effe dunque fon tutte inedite , e fe ne 
confervan copie in alcune Biblioteche, e fingolarmente di due, che 
fon più celebri, cioè di quella intitolata de regimine Cbrijiiano , e 
de’fuoi Conienti fui Maeliro delle Sentenze . Della prima l’Oudin 
cita un Codice, in cui Jacopo la dedica, egli dice, a Benedetto XII. 
Ma nel palio di Jacopo , che da lui Hello li rilenfce , fi nomina fo- 
lo Benedetto, fenza alcun numero, e perciò ei debb’eilere Bene- 
detto XI. eletto Papa nel 1303. , c morto l’anno feguente (*) . 

XXIX. Quelli furono i più illultri tra gli Italiani , che reca- 
tili a Parigi per coltivarvi glilludj Sacri ottennero ivi tal fama, che 
furono conlidcrati , come i più fplendidi lumi di quella Univerlìtà 
sì famofa . Ella tutto r fi vanta di avergli avuti fuoi alunni;’ e noi 
ci rallegriamo con ella di sì bel pregio; e con noi ftelli inlieme ci 
rallegriamo al vedere , che per contcllionc degli Storici della mc- 
defima Univerlìtà, i più celebri Profelfori, che in quello fecolo ella 
ebbe, foffero Italiani ; e che come dall’Italia eran moffì que’ primi, 
che cominciarono a renderla rinnomata , dall’Italia ancora ufcif- 
fero quelli , che la portarono al fonano della fua gloria . Benché 
fembraffe però , che i più preclari ingegni Italiani paflaflero ad 
acquillarli nome in Francia, l’Italia non ne rimafe sì priva , che 
non avelie. in quello fecol medelimo nelle lue Scuole valoroli Teo- 
logi , che atfendeffero ad iitruirc coloro , che non poteano o non 
voleano padare a Parigi . Dopo aver dunque annoverati gli Italia- 
ni , che illuilraron la Francia col loro ingegno, veniamo ora a par- 
lar di coloro, che fioriron tra noi . 

XXX. E primieramente ci li offre a feiogliere una quiltione, 
cioè chi debba averli per Autore di un’ Opera, la quale benché lia 
men dotta che laboriofa , è troppo utile nondimeno, perchè non 
fi debba cercare, a chi ne fiam debitori , cioè delle Concordanze 
della Sacra Scrittura. La comune opinione l’attribuifce al Cardi- 
nal Ugo da S. Caro, detto ancora da S. Teoderio (e non daS. Teo- 
dorico , come provano (1) iPP. Quetif ed Echard) dell’Ordine de’ 

Pre- 


(*) Del Beato Jacopo di Viterbo 
più copiofe e più cfatte notizie fi pofson 
vedere nell* opera dell' eruditifsimo Ca- 
nonico Mazzocchi De Sanflorttm ’Heeipo- 
litanornm Ecelefut Epifcoporum aitili. Io 
avvertirò l'olo, che nella Cafanatenfe , 
come mi ha indicato il più volte lodato 

CO Script. Ur«i. J?r<eùL Yol.l. 9 . zy4* 


« 

P. Tommalo Verani , confervafi copia 
dell’opera da lui Icritta de >{rg!mine Cbri - 
fliano tratta da altro Codice aliai più an- 
tico , a cui precede una lettera dell* Au- 
tore al Pontefite Bonifacio Vili, dal qua- 
le l’anno ijoz.fu nominato Arcivetcovo 
di Benevento » 
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134 STORTA DELLA LETTERATURA ITALIANA . 
Predicatori e Francefe di nafcita . Ma contro la comune opinió- 
ne levoflì l’Oudin (i) ; e pretafe ciò che prima aveano alcuni altri 
affermato , ma lenza recarne gran pruove, che l’ Autor ne folle 
Arlotto daPjrato inTofcana , il<juale 1 ’ anno 1285. fu eletto Ge- 
nerale dell’ Ordine de’ Minori . L argomento da lui recato ha cer- 
tamente non piccola forza;cioè il detto di Fra Bartolommeo Albiz- 
zi autore della celebre Opera delle Conformità di S. Francefco, il qua- 
le fcrive: Frattr Arlottus de Prato Concordanti edidit. Quando l'Ou* 
din fcriveva non erafi ancor recato Autor più antico di Siilo Sa* 
nefe a prorare , che le Concordanze fofler Opera del Cardinal 
Ugo ; e perciò l’ autorità di Bartolommeo tanto più antico parea 
doverfcgli preferire . Ma i fuddetti dottiilìmiBibliotecarj Domeni- 
cani con elatcezza, e con erudizion Angolare hanno sì ben dimo- 
Arato (2) , che le Concordanze nacquero nel lor Convento di S. Ja- 
copo in Parigi, per opera del Cardinal Ugo, c che da altri de’ 
lor Religiofi dello lleiTo Convento furono poi fucceffivamente ac* 
crefciute , e perfezionate , c hanno con tal corredo di autorità e 
di documenti confermata l’ opinion loro, che a me non fembra, 
che rimanga più luogo a muoverne alcun dubbio . Oltre che il paf- 
fo di Fra Bartolommeo , non par che pruovi abbaftanza; percioc- 
ché ei non nomina , che generalmente le Concordanze . Òr altre 
Opere ancor vi fono fotto un tal nome, che pur fon totalmente 
diverfe dalle Concordanze Bibliche . S. Antonio da Padova ed al- 
tri hanno fcritte Concordanze , cioè raccolte di fentenze e di fatti 
della S. Scrittura fu varj argomenti; e forfè tale fu l’Opera di Ar- 
lotto da Prato . Cediam dunque di buon animo quello onore alla 
Francia, e moftriamo con quello ilelTo, quanto fiam lungi dal vo- 
lerci ufurpare le glorie altrui .. : 

XXXI. Gli errori de’ Catari , de’ Patarini , e di altre fomi- 
glianti razze di Eretici , da cui l’ Italia ancora in quelli tempi fu 
travagliata , diede occalìone ad alcune dotte Opere Teologiche , 
che a confutarli furono pubblicate . L’inclito Ordine de’Predicato- 
ri deflinato per ifpecial modo a combattere e a fradicare le ferpeg- 
gianti Erede, produlfe molti , che coll’ardore del loro zelo.emol- 
ti , che colle dotte loro Opere in ciò s’adoperarono felicemente . 
lo non debbo favellare che de’ fecondi , e di quelli ancora per amo- 
re di brevità trafeelgo folo alcuni pochi degni di fìngolar ricordan- 
za . E Ila il primo il Cremonefe Moneta , la cui fomma Teologi- 
ca contro de’ Catari e de’ Valdclì è Hata a giulia ragione creduta 

de- 


ci) De Serii'tor, Ecclof. Voi. III.p. JS8, (l) Lsc. eie. p. IO]. 
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degna d’edere pubblicata dal dottifltmo P. Ricchini ora Maellro del 
Sacro Palazzo . che l’ha data alle Aampe con differtazioni e con 
note affai erudite l’anno 1743- D* lui lulla fcorta di Autori? di 
monumenti antichi hanno diligentemente parlato i PP. Quetif ed 
Echard (i) , il fuddetto P. Ricchini (2) , e il P. Abate Fattori- 
ni (3) . E non ci è d’uopo perciò il trattenerci a deputarne 
qui lungamente . Moneta , o fìa quello cognome , come alcuni vo- 
gliono, o come altri penfano , folo nome , natio di Cremona, era 
in Bologna pubblico Profeffore di Filofofia ; e infegnava con sì 
gran plaufo , che gli antichi Scrittori il chiamano famofifilmo in 
tutto il mondo ,e di gran lunga fuperiore a tutti gli altri . Quan- 
do venutoelfendo verfo il fine dell anno 1218. a predicare in Bo- 
logna il B. Reginaldo , il Moneta , che a tutt’ altro penfava allora 
che a prediche , fu quali a forza tratto da’ fuoi Scolari ad udirlo; 
e appena uditolo rifolvè di feguirlo , e di abbracciarne l’Illituto . 
Egli efeguì tollo la fua rifoluzione , ma perchè così richiedevano 
alcuni affari , refioflì in abito fecolare oltre ad un anno ; dopo il 
qual tempo velli il Religiofo . Alcuni credono , eh’ ei folfe manda- 
to a Parigi allo Studio della Teologia ; ma i fuddetti Autori dimo- 
Urano non avervi di ciò alcun fondamento. A quella però fi rivol- 
jfe egli con quell’ ardore medefimo , con cui in addietro erafi volto 
alla Filofofia, e in elfa ancora acquillò ugual fama , e non è im- 
probabile » eh’ egli ne folfe Profelfore in Bologna . Ei fu certo uo- 
mo affai dotto , come dalla fua Opera ftelfa fi manifella , in cui lì 
vede comunemente buon raziocinio , ordine giufto , e chiarezza . 
Credei! , eh’ egli morilfe circa la metà del fecolo XIII. 

XXXII. Contro gli llelfi Eretici fcrilfe ancora verfo il medefimo 
tempo Fra Rainero Sacconi dello flelfo Ordine di patria Piacenti- 
no , e non già Spagnuolo, come alcuni hanno fcritco . I PP. Que- 
tif ed Echard han recato l’onorevole Elogio (4) , che ne ha fatto 
Leandro Alberti ; e io godo di poter confermare in gran parte la 
narrazion di Leandro coll’autorità di altri più antichi Scrittori r 
che verrò allegando , e di aggiungnervi ancora alcune altre noti- 
zie . Era egli flato in addietro avvolto negli errori de’ Catari , co- 
me confelfa egli flelfo in un palfo della fua Opera , di cui or or 
parleremo ; Ego antem F. Rainerius olim hartfiarcha.' , nunc Dei grafia 
Sacerdos in Ordine Pradicatorum ; e polcia : fraterea dico indnbitanter 
quod inannis XPII. , quibus converfatus fum cuin eit ec. Poiché ebbe 

co- 


(O Script. OrJ. Pratd. Voi. T. p. 122. ($) DeProfefTBonon.VoJ.I. P. I. p. 4*7. 

(2) Mence* Vita ante ejus fum mani. (4) L. c. p. 1*4. 
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13 6 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA, 
conofciuta e feguita la verità , entrato nell’ Ordine de’ Predicato- 
ri , dopo il Martirio di S. Pietro Martire fu fatto Inquifitor Gene- 
rale nella Lombardia , come raccoglie!! da più Bolle di Alelfan- 
dro IV. (i) ; e il Canonico Campi ha dato alla luce un Monitorio 
da lui pubblicato contro gli Eretici nella Metropolitana di Milano 
l’anno 12SS. (2) . Egli ancora fece diftruggere e fpianare da’ fon- 
damenti un cotal luogo detto la Gatta , ove gli Eretici foleano- 
ricoverarli ; e perchè eli! foleano ancora eleggere i loro Vefcovi , 
Rainero avendo faputo , che due di coftoro detti Nafario e De!i- 
derio erano dopo lor morte venerati dagli Eretici aguifa di San- 
ti , ne fece difotterare cd ardere i corpi (3) . 11 fuo zelo gli ec- 
citò contro molti nimici in Milano, e quando gli Eretici congiu- 
raron di toglier la Vita a S. Pietro Martire , come di fatto avven- 
ne , avean deftinato di uccidere anco Rainero (4) . Martin della- 
Torre uno de’ più forti nimici di Rainero fece in modo , che il 
Marchefe Uberto Pelavicino , chiamato allora da’ Milane!! a lor 
Signore ; e che come fautor degli Eretici da Rainero era flato feo- 
municato l’anno 12J9. , lo coflringefle a partir da Milano . Così' 
l’antico autore degli Annali Milane!! : Martinus de la Turre procu * 
ravit , quod 'Vbertus Marchio Pelavifinus , qui Fratrem Raynerium Or- 
din is Pradicatorum natione Placentinum de Mediolano ejiciprtcepit &c. ( J); 

. Che avvenifle poi di Rainero, non ci è giunto a notizia. Ma bei» 
ci è giunta la dotta Opera da lui compolta contro gli Eretici ftefli ; 
da’ quali era flato fedotto . Efla è intitolata : Summa de Catbaris 
Leonijìit , five Panperibus de Lugduno ; ed è ftata data alla luce 
dal P. Gretfero . I PP. Martene e Durand avendo trovata in un Co- 
dice manoferitto una fomma di-Fra Rainero contro de’ Catari e 
de’ Poveri di Lione , e avendola creduta diverfa da quella pubbli- 
cata già dal Gretfero, l’han data alla luce come cofa per anco 
inedita (6) . Ma ella non è veramente che una parte di quella che 
dal Gretfero tu pubblicata , e il Codice , onde dii l’han tratta, 
fembra quel dello , di cui parlano i PP. Quetif e Echard (7) . 

XXXIII. Una fomigliante confutazione degli flefl! Eretici era 
già ftata fatta da un altro prima infetto de’ lor medefimi errori . 
Fu quelli un. cotal Buonaccorfo , il quale era già flato Vefcovo de’ 
Catari , e lor Maeftro in Milano., e che ritornato pofeia fui buon 

fen- 


CO Poggiali Storia di Piacenza toni. V. 
V. iGi. 

(1) Storia Eccl. di Piac. t. II. p. 40». 
($; Ib. p. zi?. 

C4) V* Acu SS. Apr. ad d. XXIX. Vit. 
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fenderò confutò pubblicamente gli errori , che prima avea infe- 
gnati e difefì ; e Icoprì le frodi e gli inganni , di cui quegli Eretici 
ufavano . Quello Opufcolo di Buonaccorfo è (lato dato alla luce 
dal P. d’Achery (1) , ed è, intitolato : Manifejlatio harefeos Catharo- 
rum , Bonaccurjt quondam Magijlri illonim Mediolani , nnnc antan Ca- 
ttolici . Nel proemio egli accenna ciò, che fopra abbiam detto , 
cioè eh’ egli era llato Vefcovo di quegli Eretici : Quandam Epifco - 
pian Docioran Bonaccnrfum nomine mifericorditer gratta S. Spiritila illu- 
minavi t . L’Argelati credendo eh’ ei fotte fatto Vefcovo dopo la Tua 
convergono , ii è molto affaticato in ritrovarne la Sede , e final- 
mente lo ha pollo nell’antica Città di Emonia , olila di Città nuo- 
va nell’lllria , ove 1 ’ anno 12S7. era Vefcovo un Buonaccorfo (a) ; 
Ma noi raccogliamo bensì dall’Opera lidia di Buonaccorfo , ch’ei 
folle avanti la lua convcrfione Vefcovo de’ Catari, i quali, come 
fi trae ancora dall’Opera di Fra Ramerò , fceglievano alcuni , cui 
onoravano di quello nome ; ma ch’ei folle Vefcovo dappoiché ven- 
ne alla Chiefa Cattolica , non fe ne trova indicio . Dicefi comu- 
nemente , eh’ egli viveffe verfo l’anno 1190. , ma non vi è argo- 
mento , che provi per quel tempo piuttollo , che per qualunque 
anno del lècolo XI li. , che fu Tempre infettato da tali Eretici. Mon- 
fignor Manli ci avea fatta fperare un’altra edizion di quell’opera fu 
un Codice , ch’egli n’ avea , di verfo in molta parte da quello già 
pubblicato (3), ma non veggo ch’ egli abbia efeguito il fuo di-, 
legno . ., 

XXXIV. Mentre così combattevanfi gli errori , che per l’Ita- 
lia fi andavano diffeminando , altri adoperavanfi con ugual zelo a 
ridurre i Greci Scifmatici all’unità della Chiefa . S. Tommafo fu 
quello argomento ancora fcriffe un ampio Trattato , e moltiTeo- 
logi fomigli antemente in ciò fi occuparono . Io non parlerò che di 
Buonaccorfo, diverfo dal precedente, e Religiofo dell’ Ordine de’ 
Predicatori , che fcriffe un’Opera in Greco e in Latino contro gli 
errori de’ Greci, la quale trovata nel fecolo fuffeguente da Fra An- 
drea Doto dello lleffo Ordine nel Convento diNegroponte , fu da 
lui inviata e dedicata al Pontefice Giovanni XXII. Effa non è Hata 
ancor pubblicata; ma folo fe ne confervano alcuni Codici mano- 
fcritti , de’quali parlano i PP. Quetif ed Echard (4), che fanno 
ancor di quett’ Opera una diligente Analifi . Dalle Prefazioni ad ef- 
Tom. 1 V. S fa 


(1) S icit. Voi. I. j.. joS. EJit. 171J. CO V. Fibric. Hibliotb. Med. & Inf.Ln- 

(2) Bibiioth. Script. Medio!. Voi. 1 . P. tin. Voi. I p. ifi. 

II. 1S9. ( 4 ) Script. Ord. PneJ. Voi. I# ». ijtf. 
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13» STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA, 
fa premette dal Doto, e dì infcrifcono, che Fra Buonaccorfo fu di 
patria Bolognefe, che in età giovanile pafTato in Grecia vi apprefo 
felicemente la lingua , e per quarantacinque anni attefe idanc abil- 
mente alla converfione degli Scifmatici , a cui vantaggio ancora 
fcride queft’Gpera. Egli fiorì, per quanto fi congettura, verfo la 
metà del fccolo XIII., ma non fi può determinar fidamente il temt 
po a cui vide . . 

XXXV. Ma fe l’Italia produde valorofi foftenitori della Cat- 
tolica Religione , ebbe ancora il dolore di rimirare tra’ fuoi non 
folo molti Eretici, i quali comunemente non erano uomini dotti „ 
ma uno ancora , che abusò del fuo ingegno e del fuo fapere coni 
tro di eda . Fu quelli Niccolò da Otranto, così detto dalla fua pa- 
tria , il quale pattato non fo per qual motivo in Grecia fi lalciò 
avvolgere nello fcifma e negli errori , di cui que’ popoli erano in- 
fetti . Egli allor quando Innocenzo III. mandò colà il Cardinal Be- 
nedetto a trattare la riunione di quella Chiefa colla Latina , fervi 
d’interprete , clfendo ben verfato nell’ una e nell’altra lingua, co- 
me egli fledb racconta in alcune delle fue Opere da lui fcritte in 
i difefa de’ fuoi errori contro i Latini ; cioè fulla proceilìone dello 

Spirito Santo , fulla Confecrazione deH’Eucarillia , fui matrimonio 
de’ Sacerdoti , e fu altri fomiglianti punti di controverfia . Di lui 
parla lungamente l’Allacci , che reca ancora alcune particelle del- 
le Opere da lui compofte (i) ; le quali non fouo mai ufcite all# 
luce; e dopo l’Allacci hanno pure di lui favellato l’Oudin (a) e il 
Cave (3) (”). Ma più belle notizie intorno all’ Opere di Niccolò fi 
potranno vedere nell’erudito Catalogo de’ Manol'critti Greci della 
Biblioteca Laurenziana, pubblicato dal Ch. Signor Canonico Ban- 
dini , perciocché molte Opere ivi fi trovano dagli altri non ram- 
mentate , e fi raccoglie ch egli era ancor Poeta, e inoltre, ciò che 
non è ugualmente lodevole , coltivator dell’AllrologiaGiudiciaria. 
In alcuni di quelli Codici egli è detto figliuolo di Macllro Gio- 
vanni (4) . XXXVL Se 


(*) Intorno a Niccolò da Otranto 
alcune altre notizie (ì poiTon vedere nella 
piò recente edizione fatta in Lecce nell’ 
anno 1717- del Libro de Sita : e 

di altri Opufcoli di Antonio Ferrari fo- 
pranomato Galateo (5) , il quale anco- 

Ci) O - Contento utriuùue Eccl. 1. II. 
4. XIII I. 4 . 

<») De Scriptor. Ecel. Voi. III. p. 9. 

(}) Uitt.Liiet.Settpt.Xecl.Voi. II.p. 179, 


ra rammenta una copiofiftima Libreria di 
Codici Greci da lui raccolta ne! Monallc- 
ro di S. Niccolò di Otranto , e che ivi 
confervofli fino al memorabil Tacco , che 
a quella Città dierono i Torchi . 

(4) Citai. Bibl. Laurent, Voi. I. §. a;, 
aS rfo. <U. Voi. III. p. }4». 407. 

(!) fa». 47. tyj. 
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XXXVI. Se io voleffi (tendermi ancor più oltre fu quello ar- 
gomento , potrei parlare di molti altri , che ci hanno lafciate Ope- 
re Teologiche o Scritturali . Bartolommeo di Breganze Vicentino 
dell’Ordine de’ Predicatori Maeftro del Sacro Palazzo , e Vefcovo 
prima di Nemofia nclflfola di Cipro, poi di Vicenza l’anno 12$ 6 ., 
aveane fcritte non poche , che fi annoverano da’ PP. Quctif ed 
Echard (1) , i quali provano contro l’ opinione del Papebrochio , 
ch’ei non fu Patriarca di Gerufalemme (*). Così pure altri mol- 
tilfimi dello fteifo Ordine de’ Predicatori , ed altri ancor tra’ Mino- 
ri potrei qui annoverare , che ci tramandarono libri di fomiglianti 
argomenti , e de’ quali favellali nelle Biblioteche di quelli Ordini . 
11 Cardinal Pietro di.Mora Beneventano di patria, che da Innocen- 
zo 111 . fu onorato dellaSagra Porpora, aveafcritta un’ ampia Rac- 
colta di paifaggi della Sagra Scrittura opportuni alle Prediche, del- 
la quale confervanfi copie manofcritte in alcune Biblioteche , che 
fi annoverano dall’ Ouain (2) , ed una ne ha fralle altre la Reai 
Biblioteca di Torino ( 3 ) . In fomigliante maniera potrei continua- 
re teflendo una non breve ferie di Scrittori Ecdcfiallici di quelli 
tempi . Ma il trattenerci ricercando così le cofe ancor più minute 
non gioverebbe che a recar noja a chi legge , nè accrelcorebbe di 
molto la favorevole idea , che della Italiana Letteratura Sacra di 
quello fccolo abbiam data finora . 

XXXVII. La Storia Ecclefiallica , di cui qui ancora dobbiam 
parlare , non ebbe molti Coltivatori . Abbiam le Cronache di a L 
cuoi Monafleri, come quella del Monallero di FolTanuova pubbli- 
cata già dall' Ughelli (4) , e da lui attribuita a Giovanni da Cecca- 
no , pofcia più affai corretta data di nuovo alla luce dal Murato- 
ri (s) fotto il nome di un Anonimo , poiché a lui non fembran ba- 
I fievoli le prove dall’ Ughelli addotte per attribuirla al detto Au- 
tore . Elfa giunge fino all’ anno 1217. , onde è probabile che folfa 
fcritta di quelli tempi . Aleflandro Monaco a* tempi del Pontefice 
Celeltino V.fcriffe la Storia del fuo Monallero di S.Bartolommeo di 

S a Car- 


(*) Del B. Bartolomeo da Bregan- 
ze ha parlato aliai lungamente il P. An- 
giolgabncllo da S. Maria, pretta cui lì 
potrì vedere raccolto quanto ac è fiato 

( 1 ) Script. Ofd. Pr*d. voi. I. p.l?4.&c* 
1 ») De Script. Eccief. Voi. 11. p. 17 x 1 » 

• Codice* MSS. Bibl, Heg. Ttsritb 

Voi. li. p. U , 


Icritto da altri , aggiuntivi ancora alcuni 
inediti monumenti tratti dagli Archivi di, 
Vicenza (tf) . 


(4) Ini. fact.v«l.X. 

CO Script. Ktr, Ini. voi. VII. 

(fi) Btbl. degli Sciiti. Vietnr, tati. Il, 
P. 1. p. KXX Vili. 8ce. 
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Carpineto, che dall’Ughelli medefimo è fiata polla in luce(i). Un 
Monaco Vallombrofano Fiorentino di patria, detto Benigno, Ge- 
nerale del fuo Ordine, e morto l’anno 1236. compofe la Storia 
dell’Ordine flelTo, (lampara l’anno 1500. (2) Nò io fodi altri, che 
in quello fecolo, fi accingefsero ad illullrare la Storia Monadica; e 
già abbiamo olTervato , che al nal'cer de’ nuovi Ordini Regolari , 
come parve che il Mondo a quelli fi rivolgelTc più che agli anti- 
chi, così elli parvero'meno folieciti di mollrarfi utili al Mondo co’ 
loro lludj e colle loro fatiche . 1 

XXX Vili. La Storia de’ Romani Pontefici non fu da alcuno 
a quelli tempi illuflrata , o almeno io non ho potuto trovar con- 
tezza di chi in tal lavoro fi efercitalfe . Veggo fol nominarli pref- 
fo il Fabricio (3), c predo alcuni Autori da lui citati, il Cardinal 
Guglielmo Catadego Parmigiano , morto l’anno 1256., di cui di- 
cono che fcrifle le Vite de’ Romani Pontefici fino ad Innocenzo IV. 
Ma elli non ci additano, fu qual fondamento elli l’affermano, nè 
ove ora conservinli tali Vite . E i moderni eruditi Raccoglitori 
delle Vite de’ Papi , e que’ che ci han date fu quello argomento 
dotte differtazioni , nulla ci accennan di quelle . Degli Scrittori 
delle Vite de’ Santi già ho avvertito più volte , che non è mia in- 
tenzione di tenere ragionamento . Ma non vuoili omettere uno , 
che maggior lavoro intraprefe , e che col fuo efempio eccitò molti 
altri a entrare in fomigliante carriera . Parlo di Jacopo detto da 
Voragine , odia da Varaggio , luogo della Riviera Occidentale di 
Genova . Egli dopo gli antichi Scrittori delle Vite de’ Santi Padri 
dell’Eremo , fu il primo che prendeffe a raccogliere in un fol cor- 
po le Vite de’ Santi, quali gli riufeì di trovare fcritte da diverfi Au- 
tori, la qual Opera per la l'uà utilità fu poi detta Leggenda Aurea, (*). 
Le moltidìme Edizioni , che fe ne fon fatte fin verfo la metà del 
fecolo XVI. , e che da’ PP. Quetif ed Echard (4) fi annoverano, ci 
fan vedere quanto ella fofle una volta pregiata . Ora appena v’ha 

• chi 

- > s: t. 


< 


(*) Fra Jacopo da Voragine non 
fu il primo dopo gli antichi a fcriver le 
Vite de’ Santi . Quella lode deefi con più 
ragione a Fra Bartolommeo da Trento elio 
ancora Domenicano , il quale prima di 
Jacopo prefe a fcriverle . Il Ch. P. Ab. 
Trombetti nc pollìedc l’originale, di cui 

(1) Loc. eie. 

(1) Mesti Seri». Fioretti, p. pS. 


li hanno ancora diverte copie ; e i Bol- 
landoti ne hanno alcune volte facto ufo . 
Egli accenna in un luogo che feri viva nel 
12.94. cioè in quell’anno , in cui Jacopo 
entrò nell’ Ordine de’ Predicatori : hoc 
4» no Ideft 1244* t 

(!) Bibl. MeJ. & Inf. Litio. VoLIlLp. 147. 
(4) Script. Ori. Fnd. Val. I. p. 4Sf. 
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chi la degni di un guardo . Nè io configlierei alcuno a ricercar in 
effa le giufle ed elatte notizie intorno alla Vita de’ Santi . Le favo- 
le vi fono fparfe per entro troppo liberalmente . Ma perchè in- 
colparne il diligente Raccoglitore ? Egli è degno anzi di lode per 
la fatica a cui fi accinfe . Egli non ha inventato a fuo capriccio 
ciò che ci narra : ha fcritto ciò che ha trovato fcritto da altri. 
A’ tempi , in cui egli vivea , non fofpettavafi ancora , che fi foffer 
potuti fcriver tanti fogni : non v’ erano monumenti, alla luce de’ 
quali difcernere il vero dal falfo : ogni cola era all’ofcuro ; e ag- 
girandoli fra tante tenebre , non era poilibile il reggerli in piedi . 
Nondimeno fra molte favole, molte cofe affai pregevoli egli ci ha 
confervate , che forfè altrimenti farebbon perite . Di lui hanno af- 
fai diligentemente parlato i due fuddetti Scrittori, i quali da ciò 
eh’ egli Hello di fe racconta nellaGronaca, di cui or parleremo , 
raccolgono ch’egli nato circa 1 ’ anno 1230. entrò nell Ordine de’ 
Predicatori l’anno 1244. ; che dopo aver infegnate in più luoghi 
le Scienze, e dopo eflerfi efercitato più anni nella Predicazione , 
l’anno 1267. , fu fatto Provinciale di Lombardia , il qual impiego 
ei foffenne fino al 1285. , che finalmente fanno 1292. eletto e con- 
fecrato Arcivefcovo di Genova occupò quella Sede per lo fpazio di 
fei anni , nel qual tempo adoperoffì con lommo zelo e alla rifor- 
ma degli Ecclemaffici , al qual fine radunò un Sinodo Provinciale, 
e al fopimento delle Civili difeordie, da cui era quella Città lace- 
rata miferamentc ; e che l’anno 1298. lafciò di vivere. Oltre le 
Vite de’ Santi egli fcrifle ancora molti Sacri Sermoni , e un libro 
in lode della Madre di Dio intitolato Manale , che fono flati dati 
alle ftampe ; e qualche altra Opera afeetica, di cui rimangono co- 
pie manoferitte in alcune Biblioteche , e finalmente una Cronaca 
della Città di Genova, di cui il Muratori troncando le molte favo- 
le, di cui Jacopo l’avea imbrattata, ha pubblicate fol quelle parti, 
che recan luce alla Storia (1), di che veggafi la Prefazione ai que- 
llo dotto Scrittore alla Cronaca fleffa premefla . 


CA- 


IO Voi. IX. Script. Hcr. Itti. 
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C A P O I L 
Filofojì a , e Matematica . 

I. T) Enchè ne’ due ultimi fecoli precedenti alcuni tra gl’ Italiani 
O aveflero, per così dire, richiamati a vita i Filolofici Stu- 
dj , che per tanto tempo si eran giaciuti in una totale dimenti* 
canza , gli sforzi lor nondimeno più alle ftraniere nazioni che 
alla comune lor patria avean recato giovamento ed onore . Lan- 
franco e S. Anfelmo avean comunicati i lor lumi alla Francia ; 
Giovanni avea fatto ammirare il fuo ingegno a Coftantinopoli ; 
Gherardo Cremonese era andato tra gli Arabi della Spagna. Po- 
chi in Italia erano flati coloro , che in quelti ftudj ottenuto avef- 
fero qualche nome; e le Scuole di Filolofia , che erano in Bolo- 
gna , e probabilmente ancora in altre Città , non par che follerò 
tali , che questa Scienza poteffe eflerne illuftrata , come farebbe 
flato opportuno . Aditotele il miglior tra’ Filosofi dell’ antichi- 
tà , di cui fofler rimafte le Opere , appena era noto di nome . 
Ne’ libri del Monaflero di Bobbio , il cui Catalogo fatto , come 
fembra , nel decimo fecolo, è flato pubblicato dal Muratori (i) , 
non veggi am regiftrati altri libri Filofofici , che alcune Opere di 
Boezio , la Dialettica attribuita a S. Agoftino , i libri di Marzia- 
no Capella , e alcuni Anonimi i e quelli dovean eflere i foli , che 
in tali ftudj fervifler di norma , c fi leggeflcro nelle Scuole . Ma il 
decimo terzo fecolo vide finalmente riforgere in qualche modo an- 
che la Filofofia , e la Matematica ; e Aditotele finallora dimenti- 
cato fi vide dominar nelle Scuole, , ed occupare l’ingegno e le pen- 
ne de’ più celebri ProfefTori Italiani , mentre frattanto in Francia 
gli fi facea la guerra e come autor empio e irreligioso veniva gitta- 
to alle fiamme . L’ efame delle vicende , a cui la dottrina di que- 
llo Filofofo fu foggetta, farà , io fpero , di piacevole trattenimen- 
to a chi legge , e recherà infieme non poco onore all’ Italia , ove 
egli più che altrove ebbe coltivatori c leguaci . 

II, Se crediamo all’Abate Tritemio (2) , il primo , che do- 
po le invafioni de’ Barbari prendellb a tradurre in lingua latina e 
ad illuftrare alcune Opere di Aditotele , fu Ermanno Contratto 
Monaco del Monaflero di Augia nel fecolo undecimo , di cui egli 

di- 


(1) Antìqnit. Itti. Voi. III. p. 817. 

Q» ) Dt Spripr. £cdcf. c. J*i« & IJJuftr. Benedir. I, II. c. LXXXI V. 
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dice , che nella Greca , nella Latina , e nell’Arabica lingua era ef- 
pertilTìmo . Ma il Muratori teme, e panni non fenza ragione (1) , 
che ilTritemio abbia qui efagerato alquanto . E veramente nell’ 
Elogio di Ermanno fcritto da chi era con lui viiTuto , c pubblica- 
to dal medefimo Muratori (2) , fi parla bensi degli altri Studj di 
quello Monaco , ma di lingue ftraniere da kii apprefe non fi dice 
motto , e nulla pure ne ha l’Anonimo Mellicefe (3) tanto più del 
Tritemio vicino ad Ermanno . A me pare perciò, che l’autorità 
del Tritemio non balli a perluadercelo , e che anzi il filenzio de* 
più antichi Scrittori , e la poca efattezza , con cui egli ha parla- 
to di Ermanno , come moftra il P. Mabillon (4) , ci perfuada 
piuttollo , che quello per altro dottilfimo Monaco non facefle in- 
torno alle Opere di Arinotele lavoro alcuno . Ben polliamo noi af- 
fermare con qualche maggior fondamento , che un Italiano prima 
di tutti fi accinfe dopo i traduttori più antichi a recarne dal Gre- 
co in Latino alcune Opere . Fu quelli Jacopo Cherico Veneziano, 
quel medefimo , per quanto io penfo , che trovolfi in Collantino- 
poli infieme con Mosè da Bergamo , e con Anfelmo Vefcovo d’ 
Avelbergen colà mandato da Lottario IL Imperadore , di che ab- 
biamo altrove parlato (s) . Or quelli per tellimonianza di Roberto 
del Monte , Scrittore non molto pollerior di tempo a Jacopo, ver- 
fo l’anno 1128. , recò dal Greco in Latino ed illuflrò con Conien- 
ti alcune delle Opere d’Arillotele . °}acobus Clericus de Veneti a tran - 
fiulit de Graco in Latinum quosdam libros Arijìorelis , & commentatili 
tjì , fcilicet Topica , Analyticos priore s (3 pojleriores , & Elencbos , 
quamvis antiqua tramlatio ( cioè quella probabilmente di Boezio ) 
fuper eosdem libros haberetur (6) . Quello Traduttore e Comentatorc 
fconofciuto al Fabricio , fu dunque il primo , che dopo gli anti- 
chi cominciane a recare in Latino e ad interpretare Arinotele . 
E vuoili avvertire , che dove le altre traduzioni , che fe ne fecero 
pofcia , furono per lo più lavorate non fui tello Greco , ma fulle 
verfioni Arabiche , quella fu fatta fui tefto Greco medefimo . Ed 
è probabile , che Jacopo a quell’ Opera fi accingelfe , quando era 
in Collantinopoli , o che tornatone portaflc feco alcune Opere di 
Arillotele , c pofcia le traduccife e le comentalTe 

III. Convien dire però , che la traduzione di Jacopo o non 
molto fi divolgafle , o venifle prello a fmarrirfi , perciocché di 

er- 


to Antidate. lui. Voi. Ili, p. 911. 
(») Jb. P VII- 

CiJ O* Script. Ecdcf. c. XCL 


(4) Amiti. Becca. tdI.IV. l.LIII. n.XC. 
CO T. III. 

(ff) In AppenJ. >d Slgebctt. ti «n. mt. 
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effa non fi trova altra menzione . Nondimeno le Opere di Arino- 
tele recate in Latino fembra che fi leggeflero in Francia verfo la 
metà del XII. fecolo , perciocché le veggiamo accennate nell’ 
Opera di Gualtero , Priore di S. Vittore lcritta contro di Pier 
'Lombardo , e di altri Teologi , della quale fi è ragionato altro- 
ve (i) . Più frequente ancora dovette renderli cotale lettura in Fran- 
cia verfo l’anno 1209. , come raccoglie!! dalla Vita di Filippo Au- 
gufto , fcritta daRigordo Medico , del Re medefimo: Legebantur, 
dice egli parlando del detto anno , Parijtis libelli quidam de Arino- 
tele , ut dicebatnr , compcjìti , qui docebant Metaphyficam delati de novo 
a Ccjìantinopoli , & a Grttco in Latinum translati (2) . E quindi lie- 
gue a narrare , che avendo alcuni prefa occafione da quelli libri 
di fparger fentenze Eretiche , fu fatta Legge nel Sinodo tenuto quell’ 
anno in Parigi , che l’Opere d’Arillotele foflcr date alle fiamme , 
e che a niuno folTe lecito in avvenire di farle copiare , di ritener- 
le , o di leggerle . Pofcia l’anno 1215. il Cardinal Roberto di 
Courcon negli Statuti formati per l’Univcrfità di Parigi , permile 
il legger 1 ’ Opere appartenenti a Dialettica , ma confermò il di- 
vieto riguardo a’ libri di Fifica e di Metafilica ; il qual divie- 
to fu ancor mitigato da Gregorio IX. 1 ’ anno 1231. ordinando, 
che que’ libri fi avellerò per vietati , finché non folfer corretti . 
Di quelli divieti , e di quelle ed altre fomiglianti vicende, a cui 
la dottrina d’ Arinotele fu fopgetta in Parigi , vcggalì il fucccnna* 


to Trattato del Launojo , che ha eruditamente raccolto quanto a 
ciò appartiene . Quelli divieti non furon mai fieli fino ali’ Italia ; 
ma furon fatti foltanto all’Univerfità di Parigi a cagione degli er- 
rori , che alcuni di que’ ProfclTori vollero follenere coll’ autorità 
di quello Filofofo . Io ne ho dato qui un cenno , fol perchè gio- 
vi ad intender meglio ciò, che dello flato in cui tu in Italia la Fi- 
lofolia d’ Arinotele dobbiamo or dire . 


IV. Abbiamo altrove mollrato , che in Bologna e in alcune 
altre Città d’Italia non era del tutto negletto lo ltudio della Filo- 
fofia; benché elfo per lo più non palfalTe oltre la Dialettica. Del- 
le Opere però d’ Arinotele, non io fe fi potrà trovar memoria tra 
noi prima de’ tempi di Federigo II. Quello lmperadore , di cui 
vorrei che fi potelfero ricordare folo i non piccioli pregi di cui 
fu adorno , intento a ravvivare in Italia gli fiudj d’ogni manie- 
ra , pensò tra gli altri a quello della Filofofia ; e rinvenute aven- 
do 


(il T. IH. 

(1) Ay. jLtunojum de Arifiotel. fortuj» cip. I. 
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do nella fua Biblioteca alcune Opere di Ariftotele , e di altri an- 
tichi Filosofi, altre scritte in lingua Arabica, altre in LinguaGre- 
ca , commife ad alcuni che nell' una e nell’ altra erano aliai peri- 
ti , di tradurle in Latino , e poiché il lavoro fu compito , invion- 
ne copie a’ ProfelTori deU’Univerfità di Bologna , perchè per mez- 
zo di effi fi divulgalfero a comune illruzione . Abbiam tuttora la 
lettera, eh’ egli fcrifle loro in quella occafionc (i) , che è un 
bell’ elogio cosi della follecitudine di quello Monarca nel fomenta- 
re gli Ihidj , come del valore di que’ celebri ProfelTori . Di quelli 
parlando egli dice , che a niuno meglio che ad ellì doveafi offri- 
re un tal dono , come a chiarilfimi alunni delia Filofofia : Vobti 
pctijjime velut Philofcpkie predarti alumnti, de quorum pedoribus prom - 
ptuaria piena fluunt . Il Bruckero troppo docilmente lèguendo l’au- 
torità di Giufeppe Scaligero, e di Giovanni Seldeno afferma (a) , 
che quella verdone dell’ Opere di Aditotele fi fece solo fulle ver- 
fioni Arabiche , e pretende che dalle parole llelTe di Federigo fi 
raccolga ciò chiaramente ; perciocché ei dice , il tello Greco 
di Ariftotele non videi! certamente in Italia prima della metà del 
fecolo XV. , quando Coftantinopoli fu prefa da Turchi ; e perciò 
affermandoli da Federigo, che le Opere di Ariftotele e di altri Fi- 
lofofi erano Hate tradotte parte dal Greco, parte dall’Arabo, in 
quella feconda lingua fola è a credere , che fofter le copie dell’ 
Opere di Ariftotele , eh’ ei fece tradurre . Ma ciò che a lui pare 
certiflìmo , cioè che sì tardi fi avelTe tra noi l’ Originai tello Gre- 
co di quello Filolofo, a me par certamente falfo ; e noi trappc- 
co dovrem recare monumenti chiarilfimi a dimoftrare , che altre 
verfioni ne furono in quefto fecolo fatte fui tello Greco. Quindi 
• poiché alcuni de' libri tradotti per ordine di Federigo furon tra- 
dotti dal Greco, egli è anzi probabile , che quelli follerò appun- 
to que’ d’ Ariftotele , che è il sol Filòfofo , di cui nella fua lette- 
ra ei fa efprefla menzione . Quai foflero precifamente quelli libri 
tradotti , Federigo noi dice; ma folo accenna che elfi trattavano 
de Sermocinalibui & mathematicti difcrplinti ; colle quali parole io 
crederei, ch’ei voglia indicare le Opere Dialettiche di Ariftotele, 
e le Aftrologiche di alcuni Filolofi Arabi . Non polli am parimen- 
ti accertare, in qual anno folle quella lettera fcritta da Federi- 
go , poiché tutte le lettere di Pier delle Vigne non hanno data . 
Io congetturo però, che ciò avvenifle prima dell’anno 1224., per 
ciocché avendo in quell’ anno Federigo eretta l’Univerfità di Na- 
Tom IV. T po- 


co D« Vinci* 1. III. c. LXVII. (*) Hi il. Crii. Philof. rol. III. t. 700. 
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poli, e avendo con ella tentato di opprimere quella di Bologna , 
non fembra probabile , che dopo ciò ei volelTe a quella piuttollo 
che a quella , che era la fua prediletta, dar quello non piccolo 
contraflegno di ellimazione . Vuoili anche avvertire , che quella 
lettera Itelfa è fiata pubblicata di nuovo da’ PP. Martene e Du- 
raud (i) , come cola inedita, e come indirizzata non da Federi- 
go alla Università di Bologna, ma da Manfredi Re di Sicilia a 
quella di Parigi , poiché così vedeali intitolata nel Codice Col- 
bertino , da cui elii la tralTero : Sedentibus in quadrivi* phyfìca Difci- 
plinti Parifienfis Jìudii Docìoribus univerfit , Manfrcdus Dei or alia &c. ; 
c fu tal fondamento 1' Abate Lebeuf ha alferito (a) , che il Re di 
Napoli avendo nella fua Biblioteca trovate le Opere Dialettiche e 
Matematiche d’ Aditotele , le fe tradurre in Latino , e invidie all’ 
Univerlìtà di Parigi . Ei dovea avvertire , che la traduzione dell’ 
Opere d’ Arillotele era già fiata fatta per Ordine di Federigo, e in- 
viata all’Univerfità di Bologna . E’ certo però , che qualche Opera 
di Arillotele fu per ordine di Manfredi recata in Latino , e non dall’ 
Arabico , ma dal Greco . Ne abbiam la pruova in un Codice a 
penna della Libreria di S. Croce in Firenze citato dal Ch Mehus (3), 
in cui fi contiene l’Etica di quelFilofofo tradotta dal Greco daBar- 
tolommeo di Mefsina : Incipit Libér magnontm Ethicorum Arijìotelis 
translatus de Greco in Latinum a Magijlro Barthoìomeo de Mejfana in Cu- 
ria lllujìrifsimi Manfredi Serenissimi Regi s Cicilia [dentiti amatoris de 
mandato [ito Qfc. (*) . Forfè altre Opere ancora di Arillotele, che 
a’ tempi di Federigo non erano Hate tradotte, fece Manfredi reca- 
re in Latino , e per render noto il valore e 1’ erudizione de’ fuoi , 
mandolle in dono all’ Univerlìtà di Parigi, ufando perciò della Let- 
tera flefla, di cui ufato avea Federigo nell’ inviar le altre a’Profef- . 
for Bologne!! . 

V. Ma le premure di Federigo II. , e di Manfredi nel ravvi- 
vare i Filofofici lludj non ebbero effetto troppo felice , o folle , 
che le pubbliche calamità rendelTero inutili i mezzi da lor ufati , 

o fos- 


CO Oltre la Traduzione dell* Etica 
d’ Arillotele un’ altra ne abbiamo fatta 
dallo ileflo Bartolommco da Mcffina , 
che fi conferva in un Codice MS. del- 
la Libreria di San Sjlvadore in Bolo- 
gna , che ha per titolo : Incipit liber 

(1) Col ledi. Amplifs. voi. II. p. ino. 

(2) DiLscrc. fot l’biftoirc «le Paris c. II. 


Brachi ai Bajfum de estrattone equortm 

in ordine perfetto translatus de 

Grato in Latinum a Mag. Bartholomao de 
Mejfana in Curia llluftrilJìmi Manfredi 
Sereni [fimi Bsgis Sicilia amatoris , &• 
mandato fu t . 

p. So. 

Cj) Vi» AmbroC CtmaMul. p. CLV. 
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o foffe, che pochi libri di Ariftotele e di altri antichi Filofofi elfi 
ritrovaffero , c fe ne cogliere perciò poco frutto . La gloria di 
aver fatta riforgere la Filofòfia in Italia deefi a più giufta ragione 
ad Urbano IV. Un bel monumento tratto dalla Biblioteca Ambro- 
fiana , e con quella gentilezza , che è propria degli uomini dotti , 
comunicatomi dall’ Eruditismo Prefetto della medefima , il Dot- 
tor BaldafTarre Oltrocchi , ci rapprefenta quello Pontefice cprae 
amantiffimo della Filofofia , e fplendido protettor de’ Filofofi . El- 
la è la dedica a lui fatta di un luo libro dal Matematico Campano 
Novarefe , di cui ragioneremo tra poco , la quale elfendo inedi- 
ta, parmi opportuno il recarne ciò, che fa al mio intento, appiè 
di pagina, accennandone qui le più importanti notizie che da efla 
raccolgonfi (x) . Rende egli grazie al Pontefice, perchè degnava!! 
di follevar dalla polvere 1 infelice Filofofia , efie in addietro appe- 
na osava inoltrarli, si per la povertà , a cui era condotta, sì pel 
difprczzo , con cui foleva elfere ricevuta ; ma ora vedevafi da lui 
amata e onorata. Quindi rapconta , che Urbano godeva di aver 
feco alla menfa molti valorofi Filofofi , e che levate le tavole ufa- 
va condurgli feco , e fattigli federe a’fuoi piedi , gli faceva venir 
re a difpute erudite 1’ uno coll' altro ; eh’ egli Hello proponeva i 

T 2 prò- 


,» ime fé defendic . In hoc veltro Philofophia 
» Camerali gimnafio jocnndaiur, ubi tìcue flc 
„ vos eliti i,fi do mettici, fic eiJem domeftt- 
>> ca problema» difquirenda proponiti* , eaque 
,, rationum collatione pentiti* • Porremo ju- 
,, beri* quid in iis tenendttra Philofophia cen- 
„ feat diffiniri . Habent itaqua t'bilofo, bum 
,, profeti de veftre Mente benedizione quo 
„ ventrem reficianc» & quo mentem . Ifta va- 
,, ro lunr illa fattirnili* Iella, quorum folem* 
„ pniia Protophilofopbos legìmu* vacavifte.Iite 
,, vero fnnt E pule , qua* Reverendo* Socrate* 
,, difcipulia inis minittiafse legitur , de qua* 
„ Obi vice mutua minerari pollulat ab ei- 
„ sdem . Ad ha* tanri tarda* ram veneranda* 
», Epula* Clementildme Domine liete tanti* 
„ indignnm mtineribus pittate propria me vo- 
,, catti* , Se huin* duplici* lande menfe^ parti» 
„ cipem me fecittis * uti me nobilitaretit titu- 
,, li* ve Ore dignitari* imidum , qui tenttitate 
» proprie tciencie plebefcebam , propter quod 
,, pnfsnm vere dicere : Grada Domini mei 1 1r- 
ti bani tum id , quod ture . Sed ne gratia tanti 
,, Patri* in me vacua remmeret,a recente bene- 
„ fi cenci e tempore jugiter mente «(itcafii folii- 
„ cita, fi quid tal rem vel minimum invenirem, 
„ quod veftre Majellati» honori pofiem in tì- 
„ gnum pronifsime devotioni* offerte . Cum- 
,, que mihi fedule perqujrenti > nihil invenl- 
„ rem in mee pattpertatii armario , quod au- 
„ derem tante Celurudini prefentare , tandem 
n Divina largita* , que datoinm nibil impro- 
f , perat Se dat omnibns habtindanter , mibl 
„ quiddain aperuit , quod &c« 


(l) »» Clementifiimo Patri & Piifaimo 
», Domino Unico Mondane predure tolatio Do- 
» miro Urbano UH. eledione Divina bande 
„ Romane Ecclefie fummo Pontifici Campa* 
», nu* Novanenfis tue Jit;n*ciom> Servu* inu- 
», tilis beatorum pedona ciccia cum qua no- 
», teli reverenti! . De pulvere » Patei , l*ni- 
„ lof»phiam erigiti* , que liticete ioiet in tue 
»» meudicitatis inopia , noftrorum Prefulum 
,» auailiis deftìtuta . None ameni ad veftre fe- 
•» renanti* afpedum face revclara confurgit , 
», quam hadenus obduxerat verecundie pallio, 
,, rei familiari* anguria macerata. La te re ma- 
I» lebac tenui* & pudica, quam aulicorum ini» 
», pudice te largii dabimn* inintilcere . Quip- 
»» pe iemper eli in vere domeftici* arbitrata ri* 
„ diculum , ut in rifum hiftrionum more vo- 
», cari foleat , que more* inftinere debec ,* Se 
»».vitam hominum mentii rare . Ad voi aurem» 
»» qui non folum > intelledu viger i* , polleria 
», ingenio , & feientia radiati* t feti cum •£» 
,, fedu multiplici , foliufve vtdemini pulcri- 
»» tndini* amatore* , tam fecura venie , quam 
, », Jet* ; cum non ad peregrina , fed ad propria 
», videat fe vocari . Sumptis namque fecondi* 
», dapibu* , placet , uti illud venerabile Ca- 
», pillonim ( ita ) Ve Uro rum Cnllegium , quo* 
», tibi veflra condafie Clementi* voluit , vo* 
„ feouarur, quibu* ad reflre fand itaci* pedea 
», fedentibu* jucundum fapientie certame!! in* 
», diciti* ; in ouo militaribus armi* accinde 
„ miiirariter dimicant parte*, agqrediens Se 
„ a$gref«a; becquidem inftar valide iaculi* ra- 
n tionum, illa «ero refponfionum clippei* lire- 
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problemi., fu cui doveafi difputarc ; che pefava ed efaminava le 
ragioni addotte dall’ una parte e dall’ altra , e facea per ultimo 
diffinire , qual fentimento dovcffe preferirli agli altri . Aggiugne 
di fe il Campano, ch’egli era un de’ Filofofi, a cui Urbano avea 
conceduto sì grande onore ; c conchiude dicendo , eh’ egli per- 
ciò in teftimonio di lineerà riconofcenza gli offre il prefente fuo 
librp . Quello contraffegno di onore , con cui Urbano IV. dillin- 
gueva i Filofofi, dovette certo contribuire non poco a rivolger 
molti allo lludio di una feienza , che vedeafi da sì gran personag- 
gio cotanto apprezzata . 

VI. Egli però non fu pago di fomentar quello lludio con 
tali onori . Aditotele era allora l’Oracolo della Filofofia , e cre- 
deafi, che a quello fonte Soltanto fi poteffe attinger la Scienza del 
vero . Ma poche eran le Opere di quello Filofoto , che lì leggeS 1 
fer tradotte in Latino, ed ancora avean bifogno di chi diligente- 
mente le illullraffe. Ei pofe perciò gli occhi fui più dotto uomo, 
che allor viveffe, cioè fu S. Tommafp d’ Aquino , egli comandò, 
che fcriveffe Comenti fu’ libri di Aditotele . Tolomeo da Lucca 
Scrittore contemporaneo, e familiare di S. Tommafo racconta (i), 
che S. Tommafo tornato da Francia in Italia l’anno 1261. traile 
cofe, che per ordine del Pontefice Urbano IV. fece in Roma, una 
fu quella: Time frater Thomas redit de Parifiis ex certis caujfis, & ad 
fetitionem 'Urbani multa fecit fSt fcripfit . . . tenens findium Roma , qua- 
fi totam Philofophiam five Moralem , five Naturalem expofuit , & in 
fcriptum feu commentum redegit , fed precipue Ethicam & Mathemati- 
cam ( forfè dee leggerli Metaphyficam ) quodam fingulari GT novo modo 
tradendi . E quindi in altri pam ragiona (2) delle altre Opere di 
Arillotele, che in Somigliante maniera comentatc furono da S. To- 
maSo . Ma a ben comentarle neceffario era dapprima Taverne una 
fedel traduzione; e perciò egli adoperofli , probabilmente a esor- 
tazione dello Itelfo Pontefice, perchè nuovamente effe foffer tra- 
dotte : quorum librorum , dice Guglielmo da Tocco , Scrittore an- 
tico della fua Vita , procuravit quodfieret nova translatio (3) . In que- 
llo lavoro egli occupò Guglielmo da Morbecca natio del Braban- 
te, Religiolo del fuo Ordine, e pofeia Arcivefcovo di Corinto ; 
intorno al quale vegganli i PP. Quetif ed Echard (4), c il P. de 
Rubeis (s) i quali colla tellimonianza e di antichi Autori e di Co- 
• • di- 


ti) Hìftor. Ecclef. L. XXII. c. XXIV. f?1 Afli SS. .4 4. VII. M.rt. c. IV. n. ìS. 

voJ. XI. Script. R*r. lui. t>. un* ( 4 ) Script. Ord. Prard. voi. I. 1 ». } 8 S. 6 tc. 

(*) lb. L. XXiU. c. XI. XV. ( 5 ) De Geftù &c. S. Thoni* Dtf*. ij. c II. 
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dici antichi provano chiaramente, eh’ egli in gran parte fu tra- 
duttore deli’ Opere di Arillotele, e ciò che è degno di offerva- 
zione G è , che comunemente ei le traditile non dall’ Arabo , ma 
dal Greco ; perciocché in molti de’ monumenti da quelli Scrittori 
allegati dicefi efpreffamente , che il tale e il tal libro fùron tra- 
dotti dal Greco, e G rammentano i Greci efemplari , fu quali 
s’ era formata la traduzione. Ma Guglielmo non era Italiano, e 
perciò io non debbo efaminar le fatiche da lui intraprefe , e mi 
balta accennarle per gloria di S. Tommafo, che ad elle ammol- 
lo. Per ciò che appartiene a’ Comenti di S. Tommaso, io non di- 
rò che eflì contengano la più efatta dottrina , Gngolarmente in 
ciò , che fpetta alla FiGca . Quella era ancor troppo lungi da quel- 
la luce , a cui è giunta ne’ tempi a noi più vicini . Ma è degna 
d’eifer qui riferita 1’ oflervazione di Eufebio Renaudoc (r) , cioè 
che non può abbaltanza ammirarli l’ingegno e la penetrazione di' 
S. Tommafo , il quale avendo fotto gli occhi verdoni e Comenti 
non troppo oppurtuni a illuftrarc Aditotele , ciò non oftante nell’ 
interpretarlo luperò di gran lunga non fol gli Arabi , ma molti 
ancora de’ Greci Cementatori . Ne è maraviglia , che anche le 
verfioni fatte per opera di S. Tommafo nonfolfero troppo efatte. 
Il Bruckero lo attribuifee alle traduzioni Arabiche infedeli e feor- 
rette, di cui egli crede che i traduttor G valeflero . Noi abbiam 
dimofirato che elfi fi valfcro ancora , almen talvolta , del tefio Gre- 
co . Ma nondimeno non è a llupire , che le verfioni folTer poco 
felici . Già abbiam veduto nel primo Tomo di quella Storia qual 
guaito folfrilTer le Opere d’ Arinotele fin da’ tempi più antichi , e 
da quante mani effe veniffer corrotte . Or quanto più dovette ciò 
avvenire nella barbarie de’ fecoli fufleguenti , quando i copiatori 
erano per lo più ignoranti, e fcrivevan ciò che punto non inten- 
devano? Qual maraviglia adunque , che di un tello si guaito fi fa- 
ceffer sì mifere traduzioni , e che le vere opinioni di quello ingc- 
gnofo Fiiofofo fi cambiaffer fpeflb o in olcurilfimi gerghi , o in 
groffòlani errori ? A ciò aggiungali la fottigliezza e le fpeculazio- 
ni degli Arabi , che nuove tenebre aggiunfero agli fcritti di Arino- 
tele ; e non rimarrà luogo a llupire di ciò , che molti affermano , 
e che parmi certilfimo , cioè che non polfiam efler ficuri , che Ari- 
notele fentiflc veramente ciò , che fembrano indicarci le Opere , 
che di lui abbiamo, e che anzi polfiam credere con fondamento, 
che in molte cofe egli avelfe opinioni del tutto contrarie a quelle 
che fembran da lui fofienerfi . VII. Ciò 


CO De Barbarie. Arili. Vcrfion. ap. Fabric. Biblioch. Graec. voi. XII. p. ìjy. 
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VIL Ciò che abbiam detto del comando fatto da Urbano a 
S. Tommafo d’interpretare le Opere di Ariltotele, balta a mofìrar- 
ci che non area ragione il Launojo di maravigliarli (i) , che que- 
llo Santo, benché Profefsore dell’ Univerlità di Parigi, e benché $1 
ubbidiente a’ Pontificj Decreti , ardifle nondimeno di comentare 
un Filofofo , i cui libri da’ Romani Pontefici erano flati proferito . 
Quella proibizione non avea luogo, come già abbiamo oflervato, 
che nella Univerlità di Parigi ; e ancorché ella folle Hata diftefa a 
tutte le Scuole , 1 ’ efpreflo comando , che S. Tommafo ne ricevet- 
te da Urbano IV. balla ad aflòlvcrlo da ogni taccia . Non è da 
ometter per ultimo , che S. Tommafo non prefe ad illuftrare fola- 
mente Ariftotele ; ma avea ancor cominciato un comento fu un* 
Opera di Simplicio , e un altro fui Timeo di Platone, che fi ram- 
mentano nella Lettera fcritta dalla Univerlità di Parigi al Capito- 
lo Generale dell’ Ordine de’ Predicatori l’anno 1274., poiché ne 
ebbe intelaia morte , in cui chiede che quelle Opere , benché im- 
perfette , le fian mandate . Accennali ivi ancora un’altra Opera di 
S. Tommafo, la quale fe folfe a noi pervenuta, ci moftrerebbe, 
quanto ci folle verfato anche nelle Matematiche; cioè un Tratta- 
to da lui cominciato fopra gli Acquedotti e fopra le macchine per 
follevarc , e condurre Je acque . Ma benché quelle ed altre Ope- 
re di S. Tommafo fian perite, quelle però che ci fono rimafle ba- 
llano a pcrfuaderci , cne non andò lungi dal vero 1’ ingegnofo 
M. Fontenelle, quando, come fopra abbiam rilèrito , fciilfe , che 
in altri tempi S. Tommafo farebbe flato un Cartello . 

Vili. Al favore di cui Urbano IV. onorava i Filofofici Stu- 
dj , dobbiam ancor le Opere di Campano Novarefe Filofofo e Ma- 
tematico di quello fecolo. Il Tritemio feguito da alcuni ne afle- 
gna con troppo grave errore 1 ’ età all’anno 1030 (2) . 11 Volilo la 
fifla all’anno 1200. (3) , e forfè egli vivea fin d' allora, ma ei fio- 
riva , ed era Filofofo e Matematico rinnomato a’ tempi di Urba- 
no IV. , che fu eletto Papa l’anno 1261., come è manifello dalla 
dedica a lui fatta del fuo libro fopra la sfera da noi pubblicata 
poc’ anzi . Della Vita da lui condotta niuno ci ha data finora no- 
tizia alcuna . A me è avvenuto di feop rire felicemente, ch’egli fu 
Cappellano del Papa, cioè probabilmente di Urbano IV. , e che 
ebbe ancora un Canonicato in Parigi , ove però io credo , che 
egli non mai abitafle . Ne abbiam la pruova in una lettera del 

Me- 


(1) De Arirtot. Fortini, c. VII. Cj) De Natura Art J. Ili, c. XXXVI. f. xf. 
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Medico Simone da Genova , di cui parleremo nel Capo feguen- 
te, che così comincia: Domino fuo precipuo Domino MagiJIro Cam- 
pano Domini Papa Capellano , Canonico P ari fi enfi , Simon &c. (i). 
E che ei fia il noltro Campano lì rende anche più certo al ri- 
flettere , che Simone il prega , acciocché Philofiophia culmen ad hu - 
jufmodi vilia non dedignetur defeendere . I moderni comunemente l’ap- 
pellano Giovanni Campano , ma in tutte le Edizioni , e in tutti 
i Codici manoferitti , eh’ io ho confultati , trattone uno (a) , ei 
non èchiamato, che col nome femplice di Campano. Checché 
fia di ciò , le Opere parte Geometriche , parte Agronomiche da 
lui fcritte ccl moltran uomo in quelle faenze verfato forfè fopra 
ogni altro della fu a età . La più nota, che abbiamo alle Stampe, 
fono i Comenti fopra Euclide . 11 Fabricio (3) , e tutti i moderni 
Scrittori da me veduti affermano concordemente , che il Campa- 
no tradulfe ancora Euclide in Latino , valendoli a ciò fare della 
verfionc Arabica ; anzi M. Huet gravemente il riprende (4) , per- 
chè lo abbia colla fua traduzione miferamente guaito e corrot- 
to . Ma io credo , che il Campano non fi meritalfe tal ripaflata , e 
che egli non traducete mai Euclide , ma folo il comentalfe . Una 
olfervazion diligente, che io ho voluto fare fu’ Codici manoferit- 
ti , che fe ne veggono annoverati nel Catalogo della Biblioteca 
del Re diFrancia (s) , e in quello de’ Manoferitti dell’Inghilterra 
e dell’lrlanda (6) , me ne ha convinto ; perciocché in elfi non mai fi 
dice il Campano traduttore d’Euclide , ma folo comentatore; an- 
zi in alcuni di elfi chiaramente fi afferma, che il traduttore fu Ade- 
lardo Gotho monaco del Monaftero Batoniefe in Inghilterra nel 
fccolo XII. , di cui di fatto dice altrove il Fabricio (7) , che tra- 
duce dalla lingua Arabica nella Latina Euclide . Così nel Codice 
7213. della Biblioteca del Re di Francia : Euclidii Elementorum Li- 
bri XV. ex Arabico in Latinum ab Adelhardo Gotho Bathonienfi coreverfi 
cum Commentario Campani Novarienfis ; e nel Codice 33 J9. de’ Mano* 
ferirti dell’Inghilterra e dell’lrlanda:£«r/idir Elementorum libri XV. ex 
verfione Adelhardi de Arabico cum Commentario Magijlri Campani Nova- 
rienfit . Diali dunque all’Inglefe Adelardo la colpa di aver fatta fu 
una cattiva Arabica una peggior verfione Latina di Euclide , e al 
noltro Campano rimanga la gloria di averlo illullrato, quanto era 
poffibile in que’ tempi sì tenebrofi . Egli affaticolfi inoltre intorno 

al 
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al famofo problema della quadratura del circolo; e il Trattato, 
che fu ciò egli feri ile vedeli ftampato nell’Appendice alla Margari- 
ta Filo fio fica 

IX. Ei rivolfe inoltre i fuoi Studj all’ Aftronomia, e più Ope- 
re intorno ad effa compofe, delle quali però niuna, ch’io fappia, 
è data alle ftampe . Elle fono annoverate dal Fabriccio (i) , e dal 
Cotta (2) , e fe ne trovano Codici Manofcritti nell’Ambrofiana in 
Milano, nella Biblioteca di S. Marco in Firenze, e altrove; e mol- 
te ne veggiam regiftrate ne’ Catalogi della Biblioteca del Re di 
Francia (3) , della Riccardiana (4) , e de’ Manofcritti dell’Inghil- 
terra e dell’ Irlanda (5); e trattano comunemente de’ moti, e de’ 
diverli pianeti , degli llromenti neceflfarj a conofcergli e a deter- 
minargli, del computo Eccleliaftico , oltre un generai Trattato in- 
titolato Teoria de’ Pianeti . Era egli amico di Fra Rainero da To- 
di dell’Ordin de’ Predicatori , e nella fopraccennata Biblioteca di 
S. Marco in Firenze conferva!! una lettera fcritta dal Campano fui 
moto dell’ottava sfera, che cosi comincia . Magna fanflitatis, & feien- 
tia religiofo viro Fratri Ranero Tudertino de Ordine Pradicatorum Cam - 
fanus Novarienfis de numero peccatorum , orationum fuarum cum injlan- 
tia reverenti depofeit fuffragia &c. (6) . A quella Epiftola nel Codice 
fteflb fi aggiungono due Opufcoli filila sfera, i quali probabilmen- 
te fono o dello Beffò Campano o di Fra Rainero , il quale dal folo 
commercio che avea col Campano pofliam raccogliere che de’ me* 
defimi Studj fi dilettaffe . Ed erti non dovean cfler di fatti infre- 
quenti in quell’ Ordine ; perciocché Guglielmo Ventura Artigiano 
nella Storia di fua patria racconta (7) , che un cotal Lanfranco 
Domenicano l’anno 1261. nel mefe di Gennajo predille , che in 
quell’anno nella vigilia dell’ Afcenfionc verfo l’ora di nona fareb- 
befi ecclifsato il Sole , come in fatti avvenne . E nel fecolo fteflb 
Leonardo da Piftoja del medefimo Ordine verfo il 1280. oltre una 
Somma Teologica fcrifle alcuni Trattati di Geometria , di Aritme- 
tica, e del computo Lunare, che confervanfi Manofcritti nella fud- 
detta Biblioteca di S. Marco (8) . Per ultimo vuoili avvertire aver 
dubitato il Vollìo (9) , che due Campani fi dovefler diftinguere 
vifluti in diverfo tempo , unoFranccfc , cioè l’ Interprete di Eucli- 
de , l’altro Novarelc , cioè l’Aftronomo . Ma le cole dette fin qui 

mo- 


(1) Bibl. Meri. & Inf. latin, voi. I. p. ìió, 

(2) Mufeo Novarei* p. 79 . 

(O Voi. IV. p. ?»*. Co.i. 71 if 6 . pag. JJ 7 . 
Co J. 1». C«ul. 7401. 

(4; Pag. 

( 5 ) Voi. I. I». 7$* Coti. l$»y. p. 7y. Coti. 


Mt< 8 . p.Sf. Cod. i7<Sy. p.Stf. Cod. 177^. p. 87. 
Cou. isuf. &c. 

( 6 ) Scriptor. Ord. Prasd. voi I, p. 474. 

(7) Script- Rer. I tal. voi. XI. p. ifrt. 

( 3 ) Script. Ord. £*r«d. voi. I. p. 47}. 

(SO Loc. cù. 


Digitized by Google 


L 1 B R O II. i?3 

moftrano chiaramente , che il Campano Novarcfe fu l’Autore di 
tutte quelle Opere, e che non vi ha alcuna ragione per dividerle 
tra due Scrittori . Di lui veggafi ancora il Marchand , che riguar- 
do all’Opere dal Campano compolte ha fcritto con diligenza (i), 
benché egli ancora il faccia traduttore di Euclide. 

X. Vivea al medefim» tempo un altro Altronomo e Mate- 
matico di qualche fama , a cui io fono flato lungamente dubbio- 
fo , fe convenilfc dar luogo in quella mia Storia . Ei fu Giordano 
Nemorario detto da altri del Bofco ; del quale pare che niuno li fia 
prefo penlìero di additarci la patria ; perciocché per lungo tempo 
è Hata inutile ogni ricerca da me fatta per ifeoprire , onde egli 
folfe . Ei vilfe , come ho detto , al tempo medelìmo col Campa- 
no , perciocché quelli due Autori fi citan 1’ un 1’ altro a vicen- 
da (2) . Il che , come prova comune la loro età , così potrebbe 
forfè parere non ifpregevole congettura a dirne comune la patria, 
o almeno il foggiorno , poiché a que’ tempi non era cosi agevole 
che le Opere , viventi ancora i loro autori , paflalTero da uno all’ 
altro ppefe , fe gli llelTi Autori feco non le portavano . Ma final- 
mente mi è avvenuto di oflervare, che in un Codice della Bibliote- 
ca di S. Marco in Venezia (3) egli è chiaramente detto Tedefco: ar- 
iani de biemore de Alemania Arithmetica ; e noi perciò non abbiarn 
più alcun diritto ad annoverarlo tra’noflri (*) . 

Tom.1V. ’ V XI. Da 


(*) Fra! Matematici di quello fe. 
colo dovea annoverarti principalmente 
Leonardo Fibonacci, odia figlluol di Bo- 
ttaccio , di patria Pifano : perciocché a 
lui fi attribuifee la lode di avere prima 
di ogni altro portati in Italia al principio 
del Iccolo llcdo i numeri detti Arabici , 
0, come egli gli dicc,numcri degl’indiani. 
L’Aritmetica da lui compolla confervali 
in un Codice MS. della Magliabeccbiana, 
e il Sig. Ab. .Zaccaria (4} , e il Sig. Dott. 
Giovanni Targioni Tozzctti (5) ce ne 
hanno dato una adai efatta detersione . 
Il titolo è s Incipit Li ber ^tbbaci composi- 
tus a Leonardo filio Bottacci Tifano in an- 
no no a- Narra nella Prefazione Leonar- 


C») Didion. Hifior. Art. Catrt’amij . 
(i) V. VoLium Joc- cit. §. XX VJ. 

CÓ CoUic. Lana, Alibi. S. Marci p.141. 


do , che in età fanciullefca efsendo dato 
condotto da fuo Padre a Buggia nella Bar- 
beria , nella cui Dogana egli era CanceU 
bere a nome de’ Pilàni , apprefe ivi a 
conofcere le nuove figure de’numeri ufa- 
ti dagli Indiani , e fi die a cercare tutto 
ciò , che fu quella Scienza fapevafi nell’ 
Egitto , nella Siria , nella Grecia , nel- 
la Sicilia ec. aggiugnendovi ancora parec • 
chi lumi tratti dalla Geometria di Eucli- 
de • Alla Prefazione lcguc la dedica dell’ 
opera a quel Michele Scotto da noi men- 
tovato in quello Tomo medelìmo. L’A- 
bate Zaccaria ci Ila dato 1 ’ Indice de’ 
Capitoli , in cui 1 ’ opera é divilà , c il 
Dott. Targioni ne ha lecite parecchie 

bel- 

(4) Excurfnr Liter. p. !*!,•. 8cc. 

(O Relazioni d* alcuni Viag&i edizione II» 
t. lì. p. 5$. &c. 
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XI. Da ciò , che abbiam detto finora , fi rende evidente , 
che fra tutte le parti della Filofofia e della Matematica , l’ Aftrono- 
mia fu quella , che fopra le altre fu in quello fecolo coltivata . Co- 
li gli ftudiofi di ella fi folfer rillretti entro i confini della vera ed 
utile Aftronomia . Ma molti paffarou tropp' oltre, e abufando del 
loro Studio , divenner pazzi e fuperlHziofi fcguaci dell’ Allrologia 
Giudiciaria. E io perno, che la colpa fe ne doveflc in gran par- 
te a Federigo IL 11 Montucla lo annovera trai fomentatori dell’ 
Aftronomia (i); nè io gli contrailo tal lode, la quale anzi compro- 
vali dalle cofe , che di quello Principe abbiam dette in addietro. 
Ma ciò che afferma il Montucla, cioè che a lui deefi la prima tra- 
duzione Latina dell’ Almagello di Tolomeo fatta fulla verfione Ara- 
bica, è certamente falfo ; perciocché nel Tomo precedente fi è 
dimoftrato, che tal traduzione fu fatta fin da’ tempi di Federigo I. 
da Gherardo Crcmoncfe . Forfè però una nuova verfione ne fece 
fare Federigo II. , e forfè fu Tolomeo uno di quegli antichi Filo- 
foli, la cui traduzione egli mandò in dono alla Univerfità di Bo- 
logna . Aggiugne il Montucla, che Federigo tanto godeva degli 
Studj Allronomici , che folea portar feco un globo, la cui fuper- 
ficie rapprefentava* le coftellazioni , e al di dentro vedeafi raffigu- 
rata la difpofizione delle orbite, e i movimenti de’ pianeti. Ma 
io credo certo , che ciò movelfe da una folle credenza per le A- 
ftrologiche predizioni, anzi che dal defiderio d’iftruirfi nell’ Aftro- 
nomia. Veggiamo in fatti, eh' egli avea fempre feco molti di co- 
tali impoftori. Così nell’antica Cronaca di Vicenza fcritta da An- 
tonio Godi leggiamo (2) , che 1 ’ anno 1236. dovendo egli ufcir da 
Vicenza , volle che un fuo Aftrologo gli predicelfe, per qual por- 
ta 


belle e interefsanti notizie, che si leggo- 
no intorno alle Monete , al Commercio, 
alle Mifure , agli ufi mercantili di Quell’ 
età . Egli oiserva fralle altre cofe 1’ eti. 
mologia della voce zero , che viene , 
fecondo Leonardo , dalla voce Arabica 
Zepbirnm ; e moftra infierr.e che Leo- 
nardo fa uso non fol del nome, ma del- 
le note , e delle regole dell’ Algebra . 
Ei nondimeno rammenta qualche Codice 
Latino del fecolo XI. e del XII. , in cui 
pure 11 veggono alcuni, benché più rozzi , 

(là Hilloir. dei Mathemtc. t. i« p. 41 8. 


numeri Arabici , ed egli anzi fofpetta, 
che coiai numeri (ìano Lettere minufcu- 
le Greche un poco ftorpiate , e che 
forfè gli Arabi abbian prefo il modo di 
conteggiare da’ Greci de’ badi fecoii . 
Nella ItelCa Magliabecchiana conferva!! 
un’ altra opera di Leonardo fcritta nell* 
anno taao. e intitolata Tracina Geomc « 
tris , la quale però propriamente appar- 
tiene all’ Agrimcnfura , e di elsa ancora 
qualche faggio ci offre il foprallodato 
Dott. Targioni . 

(a; Script. Km. Itti- voi. VUL p. Sj. 
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ta dovea ufcire ; e che coflui avendogli pollo in mano un vigliet- 
to chiufo , Federigo poiché fu ufcito , apertolo, riconobbe, che 
colui avea colto nel vero. E Rolandino racconta ( x ) , che vo- 
lendo egli andare l’anno 1239. da Padova a Caftelfranco nel Tre- 
vifano , comandò a M altro Teodoro fuo Aftrologo , che per mez- 
zo deli’Aftrolabio gli prediceli!: , a qual ora dovea muover l’efer- • 
cito , e che quando volle edificare la Città detta Vittoria pref- 
fo Tarma, confultò pure gli Aftrologi (2) per cogliere il tempo 
a ciò opportuno . Nel che però convien dire , che i fuoi Altro» 
logi non folTer troppo felici ; perciocché la nuova Città fu non 
molto dopo dillrutta . E finalmente Fra Francefco Pipino con mol- 
ta ferietà ci racconta (3) , che dagli Altrologi gli fu ancora predet- 
to , che farebbe morto alle porte di ferro, in un luogo, che avefi 
fe il fuo nome dal fiore.; e che di fatto ei morì in Fiorentino ter- 
ra dell'Abruzzo in una torre , che avea le porte di ferro, le.quali 
cofe benché in gran parte fi debban credere finte a capriccio, ci 
moltran però , che Federigo II. erafi lafciato miferamente accieca- 
re dalle Aitrologiche impolture . 

. XII. Nè punto men pazzamente andava dietro elle perduto il 
celebre Ezzelin da Romano . Jacopo M alvezzi Scrittore di un’antica 
Cronaca Brefciana racconta (4) , che egli avea feco in Brefcia una 
truppa di Aftrologi , cioè il famofo Guido Bonatti , di cui or or 
parleremo , Riprandino Veronefe , Paolo Brefciano, un Saracino, 
che alla lunga barba e al fiero fembiante pareva un nuovo Balaa- 
mo , e , ciò che dee fembrar più Arano , anche un Canonico di Pa- 
dova, detto Salione; e che collo ro non molto prima della batta- 
glia preflò CalTano , ove Ezzelino ricevette la ferita, di cui morì, 
due volte gli predflTero i più felici fucceflì . Il che pur fi racconta 
dall’Anonimo Autore dell antica Cronaca Ellenfe pubblicata dal 
Muratori (5) , ove i medefimi Aftrologi fi veggono nominati , fc 
non che il Malvezzi diltingue Paolo Brefciano dal Saracino , di cui 
non dice il pome , il Cronilla Ellenfe nomina folo Paolo Saracino , 
nel che però deefi credere errore ; perciocché un Saracino non 
avrebbe avuto il nome di Paolo . Di Salione Aftrologo di Ezzelino 
fa menzione ancora il fuddetto Guido Bonatti ( 6 ), che era infie- 
me con lui al feguito di Ezzelino . Guido fu il più celebre tra gli 
Aftrologi di quella età; ed è il primo dopo gli antichi, che ci ab- 

V 2 bia 


CO Ib. p. iti. 

(}) lb. vobTx. f. «*•. 


<41 lb. *>I. XIV. p. fio. 911, . 
(5) lb. toI. XV. p. }.y. 

(fi) Aftronom. 1’. 1. j>. 14 }. 


Digitized by Google 



; 


j ?<5 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA . 
bia lafciato un pieno ed intero Trattato fu quella pretcfa faen- 
za . Di effo abbiamo più edizioni , che rammentanfi dal Fabri- 
cio(i); e in elfo alle impolture Aftrologiche Guido unifce tutta 
quella Scienza Agronomica , che allor poteafi avere, e merita per- 
ciò che ne facciamo dillinta menzione , anche per difcerncre ciò 
• che poflìam di lui credere con fondamento da ciò, che la creduli- 
tà de’nollri maggiori ha troppo facilmente adottato . E tanto più 
che pochi di lui hanno parlato con efattezza; e quelli che più co- 
piofamentc degli altri ne hanno fcritto, cioè Profpero Marchand ( 2 ) 
e il Conte Mazzuchelli (3) , han bensì riferite le altrui opinioni, ma 
non han confultate le Opere dello lleffo Guido, il che a me fembra, ■ 
che prima d’ ogni altra cofa fi debba fare, quando fi prende ad efa- 
minare la vita di qualche Scrittore. 

XIII. Guido Bonatti credei! comunemente di patria Forlive- 
fe. Così egli è nominato nel titolo della fua Agronomia ; così af- 
ferma l’ antico Autore della Cronaca Ellenfe ( 4 ) , per tacere altri 
più moderni Scrittori ; così fembra provarli da parecchie carte di 
quello e del precedente fecolo , che confervanfi negli Archivj di 
quella Città, e nelle quali fi fa menzione della famiglia Bonatti ( 5 ). 
Ma molti Scrittor Fiorentini , ed altri citati e feguiti dal P. Ne- 
gri ( 6 ) , affermano eh’ ei fu Fiorentino, e che cacciato perle ci- 
vili difeordie dalla fua patria e ritiratoli a Forlì, volle da quella 
Città prendere il nome . Io non farei gran conto di tutti gli Au- 
tori allegati dal P. Negri , poiché fon qual! tutti di due fecoli po- 
Ileriori a Guido J Ma parmi più forte affai l’argomento tratto dal- 
le Vite d’ uomini illullri Fiorentini di Filippo Villani pubblicate 
dal Conte Mazzucchelli ; poiché quelli conferma la fuddetta opi- 
nione , e aggiugne ( 7 ) che nacque in Cafcia , luogo del territorio 
di Firenze, di famiglia fecondo il luogo affai antica, di che altre con- 
getture ancora fi arrecano nelle Novelle Letterarie di Firenze (8) . 
Quindi io confeffo , che non fo arrendermi a preferire 1’ una all’ 
altra opinione . A me par nondimeno , che le il Bonatti avelie 
avuto contro de’ Fiorentini quell’odio, che quelli Scrittori ci di- 
cono, ei ne avrebbe forfè dato qualche indicio nella fua Opera, 
in cui non rare volte parla di fe medefimo . Or di ciò non vi ha 
motto . 11 qual argomento benché non abbia fprza di prova , può 

ri- 


ti) Bibl. Lat. MeJ. Si laf. ^tec, voi. III. CO V. Georgi i Vivimi Marchesi Vii. Ili» 
p. 130. ' ForolivienBum p. a 4 $. 

(1) Diflionnair. Hi8or. Arv Ronatuj • (d) Sciiti. Fiorem. p. I17. , , 

ti) Scrittor. lui. Art. Bonetti . (7) P. LXXX. 

(4) toc. cit. (S) An. 174S. p. J 4 J. 
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rimirarfi però , come congettura favorevole a Forlivefi, a cui par- 
mi, che un’ altra fi poffa aggiungere di non minor forza, cioè 
una carta Fiorentina del 1260., in cui tra’ teftimonj è notato an- 
cor Guido con quelle parole : Guido Bonaclus AJÌrologus Communi s 
Fiorenti a de Forlivio (1) . In un Codice della Cronaca di Giovanni 
Villani citato dal Muratori fi dice ( 2 ) , eh’ egli era ricopritore di 
tetti. Ma in quell’ arte ei non dovea certamente impiegare gran 
tempo . Non fi fa in qual anno ei nafcelfe ; ma certo, egli era già 
vivo, e in età di poter conofcere altri l’anno 1223. , perciocché 
egli narra , che in quell’ anno vide in Ravenna un certo Riccar- 
do , il qual, diceva di avere quattrocent’ anni , e di elTere flato 
a’ tempi di Carlo Magno (3) . Anzi ei doveva elTere uomo di qual- 
che autorità l’anno 1233. , poiché egli parlando del celebre Gio- 
vanni da Vicenza Domenicano , di cui tratteremo altrove , dice 
ch’ei fu il folo, che ricufalTedi venerarlo come uom fanto, e che 
perciò era dal popolo confiderato come empio ed eretico (4). Que- 
llo paflo medefimo ci moftra , ch’egli era allora in Bologna, ove 
forfè egli aveva fatti i fuoi Studj ; e ove fembra , che avefle co- 
nofeiuto Pier delle Vigne , come altrove fi è moftrato . Pare an- 
cora, ch’egli viaggialle fin nell’Arabia; perciocché Benvenuto da 
Imola citando un palio dell’Opera Aftrologica del Bonatti , dice: 
Scribit enim Guido Bonatti Forolivienfis , magnus AJÌrologus , fe vidijje 
in Arabia unum AJlrolabiutn mirabilis magnitudini &c. (5) . Ne’ libri 
di- Guido io non ho veramente potuto trovare un tal palTo; mafe 
Benvenuto in elfi lo ha letto, pare che poffa a ragione efiger fede. 
L’Aflrologia giudiciaria fu il luo Studio più caro ; e tanto fe ne la- 
fciò egli acciecare, che lungi dal fofpettare in effa fuperflizione o 
colpa alcuna , invoca fpeflo nella fua Opera il divino ajuto , affi- 
ne di feiogliere le propofte quiftioni, e giunge a dire, che Gesù 
Crifto medefimo fi valle ^ell’ A Urologia giudiciaria (6) . Ei vivea in 
tempo, in cui gli impoftori facilmente otteneano fede ; ed egli 
perciò fu avuto in conto del più grande e del più dotto uomo , 
che allor ci folle ; e molti de’ principali Signori Italiani voleano 
averlo feco . 

XIV. Benché non Pappiamo , s ,- ei folle onorato da Federi- 
' go II. , ciò nondimeno è affai probabile , fe è vero ciò , che lo 

ftef- 


fi) Maz2uchel. Prefat. al Viilan. p. xr. (<) In Comm. ad Dane. «die. Antiq. Itti* 
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fleflo Guido racconta (x) , che eflendo Federigo in Grofleto , ed 
egli in Forlì, dalla combinazion de’ pianeti conobbe, che tramava- 
fi congiura contro l’imperadore, e che avendonelo egli avvertito, 
trovoilì in fatti , che Pandolfo daFafanclla , Teobaldo, Francefco, 
e più altri de’ fuoi . Segretarj avevano contro di lui qongiurato , 
fenza che alcun degli Aflrologi , che gli llavano in Corte , ne 
avefle avuto prefentimento. Forfè ciò avvenne l’anno 1233. , quan- 
do Arrigo ribellatoli contro l’Imperador fuo padre cercò di con- 
durre molti al fuo partito (2). Guido fu ancora con Ezzelino, co- 
me fopra abbiam detto, 1' anno 12S9. , in cui quelli morì dopo 
aver avute da Guido fleiTo e da altri Allrologi le più favorevoli 
predizioni . Di quello però non fa alcun motto Guido nella fua 
Opera ; perciocché non era egli sì femplice a narrarci cola , che 
non era troppo onorevole a lui e alla fua arte ; ma folo rac- 
conta (3) la morte infelice di quel Tiranno, anzi parla di lui (4), 
come del più crudele uomo de! mondo , dicendo , che egli a niun 
ordine , a niuna religione , a niun grado , a ninna età , a niun fejfo , a 
ninna famiglia ebbe riguardo , uccidendo perfino colle fue mani un fuo fra- 
tello , e un fuo nipote , le quali cofe tutte , conchiude, io Jìejfo ho vedu- 
te . Ma ci fu caro Angolarmente al Conte Guido Novello , che da 
Giovanni Villani dicefi (S) Guido novello de’Conti Guidi . Quelli 
fu fatto Podellà di Firenze a nome del Re Manfredi l’anno 1260. , 
e ilBonatti racconta (6) , che avendo il Conte molla guerra a’Luc- 
chcfi , il che fecondo il Villani (7) avvenne 1 ’ anno 1261. , ed ef- 
fendo i due eferciti 1’ un dall’ altro non molto difcolli , lo ItelTo 
Conte lo interrogò , fe farebbe allora feguita battaglia , e ch’egli 
confultati i pianeti rifpofe che no , e che così in fatti avvenne ; e 
aggiugne (8) , che mentre il Cónte llringeva d’alfedio unCallello, 
egli interrogato , fe elfo farebbe flato cfpugnato , rifpofe pure , 
che no, per codardia degli alTedianti . fi che deefi intendere del 
Callello ai Fucecchio , che per trenta giorni fu inutilmente afle- 
diato dal Conte Guido, come narra il Villani (9), il quale però 
non attribuifee l’ infelice efito dell’alTedio alla viltà degli affedia- 
tori , ma alla forza del Callello , e al coraggio de’ difenfori . Il 
Bonatti rammenta ancora , come da fe predetta, la feonfitta, eh’ 
ebbono j Fiorentini Guelfi da’Gibellini preflo il Caflello di Mon- 
ta- 
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taperti l’anno 1260. , e dice (1) , che Guido Novello era il con- 
dottiero dc’Gibellini, e che ciò avvenne, dappoiché egli cacciato 
fu dà Firenze, e i Fiorentini ebber diftrutti i Cartelli che avean in 
Tofcana, Gli Storici antichi non ci raccontano , che Guido No- 
vello averte parte nella battaglia' di Montaperti , e fecondo erti ei 
non fu cacciato da Firenze , che l’anno 1266. (2). Ma forfè egli 
fii da Firenze cacciato due volte, o forfè due battàglie avvenne- 
ro predò di Montaperti . Certo non deefi credere, che il Bonat- 
ti o abbia errato , o abbia voluto ingannare , fingendo una bat- 
taglia a’fuoi tempi , che non forte accaduta. L’ultima fua predi- 
zione, di cui Guido fi vanta, è quella di una battaglia che da lui 
foto fi -accenna , dicendo : ficut accidit nobis , quando equitavimus 
Valbonam .... vicimus enim omnes volente s nobis rejijì ere (3) ; la qual 
forfè fu la battaglia, di cui parlali negli annali di Forlì all’an. 127 <5., 
feguita tra’ Gibellini Forlivefi,e i Guelfi loro nimici, i quali avea- 
no appunto porto il campo a Vaibona (4) . 

XV. Quelle fole fono le predizioni , del cui avveramento fi 
vanta Guido nella fua Opera, e le fole imprefe di guerra ; a cui 
narra di edere intervenuto . Io penfo , che non gli fi debba gran 
fede, quando racconta di aver predette sì felicemente il loro fuc- 
ccrtb ; o che fi debba credere, ch’egli colpirte fortunatamente nel 
vero , come avviene talvolta anche a chi non fi pregia di edere 
.Aftrologo . Io penfo àncora, che Guido fi farà molte volte ingan^ 
nato nelle fue predizioni, come gli accadde riguardo ad Ezzelino. 
Mapenfo altresì, che fe in altre occafioni egli averte potuto vantarli 
di aver letto nelle coftellazioni il futuro , ei non 1 avrebbe nella 
fua Opera diflìmulatos poiché troppo era 1’ onore, che ne fareb- 
be venuto a lui e alla fua arte. Quindi a me fembra , che tuiU 
gli altri maraviglio!! avvenimenti , che di lui ci raccontano altri 
Scrittori vifluti.dopo di lui , non fi debbano ammettere si facilmen- 
te, non folo perchè vi ha fempre ragione di dubitare delle Altro- 
logiche impofture , ma anche perchè non fembra probabile , che 
Guido gli averte taciuti , fe in elfi vi forte almeno qualche appa- 
renza di vero . Io non mi tratterrò a rammentare le grandi co- 
fe , che di lui hanno fcritto , o a dir meglio , fognato alcuni . Leg- 
gafi la Vita fcrittane da Filippo Villani , e da noi rammentata poc 
anzi, e vi fi troverà menzione e di una ftatua di bronzo fatta fon- 
der da Guido , la qual rendea rilpolle profetiche, e del campani- 
le 
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le di S. Mercuriale in Forlì , fu cui falito il Bonatti , quando il' 
Conce Guido di Montefeltro Signore di quella Città ne ufcia per 
combattere, dava col primo tocco della campana l’avvilb di met- 
terli l’armatura, col fecondo di falire a cavallo, col terzo di muo- 
vere velocemente . Legganlì i Comenti di Benvenuto da Imola fui* 
la Commedia di Dante pubblicati dal Muratori, c vi fi troveran- 
no accennate (t) le molte vittorie dallo ftefTo Conte Guido otte- 
nute contro de’Bolognefi, per le profezie del Bonatti , il predire 
che quelli fece una ferita , eh’ egli flefTo avrebbe ricevuta in una 
battaglia, come avvenne, e la confulìone , ch’ei dovette un gior- 
no foffrire, quando avendo egli dall’ olfcrvar le lidie predetto , 
che non farebbe caduta pioggia , e un contadino al contrario , 
da’movimenti del fuo Afino avendo pronofticato e affermato, che 
ella farebbe caduta affai copiola , fi vide in effetto , che 1 ’ Afino 
avea maggior virtù che le lìdie nell’ indicare il futuro . Legganlì 
gli Annali di Forlì da noi mentovati poc’ anzi , i quali però fono 
Icritti , come olTerva il Muratori , da affai recente autore, e vi li 
vedrà narrata dillefamente (2) la legnalata vittoria, che colla feor- 
ta delle predizioni di Guido riportò il Conte di Montefeltro l’an- 
no 1282. contro l’efercito Francefe mandato ad elpugnare Forlì dal 
Pontefice Martino IV. , e cofe ancora maggiori affai troveranno ai 
fine de’ medefimi Annali (3), ove molte predizioni raccontanfi da 
lui fatte, altre avverate , altre no, e ove Guido ci fi dipinge non 
fol come Afirologo , ma ancor come Mago. Legganlì finalmente 
i due fopraccennati Articoli del Marchand e del Conte Mazzuc- 
cheìli , e fi vedrà quante altre cofe da’ più moderni Autori fi fo- 
no fcritte intorno a Guido , che altro fondamento non hanno , 
che la tradizione , e la credulità popolare; e cui perciò non gio- 
va nè il riferire , nè il confutare . 

XVI. Lafciate dunque in difparte tutte cotali cofe maravi- 
gliofe non meno che tavololè , veggiamo alcune altre notizie in- 
torno alla Vita di Guido, ch’egli fieffo nella fuaOpera ci ha tra- 
mandate . Egli racconta (4) , che un cotal Simon Meftaguerra, uo- 
mo di vii condizione , e di cui non fi ritrova, ch’iolappia , alcu- 
na menzion nelle Storie , guadagnatoli f amor del popolò in Forlì 
venne in sì alto fiato , che niuno ardiva di opporgli!! , benché fa- 
celfe quanto fapeva fare di male ; e dice di le medefimo , che fu 
il folo , che ardilfe di fargli fronte e refiftergli , e che finalmen- 
te 
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te dopo tré anni di tirannìa colui fu sbandito e cacciato dalla Cit- 
tà . Egli fi duole fpelfo de’ Regolari , a cui dà il nome di tunicati, 
perchè fi opponevano alle fue predizioni , e dicevano la fua arte 
non efTere che impoftura ed inganno . Convien .dire , che fopra 
tutti parlalTe contro di lui il celebre Fra Giovanni da Vicenza Do- 
menicano , poiché egli il chiama in un luogo ipocrita (i) , e al- 
trove ne forma un afflai fvantaggiofo carattere (2) , di che parle- 
remo più lungamente , quando dovremo nel Capo IV. di quello 
libro trattare di quell’ uom sì famofo . Confelfa Guido però, che 
anche tra' Regolari aveva trovati alcuni , benché affai pochi, che 
non moftravanfi cotanto alieni dalla fua fcienza, e fra elfi dice , 
che dee render giuftizia a Fra Corrado Brefciano dell’ Ordine de* 
Predicatori, ori, dice, ho conofciuto uomo molto difcreto , e che inten- 
deva. bene il vero , e bene ne tifava , il quale pel fuo profóndo [opere 
fu fatto Vefcovo di Cefena (3) . T ra’ Velcovi di Cefena del (ècolo XIII. 
io non trovo alcun Corrado Domenicano . Di quell’ordine vi fu 
unFrancefco, che dicefi da alcuni eletto nel 1263. ,ma di cui dubita 
l’Ughelli (4) , fe debba annoverarli tra’ Vefcovi di Cefena , poiché non 
fé ne trova negli antichi monumenti notizia alcuna. Dopo F rance* 
fco vien nominato Onerardo diSalfonia, cui dice eletto Pan. 127P., 
e quelli io credo appunto che folle il Corrado di Guido . La diver- 
fità del nome non è sì grande , che non polfa elfcr facilmente il per- 
fonaggio medefimo , benché con nome alquanto diverfo. Egli è ve- 
ro che l’Ughelli il dice di Sajfonia , e Guido il dice da Brefcia . Ma poP 
fiam noi accertarli , che l’Ughelli non abbia qui, come in tanti altri 
luoghi , prefo qualche abbaglio? E molto più , che come olferva* 
no i PP. Quctif ed Echard ($) , Bernardo di Guidone , che fcrifle 
verfo il 1330. nomina tra’ Vefcovi Domenicani Everardo da Brefcia 
Vefcovo di Cefena . Or chi non vede quanto facilmente il nome di 
Everardo fiali potuto cangiar in quello di Onerardo , e in quello 
ancor di Corrado ? Che più ? Lo ftelfo Ughelli all’ anno 1383. 
nomina tra’ Vefcovi di Cefena un Everardo da Brefcia Domenica- 
no , benché fi mofiri dubbiofo , fe debba veramente entrar nella 
ferie , perchè non ne trova autentici documenti . Or chi non ve- 
de che l’Ughelli ha aqueltoluogo malamente fconvolto l’ordinde’ 
Vefcovi di Cefena ? poiché Everardo da Brefcia , facendo di lui 
menzione il fuddetto Bernardo , debbe elfere certamente vilfuto 
Tom. 1 V. ' X af- 
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affai prima dell’anno 13 83. A me par dunqije certiflìmo, che ove 
l’Ughelli nomina Onerardo di Saffonia , fi debba legger Corrado , 
o Everardo daBrefcia, e che quelli fia appunto colui , di cui par- 
la il Bonatti . Ma crederem noi a quello Scrittore, quando ci nar- 
ra , che egli ancor favoriva l'Aftrologia Giudiciaria ? Io confeffo, 
che libererei volontieri da una tal taccia quello Religiofo e Ve- . 
feovo . Ma un paffo dell’ antica Cronaca di Niccolò Smerego pub- 
blicata dal Muratori non mel permette . Egli all’anno 12S8 par- 
lando di una vittoria , che ebbe Ezzelino, in cui fece prigione Fi- 
lippo Arcivefcovo di Ravenna, Legato del Papa, aggiugne che fu 
fatto allora prigione anche Fra Gaverardo Domenicano, che era 
’Allrologo dello fteffo Legato . ljìo medio D. Eccelinus habuit Brixiam, 
& fecit unum maximam cavalcatam , in qua ipfe habuit vicìoriam , & 
tepit Legamm , qui ceperat ei Paduam , & Fratrem Gaverardum de 
Ordine Pradicatorum , qui erat fuus AJirologus (1) . Il Muratori avver- 
te, che un Codice Manofcritto in vece di Gaverardum legge £oe- 
rardum ; e quindi panni egualmente ficuro che fia quelli appunto 
e l’ Everardo da Brefcia. di Bernardo da Guidone , e il Corrado da 
Brefcia di Guido Bonatti , e l’ Onerardo di Saffonia dell’Ughelli . 

E forfè ancora egli era natio della Saffonia , ma veniva appellato 
da Brefcia pel lungo foggiorno fatto in quella Città. Un Religio- 
fo , e ciò che è più un Legato , coltivatore dell’Allrologia Giudi- 
ciaria è certamente un oggetto da farne gran maraviglia . Ma tal 
era l’ignoranza di que’ tempi, che fi credeva da iqolti fublime dot- 
trina ciò , che non era , che puerile fuperftizione . Lo fteffo Bo- 
natti nomina molti altri famofi Aftrologi , ch’egli dice viffuti a’ fuoi 
tempi , tra’ quali fono, lafciando da parte gli Arabi , Giovanni 
da Pavia , Domenico Spagnuolo, Michele Scoto, così detto forfè 
dalla Scozia fua patria , Stefano Francefe , Gherardo da Sabione- 
ta Cremonefe, di cui parleremo tra poco , e Bellone Pifano fa); 
il che conferma, grande effere flato di quelli tempi l’acciecamcnto 
degli uomini nel correr perduti dietro a cotali lciocchezze . 

XVII. Chi avrebbe creduto , che un sì fuperftiziofo A Uro- 
logo , qual era Guido , doveffe finir la fua vita nell’ Ordine de* 
Minori, e divenire egli pure un di qu e tunicati, cheeran tanto, ninni- 
ci della fua Aftrologia? E nondimeno, fe crediamo al Wadingo (3) 
e agli altri Scrittor Francefcani , e a molti altri ancora citati dal 
Ch. Mazzuchelli , così fu veramente; e Guido in vecchiezza entrò 

tra’ 
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tra’ Minori , e vi pafsò in umiltà e in penitenza i Tuoi ultimi an- 
ni . E in ciò egli ebbe o ad efemplare , come vogliono alcuni , o 
a compagno , come penfano altri , o a feguace , come altri feri* 
vono , quello fteflo Guido Conte di Montcfeltro , a cui avea pre- 
dette tante vittorie . E che quelli veftifle l’ abito di S. Francefco , 
non può negarli . 11 Wadingo ha pubblicato il Breve (1) , che Bo- 
nifacio Vili, fcriffe perciò al Provincial della Marca l’anno 1296. 
Dante ne parla affai lungamente (2) ; ma non ollante la conver- 
fione del Conte , il fevero Poeta lo ripon nell’ Inferno per quella 
ragione, che nel paffo allegato fi può vedere. Ma che il Bonatti an- 
cora fi faceffe Frate , Dante noi dice , ma fedamente accennando- 
ne il nome lo pone nell’Inferno infiem con Michele Sdotto , e con 
Afdentc prima Ciabattino in Parma, pofeia Aftrologo : 

Quell’ altro , chi ne fianchi e coti poco , 

• Michele Scotto fu , che veramente 

- Delle Magiche frode [effe il giuoco . 

Vedi Guido Bonatti i vedi Afdente 

Che avere intefo al cuo]o edallofpago 
Ora vorrebbe , ma tardi fi pente (3) . 

Della converfion di Guido nulla han parimenti nè le antiche Cro- 
nache fopraccitate , nè gli Annali di Forlì ; nulla ne dice nè Ben- 
venuto da Imola, nè Filippo Villani, Scrittori di tempo vicini a 
Guido , che non avrebbon ignorata tal cofa , nè 1 ’ avrebbon ta- 
ciuta . Solo due fecoli dopo la morte di Guido fi cominciò ad af- 
fermarla ; e come fuole avvenire , gli Scrittori feguenti copiandoli 
felicemente l’un l’altro moltiplicarono il numero de’feguaci di Que- 
lla opinione, ma non perciò la renderon probabile . Io credo che 
ella abbi» avuto origine da un paffo della Vita di Guido fcritta dal 
fuddètto Villani , che così dice , fecondo la traduzion pubblicata 
dal Conte Mazzuchelli : Morì ( Guido ) già vecchio , vivendo ancora 
il Conte Guido , il quale con gran concorfo de'Forlivefi feppellì l’offa fue 
in Santo Mercuriale molto onorevolmente . Perduto Guido Bonatti perdi 
la fperanza di poter tenere la tirannia , ma quella al tutto lafciò , e prefo 
umile abito entrò nella Religione di S. Francefco , nella quale tra’ Frati 
Minori Frate Minore pafsò di quefia vita . Molti furono quegli che lo vi- 
dero , lafciata tuttala pompa della prima vita, mendicare il pane per li- 
mofina . Benché quelle parole fian troppo chiare , perchè non fi cof- 
fa intendere del Bonatti ciò, che il Villani narra del Conte diMon- . 
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tefeltro, non è però improbabile, che alcuno leggendole in fretta, 
prendelTe l’un Guido per l’altro , e narralfe dell’Aftrologo ciò , che 
il Villani narra del Conte, e mi conferma in quello folpetto il ri- 
flettere, che gli Autori dalMarchand allegati a difefa di quella opi- 
nione toccano efprelTamente là circoltanza dell’andare accattando 
il pane per Dio, che dal Villani fi dicedei Conte Guido . 

XVIII. I moderni Scrittori affermano comunemente, che il 
Bonatti morì vcrfo il 1300., ma non recano alcun monumento on- 
de ciò fi confermi . De’ fatti Storici , che da lui fi raccontano nel- 
la fu a Opera, l’ultimo è la battaglia predo Vaibona, avvenuta, co- 
me fi è detto, l’anno 12 76. Dopo quell’anno adunque fcrille Gui- 
do la fua Opera ; e fe è vero, eh’ ei fi trovale prefente alla rotta, 
che il Conte Guido dièl’an. 1282. alle truppe Pontificie, abbiamo 
un’altra Epoca, a cui Renderne con Certezza la vita. Anzi, fecon- 
do la narrazion del Villani , dovette vivere il Bonatti fin verfo il 
1296. ; perciocché il Conte Guido non entrò tra’ Minori, che l’an- 
no 1296. , come fi è detto , e non vi entrò, che dopo la morte 
del Bonatti . .Oltre la fua Opera Altrologica, di cui abbiami ragio- 
nato , alcuni altri libri di fomigliante argomento , che a lui fi at-’ 
tribuifeono', fembrano edere particelle fiaccate dalla ftefla fua 
Opera . Nel Compendio della Biblioteca del Gefncro fi dice anco- 
ra, eh’ egli fcriflc un libro contro de’Francefcani (1) , Niuno, ch’io 
fappia , ha mai veduto un tal libro ; e io penfo , che qui ancora 
fiali prefo qualche equivoco . Guido nella lua Opera fembra tal- 
volta prender di mira i Francefcani , come nemici della fya arte, 
e p*re che di cfll intenda fingolarmente parlare, quando parla de’ 
tunicati . Anzi in un luogo egli ha voluto fare il profeta contro di 
eflì . e predir la rovina del loro Ordine . Rechiamole quello 
palio , che da niuno , ch’io fappia , è fiato avvertito : Sicut'fìiit , 

f uania meepit Setta Jivt Religio Augujìini, & Setta Benedilli , & Setta 
ratrum Minorum, qua incepit ara Arabum 609. anno , menfe Raba ul- 
timi, ara Chrifli 1211. anni , tujus prìncìpium fuit tale afeendens, quod 
ipfe fulradicabit omnes alias Settas , & alias Ordine! fui Romana Ec- 
tlejìa degentesi fed ejits finem dicere noifaudeo , timore ne incida m in ru- 
more! vulgi . Erit tamen publicus valde cum advenerit , ac de ipfo ru- 
mor immen fu s (2) . Quello fuo odio contra l’Ordine de’ Minori , e 
quella fua profezia contro di eflo , di cui non veggiarao già da 
quattro fecoli il compimento , e che forfè non compiralfi le non 
alla fine del mondo , ha dato per avventura occafione ad alcuni 

di 
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di errare , e di fcrivere, ch’egli avelfe comporto un libro contro 
de’ Francefcani . Io mi fon trattenuto forfè più lungamente che non 
conveniva fu quello Allrologo . Ma egli è uom nelle Storie troppo 
famofo , perchè non fe ne dovelTe parlare , "e mi è ferabrato op- 
portuno il procurar di difeernere in ciò che di lui fi racconta il 
vero dal falfo . In quelli e ne’ feguenti due fecoli , ed anche più ol- 
tre furon talvolta uomini di grande ingegno fedotti dalle lallacie 
di quell’arte ; e ci farà d’uopo il trattar di ella, più che ella non 
meriterebbe per fe medefima. Perora ci rimane a dire di qualche 
altro , di cui però ci fpediremo alfai più brevemente . 

XIX. Tra quelli è quel Gherardo da Sabbioneta Cremonele, 
che abbiam veduto poc’ anzi nominarli da Guido Bonetti tra gli 
Alirologi vilTuti a’ luoi tempi . Nel terzo Tomo fi è già ragiona- 
to (i) di un altro Gherardo Gremonefe, vilfuto lungo tempo in 
Toledo , e celebre per molte traduzioni di libri Arabici da lui 
fatte ; e abbiam allora umiliato , eh’ ei fu veramente Cremonefe, 
come alcuni hanno affermato , e ch’ei morì l’anno 1187- Ei noti 
potè dunque edere quel Glierardo , di cui parla il Bonatti K per- 
ciocché quelti ragionando di un uomo morto nel 1187. non 1 ’ a- 
jvrebbe detto luo coetaneo. Aggiungali, che il fecondo Gherardo 
ville certamente circa la metà dei fecolo XIII. , come fi mollra da’ 
monumenti , che allegheremo fra poco ; e non può quindi rima- 
nere alcun dubbio , che 1 ’ uno non fia diverfo dall’altro . Direm 
noi forfè , che il Pipino abbia errato nel filfare il tempo , in cui 
Gherardo morì? Ma fi rifletta : fe il Pipino avelTe voluto parlare 
di quel Gherardo , che fiorì circa la metà del XIII. fecclo, egli a- 
vrebbe parlato di un uomo quali fuo coetaneo , perciocché ei fiorì 
al principio del fecol feguente , e non è probabile , eh’ egli pren- 
delle sì grave errore , e di un uomo morto forfè mentre ei vivea , 
o certo pochi anni prima, dicelfe ch’era morto l’anno 1187. Nè fi 
può fofpettare di error ne’copilli ; poiché ei parla del fuo Ghe- 
rardo ove parla di Federigo I. , a’ cui tempi vivea. Innoltrc il Ghe- 
rardo , di cui parla il Pipino , era uomo d’infigne pietà , come fi 
è veduto nell’Elogio, ch’egli ce ne ha lafciato; quegli , di cui par- 
la il Bonatti , fra un Allrologo impollore , come ora vedremo ;■ il 
primo ville quali fempre in Toledo, il fecondo ville almen lungo 
tempo in Italia. Tutte le quali cofeparmi, che rendano poco 
meno , che certa la diltinzione de’ due Gherardi ■ Forfè a confer- 
marla ancor maggiormente gioverà il riflettere, che il primo dal 
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Pipino diccfi Cremonefe , il fecondo dal Bonatci fi dice Creinone* 
fe di Sabbioneta , il qual luogo benché ora appartenga al territo- 
rio Mantovano , forfè entrava allora nel Cremonefe. Potrebb’ cfle- 
re nondimeno , che amendue folfer natii di Sabbioneta ; e potreb- 
be elferc ancora, che il fecondo foife figliuolo o nipote del pri- 
mo . Intorno a ciò creda ognuno come gli fembra meglio . A me 
bada di aver modrato , che due Gherardi Crcmonefi fi debboa 
ammettere , uno vifluto nel fecolo XII. , 1* altro nel fecolo XIII. 
Così pure hanno penfato gli Autori della Storia dell’ Univerfità di 
Bologna (i) , benché elfi non abbian prefo a fodenerlo direttamen- 
te . il non elferfi polla mente in addietro a una tal didinzione ha 
fatto, che’fiafi da molti attribuito ad un folo ciò , che dovea eifer 
divifo in due ; e ci conviene perciò feparare con diligenza ciò che 
fpetta al primo, e ctf> che fpetta al fecondo. 

XX. Del più antico Gherardo ^ltro non ci dice il Pipino, 
fe non che tradufle dall’ Arabica lingua nella Latina moltiiumi li- 
bri . Di Opere da lui compode non dice motto . Parmi dunque 
probabile, che traile opere , che dai Tabricio fi attribuifcono (a) 
a un fol Gherardo , quelle che fon traduzioni fi debban attribui- 
re al primo ; quelle che fon Opere veramente compode , e quel- 
le fingolarmente , che appartengono alla Adrologia , fi debban 
credere del fecondo , e folo fembra meno improbabile , che il pri- 
mo fofle Autore di qualche Operetta medica , che va folto il no- 
me di Gherardo Cremonefe . Fra quelle del fecondo l' unica , che 
abbiali alle dampe , è la Teorica de’ Pianeti , libro, che fu per 
lungo tempo avuto in conto poco men , che di claffico riguardo 
all’Adronomia . In fatti Giovanni Regiomontano, odia di Konigs- 
bergh in Franconia , che nel fecolo XV. fu acerrimo impugnatore 
delle opinioni di Gherardo , contro cui fcrilfe un libro con que- 
llo ingiuriofo titolo : Difputatio contra Cremonenjta in Planetarum 
Thcoricas deliramenta, Giovanni deffo, io dico, afferma che laTeo- 
rica di Gherardo folevafi leggere e fpiegare nelle Univerfità , e 
che da molti e grandi ingegni era approvata ( 3 ) . Delle altre Ope- 
re di Gherardo, che non fon venute alla luce , e che probabilmen- 
te debbonfi attribuire al fecondo , vegga!! il fo precitato Fabri- 
cio ; e più ancora il Marchand , che benché abbia confufi infie- 
me i Due Gherardi, e col troppo valerli de’paffi de’moderni Scrit- 
toti abbia anzi avviluppate che difeifrate le cofc, delle Opere pe- 
rò 
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rò date alla luce col nome di Gherardo ha parlato afTai efatta- 
mcnte. Ma il noftro Gherardo troppo male abufava del fuo fape- 
re Aftronomico , rivolgendolo alle fuperftizioni dell’ Aftrologia 
Giudiciaria . Gonfcrvah nella Vaticana un Codice Manoscritto , 
come hanno ollervato i dottiffimi Autori della Storia dell’Univer- 
fità di Bologna (i) , dal quale ciò raccogliefì ad evidenza . Elio è 
intitolato ; fudicia MagiJJri Gerardi de Sdbloneta Cremonenfit fnper 
multi} queflionibus naturalrbut , ac annorum Mundi revolutìonibu} ; e 
conticn le rifpofte , che Gherardo rendeva ad alcuni de' princi- 
pali Signori Italiani di quella età , e fingolarmente ad Ezzelino da 
Romano, a Uberto Pelavicino , a Buofo da Doara , i quali con- 
fulcavanlo fu ciò , che far dovettero nelle loro imprefe , Una a ca- 
gioa d’ efempio delle interrogazioni così comincia rQuafivit illu- 
(irti Marchio Pelavicin»}' fuper facere amicitiam cnm Martino de Turre . 
Il che ci moftra, che Gherardo era tenuto io concetto di uno de’ 
più valorofì Allrologi , che fodero al mondo , 

XXI, Fu in Bologna un cotale Bartolommeo, di cui non fi 
hanno più certe notizie , Solo di lui ci è rimafto un Trattato del- 
la sfera fcritto 1 ’ anno 1 292. , di cui conferva!! qualche Codice 
Manofcritto , e in cui egli ancora fi moftra feguace fuperfiiziofo 
dell’ Aftrologia giudiciaria , di cui tratta affai lungamente. Di ef- 
fo e di un certo Guizzardo, di cui pur fi ha qualche libro di Geo- 
metria , veggafi 1 * erudita Storia de’ Profeflòrj dell’ Univerfità di 
Bologna (2) . In quella Città Sembra , che le Aftrologiche impo* 
fturc ottenefler gran fede , poiché nella Storia medefima fi reca 
un decreto di quella Comunità , con cui a un cotal Gibvanni di 
Luna Aftrologo , c Proiettore di Fifica o Ila di Medicina fi afte- 
gna un’ annual donazione di grano, in ricompenfa de’fervigj pre- 
dati al pubblico . Anno MCCCIU. Item providerunt , quod Ponterii 
Ponti} Idici} Reni teneantur omni anno infejio $. Marie Augujìi mittere 
Mag. foanni de luna AJÌrologo & arti} Fijìce prof/Jfori VI. corba} fru- 
menti ... & hoc cum ditius Mag. foannej in fatiti Comun. Bonon fem- 
per vigli fiterit &c. (3) . E quando nel quintfo Tbmo di quella Sto- 
ria dovrem ragionare dd celebre Cecco d’Afcoli, vedremo ch’egli 
fu fcelto ancor giovane a ProfelTore d’ Aftrologia in Bologna. Nè 
minore-era in ciò la fuperftizione de’ Padovani , perciocché come 
afferma il Ch. Facciolari (4) , negli Statyti di quella Univerfità , 
parlandoli dell’ Aftrologo fi dice ; qucm tamquam necejfarijjìmum ba- 
rn 
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beri omnino volumus. Ma degli Aftrologi fia ornai detto abbaftan- 
za ; e torniamo a coloro , che in più utili cofe occuparono il 
tempo e l’ ingegno (*) . 

XXII. L’ invenzion delle cofe , che giovino o a conofcer 
meglio o a perfezionar la natura , ha Tempre ottenuta l’ immor- 
talità del nome a chi ha potuto giugnervi felicemente . Una ne eb- 
be in quello fecolo l’Italia, la quale , benché dapprima non fem- 
bralfc opportuna, che a recare all’uomo un palleggierò vantag- 
gio , è Hata però col volger degli anni 1 ’ origine delle più belle 
{coperte, che nella Fiiica li fian fatte, e fi vadan facendo tuttora. 
Parlo dell’ invenzion degli occhiali . Ella è cofa ftrana a riflette- 
re, che fiali tardato sì lungo tempo a immaginarla. Gli antichi 
conofcevano ed ufavano il vetro , e il lavoravano in diverfe ma- 
niere, come abbiamo in Plinio il Vecchio fi) . Elfi avean trovato, 
che una sfera di vetro ovver di criftallo ripiena d’ acqua e po- 
lla rimpetto al fole raccoglieva e trafmetteva i raggi per modo, 
che con ciò folo fi ardevano e le velli e gli flelfi cadaveri (2) . 
Elfi aveano fpecchj , che ingrandivano , sformavano , capovolge- 
vano ftranamente gli oggetti (3) , e delle fuddette stere di vetro 
ripiene d’ acqua ufavano ad ingrofiare e a render leggibili le let- 
tere più minute (4). Or è egli polfibile, che avendo tai cogni- 
zioni non andafler più oltre ? E nondimeno è certilfimo , che nel- 
le loro Opere non abbiamo alcun indicio di occhiali, di telelco- 

f )j, odi altri fomiglianti llromenti atti ad accrefcere e a llender 
a villa. Alcuni hanno pretelo di aver trovato un palfo di Plauto, 
che parli degli occhiali ; ma elfi non hanno mai potuto mollrare 

in 


(*) Ebbe il fecolo XI 1 T. uno Scrit- na più volte di avervi fatto foggiomot 
tore di Ottica , che parve allora uomo quale s aquas , dice egli (<5) , in loco [ub- 
iti quefto genere prodigiofo , cioè Vitel- terraneo in coneavitate montis , qui e/t 
bone , della cui opera ftatnpata in Norim- inter Chitates Taduam & Vicentiam , 
berga nel 1551. veggaft il giudizio del qui locus dicitur Cubatiti , noi viditnut 
Montucla (5) . Egli non fu di patria Ita- &-c. , e altrove (7) : Imenimus & noi 
liano , perciocché ei fi chiama nella de- ditóni itflivis circa boratn teipertinam 
dica dell’opera ftefsa a Fra Guglielmo da vd modi min ante, circa Viterbium in 
Morbécha filius Tburingorum &■ Tolo- quodam prati pitto apud balncum quod di - 
norum . Ma io fofpetto , ch’e’i facefsc citar Scopuli &c. 
i fuoi ftudj in Italia . Certo egli accen- 


ti) Hift. N.t.1. v. c. xix. I. XXVI. c. 
XXVI. I. XXXVII. c. VII.acc.Stc. 

( 1 ) IW. I. XXXVI. e. XXVI. I-XXXVII. 
cip. II. 

Ci) Scnec. Qn*ft. Naturai, 1, 1. s. V. VI. 
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In qual Codice , o in qual edizione forte il verfo da eflì allegato. 
Alcuni altri partì di Autori antichi, che fon ferobratia taluno do- 
verli intendere degli occhiali , quando fi efaminan -meglio, fi co- 
nofcc ad evidenza, che hanno tutt’ altro fenfo . Io non voglio fer- 
marmi a diiputare di ciò , di che. moltirtìmi Autori hanno già 
fcritto diffuiamente . Due foli ne accenno , che fi potran confu- 
tare ,■ da chi brami efaminar meglio quella quiftione ; il Montu- 
cla (1) , e il Cb. Signor Domenico Maria Manni (2); i quali più 
altri Autori allegano, che di ciò hanno trattato. 

XXIII. Non furon dunque agli antichi noti gli occhiali , 
c non fc ne trova menzione innanzi ai XIII. fecolo . Da alcuni n’è 
flato creduto inventore Ruggiero Bacone Inglefe dell’ Ordine de* 
Minori , uomo di si acuto e penetrante ingegno , che in altri tem- 
pi avrebbe gareggiato co’ più profondi Filofofi*, e co’più celebri 
Matematici . Ma oltre il Moncucla (3) anche l’ Inglefe Smit (4) ne- 
ga a Bacone la gloria di quella fcoperta ; e il prova chiaramente 
col folo arrecare un parto dello ftellb Bacone , in cui volendo in- 
fcgnare , in qual modo fi portano ingrandire le lettere per leggerle 
più facilmente* propone un fegmento di sfera di vetro o di cri- 
llallo pollo fullc lettere flefle, che è in fomma a un di prelfo ciò, 
che abbiam veduto erterfi tifato ancor dagli antichi. Quindi il 
Montucla confelfa , che la prima menzione di occhiali trovali in 
Italia verfo la fine {lei fecolo XIII. Franccfco Redi fu il primo, che 
ne fcoprifle l’antichità in due. fue lettere , fcritte la prima a Car- 
lo Dati , la feconda a Paolo Falconieri , le quali di nuovo fono 
fiate date alla luce dal Manni (S) . In una Cronaca del Convento 
di S. Catterina in Pifa dell’ Ordine de’ Predicatori, fcritta fuccefi 
fivamente da’ varj Autori contemporanei, ei Ielle l’Elogio di Fra, 
Aleflandro Spina morto l’anno 1313. fecondo io llil Pifano , che 
corrifponde all’anno 1312. di ftil Romano ; e in quell’ Elogio a 
moflrare , quanto ingegnofo egli forte, fi dice, che avendo udi- 
to , che un tale avea inventati gli occhiali, e non potendo da lui 
ottenere, che gliene fcoprifle il modo , da fe medehmo il ritrovò, 
e il rendei pubblico : Frater Alexander de Spina vèr modeflus & bonus , 
quecumque vidit aut audivit fatta , feivit & facere . Qcularia ab al> 
quo primo fatta Qf comunicare nolente , ipfe fecit & ctmunicavit, corde 
viari (2 volente . Qui abbiam dunque non il primo lnventor degli 
Tom.IK; Y Oc- 


CO Hifioir. de* Msthemat. t. T. p. 419. Scc. C 4 ") Traiti d’Oprique traduit parie P. Pe- 
(2) Trait. degli occhiali tla Nafo.Fior.173S. zenit r. I. 1*. 57. 
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Occhiali , come da alcuni meno efattamente fi è detto, ma un 
fabbricator di elfi fenza maellro e modello; e abbiamo infiem la 
notizia del tempo , a cui cominciarono a lavorarli ; perciocché 
Fra Aleflandro gli lavorò* poiché ebbe udito, che un cotale avea 
trovato il modo di lavorargli . Ciò dunque dovette accadere o al 
fine del XIII. fecolo o al cominciar del feguentc . In fatti il Redi 
mcdefimo arreca un palio di un Trattato del governo della Fa- 
miglia fcritto 1 ’ anno I299. da Sandro di Pippozzo di Sandro Fio- 
rentino f in cui nel Proemio dosi dice : Al* trovo cofie gravofo Ai 
anni , che non arei vallenza di leggiere e fcrivere fenza vetri avellati 
Okiali truovati novellamente per comadiiae delli poveri veki , quando af- 
jìebolano del vedere. Quelle parole più determinatamente ci inoltra- 
no , che innanzi al fine del XIII. fecolo erano fiati gli occhiali 
truovati novellamente . Meglio ancor fi determina il tempo di que- 
lla invenzione da un pafio di una predica del B. Giordano da 
Rivalto Domenicano da lui detta in Firenze a‘23. di Febbrajo l’an- 
no 130S. , allegato dallo fteflo Redi ; perciocché in gflo ha quelle 
parole. No» e ancora vent' anni , chi fi trovò l’arte di fare gli occhia- 
li , che fanno veder bene , che e una delle migliori arti , e delle più ne- 
cejfarie , che il mondo abbia . Anzi in un Codice di quella Predica 
citato dal Manni (1) fi aggiunge la feguente notizia : E diffe il Let- 
tore : io vidi colui che prinìa la trovò ’ e fece , e favelligli . Ed ecco 
Sfiato ad un di prefio il tempo della invenzion ^egli occhiali, cioè 
circa quindici anni innanzi al compimento del fecolo XIII. 

XXIV. Ma tutti i palli allegati ci fcuoprono, quando li co- 
minciaflero ad ufare gli occhiali, non ci fcuoprono, chi ne folle 
il primo ritrovatore . La gloria di averlo prima d’ogni altro ofier- 
vato fi dee a Leopoldo del Migliore Antiquario Fiorentino, il qua- 
le attella di avere in un antico Sepoltuario letta la feguente Iscri- 
zione , che prima era nella Chiefa di S. Maria Maggiore di Firen- 
ze . Oh) diace Salvino d’ Armato degli Armati di Fir. Inventor degli 
Occhiali. Dio gli perdoni la peccata . Anno D. MQCCXVll. Intorno al- 
la qual Ifcrizione veggaG il foprallodato Manni (a). Teftimonio 
miglior di quello fembra , che non polla rccarfi a render certilli- 
mo , che Salvino degli Armati fu l’Inventor degli Occhiali . L’Ifcri- 
zione non può efiere più conforme alle parole del B. Giordano . 
Un uomo morto nel 1317. potca facilmente aver trovati gli Oc- 
chiali verfo T anno 1285. Poteva perciò il B. Giordano dirgiufta- 
mentt, che quella invenzipne era moderna di foli vent’anni incir- 
ca; . 


Ili Ibid. p. 7J. 
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ea; chi raccolfe dalla bocca dello lìcflò Beato la predica, e ladi- 
fiefe in ifcritto , poteva facilmente aver conofciuto l’ inventore, e 
aver con lui favellato . E pare perciò , che Ca baflcvolmente affi* 
curato all’Italia- il vanta di un sì utile ritrovamento . 

XXY. Più incerta e quanto al tempo , e quanto all’ autore 
è un’altra invenzione di non minore vantaggio in riguardo alla Na- 
vigazione, cioè della Buflola Nautica , oflia dell’ Ago Calamitato. 
Io nc parlerò a quello luogo , perchè a quello fecolo fe ne fida 
da molti il. ritrovamento ; ed è certo , che a quello fecolo ella era 
già in ufo . Ma è cofa llrana a vedere, quanto fu quello punto 
Iran tra lor difeordanti gli Autori . Accenniamo con quella mag- 
gior brevità , che in una sì intralciata quiltione è poffibile , le di- 
vede loroopinioni , e ricerchiamo, fe alcuna ve n’abbia, che fi 
polla dire probabile fopra l’ altre. Non mancano alcuni, che af- 
fermano ellerfi conofciuta ancor dagli- antichi quella proprietà del- 
la calamita , per cui ella volgefi al polo Settentrionale . La qual 
opinione , che pareva ornai del tutto dimenticata è fiata non ha 
molti afmi propofta di nuovo c difefa con una erudita Differta- 
zione dal P. D. Abondio Collina Camaldolefe (i) , con cui com- 
batte la contraria opinione del dottiffimo P.^bate Trombclli , da 
lui con altra Diflertazione foflenuta (2) . A me fembra però , che 
non faccia bifogno di lungo efame a conofcere , quale fra quelle 
due opinioni fia la più verifimile. Le Navigazioni degli antichi non 
che provarci , eh’ elfi conofcefiero la direzion polare della calami- 
ta, ci provano anzi il contrario ; perciocché noi veggiamo , che 
quando loro mancavano il Sole e le Stelle , non fapevan più ove 
volger la prora : 

ìpfe diem ntsttemque negat difeemere calo 
Nec meminiJJ'e via media Palinurus. in linda . 

Tres adeo incerto s caca caligine fole: 

Erramus pelago , totidem fine Jìdert notte: (3) . 

Quelle parole: cape vorforiam di Plauto (4), che fi allegano a pro- 
var noto agli antichi l’ago calamitato , è così chiaro da tutto il 
contefto doverli intendere delia fune, la qual regge le vele, che io 
non credo , che da alcuno fi pollano più arrecare in difefa della 
controverfa opinione .'Ma a che recare argomenti ? 11 filenzio fo- 
lo di Plinio lu quello punto parrai che equivalga quali ad una di- 

Y 2 mo- 


ti) Cammnt. Acidem. Boncn. rol. II, (0 Vìrgil. /Enfili. 1. TU. V. tot. 
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nioftrazicjne . Un uomo che avea letto quanto potea leggerli di Au- 
tori antichi e moderni , un uòmo, che avea da elfi raccolto, quan- 
to avcano elfi olfervato , un uomo a cui nulla sfugge , e nulla An- 
golarmente di ciò che vi ha di piu maravigfiofo nella natura, un 
uomo per ultimo, che ci parla della calamita più volte, e defcri- 
ve leggiadramente (i) l’attrarre ch’elTa fa il ferro, ce n’ avrebb’egli 
taciuta quell’ altra si ammirabile proprietà , fe ne avelie avuta . no- 
tizia , -le ne avelie trovato indicio predo qualche Autore? Aggiun- 
gali il filcn2Ìo di tutti gli Storici e di tutti i Poeti , mentre ci par- 
lano della navigazione , de’Filofofi tutti e di tutti i Naturalifli an- 
tichi, mentre ci parlano della calamita (giacché non v’ha chi non 
fappia, che il palio d’Arillotcle , ove le ne fa menzione è tratto da 
un’ Opera., che certamente gli è fuppolta, di che diremo tra po- 
co) ; c pofcia fi giudichi fe fia probabile , che di cola cotanto 
maravigliofa aveller taciuto gli antichi , fe l’ avellerò conofciuta . 
Quindi a ragione l’erudito M. Dutens , che peraltro fi mollra 
Tempre inclinato a favor degli antichi, perciò che a quello punto 
appartiene, confclTa (2) , che non vi è ne’ loro libri alcun palio, fu 
cui fi pplTa llabilir chiaramente quella opinione.- 

XXVI. Nulla più probabile è a mio parere l’opinione di al- 
tri , i quali penfano, che l’invenzione della Buffala Nautica fi deb- 
ba a’ Cinefi, e che da elfi fia venuta all’Italia per opera di Marco 
Polo; opinione , a cui più che alle altre inoltrali favorevole il P. 
Abate Trombclli nella citata fua eruditilfima Diilertazione ; ben- 
ché egli non al Polo, ma a qualche altro Veneto mercatante più an- 
tico attribuifea il trafporto della buffala dalla Cina in Italia . E 
certo quanto al Polo non può in modo alcun follenerfi, ch’ei folle 
il primo a recarla a’ noltri paefi . Egli tornò da’ fuoi viaggi non 
già l’anno 1260., come concordemente aiìerifcono col copiarG 
l’un l’altro i follcnitori ed anche gli impugnatori di quella opinio- 
ne, ma l’anno 129S. , come abbiam chiaramente inoltrato poc'an-. 
zi (3). Or da ciò, che dovrem dire fra poco, fi renderà manifello, 
che la Bulfola Nautica era affai prima nota in Europa . Che poi i 
Cinefi abbiano ulato fin da’ tempi più antichi , ed ufino ancora al 
prefente dell’ago calamitato, non fi rivoca in dubbio da alcuno di 
que’ che trattano di tal quillione . E nondimeno ella è cofa non 
lolo da dubitarne , ma che fi può ancora negare con ficurczza. 

Gli 
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Gli Autori della Storia Univerfale olTervano-(i) , e ne recano in te- 
ftimonio una lettera del P. d’Entrecolles Millionaiio alla Cina , e 
teffimonio di veduta , che i Cinefi hanno bensì la Bufibla, ma che- 
il lor ago non è altrimenti calamitato , ma tinto invece con un 
cotal loro empiafiro , di chi fi annoverano gli ingredienti ; il qua- 
le pure comunica al ferro la virtù di volgerli a bettentrione . Or 
fe i Cinefi non ufano della calamita , come poteron da elfi ap- 
prender quell’ufo gli Europei ?' Quella opinione adunque deeli ri- 
rigettare ugualmente , nè ha fondamento alcuno fu cui appog- 
giarli . v • 

XXVII. Or poiché nè agli antichi fu nota quella proprietà 
della calamita , nè l’ufo della BufTola Nautica ci è venuto da’ Ci- 
nefi , rimane a dire , che fia quella invenzione dc’balfi fecoli, e de’ 
tempi a noi piu vicini* Ma quando e come? Efaminiamo dapprima 
in qual tempo fiali cominciato a farne menzione . I Franceli ci met- 
tono innanzi alcuni verli di certi .loro antichi Poeti, ne’ quali elTa 
vien nominata . Maio gli prego ad accordarli prima tra loro intorno 
alla età, in cui quelli Poeti vivelfcro , e intorno a’ loro nomi ; per- 
ciocché veggo gli uni dagli altri difeordi alfai dal ragionare di elfi. 
11 Montucla arreca (2) alcuni Verli Franceli di Guyot diProvins, il 
quale , die’ egli , ville nel XII. fecolo ; perciocché l’anno 1181. era 
in Magonza alla Corte di Federigo I. In quelli verli fi appella la ca- 
lamita Col nome di Marinata ; e chiaramente vi fi efprime la pro- 
prietà di rivolgerli al polo . Pofcia foggiugne , che quelli verli me- 
delimi da altri fi attribuifeono a Ugo di Bercy Monaco al tempo 
del Re S. Luigi , cioè circa la metà del XIII. fecolo . GII Autori 
dell’Enciclopedia citano gli Itelfi verli, gli attribuifeono a Guyot 
di Provins Autore , fecondo elfi , del Romanzo della Rofa , e af- 
fermano elfi pure (3), ch’ei ville a’ tempi di Federigo I. Quali le 
llelTe parole fono Hate ripetute dal Sabbatthier (4) . Il Formey ha 
pubblicata una lettera di un Anonimo di Ginevra (5) , in cui ripren- 
de d’errore gli Enciclopedilli , perchè abbian detto, que’ vera leg- 
gerli nel Romanzo della Rofa ; ed afferma che elfi fi trovano in un 
altro più antico Romanzo, attribuito per erróre allo Hello Guyot; 
e che nel Romanzo della Rofa fi accenna bensì l’ago calamitato, ma 
non col nome di Marmetta ; c che quello nome è ufato da Ugo di 
Bercy, che vivea al tempo di S. Luigi. Il Le Gendre citando la 

Sto- 
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Storia della Poefia Francefe dell’Abate Maflìeu , ch’io non ho ve* 
duta , attribuifcc i fuddetti verG a Ugo di Bercy(i) , ma aggiugne 
lui effere lo Hello che Guyot di Provini, ed eller vifluto al princi- 
pio del XIII. fecolo lotto Filippo Augulto, ed avere compolta un’ 
Opera in veri! , intitolata la Bible Guyot . In tànta difcordanza di 
fencirnenti che polliamo far noi , fe non afpectare , che gli eruditi 
Franccfi flabilifcano finalmente di chi fian que’verfi e a qual tempo 
fiano Itati compofii ? Allora potrem giudicare qual argomento fe 
ne polla dedurre per l’ufo della Bulfcla Nautica . 

XXV III. Io lafcio alcuni altri Scrittori , che da alcuni fi ac- 
cennano fenza recarne le precife parole, come Apollinare Sidonio, 
e la Geografia della Nubia, citati dal P. Fournier (2) , e un cotal 
Pietro Pellegrino citato dal P. Cabeo (3) , di cui però dice, che il 
credea vilfuto fol due o tre fccoli innanzi* cioè nel XV. o XVL 
fecolo., c altri cotali Autori, o più incerti di età : o più ofcuri 
di nome , o di cui non abballane* fi prova , che abbian parlato 
dell’ago calamitato. Le più antiche certe teflimonianze, che noi ne 
abbiamo , fono del fecolo XIII. E il più antico. di tutti ch’io fap- 
pia è il Cardinal Jacopo di Vitry, che finì di vivere l’anno 1244. (4). 
Ecco com’ ei ne ragiona : Adamas in India reperitur .... F irrum oc- 
culta quadam natura ad fe trahit . Acus ferrea pojìquam adamantem con- 
tigerit , ad Jìellam feptentrionalem — . femper convertitur , unde valdt 
neceffarius ejl navigantibus in mari (S) . Si direbbe, che il Cardinal di 
Vitry non folle troppo bene verfato nella Storia Naturale , poiché 
attribuifce al diamante, ciò che è proprio della calamita. Manoi 
vedremo fra poco in un palio di Brunetto Latini , che a quelli tem- 
pi davafi alla calamita il nome ancora di diamante ; anzi da que- 
llo palio e da un altro , che or ora riferiremo , di Vincenzo di 
Beauvais , raccogliamo , che credeva!! che la calamita folle una 
fpecie di diamante, perciocché amendue parlano prima di quel ge- 
nere di diamante , che noi ancora chiamiam con tal nome , c po- 
fcia dell’ altro , che noi diciam calamita . Ma ancorché il Cardi- 
nal di Vitry avelie errato , quello errore non toglie , che il paflb 
fopraUegato non ci faccia veder chiaramente , che 1’ ago calami- 
tato era a’fuoi tempi notilTìmo : e che di elfo già tifavano i noc- 
chieri. Ed è ad oflervare , ch’ei non parla di ciò , come di recen- 
te fcoperta , ma come di cofa , cui niuno ignorava , e che era Ha- 
ta 
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ta perciò già da molto tempo addietro avvertita . A quello Cardi- 
nale fuccedano due celebri Domenicani , vifluti circa la metà di 
quello fccolo Hello, tino Tedefco, cioè Alberto Magno , l'altro 
Francefe , cioè Vincenzo di Beauvais . Il primo in più luoghi del 
fuo Trattato de’ Minerali , che fi poflon veder citati dal P. Abate 
Trombelli (i), parla della calamica , e in mezzo a molte favole, 
che ne racconta, mentova ancora la proprietà di volgerfi al po- 
lo ; e ciò, che è più , reca un paflo del Libro, che dice fcritto 
da Arillotele intorno alle pietre, che ha così: Angulus magneti* cu- 
jufdam cji, cujus virtns convrrtendi ferrum ad Zorum ( hoc eli Septen- 
trionem ) ; Óf hoc utuntnr nauta . Angulus vero alius magneti* illi oppo* 
fitus trahit ad Aphron ( idei! polum meridionalem ) & fi approximet 
ferrum ad Zorum , & fi ad oppofitum angulum approximet , convertit fe 
dirette ad Aphron . Parole delle quali, benché non intendali chiara- 
mente il fenfo, pur abballanza chiaramente ci moltrano , che co- 
nofcevafi allora da tutti quella proprietà della calamita . Io fo bene, 
che 1 ’ Opera di quello Filofofo citata da Alberto Magno non tro- 
vafi nè manofcritta in alcun Codice, nè in alcuna edizione Ham- 
pata. Anzi il P. Abate Trombelli crede anche (2)., che il Libro 
de’ Minerali da fuppollo ad Alberto Magno , e ne reca per fonda- 
mento le cofe ridicolofe d’Altrologia e di Magia , che vi fono fpar» 
fe per entro, I PP. Quetif ed Echard parlando di quell’ Opera (3) 
non fanno alcun cenno di dubitare , eh* ella non fia legittima : ma 
non ifciolgon nemmeno i dubbj, che contro di elTa fi poflon muo- 
vere, e folo dicono, che Alberto in ella afferma di aver colla fua 
fperienza provata l’inutilità dell’Alchimia . Ma o ella fia quella o 
noi fia, opera d’ Alberto Magno , è certamente opera di antico 
Scrittore , perciocché i fuddetti Autori ne allegano un Codice ma- 
noferitto dell’anno 1303. Dunque ad Alberto Magno, o a chi ne 
ufurpò il nome fin'dal fecolo XIII. era nota quella virtù della cala- 
mita ; anzi credeva!! allora , che da Arillotele ancora folle Hata 
avvertita tanto eran lungi dal crederla feoperta ed invenzione 
moderna . Vincenzo di Beauvais parla della calamita , che anche 
egli dice eflere una fpecie di diamante, in più luoghi . lo ne re- 
cherò uno , che veggo comunemente non oflervato da chi jia fcrit- 
to fu queflo argomento ; e che pure è il più pregevole , perchè ci 
deferive in qual maniera apparecchiavali e ufavafi l' ago calamita- 
to : ‘Aliud ( adamantis genus ) , dic’egli , (4) in Arabia reperì tur .... 

fieU 
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Jìellam marit indiarti itineris inter oh feti ras nebulas per dieta vel noflem 
nautis prodit . Curri enim vias fnas ad portnm dirigere nefeiunt , cacu- 
men acus ad adamautem lapidem fricatum per tranfverfum in fejluca par- 
va infigunt Qf va fi pieno aqua immiitunf, trine adamante n: vafi circum- 
ducunt , & inox fecundum motum ejus fequitur in cireuitu cacumen acus, 
Rotatum ergo perinde eitius per circuitimi lapidem fubito retraknnt , mox- 
que cacumen acus avulfo ducìore cantra fiellam aciem dirigit , fiatimque 
fubfifiit , nec per punclnm movetur , C$ nauta fecundum demonfirationem 
facìam ad portnm vias dirigimi . Cosi egli . 

XXIX. Finalmente Brunetto Latini , il quale , come altrove 
vedremo , mori l’anno 1294. , parla egli pure della BulTola Nauti- 
ca, come di cola da niuno ignorata . Ognun può vederne il palio, 
qual l’abbiamo alle (lampe nella Traduzione italiana del luo Tefo- 
ro (1) . Io per più certa pruova ne recherò le parole dell’ inedito 
originale Francefe antico , in cui quell’ Opera da Brunetto fu fcrit- 
ta , che fono (late pubblicate da M.F'alconnet (2): Les gens , qui 
font en Europf najent ils a tramontarne devers Septentrion , (jf les autres 
najent a celle de Midy ; & qne ce foie la verité , prenés line pierre dì ja~ 
mant , ce efi caiamite, vuos tronverés , qu’ elle a deux faces , fune gijl 
vers une tramontarne, et Cantre vers Cantre ; (5 chacune des faces allie 
V aguille vers celle tramontarne , vers qui cette face gifoif, & pour ce 
feroient les mariniers deceus , fe ils ne preijfent garde . Brunetto non par- 
la qui in linguaggio troppo Filolòfico . Ma pur qui ancora veg- 
giaino un’efprdla menzione dell’ago calamitato, che non ci può 
lafciare alcun dubbio, che fin d’allora non folle elfo a tutto il mon- 
do notilfimo, e da’ marinari ufato generalmente . *E quello inficme 
con gli altri palli poc’ anzi recati ci convincono ad evidenza, che 
nel XIII. fecolo non era più cofa nuova, che la calamita fi volgefi 
fe a Settentrione. 

XXX. . Da tutto il detto fin qui fi rende manifello abballan- 
za, che fe quel Flavio Gioja di Amalfi , a cui da molti fi attribuifee 
l’invenzion della BulTola , vide, come comunemente fi feri ve , ver- 
fo il 1300. , a lui non fi può certamente conceder tal gloria. L’Av- 
vocato Gregorio Grimaldi Napoletano ha pubblicata una affai eru- 
dita Dilfertazione {3) , in cui fi è sforzato di comprovare quella 
opinione. Ma collo Itabilire che fa egli llelfo l’età del Gioja al 
principio del XIV. fecolo , fembra dillruggerla interamente; e par- 

• mi 
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mi ftrano , ch’ei non abbia avvertito alle tante pruove che abbia- 
mo della notizia che vi era dell’ ago calamitato fin dal principio 
del fecolo XIII. , e che folo alcune pocbilTìme, e quelle appunto, 
che fono men certe, ne abbia toccato sfuggitamente. A me lembra, 
che al fuo intento farebbe tornato meglio il provare, cheilGioja 
ville aliai prima del 1300. Nel che però farebbe fiato difficile il 
trovar pruove e monumenti valevoli a confermarlo; perciocché a 
parlare finceramente , tutto ciò che ci vien raccontato di Flavio 
Gioja, è così incerto, ed appoggiato a sì deboli fondamenti , che 
mi lembra impoffibile lo ftabilir cofa alcuna con qualche probabi- 
lità . L’Avvocato Grimaldi cita non pochi Autori , che gli danno 
la lode di quella feoperta (1); molti altri ne cita il P. Abate Trom- 
belli (2), molti il Gimma (3), e tnolti potrei io pure arrecar- 
ne . Ma effi fon tutti Scrittori del fecol XV. , e di etìo ancora in- 
noltrato . Or come ci poflon effi afficurare abbafìanza , chi folle 
l’inventor della Bulfola , che era già in ufo più di' due fecoli innan- 
zi ? Gli Scrittori del XIII. fecolo da noi allegati , fembra che non 
fapeflero a chi fi dovelle un tale ritrovamento . Certo niun di effi 
cel nomina . L’avran dunque faputo gli Scrittori del fecolo XV. ? 
Ma almeno qual pruova ci adducon effi della loro opinione? Nuli* 
altra fuorché la loro autorità, io la rilpetto, ma ella non balla a 
perfu adermi una cofa di tempo tanto anteriore. Effi fono in gran 
numero . Ma chi non sa , che grandiffimo è fempre fiato il nume- 
ro de’ Copiatori ? e che fpelTo cento Scrittori equivalgono a un fo- 
lo , perchè da un folo tutti han tratto lo ftclfo racconto fenza chia- 
marlo ad efame? Qualche incerta tradizion popolare potè elfere il 
fondamento di quella opinione ; e a que’ tempi ciò poteva fembrar 
ballante a fpacciarla per certa. Ma l’ efperienza ci ha convinti r 
che cotali tradizioni popolari molte volte fon falfe , e fondate su 
qualche equivoco . Convien dunque vedere , fe quella abbia vali- 
de pruove, su cui follcnerfi . 

XXXI. Due fole io ne trovo , che potrebbon parere a lei fa- 
vorevoli . Una è un bel palio di Guglielmo da Puglia Scrittor del 
fecolo undecimo, il quale parlando di Amalfi ne fa quello magnifico 
elogio ; 

'Urbi hac divet opum , populoque referta videtur : 

Nulla magni locuples , argento, vejìibut, auro; 

Partibta innumeri ! , ac plurimui orbe moratur 
TomIV. Z 
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Nauta maris etili que vias numerare peritili , 

Huc & Alexan.ìri diverfa fernntur ab urbe 
Regi s & Antiochi : hac freta plurima tranfit : 

Hic Araba , Indi , Siculi nofcuntur & Afri ; 

Hac gens ejì tctum prope nobilitata per orbem , 

Et mercanda fermi , & amans menata referre (ì) . 

Quello sì vallo c sì univerfale commercio degli Amalfitani, quelle 
loro sì lunghe e sì ardite navigazioni, e fingolarmente quella peri- 
zia de’lor nocchieri nel mifurare le vie del Mare e del Cielo, fcm- 
brano indicarci , che fotte ad eflì nota la Buttola , Lenza cui non 
pare polfibile eh’ eflì ofaflero tanto. Ciò non ottante io credo, che 
non ha quella una troppo ficurapruova. Anche di alcuni popoli an- 
tichi, come de’Tirii, de’Sidotiii, de’ Fenicii, e di altri, Lappiamo, 
che intraprefero lunghe navigazioni , e di eflì ancora Li farebbon 
potute ui are le efprelfioni medelìme, che veggiamo ufarfi riguardo 
agli Amalfitani. E nondimeno di eflì Lappiamo , che non conobber 
la Buflola . Se dunque le navigazioni di que’ popoli antichi non 
battano a provarci , ch’etti facefler ufo di quello linimento, perchè 
ci balleranno quelle de’ Cittadini di Amalfi a provare , che ne ulaf. 
fero eflì? L’altro argomento è quello che arrecali dal Brencmamio (2), 
e da altri, cioè che la Città e forfè tutto il Ducato di Amalfi ha 
per fuo flemma la Buflola . E certo Le lì potette provare , che gli 
Amalfitani avelfero quello flemma fin da’ tempi più antichi, fareb- 
be quello un non leggiero argomento a favor della lor tradizione . 
Ma come lì pruova ciò ? Chi sa dirci , quando abbiano efsi co- 
minciato ad averlo ? E Le etto fotte pofleriore a’ primi Scrittori del 
fecolo XV., che concederono loro il vanto di una tale icoperta, 
non perderebbe quello argomento ogni fua forza ? Io dunque non 
rigetto per falfa la tradizione di que’ di Amalfi j anzi dico, che 
ella ha in fuo favore qualche non improbabile congettura. Ma cre- 
do , che troppo ancora lìam lungi dal poterla abbracciare qual 
certa . * 

XXXII. Ma fe non è abballanza fondata l’opinione degli Amal- 
fitani, quella delle altre nazioni , che fi arrogano un tal vanto, è 
molto più jovinofa . A’ Francelì fembra in lor favore aliai forte 
l’argomento tratto dal giglio , di cui comunemente lì fuole ornare 
la Buflola (3) . Ma dopo aver dimollrata non troppo valida la con- 

get- 
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gettura tratta dallo flemma di que' Amalfi , parmi di poter con 
ragione affermar lo fteflo di quella tratta dal giglio . Poflono forfè 
i Francefi moftrarci , quando fiali cominciato ad aggiugnere alla 
Buflola un tale ornamento ? E fe noi poflono , come certamente 
niun finora lo ha potuto , come polfon elfi provare , che elfo ab- 
bia prefo l’origine dal primo ritrovamento dell’ ago calamitato ? 
Non potè forfè aver origine da qualche nuova forma di Buflola da’ 
Francefi ideata, e ricevuta pofcia dagli altri? I Tedefchi poi c gli 
Ingieli , che per provare nata fra elfi quefta invenzione ricorro- 
no alle Etimologie (1) , fi appoggiano a una troppo fragile canna, 
perchè dobbiam trattenerci a combatter con elfi . E perciò dal di- 
difputato finora non altro, poflìam raccogliere , fe non che quan- 
to più pregevole e quanto più vantaggiofa è quella fcopcrta , tan- 
to più è incerto, a chi dobbiamo ellerne debitori. 

XXXIII. Mi fia lecito finalmente il propporre ciò, che a me 
fembra meno improbabile fu quello argomento . Abbiam veduto 
citarli da Alberto Magno un libro fcritto da Ariiiotele intorno le 
pietre, in cui parla del volgerli che fa al polo la calamita. Che 
quello Filofofo fcriveflè un libro intitolato in Greco »•/»» kìH», 
oflìa de Lapide, affermali da Diogene Laerzio (2), e dall’ Anonimo 
antico Autor Greco di una vita d’ Ariftotele pubblicata dal Mena- 
gio (3) . Quell’ Opera di Ariiiotele nè in Greco nè in Latino noi 
or non l’ abbiamo; ma il P. Labbè cita un Codice Manofcritto di 
un Opera di Ariftotele de Gemmi s tradotta in Arabico (4) . Ella 
forfè è la fteffa che 1 ’ Opera de Lapide mentovata poc’ anzi. Ma 
ancorché foflero effe Opere diverfe , è affai probabile , che quel- 
la , che Ariftotele fcriffe in Greco intorno alle pietre , foffe reca- 
ta dagli Arabi nella lor lingua , come elfi fecero delle altre Ope- 
re di quello illuftre Filofofo . E perchè nel fecolo XIII. erano affai 
frequenti le traduzioni , che di effe facevanfi dall’ Arabico nel La- 
tino , è affai probabile ancora, che l’Opera di Ariftotele citata 
da Alberto Magno foffe venuta dagli Arabi. Io credo certo, che 
Ariftotele non parlaffe punto di quefta proprietà della calamita, 
poiché abbiam dimoftrato, che agli antichi effa fu feonofeiuta . 
Ma è affai verifimile che gli Arabi ve 1 ’ aggiugneffero . Or non 
potremmo noi credere , eh’ elfi foflero flati i primi a fcoprirla ? 
1 Codici manoferitti delle lor Opere , che fi confervano in mol- 
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te Biblioteche , e Angolarmente in quella dell’ Efcurial , de' quali 
abbiamo avuto di frefco un ampio Catalogo fcritto con efattez- 
za e con erudizione non ordinaria, e ftampato con Regia magni- 
ficenza, quelli Codici, dico, ci fan conofcere , con quanto ar- 
dore fi coltivaffero da quella nazione ne’ baffi fecoli gli Studj d’o* 
gni maniera ; e benché molte cofe in etfi s’ incontrino fuperlli- 
ziofe e puerili, vi fi veggono ancor nondimeno cognizioni, e 
feoperte pregevoli affai. Quindi mi fembra, che polliamo nonfen- 
za ragione fofpettare che elfi giugneffero prima d’ ogni altra na- 
zione a feoprire la proprietà dell’ ago calamitato . Le lunge navi- 
gazioni, che effi intraprendevano fpeffo , e a cui davano occafione 
gli ampj dominj , che avevano in ogni parte , poterono facilmente 
condurgli a quella feoperta . Le voci Zoron e Aphron , che fi addu- 
cono da Alberto Magno, come ufate da Arinotele, non fon certa- 
mente nè Latine nè Greche ; dunque nè Latino nè Greco era il li- 
bro , da cui erano tratte (*) . In qual altra Lingua poteva dunque 
effere fcritto, fe non nell’ Arabica? poiché quelle tre fole erano 
allora le lingue, in cui i Libri Filofohci fi potean leggere. Or fe 
effe fon voci Arabiche, o almen dagli Àrabi ufate , non è egli que- 
llo indicio, che dagli Arabi appunto foffero fiate fatte le offerva- 
zioni , che a quelle voci dieder 1 ’ origine ? Quelle non fono che 
femplici congetture ; ma nondimeno il riflettere, che niuno fra gli 
Scrittori delle altre nazioni d’ Europa ci lafciò memoria di quella 
si bella feoperta, che a’fuoitempi li folle fatta; e che effa, poiché 
già era notiffima nel fecolo decimoterzo, dovette farli probabil- 
mente nel decimo o nell’ undecimo fecolo, quando , la Filofofia 
fra noi appena fi conofceva di nome , e fra gii Àrabi al contrario 
era affai coltivata, quelle rifleffioni, io dico, aggiunte alle altre, 
che abbiam recate finora, fe non rendono certa quella opinione, 
la rendono almeno, s’ io non m’ inganno , più delle altèe probabi- 
le . E forfè ancora potè avvenire, che quella feoperta fi faccffe 
dagli Arabi nel Regno di Napoli , di cui effi in que’ tempi furono 
in gran parte Signori, che i primi ad ufarne nella navigazione fof- 
fero gli Amalfitani , e che perciò ne foffero effi creduti i primi ri- 
trovatori . lo fo, che quella opinione è fiata rigettata come im- 
pro- 
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probabile nella Prefazione premelTa al primo Tomo della Storia 
Generale de' Viaggi . Ho lette le difficoltà , che ad effa fi oppon- 
gono, c che a me non fembrano di molta forza. Ma come io non 
ifcrivo la Storia Letteraria degli Arabi , non giova che mi tratten- 
ga a fame un diligente efame . Ognun ne Tenta come meglio gli 
piace . A me baita aver dimoftrato , che , fe vogliamo eifer (ince- 
ri , non polliamo vantarci con ficurezza di edere itati i primi Au- 
tori di tale fcoperta . 

XXXIV. Mentre in tal maniera fi richiamavano a luce gli iludj 
Filici e Matematici , la Filofofia Morale cominciò ella ancora ad 
avere chi ad e (fa fi rivolgefle , e la illuilrafle fcrivendo ; e ne ab- 
biamo le pruove in più Opere di quelli tempi, che fono alle itam- 

5 >e, o che confervanfi manofcritte . Brunetto Latini, di cui par- 
eremo nel terzo libro, credei! che formaffe il Compendio delfEti- 
ca d’ Ariitocile ftampato prima in Lione 1 ’ anno i $ 68 . , pofcia affai 
più correttamente in Firenze l’anno 1734- Ma il Conte Giamma- 
ria Mazzuchelli nelle fue note a Filippo Villani (1) , e 1 ’ Abate 
Mehus (2) oflervano giullamente che quello Compendio non è al - 
tro che il fello Libro del Teforo dallo ileffo Latini fcritto in Fran- 
cefe . In fatti niuno degli antichi Scrittori , che ragionano del La- 
tini , i palli de' quali fono Itati diligentemente raccolti dallo ilefi- 
fo Ch. Mehus, fa efpreffa menzione di tal lavoro . Anche il Tefo- 
ro del Latini appartiene in parte alla Filofofia Morale , ma di e fi- 
fo ragioneremo a luogo più opportuno . Abbiam di fopra fatta 
menzione del Trattato del governo della famiglia , fcritto 1 ’ an- 
no 1299. da Sandro di Pippozzo di Sandro Fiorentino , rammen- 
tato dal Redi . I Cementi latti da S. Tommafo full’ Etica d’ Arifto- 
tile, le Opere da lui e da Egidio Colonna compofte fui reggimen- 
to de’ Principi , la feconda delle quali trovali recata in lingua Ita- 
liana fin dall’anno 1288. (3), appartengono a quella medefima 
tlaffe . Ed altre fomiglianti Opere potrei qui rammentare , fe non 
temeffì di recar noja a chi legge con un’ ignuda ferie di nomi , e 
con troppo minute e Iterili diicuffioni . Riilringerommi perciò a 
un folo , che è degno diparticolar rimembranza, dico ad Aver- 
tano Giudice di Brefcia . 

. XXXV. Affai fcarfe fon le notizie, che di lui ci hanno la- 
fciate gii antichi Scrittori ; e l’unico tra effi , predo cui io ne ab- 
bia trovata menzione , è Jacopo Malvezzi Brefciano Scrittore del 

fo- 
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Eccolo XV. il quale parlando de’ tempi di Federigo li. , così ne di- 
ce : Per hnc tempora Albertanus de Albertanis 'furifperittu Civis egregiut 
in hac Civitate babebatur, vir prtcìpuus , fapientia pienns . Hic multa 
M or al tutti Dogmata ad utilitatem fuorttm Civium ceterommque legentium 
qnofdam libros componens mirabilitér fcripjìt (i) . Qualche più dipinta 
notizia ne abbiamo al fine del primo de’ tre Trattati da lui com- 
poni , ove così fi legge: Qui e compiuto il libro della forma dell' onejla 
vita , il quale compilò Albertano Giudice di Brefcia della Contrada di 
S. Agata, quando era nella prigione di Mejfer lo’ mperadore Federigo, 
nella quale fu mejfo , quando egli era Capitano di Gavardo , per difende- 
re quel luogo ad utilità del Comun di Brefcia negli anni di Cri/lo milledu- 
gentrentotto , del mefe d’ Agofo nella undecima indizione . La Iterta cola 
ii legge narrata in lingua Latina in due Codici Manofcritti dello 
Hello Trattato , che fi confervano l’uno nella Reai Biblioteca, di 
Torino (a), l’altro in quella di S. Marco in Venezia (3) i fe non 
che in quello il Cartello da Albertano difefo dicefi Gavarello ; e in 
amendue fi aggiugne , eh’ egli era tenuto prigione in Cremona . 
Il fatto però , che qui ci vien raccontato , foffre non piccola dif- 
ficoltà, poiché non lembra poflibile, ch’ei poterte difendere il Ca- 
rtel di Gavardo contro di Federigo l’anno 1238. , che fu l’anno 
medefimo , in cui Brefcia folìenne con sì raro valore 1 ’ afledio inu- 
tilmente portole dal medefimo Federigo . 11 Cartel di Gavardo fin 
dall’anno innanzi , come narrai! lopraccitato Malvezzi (4) , erafi 
ribellato contro i Brefciani , ed avea abbracciato il partito di Fe- 
derigo ; nè i Brefciani il poterono foggeteare prima dell’an. 1240. 
Come poteadunque Albertano difenderlo contro di Federigo l’an- 
no 1238.? L’unica fpiegazione , che mi fembrano ammettere que- 
lle parole, quando fi creda di dover conciliare infieme i Codici 
antichi collo Storico Malvezzi, fi è, che allor quando il Cartel di 
Gavardo ribellofii a’ Brefciani , Albertano , che vi prefiedeva , fi 
tenefie fermo per elfi , e che perciò forte chìufo in prigione da Fe- 
derigo, e in elTa l’anno feguente componefle il detto Trattato . 
Seppure non dobbiamo anzi in parte attenerci a ciò che leggefi 
in un Codice Manofcritto dello lleUo Trattato , che è citato dall’ 
Oudin (5) , ove dicefi, che ei fu fatto prigione da Federigo allor 
quando fu efpugnata Brefcia , cui egli difendeva. Brefcia non. fu 
efpugnata; ma nondimeno poteva Albertano in qualche fortita ri- 
maner prigione . Par nondimeno che maggior fede fi debba a tre 
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Codici da noi rammentati, che non a un folo veduto dall'Oudin , e 
di cui inoltre ei non reca le efprefle parole. Comunque fia , egli 
ftandofi in prigione compofe il Trattato dell’ amore e della dilezione 
di Dio e delprofiimo , e dell' altre cofe , e della forma dell' onejìa vita , 
cui indirizzò a Vincenzo fuo figliuolo . Pofcia un altro ne fcriffe 
della confolazione e del configlio e indirizzollo a Giovanni altro fuo fi- 
glio , di cui dice nel proemio : A te figliuol mio Giovanni , lo qual 
t aoperi nell' arte di cirurgia. L’ Oudin afferma, che queflo libro an- 
cora fu da lui fcritto in prigione; ma nel Codice, di cui fi val- 
fc Baftian de’ Rolli per farne la prima edizione Italiana in Firenze 
l’anno 1610., al fin di quefio trattato fi legge ciò folamente ; Fi- 
nifice il libro d' Albertano Giudice da Brefcia della Contrada di S. Agata , 
della Confolaziorie e del configlio compofio fiotto anni Domini 124 6. delli 
mifi d’ Aprile e di Maggio . Per ultimo un altro affai più breve ne 
abbiamo fcritto innanzi al fecondo , e indirizzato a Stefano pur 
fuo figliuolo, intitolato delle fiei maniere del parlare,o altrimenti, am- 
maefiramento di dire e di tacere, che da lui lu comporto , come fi 
legge al fine dello fteffo Codice , nel Dicembre dell’ anno 1245. 
Quelli Trattati , da cui non lembran diverfi que’ che il Muratori 
atìerma efiftere manoferitti nella Biblioteca Ambrofiana (1) , furo- 
no da Albertano ferirti in Latino . a nello fteffo fecolo XIII. , c 
non molti anni dopo la loro pubblicazione, furon tradotti in lin- 
gua Italiana, come fi fcuopre da parecchj Codici , che fi citano 
dal Conte Mazzuchelli (2), in alcuni de’quali vi ha qualche’diver- 
fità nell' affegnar l’anno, in cui il fecondo e il terzo Trattato 
fcritti furono da Albertano. Da quello Scrittore non convien cer- 
to afpettarci nè metodo di difeorfo , nè forza di raziocinio , nè 
precifione d’idee. Ei non fa quali altro; che accozzare infieme i 
detti dellaSacra Scrittura, e di molti Autori facri, e profani full’ 
argomento di cui ragiona ; e a’ tempi in cui egli vivea , non è pic- 
cola lode , che poteffe far tanto. Di qualche altra fua Operetta e 
di alcuni Sermoni inediti da lui fcritti, vegganfi i due fopracitati 
Sctittori , 1 ’ Oudin, e il Conte Mazzuchelli, il quale avverte , re- 
cando 1 ’ autorità del Cardinal Querini, che il Crefcimbcni , c il 
Quadrio hanno affermato trovarli ancora di lui alcune Poefie Ita- 
liane nella Biblioteca Strozziana ; ma che ogni poflibile diligenza 
fatta per rinvenirle era Hata inutile . 

XXXVI. Quelli furon coloro , che del lor fapere in Filofofia 
ci lafciaron monumenti nelle loro opere . Alcuni altri yen’ ebbe , 

de’ 
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de’ quali è a credere , che fòdero ne’ medefimi Studj ben iftrmti , 
perchè furon trafcelci a tenerne pubblica Scuola ; ma che non ci 
han tramandato alcun teftimonio della loro erudizione. IProfeffo- 
ri dell’ Univerfità di Bologna dovrebbon qui aver luogo. Eflì do- 
vean certo goder di gran nome , poiché Federigo II. gli trafcelfe 
'tra tutti per inviar loro le Opere d’Ariftotele, come fopra li è det- 
to . E pare perciò , che belle e copiofe notìzie avremmo dovuto 
intorno ad elfi allettarci nella recente eruditilfima Storia di cjuella 
Univerfità . Ma noi veggiamo con maraviglia, che la ferie de Pro- 
feflbri Filofofi fi riflringe a pochillimi, e inoltre non ci prefenta co- 
munemente di elfi che i nudi nomi. In quello fecolo veggiam nomi- 
nato il Moneta Cremonefe dell’Ordine de’ Predicatori, di cui ab- 
biamo altrove parlato, e abbiam veduto , che pripia di entrare 
in quell’ Ordine era flato in Bologna pubblico Profeffore di Filò- 
fofìa . A lui ficgue Maellro Lapo Fiorentino , di cui provano i Re- 
gillri della Comunità di Bologna, che fu fcelto da’ Frati detti del 
Sacco l’anno 1270. a leggere Logica e Fifica nel lor Convento, col- 
lo ftipendio di trenta lire Bologne!], oltre il vitto (r). Sei altri fe 
ne aggiungono, de’ quali altro non ci vien detto, fe non che furo- 
no in quello fecolo Profelfori di Filofofia (2) ; e fono Maellro Gen- 
tile da Cingoli , Maellro Guglielmo da Deipara, Maeltro Teodori- 
co da Cremona, Maellro Reginaldo da Melanto , Maeltro Marti- 
no Spagnuolo, e Maellro Pellegrino da Piumazzo . Vi farà forfè 
chi penfi che con un efame più diligente de’ monumenti di quello 
fecolo altre più copiofe notizie fi potelTcr raccogliere fu quello ar- 
gomento . Ma il Ch. P. Abate Fattorini Continuator della Storia 
della detta Univerfità , ci alficura, che niun’ altra memoria fe ne 
ritrova, e di quella sì fcarfa ferie di Profelfori Filofofi egli ne in- 
colpa (3) la troppo maggiore liima, in cui erano gli altri Studj, 
per cui avveniva, che alfai più erano i Prdfelfori delle altre Scien- 
ze , e che alcuni ancora di quelli , che erano dellinari alle Filofo- 
fiche Cattedre, trafeorfi alcuni anni palfavano ad altre Scuole più 
onorevoli infieme, e più vantaggiose. 

XXXVII. Lo llcITo dee diifi dcll'Univerfità di Padova, de’ cui 
Profelfori Filofofi abbiam finora affai fcarfe notizie . Parlando dell* 
origine e delle vicende di effa abbiam recato il palio dello Storico 
Rolandino , in cui ci ha confervati i nomi di quattro tra elfi , che 
l'anno 1262. leggevano uno la Logica , gli altri la Fifica . Quello 

ba- 
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baita a inoltrarci, die non pochi dovettero ivi eflcre in queito fe- 
colo i ProfeiTori di tale feienza. Abbiam pure ivi parlato di quel 
Guglielmo da Brefcia, che ivi teneva Scuola di Filofofia Fan. 1274. 
Oltre queiti , altri non ci nomina il Ch. Facciolati ( 1 ) , fuorché 
un certo Pace del Friuli , di cui rammenta alcuni componimenti 
poetici , che rimangono manoferitti , uno de’ quali fulla Fella det- 
ta delle Marie è Itato dato alla luce dal Chiar. ed eruditilììmo Sena- 
tore Flaminio Cornaro (2) ; e inoltra infieme ch’ei non era nè Fer- 
rarefe, nè Forlivefe, come da alcuni è (lato fcritto, ma sì del Friu- 
li. Ei nomina ancora Matteo Roncalitrio , ProfclTore di Medicina 
infieme , e di Filofofia. II Papadopoli (3) pone al fine di quello 
fecolo Hello Jacopo da Forlì Medico egli pure e infieme Filofofo, 
e detto nell’Ifcrizion fepolcrale nuovo Ariltotele e nuovo Ippocra- 
te . Il Facciolati il fa viiliito un fecol più tardi (4) . Se quelli Scrit- 
tori, che potean confultare gli autentici monumenti di quella Uni- 
verfità , non fi accordano infieme fu quello punto , come potremo 
noi conciliarli , o accertare chi di elfi abbia colpito nel vero? De’ 
ProfeiTori di altre Univerficà non abbiam aldina particolare con- 
tezza. Sarebbe qui finalmente luogo opportuno a parlare di Pier 
de’ Crefcenzi , che vilTe in gran parte a quello fecolo, e di cui ab- 
biamo un’ Opera di agricoltura . Ma quella non fu fcritta , che al 
principio del fecolo feguente, come a tuo luogo proveremo , e ad. 
altro tempo perciò ci riférbiamo a trattarne . 

CAPO III. 


Meàicim . 


QJ 


1 Ueir impegno medefimo , e quella follecitudine , con cui 

alcuni de’ Sovrani, che ebbe a quelli tempi l’Italia, fi ac- 
ci n fero a combattere c a difcacciar l’ignoranza , che la 
ingombrava miferamente, fu da elfi rivolto non meno a far rifiori- 
re la Medicina. Benché la Scuola Salernitana foflTe in quell’Arte fa- 
lita a gran nome, non eranfi pérò ancora nè conofciuti , nè fradi- 
cati gli errori , che T ignoranza e i pregiudizj de’ fecoli barbari 
aveano in quella Scienza , come in tutte le altre , introdotti. Era 
tìecelfario adunque, che i Principi da una parte con Leggi, e con 
provvedimenti opportuni ne togli elfer gli abufi, e ne lomentalTer 
lom.lV. A a ld 
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lo Audio, e dall’altra che alcuni di quelli , che nella Medicina 
avean fatti più felici progredì, prendeflero ad iftruire gli altri , e 
col tenerne pubblica lcuola, e col dare alla luce opere in tale ar- 
gomento pregevoli e vantaggiofe . Dell’ una , e dell’ altra cofa fi 
videro lieti principi i n Italia nel tempo , di cui parliamo, nel qua- 
le la Medicina fu condotta a quella qualunque fiali perfezione, cui 
la calamità de' tempi , e la mancanza de’ necettarj mezzi , potea 
permettere. Dobbiam qui ragionarceli Scrittori e di Opere, fu cui 
niuno ora fi degna di volgere un guardo, e che fi giacciono per lo 
più abbandonate nelle polverofe Biblioteche . Nè col lodarne gli 
Autori io intendo di perfuaderne ad alcuno la moietta e forfè inu- 
til lettura. Qualunque però fiail valore di cotai libri noi dobbiam 
rimirargli come le prime forgenti di quegli ampj e copio!! fiumi , 
che fi fon poi venuti formando, e non poco dobbiamo effer tenuti 
a coloro, che furono i primi a sbofcare un terreno, nel quale noi 
patteggiamo al prefente ficuri e lieti. 

IL Gli antichi dmperadori Romani aveano con Leggi utilif- 
fime provveduto , come fi è da noi moftrato a fuo luogo, perchè la 
Medicina non fotte cfercitata fe non da chi aVette dati in ella ba- 
flcvoli faggi del fuo valore . La barbarie de’ tempi , che lopravven- 
nero dopo , avea fatti dimenticare quetti utilittimi provvedimenti; 
ed è verifimile, che fi tornafle all’antico abufo , di cui doleafi Pli- 
nio ; cioè che a chiunque alfermalfe di efler Medico , fi credette 
fenz’ altro. Federigo IL, il quale fu avvolto in guerre, e turbolen- 
ze sì grandi, che non parea pottìbile, che potette penfare agli Stu- 
dj , e che nondimeno pensò agliStudj in modo, come fe non avefi* 
fe nè turbolenze nè guerre alcune da fottenere, Federigo IL, dico, 
fu il primo a rinnovar cotai Leggi nel fuo Regno di Sicilia . Vcg- 
gonli anche al prefente nelle Cottituzioni da lui pubblicate, quelle 
con cui comanda (i),che niuno fia ammetto allottudio della Medici- 
na , fe prima non abbia per tre anni apprefa la Logica, c che a 
niuno fia lecito di tener fcuola o di efercitar l’arte della Medicina, 
o della Chirurgia, fe prima non fia flato efaminato da’ Medici di 
Salerno , ovver di Napoli ; e che quando da etti fotte flato appro- 
vato , debba prima di intraprenderne l’efercizio prefentarfi al Re 
fletto o a’ Regii Ufficiali , e ottenerne lettere patenti , che gliel per- 
mettano . La qual Legge ci moftra, che non ottante l’Univerfità 
eretta in Napoli da Federigo , ove perciò dovcan ettere ancora 
Profettòri di Medicina , ei nondimeno volle, che la Scuola de’ Me- 
dici 
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dici di Salerno per la celebrità del fuo nome ancor fuflìflefle, il che 
pur fece Manfredi , allor quando l’Univerfità di Napoli , che era 
venuta meno , fu da lui richiamata all’ antico fplendore , come a 
fuo luogo fi è detto . Che il riferito comando di Federigo folTe con- 
dotto ad effetto, ne abbi am la pruova in una delle Lettere da Pier 
delle Vigne fcritte in nome del fuo Sovrano (i) , che è appunto 
una patente data da un Medico , a cui Federigo concede la facoltà 
di clercitare la Medicina, poiché avea dato buon faggio di fe me- 
defimo nell’efame, al quale erafi fottopoflo . Carlo I. come imitò • 

gli efempj di Federigo nell’ onorare di fua protezione l’Univerfità di 
Napoli , così pure promoffe fingolarmente lo Studio di Medicina, 
di che ilGiannone citando l'autorità del Summonte reca in pruo- 
va (2) il chiamarvi, ch’ei fece ProfelTore di Medicina coll’ an- 
nuo fiipendio di dodici oncie d’ oro Filippo da Caftelcielo , Me- 
dico allor famofo , di cui però non ci è rimafta, eh’ io fappia, me- 
moria alcuna. 

III. Ma, come fi è accennato, più celebre affai per Medici 
e Profelfori dottifiìmì era la Scuola antichiffima di Salerno . Egidio 
da Corbeil , il cui Poema intitolato de Virtutibus , & Laudibus com- 
pofitorum medicaminumè flato dato alla luce da Policarpo Lcifero (3), 
e che fu da lui fcritto o alla fine del fecolo XII. , o ai cominciar 
delfeguente, ne fa magnifici elogj, dicendo: 

Hunc celebri ritti medicandi provida moretti 
Excolit , & digita veneratur terra Salemi , 

Urbs Phoebo [aerata , Minerva fedula nutrix 
Fotts Pbyfica , pugil eucrafia , cultrix medicina (4) . 

Quindi dopo aver deicritta la Situazione di Salerno , e l’arte e l’in- 
dufiria, con cui vi fi curavano le malattie, profiegue: 

O fi tantum aimis quantum virtute vigeret 
Bellandi , quantum medicandi praminet arte. 

No» ea Teutonici pojfiet trepidare furoris 
Barbariem , non hac gladios , nec bella timeret (5) . 

Nel qual paffo a intenderne il fenfo , convien, s’io non erro, leg- 
gere il primo verfo così : 

O fi tantum armis , tantum virtute vigeret &c. 

Colle quali parole ei fembra accennare l’arrenderfi, che Salerno fe- 
ce all’ Imperadore Arrigo V. l’anno 1191. (6), nella guerra da lui 
moffa a Tancredi . Altrove ancora cosi ragiona di quella illuftre 
Città : - A a 2 Cu- 
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Cujns forma nitet late diffufa fer orbem , 

Quatti medicinale ratio , quam pbyficus ardo 
Incolti atque reati , quam nofira providus ariti 
Cultus odoriferi s fpecierum imbai famat orbti (i) 

Nè folo egli generalmente efalta quella Scuola di Medicina, mano- 
mina ancora con grandi elogj al principio del fuo Poema que' Pro- 
feffori , i quali o allor vi fiorivano , o vi erano poco innanzi fio- 
riti . La maggior parte di effi fono fiati finora, eh’ io fappia, to- 
talmente dimenticati, e parmi perciò conveniente, ch’io qui ne 
rinnovi la ricordanza . 

IV. Il primo di cui egli ragiona , è Pietro Mufandino . 
Mufandinus apex , quo tamquam Sole nitenti 
Et nitet (3 nituti illujlrti fama Salenti (2) . 

Quelli era allora già morto , e perciò Egidio foggiugne , che lo 
fpirito e il fapere di lui era paiTato in Mauro, il quale compenfa- 
va la perdita fatta di Pietro : 

Cujus fi fuerit refolutum funere corpus , 

Spiritili occultai , €3 magni pecìora Maur'i 
Tota replet. Maurus redimii , damnum que rependi t 
Prima quod in Petro pajfa efl (3 perdidit aids . 

Di quelli due Medici non ha fatta menzione alcuna il Fabricio nè 
nella Biblioteca Latina de’ fecoli baffi , nè nel copiofilfimo fuo in- 
dice de’ Medici antichi (3) . Elfi nondimeno furono non fol profefi 
fori ma fcrittori ancora di Medicina; e alcuni loro trattati tuttor 
fi confervano , ma fol manoferitti . Così di Pier Mufandino tro- 
viam regiftrato nel Catalogo de’ manoferitti della Biblioteca del 
Re di Francia . Summula de preparatione ciborum & potuum infirmo- 
rurn , feemdum Mnfandinum (4) ; che è forfè lo fteflb che con altro 
titolo fi ritrova ne’ Manoferitti delle Biblioteche d’Inghilterra e 
d’ Irlanda : De diatti infirmorum fecundum Magifirum Petrum de Mu- 
fanda (5) . Più trattati ancora troviatn regiltrati di Mauro . Nel 
Catalogo della Biblioteca del Re di Francia : Magifiri Mauri tra- 
viatili de nrinti (6) . E in que’ d'Inghilterra e d’ Irlanda : Liber Phle- 
botomia fecundum Magifimm Maurum ( 7 ) > e inoltre : Maurus Saler - 
nkanus de urina €3 febribus (8) . Egidio era fiato fcolaro di Mufan- 
dino , e profiegue perciò dolendoli di non poterglr inviare i fuoi 
verfi, che da lui farebbono certamente graditi affai: O uti- 


(1) L. IV. ▼. 6>j6. flte. 
z) L. 1 . v. 01. &c. 

3) Bib|. Qr.ec. voi. XIII. 

4) CacsI. MSS. Bibl. Reg. Pirla, voi -IV. 
p. 197. Cod. 

CSJ Cani. Cod. MSS. Augi. & Hib. vol.I* 


p. nS. Co< 2 . 24 6z, 

(6) Lue. eie. p. 19$. Cod. 696*. 4. 

(7) Voi. II. Intcr Codd. Collegii Novi 
Cod. 113$. 

(3) lb.Int.Cod. Frane. BerairdiCod. 35 J4. 
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O utmam Mufandinus nunc vroeret anelar I 
llle meot vtrfus digno cclebraret konore 

. Et quod in irrigua illins creverat hortis 
Ipfe meum fentiret olia , guftuque probartt 
Ex proprio fate dottrina traxijfe faporem (i). 

Ma poiché egli era morto, fi volge a Mauro di lui fucceflore , e il 
prega a follenerne le veci ; e fembra accennare di aver avuto lui pu- 
re a Maellro 

Suppleat , & Retri Maurus mihi damna reformet ; 

Pajìor ovem membrumque caput , famulumque patronus . 

Dottor difcipulum , nofeat fua mater alumnum . 

V. Palla quindi a parlare di quel Matteo Plateario , di cui 
abbiam ragionato nel terzo tomo , e di lui pure fi duole che più 
non viva ; poiché goderebbe in veder efpolti poeticamente i rime- 
dj , ch’egli già in profa avea deferitti : 

Vellem quod Medica dottor Platearius artis 
Munere divino , vitale s carperei auras : 

Gauderet metricis pedibut fua f cripta ligari , 

Et numeris parere meis (2) . 

Di mezzo a quelli Medici ei nomina un eloquente Caufidico, cioè 
Urfonc , o Orlo Salernitano egli pure , di cui dice, che godereb- 
be non poco , fe riveder potette il fuo concittadin Plateario: 
e t)rfo fuum te concivem gaudebis ( leg. gauderet ) adeffe 
Strenuus ambiguo s caufarum folvere nodos (3) . 

Dopo aver dette altre cofe in lode di Orfo, palla a un certo Gio- 
vanni, ch’egli avea conofciuto in Salerno fanciullo, e Scolaro di 
Mufandino, e di cui ora ftandofi in Parigi udiva farli grandittìmì 
dogi : 

Mente bona mea Cajlalius decreta joannes ( 

Sufcipiat , quem dum puerilej volveret annos 
Myrtum humilem, Mufandino fub pr afide ,‘vidi . 

Audio nunc ipfum fummis contendere lauris , 

Et fua nobilibus aquaffe cacumina cedris (4) . 

Chi fotte quello Giovanni» fe il nome aggiuntogli di Cajlalius fia 
cognome o foprannome, ovver fe fpieghi Apollineo, e ia tal ca- 
fo , fe debba intenderli di feguace d’ Apollinc per riguardo alla 
Poefia, di cui è il Dio, o per riguardo alla Medicina, a cui pure 
per voler de’ Poeti prefiede, noi polliamo in alcun modo deter- 

mi- 
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minare per mancanza di documenti . Finalmente tra’ Medici Sa- 
lernitani nomina Romoaldo, a cui dà il nome di Prefidente della 
Medicina , e dopo aver fcherzato fui coprirli, eh’ egli facea, an- 
che di mezza Hate, il capo con un capello a tre doppj, dice, eh’ 
egli prima era fiato un/amofo Giureconfulto, ma allora efercita- 
va in Roma la Medicina , ed era, per quanto fembra. Medico del 
Papa . 

Hos phyjtc et Antijìes, quos JEgidiana libello s 
Sanciio prodnxit , digno Romoaldus honore 
Confecret , & celebret , qui ne penetrabili! auree 
Solvatur radiis , populo mirante, per etjìum 
Obnubit caput , & triplici domat ajìra galero : 

In Pbyjica celebrem , quem 'fujìiniana favore 
Divitis Eloquii prudentia tempore longo 
Detinnit ; fed eum Romana Curia Sedis 
Nane colit auclorem phyjicet vitaque parentem (i) . 

Anche di quello Romoaldo , che certamente non può efier veru- 
no de’ due Arcivefcovi di Salerno di quello nome, fiamo total- 
mente all’ofcuro , chi egli folle. Io però ho creduto, che conve- 
nilfe ferbar memoria di quelli Medici Italiani, che a quel tempo 
godeano di capta fama, anche per non tacere una nuova gloria 
della Scuola Salernitana , cioè , che lo fiefio Egidio di Corbeil 
Medico di Filippo Augufto Re di Francia avea ivi apprefa la Me- 
dicina. Ei per ultimo fi rivolge a due Medici di Montpellier, che 
non appartengono a quella Scoria, e de' quali perciò io lafcio di 
ragionare . Aggiungo foltanto , che ne’ Codici Manofcritti della 
Biblioteca del Re di Francia troviamo anche un Opera di un Ca- 
labrcfe , detto- Giordano Ruffo , fulle malattie de’ Cavalli, fcritta 
a’ tempi di Federigo 11 . Liber de cura equorum , compofitus a f arda- 
no Rujjo milite Calabrenjì , & familiari Friderici II. Imperatori! (2) (*). 

VI. Nè 


(*) Dell’opera di Giordano Ruffo 
trovanti copie in altre Librerie , e tra 
efse nella Nani in Venezia , ove ancora 
fi conserva un Trattato fulla natura, e 
fu’ rimedj oegli uccelli tradotto dal Per- 
siano in Latino . e il Sig. Don Jacopo 
Morelli afferma di aver veduta nella pub- 

V) V. iti. & c. 

C*) Voi. IV. s. 309. Cod. zof 9. 


blica Libreria di Padova una traduzione 
Francefc di quello libro , e di un’altra 
opera d: fomigliantc argomento fatta da 
un certo Daniello Crcmonefe ad iflanza 
di Enzo figlio dell’ Imperador Federi- 
go II. cj). 
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• VI. Nè fu folo il Regno di Napoli in cui fi vedefle riforgere 
in qualche modo la Medicina. Cominciamo in quello fecol mede- 
fimo a trovar menzione de’ Collegj de’ Medici in alcune Città ita- 
bilici, de’ quali doveva elTer penderò l’avvivare, e il regolare co- 
me meglio folle pollìbile gli ftudj propri della lor arte. Nella de- 
fcrizion dello fiato, in cui era la Città di Milano 1 ’ anno 1288. , 
di cui abbiamo parlato altrove, dicefi, che i Medici giugneano al 
numero di ducento (t)- E benché non vi fi faccia efprpfla men- 
zion di Collegio , appena fembra pollìbile , che non fi folle pen- 
nato a unire infieme un corpo sì numerofo . Più certi monumen- 
ti abbiamo del Collegio de Medici , che era in Ferrara; percioc- 
ché negli antichi Statuti di quella Città altre volte da noi ram- 
mentati eflb è nominato (2) , e ti fi accenna ancora 1’ approva- 
zione, che eflo dava a coloro, che efercitar voleano la Medici- 
na . Ivijnoltre fi fpiegano i privilegi c le efenzioni , di cui godea- 
no i Medici; e lor fi comanda , che abbian ciafcuno un cavallo, 
di cui valerli nel vifitare gli infermi , c che dovendo un tal nu- 
mero di truppe o del Comun di Ferrara o del Marchefe d’ Efie 
andare in Campagna, due di efli le debbano accompagnare . In 
Brefcia ancora è verifimile, che folle un tal Collegio ; perciocché 
veggiamo , che il Vefcovo e Signore di quella Città Bernardo de' 
Maggi confermò ampiamente a’ Medici que’privilegj d’immunità 
che dagl’ Imperadori e dal popolo erano fiati lor conceduti (3) . 
In Firenze per ultimo, come racconta Giacchetto Malafpini con- 
tinuator della Storia di Ricordano fuo zio , 1 ’ anno 1282. , alle 
Arti maggiori fi aggiunfc l’Arte de' Medici e Speziali (4) . Nella U- 
niverfità di Padova non pare, che quella Scienza folFe ancora in 
gran pregio; almen non troviamo memoria d’ alcun celebre P10- 
feflòre , diftinto da' Profèflòri Filofofi , che ivi ne tenefle fcuola 
fino verfo il principio del fecol feguente , nel qual tempo vi fu 
chiamato il celebre Pietrò d’ Abano , di cui a fuo luogo ragione- 
remo. Anzi dalla maniera, con cui ne parlano il Papadopoli e il 
Facciolati, lembra, che non vi folle ancora Collegio di Medici (S), 
ma che folo alcuni, quali di autorità loro privata, vi tenelfero 
fcuola . 

VII. Non così in Bologna . Ivi veggiamo , che fin da* tem- 
pi di Onorio III. dovea cflere in fiore la Scuola di Medicina ; pcr- 

cioc- 
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ciocché quello Pontefice avendo udito, che non ottante il divieto 
fatronc da Alc-ifandro 111. nel Concilio di Tours alcuni Religiofi 
profoguivano ad ulcire da’Chioftri per recarli nelle pubbliche Scuo- 
le allo Itudio della Medicina non meno, che delle Leggi, rinno- 
vò lo fletto divieto con una fua decretale (i) , e ordinò , che chi 
in avvenire lo trafgredifle fi dichiaralfe incorfo nella .(comunica . 
La qual decretale afferma il P. Sarti (2) , e io penfo , che non lo 
affermi fenza probabile fondamento , che fu da lui indirizzata al 
Vefcovo di Bologna , perchè in quella Città Angolarmente dovea 
ciò avvenire. E certo molti Medici veggiam nominati ne’monumcn- 
ti di quella Città pretto il medefimo Autore , non folo nel feco- 
lo XIII. , ma anche nel precedente ; e veggiamo ancora alcuni tra’ 
Medici cominciare a prendere 1’ onorevol titolo di Maeftri , tra’ 
quali il primo fu Jacopo da Bertinoro , il quale pofcia l’anno 1 199. 
entrò tra’ Canonici Regoliri di S. Giovanni in Monte (3) . Ma per- 
chè non vi era quali Medico alcuno, che non fi arrogatte il titolo 
di Maettro , dopo la metà del XIII. fecolo fi prefe a conferire la 
laurea , e ad onorar col titolo di Dottori, que’che in quell’arte 
erano meglio iftruiti (4). Quindi una certa lodevole emulazione 
fi accefe tra’ Medici e tra’ Leegifìi , e i primi prefero ad imitare i 
fecondi, e nel far le chiofe alle Opere de’ Medici antichi, e nell’ 
illultrarle con dichiarazioni e comenti, anzi pretefer quelli incer- 
ta maniera di fare un Corpo feparato dal rimanente della Univer- 
fità , e non dipendente da alcuno (s). Ma come per lungo tempo 
i Proiettori di Legge non avean avuto determinato flipendio, così 
avvenne ancora , e per tempo affai piu lungo , de’ Protettori di 
Medicina , poiché il primo , che fotte feelto a leggere Medicina 
collo flipendio alfegnato dal pubblico fu Giovanni da Parma l’an- 
no 1308. ( 6 ) . Alfai prima però veggiamo alfegnato flipendio a 
quelli, che non infognavano nelle Scuole, ma eforcitavano apro 
degli infermi la Medicina; poiché Ugo da Lucca, di cui parlere- 
mo tra poco, 1’ anno 1214. fu dalla Comunità di Bologna chia- 
mato a luo Medico e Chirurgo, e furongli perciò donate feicento 
lire Bologne!! (7) • E in fomigliante maniera in una carta di Reg- 
gio dell’ anno 1271- data alla luce dal Conte Achille Taccoli (di- 
veggiamo , che un Medico Bergamafco , detto Magijìer Per gamia 

Me-, 
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Mediati de Pergamo fa da quel Comune condotto col donativo di 
cento lire Reggiane, le quali da lui doveanfi impiegare nel compe- 
rare una Cafa in Reggio per fare ivi ftabil dimora. Quanto folle 
grande in Bologna il numero di coloro, che elercitavano la Medi- 
cina, raccoglie!! dal vedere i diverfi titoli, con cui effi fi appellano,, 
fecondo le diverfe parti di quella Scienza , a cui fi applicavano . 
Altri ne’ monumenti di quello fecolo fi chiaman Medici Filici, altri 
Medici Chirurghi, altri Medici delle ferite , altri Medici Barbie- 
ri , altri Medici degli occhj , ed altri altrimenti (i) . Allo lludio 
della Medicina eran congiunti quegli altri, che ad ella troppo fon 
neceflarj , cioè della Anatomia, della Chimica, e della Botanica. 
Della Anatomia e della Chimica ne vedremo le pruove nel dècor- 
fo di quello Capo . Per ciò che appartiene alla Botanica , il P. 
Sarti arreca più documenti (2), dai quali fembra raccoglierli, che 
alcuni fin da que’ tempi in elfa fi efercitalfero , e ne facelfero pro- 
fellionc. Così non vi avclTero molti congiunta ancora l’Allrologia. 
Ma quello era il pregiudizio di quella età , in cui credeva!! comu- 
nemente, che non poteHe elfer Medico valorofo , chi non folle ec- 
cellente Aftrologo. Ciò però avvenne fingolarmente, dacché Cec- 
co d’Afcoli e Pietro d’ Abano ebbero a quella frivola Scienza con- 
ciliato gran nome, cioè al principio del fecolo fulTeguente . Così 
deferitto in breve le flato in cui era la Medicina di quelli tempi „ 
palliamo a ragionare di quelli, che in eira fi renderon più illuitri; 
e cominciam da coloro , che fiorirono in Bologna , leguendo le 
traccie del diligentillimo P. Sarti. 

Vili. Molti egli ne annovera, che viflero o al fine del XII. fe- 
colo, o nel XIII. (3) ; ma io lafciando in difparte quelli , de’i^uali" 
nuli’ altro quali fappiamo, fe non che furono Medici, mi riitrin- 
gerò a parlare d’ alcuni pochi,, che ottennero maggior nome. Il 
primo , a cui dal Comun di Bologna folle aflegnato llipendio, fu, 
come abbiam detto, Ugo da Lucca, che era, come pruova il P. 
Sarti (4), della famiglia de’Borgognoni . Lo Hello Autore ha pub- 
blicato lo Stromento perciò rogato fan. 12x4. (5), in cui contcn- 
gonfi i patti, co' quali Ugo fi. obbliga a fervire la detta Comuni- 
tà , da cui dovea in ricompenfa ricevere un capitale di fcicento 
lire Bolognefi . Fra elìi è degno d’ ofTervazionc quello , che ri- 
guarda le malattie di que’ del Contado ; perciocché nelle altre ma- 

Tom.lV. B b lat- 
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lattie ordinarie ei dovea fervirgli fenza efigere ricompenfa ; ma in 
occafione di grave ferita, o di olio rotto o slogato, trattine i po- 
veri , a’ quali dovea preftarc gratuitamente 1 opera fua, da que’ 
di condizione mediocre poteva efigere un carro di legna; da’ ric- 
.chi poteva efigere venti foldi, o un carro di fieno . Egli era tenu- 
to ancora ad accompagnare , ove folle d’uopo , le truppe di quel 
Comune ; e perciò l’anno 1218. egli andolfene co’ Bolognefi alia 
Spedizione di Terra Santa, c vi fi trattenne fin verfo l’anno 1221. , 
dopo il qual tempo tornato in Italia continuò il fuo foggiorno in 
Bologna , dove , come congetturali dal P. Sarti , ei morì verfo 
1’ anno 1258. Fu egli uno de’ primi a curare col folo vino quali 
tutte le ferite, come prova il detto P. Sarti col teftimonio di Te- 
odorico di lui figliuolo, di cui oror parleremo, dal quale inoltre 
raccogliefi , che Ugo ebbe nella Chimica ancora qualche perizia. 
Oltre Teodorico, tre altri Figliuoli egli ebbe, due de’ quali cioè 
Veltro e Francefco furon da lui iftruiti nella Medicina , c lunga- 
mente 1’ efercitarono in Bologna (i) . 

IX. Tra quelli , che tennero in Bologna Scuola pubblica di 
Medicina, annovera il P. Sarti, come i più antichi, quel Rolan- 
do di Cremona (2) , che entrò pofeia nell’Ordine de’Predfcatori 
e di cui abbiam ragionato nel primo Capo di quello libro , e Nic- 
colò di Fernham o di Fuly Inglefe, che dopo eUere fiato Profeflore 
di Filofofia nell’ Univerfità di Parigi venne ad infegnare in Bologna 
la Medicina ; e rivoltoli pofeia agli Studj Sacri fu l’an. 1241. eletto 
Vefcovo di Durham in Inghilterra (3) . Verfo la metà di quello me- 
delimo fecolo era in Bologna Profeflore di Medicina Sinigardo na- 
’tio cT Arezzo, Canonico di Faenza , e pofeia Arciprete della Me- 
tropolitana di Bologna, di cui più altre notizie , ma poco appar- 
tenenti alla Scoria della Medicina , vegganfi predo il più volte ci- 
tato, e fempre cfattiflìmo P. Saiti (4). Ma non giova il trattener- 
li più lungamente a ricercare di quelli , che o efercitarono , o in- 
fegnarono la Medicina, fe elfi non han lafciato a’poilcri qualche 
monumento del lor fapere . Affai maggior vantaggio hanno a que- 
lli Studj recato coloro, che la Medicina o la Chirurgia illuftraro- 
no co’ loro fcritti, e di loro perciò dobbiam ragionare con qual- 
che maggiore efattezza . 

X. 11 più celebre fra tutti i Medici di quella età fu Taddeo fi- 
gliuol d’Alderotto Fiorentino, di cui ha fcritta la Vita Filippo Vil- 
la- 
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lani . Efta è fiata pubblicata infieme colle Vite di altri illuftri Fio- 
rentini fcritte dallo ftefiò Villani, dal Conte Giammaria Mazzuc- 
cheiii , non fecondo l’originale Latino , in cui il Villani lefcriife, 
ma fecondo una traduzione Italiana non troppo efatta , che gli 
venne alle mani . Alcune di quelle Vite fono fiate di nuovo nel lo- 
ro originai pubblicate dal P. Sarti (i ) , e fra effe quella di Taddeo, 
nella quale però alcune cofe fembrano a ragione non troppo degne 
di fede. Fra effe vuoili riporre ciò, che ei ne narra al principio.cioè, 
che Taddeo fu di viliflìma nafeita, e che fino a’ trcnt’ anni fu d’in- 
gegno graffo ed ottufo per modo, che vegliando ancora fembrava 
dormire, c che vivea miferamente col vendere le candele nell’Ora- 
torio di S. Michele in Orto . 11 Dottor Antonio Maria Bifcioni nell’ 
erudite fue note al Convivio di Dante (2) ha confutata quella po- 
polar tradizione, inoltrando, ch’egli era di famiglia Cittadinefca 
e ben agiata. La melenfaggine^soi di Taddeo cambiata improvvi- 
famente in acutezza d'ingegno, benché forfè non fi polfa dire im- 
ponìbile, ha nondimeno un cotal fapore di favola, che difficilmen- 
te ottien fede . Siegue pofeia a raccontare il Villani, che Taddeo 
rivoltoli agli Studj , in breve tempo apparò la Gramatica , c che 
palfato a Bologna lì applicò con ifiancabile diligenza allo Studio 
dell’ Arti Liberali , della Filofofia, e finalmente della Medicina, a 
cui interamente lì confacrò , e dopo elTerlì in quelta ben illruito 
prefe ad efcrcitarla infieme e a tenerne fcuola, avendo perciò dal 
pubblico un determinato ftipendio. Quelt’ulcima circoltanza riget- 
tasi a buon diritto dal P. Sarti (3) , perciocché egli olferva , che 
avendo Taddeo cominciato a tenere fcuola di Medicina verfo l’an- 
no r 260. , non era ancor di que’ tempi introdotto il coftume diaf 
fegnare a’Profeflòri certo ftipendio. Alla pubblica fua fcuola con- 
giunfe Taddeo non folo l’efercizio della fua arte , ma la fatica an- 
cora di fcriver più opere , delle quali fra poco ragioneremo , e fu 
egli uno de’ primi, che prendelfero ad illuftrare con ampj conien- 
ti i libri d’ Ippocrate, e di Galeno, ufando a ciò le Opere ancor 
de’ Filofofi , e congiungendo in tal modo , ciò , che niuno avea 
ancor fatto, la Medicina colla Filofofia. Egli è verd% che dagli 
fcritti degli Arabi tralfe in gran parte Taddeo ciò, che ci lafciò 
ne’ fuoi libri ; e che rftolte cofe da lui infognate , fi rigettano e fi 
deridono ora da’Medici valorofi . E io fon ben lungi dal fare l’Apo- 
logià di Taddeo e degli altri Medici di que’ tempi, 0 dal configlia- 
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re alcuno ad apprender da elfi la Medicina . Ma in quella utìiverfa- 
le e profonda ignoranza , che allor regnava per ogni parte , qual 
maraviglia , che molti error s’infegnaffero , e che qualunque co- 
fa fi trovafle fcritta da altri , fi adottaffe come infallibile dogma ? 
Quelli error finalmente fon quelli appunto,' che hanno coll’ andar 
del tempo condotti i Medici delle età fuflTegueuti a fcqprirc il vero; 
c forfè la Medicina non meno , che le altre Scienze fi giacerebbo- 
no ancora nell’antico fquallore.fe i noftri buoni maggiori inciam- 
pando e cadendo non ci avellerò infegnato a camminare diritta- 
mente. 

XI. Ciò che è certo fi è, che Taddeo a’fuoi tempi, e in quel- 
li a lui più vicini , fu avuto iu conto di oracolo. Filippo Villani 
così ne ragiona, fecondo la traduzion pubblicatane dal Conte Maz- 
zucchelli (i) , che in quella parte è conforme all'originale Latino. 
F« cojìui dei primi infra moderni , chf dimojìrò le fegretiffme cofe dettar- 
li nafcojìe folto i detti degli autori , e la fpinofa terra e molta falcando » 
all’ ottimo futuro feme apparecchiò . . . biella qual cofa fu di tanta autori- 
tà, che quello, ch’egli fcriffe , e tenuto per ordinarie chiofe, le quali fu- 
rono pojìe ne principali libri di medicina . E fi in quett arte di tanta ri- 
putazione , quanto nelle civili Leggi fit Accorfo , ai quale egli fu contem- 
poraneo : certamente due felle della nojlra Citta : le quali due arti più che 
eccelfe e utili infra le altre a confervazione della umana natura , che al- 
lora in grandijjtma autorità pojle erano, e fatico f e , fecero facili ed aper- 
te . Quefti effondo preffo agli Italiani tenuto come un altro Ipocrate &c. 
E prima di lui Giovanni Villani avea fcritto: Maejlro Taddeo ... il 
quale fu fommo Fifìcofopra tutti quelli de’ Crijìiani (2) . Benvenuto da 
Imola ne’ fuoi Conienti fulla Comedia di Dante il chiama Medico 
fiamofo, e dice, che egli era a’fuoi tempi appellato più che Comen- 
tatcre (3) Ricobaldo Fcrrarefe lo dice peritifftmo Maejlro de' Medici (4). 
Quindi non è a llupire, che i Bologne!! accordalfero aquelt’ uom 
sì famofo ampliami privilegj , quai fi veggono negli Statuti pub- 
blicati dal P. Sarti (s) , ove fralle altre cofe fi ordina , che egli c 
i fuoi Eredi non fian collretti a pagare i comuni aggravj , che gli 
fia lecito r#cquiltare poderi, ovunque egli voglia; e che gli Scor 
lari, che ne frequenteranno lafcuola, abbiano i privilegj, e i di- 
ritti medefimi, di cui godevano gli Studènti dell’ una c dell’ altra 
Legge; follevandofi per tal modo la Medicina per riguardo a Tad- 
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deo al grado ftelTo di onore , in cui erano le Scienze allor più 
pregiate. 

XII. E ben feppe Taddeo renderli vantaggiofa la ftima, di cui 
godea , col porre ad altilfimo prezzo l’opera fua nella guarigion 
degli infermi . Piacevoli a leggerli fon due monumenti pubblicati 
dal P. Sarti (i) . Nel primo, che è de’ ai. di Luglio 1285., Taddeo 
dovendo recarli a Modena per curare il Nobil uomo Gherardo 
Rangone , fi protetta innanzi a tre Procuratori dal detto Cavalie- 
re fpeditigli in fuo nome , che ellì gli debbon promettere ed clfer 
garanti , che nel fuo viaggio non foffrirà alcun danno ; che il ri- 
condurranno a Bologna lano e lalvo nella perfona non men , che 
ne’ beni ; che non farà indettato nè da’ ladri nè da’nimici, e che 
non farà colli étto a fermarli fuo malgrado in Modena; e che in ca- 
lo di contravvenzione gli lì dovranno pagare mille lire imperiali 
per ciafcheduno de’ fuddetti articoli , a cui in qualunque modo fi 
contravvenga; e innoltre , che i tre medelimi Procuratori gli do- 
vran rendere tremila lire Bologne!!, che efli confettano di aver da 
lui ricevute in depolìto . Somigliante a quello è l’altro documen» 
to dè’ 13. di Maggio 1288., in cui quali gli lleflì articoli fi rinno- 
vano tra lui e i Procuratori di Guido de’ Guidoni “Nobile Modane- 
fe, cui egli dovea andare a curare in una fua malattia. Il P. Sarti 
fofpetta (2) , che il mentovato depolìto di tremila lire, di cui non 
fi vede ragione alcuna, folle una finzione ufata a que’ tempi anche 
dagli Avvocati , i quali volendo efigere da’ lor Clienti una fomma 
eccelliva , e temendo di venire un giorno perciò tratti in giudizio, 
convenivan con etti, che la detta fomma non fi efprimeiTe nelle car- 
te giuridiche come dovuta per pagamento, ma come dovuta per 
rellituzion di depofito. E veramente ciò , che racconta Filippo Vil- 
lani , quando fia vero, ci fa vedere , che Taddeo vendeva a trop- 
po alto prezzo il fuo fapere. Udiamo come ei narri la cofa (3). 
EJfendo al fuo tempo il Sommo Pontefice in infermità mortale caduto , e 
comandando, che alla fua cura foffe chiamato Taddeo , non fi accordando 
co' fuoi mandatari del diurno filarlo , imperciocché egli pertinacijfima - 
mente cento ducati d’oro il dì addimandava , e di ciò ma cavigli un dofì il 
Pontefice , finalmente confentì a’ piaceri di Taddeo per defiderio della fua 
finità ; ed effendo a lui pervenuto Taddeo , comincio il Papa onejlissima- 
mente a riprendere la fua durezza e avarizia : al quale Taddeo fingen- 
do gran maraviglia dì animo diffe : Io mi maraviglio ; concioffìacofacche 
dagli altri Signori e Tiranni provocato comunemente da ciafcnno fpontanea~ 

men- 
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mente mi fieno fiati donati il di cinquanta ducati d'oro , che tu , il quale 
fé il principale Signore tra' Crifiiani, me ne abbi negato cento ; facendone 
mercato defiramente , e con modefiia riprendendo /’ avarizia de Cherici . 
Avvenne di poi , che guarito il Sommo Pontefice, ovvero per merito della 
atra, 0 per purgare il fiofpetto dell’Avarizia, donò ad effo Taddeo 10000, 
ducati , ì quali tutti l'uomo di fi anta vita, offendo ritornato a Bologna , 
fipefie a edificar Chiefie e Spedali e a Bologna già d’ottanta anni fu fep~ 
pellito . Quello fatto medefimo fi racconta da Giovanni Tortelli Scrit- 
tore del lecolo XV. (1) , il quale efprime il nome del Papa dal Vil- 
lani taciuto, e dice, che fu Onorio IV. , e che Taddeo, avendo ad 
ogni modo voluto dal Papa cento feudi d’ oro al giorno , fece 
acquillo per tal maniera di duecentomila feudi ■ Io confelfo , che 
parmi per que' tempi sì ecceflìva tal fomma, ch’io non so arren- 
dermi a feguire l’autorità di quelli Scrittori , e di altri addotti dal 
Ch. Mazzucchelli , e da Monfignor Manli (2). E molto più che 

D uello fatto medefimo da altri fi narra di Pietro d’ Abano, Medico 
lullrc , che fiorì fingolarmente al principio del fecolo feguente , e 
di cui perciò ci riferberemo a parlare in altro Tomo. 

XIII. Non può negarli però, che grandi non follerò le ric- 
chezze da Tadd#o raccolte coll’efercizio della fua arte. E ne ab- 
biati! una pruova troppo più certa , che non l’autorità di qualun- 
que Scrittore , nell’ ultimo tellamento da lui fatto in Bologna l’an- 
no 1293. , e pubblicato dal P. Sarti (3) , in cui fralle altre difpo- 
fizioni egli ordina , che diecimila lire Bologne!! fi impieghino in 
diverfe opere pie, ch’egli poi fpiega partitamente; traile quali due 
fon degne di ipecial ricordanza; cioè due mila cinquecento lire da 
impiegarli nel comperar beni a vantaggio de’ poveri vergogno!!; e 
gli alimenti da pagarli ad unReligiofo dell’Ordine de’ Minori, che 
andalfe allo Audio della Teologia in Parigi , e vi ftelTefino ad aver- 
lo compito, e a cui pofeia ne fuccedelfc un’ altro di mano in ma- 
no . Morì Taddeo , come provali dal P. Sarti (4), e come ancor li 
alferifce da Ricobaldo Ferrarefe ($) , e dall’ Autore degli antichi 
Annali diCefena (6) 1 ’ anno 1295. , e Benvenuto da Imola aggiu- 
gne (7) , che morì all' improvifo, e che fu fepolto in "Bologna in- 
nanzi alla porta de’ Minori in un bel fepolcro di Marmo, di cui 

? erò non rimane ora velliggio alcuno . Più altre notizie intorno a 
addeo li poifon leggere prelfo il P. Sarti , il quale ancora efatta- 
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mente ragiona delle Opere Mediche da lui compofte, altre {lampa- 
re , e fono lingolarmcnte Comenti fagli Aforifmi e fu’ Pronoltici e 
fu altre Opere d’ippocratee di Galeno , oltre un piccol libro full’ar- 
te di confervare la fanità, altre ancor manoferitee, che confervanlì 
nella Vaticana c in altre Biblioteche . Egli ancora tradulTe in Ita- 
liano l’Etica d’ Ariftotele , ollìa il compendio, che nel fuo Tefo- 
ro aveane fatto Brunetto Latini • La qual traduzione però fu bia- 
fimata da Dante, come fconcia e deforme (i). 

XIV. Due Guglielmi vtlTero al tempo medefimo con Taddeo, 
famofi amendue e pei lorofapcre, epe’ Libri da lor pubblicati . 11 
primo è Guglielmo da Saliceto Piacentino di patria , di cui oltre 
una Somma di Medicina abbiamo ancora un Trattato di Chirur- 
gia; e perciò noi ne parleremo, ove cadrà il difeorfo degli Scrit- 
tori di quello argomento . Dell’ altro ignoriam la famiglia , ma 
fappiam folo la patria . Egli è Guglielmo da Brefcia , cioè qiiel 
medefimo, che parlando dell’UniverGtà di Padova abbiami veduto, 
che vi fu per più anni ProfclTore di Filofofia . L’Abate Engelberto, 
che ivi ne avea frequentata la Scuola, racconta (a), che Gugliel- 
mo dopo cflcre liato più anniProfelfore in Padova andò a Bologna, 
e vi si fece fcolaro del fuddetto Taddeo, e che fotto un sì illu- 
ftre Maeltro prefe la Laurea; che pofeia da Bonifacio Vili, fu fatto 
Canonico in Parigi , e ancor fuo Medico ; e il P. Sarti aggiugne (3), 
che fu ancora Arcidiacono di Bologna . Di lui abbiamo una Pra- 
tica di Medicina per tutte le malattie Rampata in Venezia 1 ’ anno 
i?o8., inGeme con unTrattato delle Febbri, e un altro della Pelle, 
al fin del quale ei fi dà il nome di Aggregatore Brefciano , perchè 
egli avea da molti Autori raccolti i diverfi rimedj , che in detta 
Somma preferive. Quello foprannome medefimo fu poi prefo nel 
fecol feguente da Jacopo Dondi, di cui parleremo a luo luogo . Di 
quelto Medico e dell’ Òpera da lui comporta , di cui pure fa men- 
zione il Lipenio (4) , non han detto parola nè il Freind nella fua 
Storia della Medicina, nè il Fabricio nella fua Biblioteca Latina de’ 
fecoli baffi . 

XV. Elfi ancora non hanno fatta menzione alcuna di Bar- 
tolommeo da Varignana, cartello Bolognefe, fcolaro dello ltelfo 
Taddeo; nè è a ftupirne, perciocché le verie opere da lui com- 
porte , che fono elle pure Comenti fu alcuni libri d’ lppocrate c 

dì. 
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200 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA . 
di Galeno, delle quali ragiona diligentemente il P. Sarti (i) , Il 
confervano fol Manofcritte in alcune Biblioteche. Fu egli non 
folo fcolaro , ma per quanto fembra , rivale ancor di Taddeo ; 

f ierciocchè alcuni fcolari di quello elfendo partati a udire Barto- 
ommeo , ne fu tra’ due profeflbri qualche dirtapore , come rac- 
cogliefi da un monumento pubblicato dal medelino P. Sarti (2) . 
Egli ancora fu adoperato nelle lor malattie da gran Pcrfonaggi-, 
e fra gli altri dal Marchefe Aldobrandino d’ Elle , da cui perciò 
ebbe in ricompenfa 390. lire Bolognefi, che, fecondo il computo 
del P. Sarti (3) corrifpondono a circa 260. fiorini d’ oro . Veg- 
ganli preilo quello efatto Scrittore le più certe notizie apparte- 
nenti a Bartolommeo, il quale volle ancora aver parte ne’ pub- 
blici affari , e infinuatolì nella grazia di Arrigo VII. e perciò efi- 
liato da’ Bolognefi nimici di quello Imperadore , fu da lui dichia- 
rato fuo primo Medico . E fe Arrigo ne averte feguito i configlj , 
avrebbe forfè avuta più lunga vita ; perciocché elfendo egli in Pi- 
fa e volendo marciar coll’ efercito in tempo di fomma Hate, Bar- 
tolommeo avvertillo , che non fi efponeffe con ciò a un grave pe- 
rieoi di vita, che gli foprallava . Ma Arrigo avendo pur voluto 
metterli in viaggio frappoco fc ne morì . Della qual fu a predi- 
zione fece pofeia Bartolommeo rogare un atto autentico , per 
ifmentirela calunniofa voce, che aliorafi fparfe, e che anche al 
prelènte fi va francamente ripetendo da alcuni Scrittori , preffo 
i quali è certa ogni cofa , che giova ad incolpare la Religione , 
cioè che Arrigo morirte per veleno datogli da un Rcligiofo nel 
Sacramento della Eucarillia . Quello medico illullre morì verfo 1 ’ 
anno 1318. ; . •* 

XVI. L’ ultimo tra’ Medici valorofi di quella età celebri pe’ 
loro libri , è Simone da Genova , a cui da alcuni fi dà il cogno- 
me di Cordo , e che da altri fi dice Monaco, fenza recarne alcun 
fondamento . Ove efercitafle egli la fua arte, non vi ha monu- 
mento, che cel dichiari; e nulla di lui fapremmo ; fe di lui non ci 
parlartero le fue Opere flcfle . Quella , che più delle altre merita 
d’ elfere rammentata, è quella, che è intitolata : CUvis fanatio- 
nit, di cui v’ha un’antica edizione fatta in Milano l’anno 1473, 
oltre più altre polleriori . L’ eruditiilimo Dottor Saffi ha date al- 
la luce (4) due lettere ad erta premorte , una dell’ Autore a Mae- 
flro Campano , a cui manda quello fuo libro, l’altra del Campa- 

• no , 


(O p. 1. r- 4S4. ' (3) p. 1. p. 4 S«. 

li) P. Il, p. IJJ, (4) Hift. Tyios»J>!>. Mediol. p. 4{j. 


Digitizedby Google 


LIBRO IL 20t 

no all’ Autore . 11 Saffi dice di non faper chi fofie queflo Cam- 
pano , e pare , eh’ egli il creda un dotto Filofofo Francefe . Ma 
noi abbiam già moftrato , eh’ egli è il Novarefe Campano, Filofo- 
fo e Matematico celebre di quelli tempi ; e che , come da quella 
lettera raccogliamo, era Cappellano del Papa, e Canonico di Pa- 
rigi . Simone prende il titolo di Suddiacono del Papa; e feriven- 
do al Campano , gli dice, eh’ ei gli manda quella fua Opera, poi- 
ché per comando di lui l’avev'a intraprefa ; e il prega a correg- 
gerla . 11 Campano a lui rifpondendo gli fcrive di aver ricevuto 
il fuo libro dal Priore di Paverano, il che mi fa credere, che Si- 
mone allora abitalfe in Genova , ove era anticamente un MonaHe^ 
ro di quello nome. Aggiugne pofeia di aver dato a quel libro "U- 
fegueate titolo ; Clavi s Sanationis elaborata per Magijlrum Simon erti . 
Genuenfem Domini Papa Subdiaconum Qt Capellanum , Medicum quoti - ' 
dam felici s recordationii Nicolai Papa quarti , qui flit primus Papa de 
Ordine Minorum . Avea dunque Simone avuto F impiego di Medico 
del Papa Nicolò 1Y. morto l’anno 1292 . ed era allora Suddiaco- 
no e Cappellano del Papa , cioè di Bonifacio Vili. , anzi come rac- 
coglici! dal titolo della lettera fletta del Campano a Simone , go- 
deva ancora di un Canonicato di Rouen ; Venerabili viro Magiflro 
Sitnoni Genuenfi Domini Papa Subdiacono & Capellano , Canonico Rotho- 
magenfi amico fuo carijftmo tamquam Fratri, Campanus ejufdem Domi’ 
ni Papa Cagellanuj, Canonicus Parifienfis, falutem <3V. Nella Prefazio- 
ne a quell'opera confetta Simone di aver impiegati in comporla 
quali trent* anni , e che non picciola fatica avea ei follenuta nel 
raccogliere , ordinare , e fpiegare tanti e si varj medicamenti , i 
cui nomi eran tratti altri dal Greco, altri dall’Arabo, altri dal La- 
tino ; aggiugne, che avea ancora viaggiato in lontani paefi per 
prender le opportune notizie, e che una volta frali’ altre erafi ac- 
compagnato con una vecchia di Creta, che era perita nell’ erbe: 
e ne lor nomi Greci ; e che con effa erafi aggirato per monti e 
per valli affin di oflervare e conofcer le cofe, di cui allora fcrive- 
va . Quindi fi può quell’ Opera confiderare come il primo Dizio- 
nario ai Medicina e di Botanica, che dopo i tempi più antichi fia 
flato dato alla luce. In qualche edizione ella è intitolata Synonima 
Medicina ; il che ha data occafione ad alcuni di crederla opera di- 
verfa , mentre veramente non ne è diverfo, che il titolo ( 1 ) , il 
quale anche dal Fabricio è fiato poco efattamente cambiato in Sy- 
nonim Alchimia ( 2 ) . Due opere ancora ei tradufle dalla lingua A- 
Tom.IV. Cc ra- 
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109 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA, 
rabica nella Latina , cioè il Libro de’ femplici Medicamenti di 
Giovanni figliuolo di Serapione , ftampato in Milano 1 ’ anno" 
1473 ( j ) ; e un libro di Bilicali, intitolato Liber Servitori s llam- 
p ito in Vene/ a l’anno 1471. Di lui inoltre li hanno alle llampe 
alcune note luiì’antico Medico Alellandro (2). Finalmente nella, Bi- 
blioteca Riccardiana (3) rammentali un’Opera di Simone , che 
fembra in parce la itefla colla chiave nominata poc’ anzi, ma in 
parte ancora divella : Simon de 'farina de Synonimis & ponderibus ; 
& collationet fuper Avicenna, & expojitio nominum Arabicorum , quoal 
Medkinam . Le quali opere compofte dal noitro Simone pareva , 
fjie gl* potellero meritar qualche luogo nella Storia della Medi- 
cina del Freind, che non ne ha pur fatto motto . Ben ne ha par- 
lato, e più lungamente ancora , che non fa ce (Te bifogno , il Mar- 
chand (4) , di cui io non pollo non dir qui alcuna cola perrifpon- 
derc alla ingiuriofa maniera , con cui parla degli Italiani Scritto- 
ri di Storia Letteraria: Gli Italiani, dice egli (S), fon fempre prodi- 
ghi all' ejìremo di lodi ecceffive ed efagerate per quelli de’ lor nazionali , 
che hanno ia forte di piacer loro , mentre ne’ magnifici e pompofi e log) , che 
ne fanno , trafcuran le cofe più necejfarie , e più effenziali , come ledale, 
gli impieghi, il carattere proprio e particolare , le parentele , la famiglia, 
il tempo precifo della morte, gli Scritti , le loro Edizioni ec. Così quello 
Scrittor Francefe rifugiato in Olanda è prodigo all’ ejìremo di biafi- 
mo e di difprezzo verfo gl’italiani , perchè elfi fon prodighi all" e- 
Jlremo di lodi . Ma chi fono eglino mai gli Italiani, contro de’ qua- 
li così fi fcaglia il Marchand? Sono il Bracelli, il Soprani , il Giu- 
ftiniani , 1 ’ Oldoini, il Mandofio, Scrittori tutti vifluti in quel tem- 

f >o , in cui la Critica e l’ efattezza non era ancor conofciuta . I 
uoi Biografi e Bibliotecarj Francefi viiTuti a que’ tempi , il Noftra- 
damus, il Jacob, il Thevet, il la Croix du Maine, il Verdier, il 
Bullart, ed altri fomiglianti Scrittori fon forfè più efatti ? Perchè 
dunque rimproverare agli Italiani un difetto , che era allora co- 
mune a tutti? Il più leggiadro fi è, che il Marchand fi trattiene 
lunghiflùnamente a ponderare ciò, che di Simone hanno fcritto 
i fuddetti Autori; e non tocca punto ciò, che ne hanno fcritto 
altri moderni e più efatti . Egli morto folo 1 ’ anno 1756. poteva 
pure vedere la Storia Tipografica Milanefe del Ch. Dottor Saffi 
Italiano ilampata l’ anno 174?. , e da noi poc’ anzi citata, e fe 1’ 
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averte letta » avrebbe veduto fatta ivi menzione dell’ Edizione 
dell’ Òpera di Simone fatta l'anno 147$. , cui egli fcmbra vantar- 
li di aver prima di ogni altro fcoperta ; avrebbe veduto , che 
quello valentuomo ci ha date intorno a Simone affai prima di lui 
tutte quelle notizie , che gli è flato poffibile di raccogliere; a- 
vrebbe veduto che il titolo dell’ Opera di Serapione offia di Gio- 
vanni di lui figliuolo tradotta dall’ Arabico in Latino, non è già 
flato sfigurato dal P. Orlandi ; ma che tale è veramente in una 
copia ftampata in Milano lo fleffo anno 1473- » della quale edi- 
zione il Marchand , uomo per altro, che tanto avidamente ri- 
cerca cotai notizie, non ha avuta contezza ; avrebbe finalmente 
veduto, che gli errori de’ precedenti Scrittori incorno a Simone 
erano già flati feoperti e confutati in Italia , prima, ch’egli dall’ 
Olanda ce ne delie avvifo . Se gli Oltramontani invece di pro- 
cacciarsi le Opere de’noft.i buoni Scrittori , non fi curan, che di 
quelle de’ più fcreditati, di chi hanno elfi a dolerli ? 

XVII. Mentre la Medicina era per tal modo coltivata in 
Italia , e vi facea que’ progreffi , che foli in quelle circoftanzc 
potevano afpettarfi , la Chirurgia ancora venivafi forfè anche più 
felicemente illuftfando. Guido di Cauliac Scrittor Francefc di Chi- 
rurgia del fecolo XIV. ci ha tramandata la memoria deprimi , che 
dopo gli antichi , e dopo gli Àrabi, prefero ad illuftrare la Chi- 
rurgia . E il primo, eh’ ei nomina è Ruggieri. Quorum pr'tmus fìtti 
Rogeriut (1) . Io non so su qual fondamento il Freind (2), e dopo 
lui M. Portai (3) abbia lafciato in dubbio , s’ ei foffe Parmigiano, 
ovvero Salernitano . Non vi ha , eh’ io fappia alcun Codice , in 
cui egli fia detto natio di Salerno ; ma in alcuni gli fi dà per pa- 
tria Parma (4) , e da alcuni altri noi raccogliamo , che egli per 
qualche tempo fu in Montpellier, e vi ebbe la carica di Cancelliero 
di quella famofa Univerfità: Auflore Rogiero StudiiMontispeJJulani Can- 
cellarti (S) . Molto meno è incerto, come afferipa M. Portai , il tem- 
po , a cui egli viffe ; poiché e l’età de’ Codici mentovati , e il ci- 
. tarlo , che fanno gli altri Scrittori , che gli vennero dopo, ci mo- 
ftra ad evidenza , eh’ ei viffe verfo la metà del fecolo XIII. Di lui 
abbiamo un’Opera intitolata Pratica di Medicina maggiore c mino- 
re ; e con altro nome Rogerina . Così in un Codice della Bibliotc- * 
ca del Re di Francia : Rogerii Parmenfis pratica medicina major , & 
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204 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA. 
minor (i) : e in un altro: Rogerina major, & minor , five Ro gerii pra- 
tica Medicina (2), anzi in un altro ella fi divide in tre parti: Roberti 
Summa Medicina major & minor & media (3) . Alcune però di que- 
lle fembran eller compendii o parti dell’ opera intera , e tale è 
certamente un Codice che conservali in quella Biblioteca Elìenfe . 
Dell’Opera di Ruggiero fi hanno ancora più edizioni rammentate 
dal Fabricio (4), il quale inoltre accenna un Trattato delle emiffio- 
ni di Sangue da lui comporto, e dato pofcia alla luce, e due altri 
Opufcoli Medici , che fi han manofcritti nella Riccardiana di Fi- 
renze (5). La Chirurgia di Ruggiero, che trovali in alcuni Codici 
rammentata (6) , non è a mio parere, diverfa dalla Pratica di Medi- 
cina; perciocché quella appunto più alla Chirurgia appartiene, che 
alla Medicina . M. Portai ce ne ha dato un compendiofo ellratto , 
ove egli riflette, che quali ogni cofa egli ha tolta dall’Arabo Albu- 
cafi, e che benché in più luoghi le Sue oflervazioni non fiano trop- 
po conformi alla fperienza, più volte egli ha parlato efattamentc, 
e in alcune cole ha preceduti i moderni. 

XVIII. Parmigiano ancor fu Rolando , che dopo Ruggiero 
vien nominato dal Suddetto Guido di Cauliac . Egli ville al tempo 
medefimo con Ruggiero , e ancora gli fopravvifte ; perciocché ei 
confelfa modeftamente , che nella Sua Chirurgia avealo poco men, 
che copiato: Ego Rolandus Parmenfis in opere prafenti juxta meum pojje 
in omnibus fenfum & literaturam Rogerii fum fecutus ; nec mirnm fi im- 
pernia mea hoc egerit , cum pome omnes fapientes hoc egijje nofcantur (7). 
Ei Soggiornò almeno perqualche tempo in Bologna, come pruova 
da un parto della Chirurgia da lui pubblicata il P. Sarti (8), il quale 
rammenta un’accufa datagli daTeodorico,che allor pur viv^ea, cioè, 
ch’ei fi vantafle di aver Sanato uno col tagliargli parte del polmo- 
ne : il che Teodorico afferma efferfi fatto da Ugo di Lucca , da noi 
mentovato poc’ anzi . Il P. Sarti procura di riunire infieme i due 
discordanti Chirurghi dicendo, che Sorle 1 ’ uno e l’ altro intrapre- 
fero in diverfo tempo l’operazione medefima . Ma io penfo , che 
la miglior maniera a troncar quella contefa fia quella di Guido 
di Cauliac, che afferma (9) , ciò non effere polfibile , e che l’uno 
e i’alcro o fi fono ingannati , o ci han venduta una fola . Abbiamo 
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alle ftampc in più edizioni la Chirurgia da lui comporta , la quale 
fi ebbe allora in pregio sì grande, che quattro inugni Dottori in 
Chirurgia prefero a armentaria , come vedefi da un Codice Mano- 
fcritto , che ha per titolo: Glojfula feti Apparatiti quatuor Magijlro- 
rum fuper Chirurgiam Rolandi (i) . Di quefti quattro Maeftri fa men- 
zione ancora il fuddetto Guido di Cauliac (a) . Anzi egli di Rug- 
gieri , di Rolando , e de’ quattro Maeftri forma in certo modo 
la prima fetta di Chirurgia ; perciocché dopo aver detto , che a’ 
fuoi tempi erano fiate cinque l'ecte diChirurgi l’una dall’altra di- 
verfa nel curar le ferite , foggiugne: Et prima fiiit Rogerii, Rolandi, 
& quatuor Magijìrorum , qui indifferenter omnibus vulneribus & apojìe- 
matibus faniem cum fuit puljìbus procurabant . Chi follerò quefti quat- 
tro Maeftri , niuno ce ne ha lafciata memoria. Solo da un Codice 
MS. fembra , che polliamo raccogliere , eh’ elfi erano della Scuola 
Salernitana -.Expojìtio quatuor Magijìrorum Salenti fuper Chirurgia Ro ge- 
rì (3) , ed erti furono probabilmente gli ftelfi, che chiofarono quel- 
la ancor di Rolando . Oltre la Chirurgia abbiamo ancora alle ftam- 
pé un Trattato di Rolando folla cura delle pòfteme peftilenziali (4), 
e un’opera, che confervallmanofcritta e clivi fa in fei libri foprala 
Fifonomia; Rolandi phyjtonomia in fex libros divifa (S). Il Fabricio 
non so fu qual fondamento gli dà il cognome di Capelluti j il dice 
Crifopolitano , nome che non s’intenderebbe a qual Città apparte- 
nefle , fe non fapelfimo , come altre volte abbiamo oflervato , che 
Parma ne’ baffi iecoli fu talvolta appellata Crifopoli; e finalmente 
con affai piu grave errore il dice vifluto verfo l’anno 1468. (*) . 

XIX. Gui- 


(*) Ho riprefo di errore il Fabri- 
«io, perchè al Chirurgo Rolando da Parma 
attribuifee il cognome di Capelluto , e 
perchè lo dice vii'suto il 1468. A qualche 
icufa però del Fabricio dccfi avvertire , 
che fu veramente al fecolo XV. un Ro- 
lando Capelluti Parmigiano . Perciocché 
nella R. Biblioteca di Parma , come mi 
ha avvertito 1 ’ eruditismo P. Affò, fi 
ha una Raccolta di Trattati Medici c Chi- 
rurgici , la quale ha in fronte il nome 1 
Rolandus Capellutus Cbryfopolitamu . E 


fi) Cai»! MSS. Assi. * Hibera. Voi. I. 
t. 1 6 ». Cod. irai. 

Lo. 

Ci) Cani- CoJJ. MSS. Asgl. Se Hibtrn. 


al fine di efsa fi legge un Trattato rie Cu. 
radane peflìferorum , in cui dice di fe me- 
defimo : Currente MCCCCLXPllt. anno 
me in urbe nofira reperì , in qua non par- 
va , & bonida vigilie peflit , qujni fi- 
mi lem numquam vidiffe nec videre cre- 
do . T^ull us amor , nulla charitas iru 
Tarmigcnis eroi . Un altro Codice del- 
la (ìelsa R. Biblioteca di il cognome di 
Capelluto all’ antico Rolando : Incipit 
Cyrugia Rolandi Capelluti de Tarma ; e 
in fine della Chirurgia fi legge» Mille CC. 

(Qpin- 

voL II. in Co l l. Coll. Caio. Gonvit. Cod. 971. 

(4) Fabric. I. c. p. i li. 

CO Cavai. MSS. Bibl. Ile*. Pari!. v»l.IV. 
p. 144. Cod. 7140. 
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XIX. Guido di Cauliac rammenta pofcia un certo Jamcrio , 
di cui non ci è rimaffa notizia alcuna, nè era a bramare, che ci 
rimanefle, perciocché dice di lui, che Chirurgiam quamdam bruta- 
lem edidit . Fu al tempo medelìmo, cioè circa la metà del fecolo 
XIII., un Chirurgo di nome 'Bruno, la cui Chirurgia fuole anda- 
re unita con quelle de’ due foprannomati Ruggiero e Rolando. Di 
lui parlando Guido loda il raccogliere e il compendiar eh’ egli fece 
le cofe migliori di Galeno, di Avicenna, di Albucafì ; ma infieme 
fi duole, eh’ ei non avelie tutti i libri di Galeno tradotti in Latino, 
e che trafcuralTc in tutto l’Anatomia . Chi egli folle è fembrato ad 
alcuno difficile a diffinire . Dino del Garbo illuftre Medico Fio- 
rentino al principio del fccol feguente ebbe per Padre, come af- 
ferma Domenico Aretino (i), un valorofo Chirurgo detto per no- 
me Bruno. E potrebbe perciò parere, ch’ei fofle l’Autore di cui 
cerchiamo. Ma da Filippo Villani (2) il Padre di Dino fi appella 
Buono ; e degli altri Autor pofteriori altri gli dà il primo , altri il 
fecondo nome . 11 P. Negri (3) lo chiama Bruno , gli dà il cogno- 
me di Lafca , ignorato da’ più antichi Scrittori , dice che confervò 
ma JìrettiJJima e virtuojìjjìma corrifpondenza con Francefco Petrarca ; di 
che io non trovo nell’ Opere del Petrarca veftigio alcuno ; e aggiu- 
gne per ultimo , che la feto molte belle e dotte fatiche nell’arte di Chirur- 
gia . Egli però non reca altra pruova delle fue aflerzioni , che l’au- 
torità del Poccianti . Ma checcheffìa del Padre di Dino del Garbo , 

il 


(Quindi è cancellerò 1 ’ altro numero che 
ìembra efser LX. quarto , c vi è aggiun- 
to d’altra mano 74.) hoc opus cyrugicum, 
quod l{plandina nuncupatur compofitnw 
fuit Bononie a Magiflro Isolando parmenfi 
ibi legente . Ma il Codice è ferino cer- 
tamente nel fecolo XV. , e perciò non 
può e Le re abballanza autorevole per af- 
iicurare il cognome di Rolando, e la pub- 
blica Cattedra da lui folìenuta in Bolo- 
gna . Nel medelìmo Codice lì legge una 
queftione medica di Jacopo Capelluto , 
Mrum in antrace vel tarbunculo competat 
fomnus ; e ad efsa aggiugneG una nota 
Storica intorno a quello Jacopo , che non 
dee qui ommettersi: -Anno MCCCXL1II. 

CO Mehui Vii» 

(Ó lb. Se Vii. di ninfe. Fiorcnt, ufi. 4*< 


die XII t. OBobris obit famofus artium &• 
medicina doBor dominili magiflcr efacobus 
de Capelluti s de Tarma ^tiìnioni , & fuit 
fepultus ad domum fratrum heremitanor, 
tur» maximo honore & fuerunt ad facicn- 
dum ftbi honorem ur.de cirri Cardinale s , fe- 
dccirn Epigeo pos (fic ) cim multi s proc ti- 
ratori bus janBifflmì Tapx , & dominus 
Tapa fecit ei gratìam , quod pofset tela- 
re , & fede , ac dedit gratìam , quod cf. 
fet abfolutus a pena &■ culpa . Finalmen- 
te in un altro Codice , che fu di Rolando 
il giovane , ed ora è nella Itefsa R. Bi- 
blioteca , fi contiene un* altra opera Me- 
dica attribuita a un Rinaldo de’ Capelluti 
da Parma • 

()> Sciite. Fiorini, p. li). 


! 
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iIBruno.di cui ci è rima.Ho il trattato di Chirurgia, certamente non 
fu Fiorenti io, maCalabrefee natio di Lougoburga , o, come tra- 
duce il C Mazzuchelli , di Langobucco (!) ; la qual voce ha forfè 
data occafione all’ errore di M, Portai , che il dice nata nella baf- 
fi Lombardia (2) . Alcuni Codici gli adeguano chiaramente la fud- 
decta Patria: Bruni Longoburgenjìs Chirurgia (3); ed egli Hello , co- 
me ora vedrcmi, fi chiama Longoburgenjìs . Più certe notizie, e in* 
torno alla patria, e intorno all’ età di Bruno ci fomminidran due 
alcri Codici , uno citato dall’ eruditiifimo Apoltolo Zeno (4), in cui 
la Chirurgia da lui fcritta è intitolata : Chirurgia Magijìri Bruni Lon- 
gobttrgenjìs ex diclis Sapientum breviter elucidata compilata', e termi- 
na con quelle parole . Anno ab Incarnatione Domini 1252. menfe /a- 
nuarii Ind. X. Padtu in loco S. Pauli , Ego Bruma Longoburgenfis Cala- 
ber buie operi Jìnein impofui ; l’altro citato dal Ch. Angelo Zavarro- 
ni (s), in cui oltre le delle parole fi aggiugne una protella di Bru- 
no di aver tratto ciò , eh’ egli infegna , da’ libri di molti antichi , 
ch’egli avea letti ; ma che infieme ei vi avea aggiunto ciò , che la * 
ragione e la fperienza gli avean dettato . La qual proceda e le quali 
parole medclime veggonfi pure nella edizione della Chirurgia gran- 
de di Bruno fatta in Venezia l’anno 154 6 . , che è l'unica dame ve- 
duta, in cui fi aggiugne un Compendio di Chirurgia dello dello 
Autore, detto Chirurgia parva-, e come la grande da lui vedefi dedi- 
cata a un certo Andrea da Vicenza, così egli indirizza la piccola a 
un cotal Lazaro da Padova . Vivea dunque Bruno in Padova 1 ’ an- 
no I2S2., ove però non abbiamo argomento a conchiudere, ch’ei 
folle pubblico ProfclTore . L’opera Chirurgica da lui compoda è 
quali un telluto, com’ egli dello confelTa, di ciò che detto aveano 
i Greci e gli Arabi ; ma quedo ancora non era a que’ tempi un leg- 
gier beneficio , che al pubblico fi rendelfe , e per aprir la via a V 
nuove feoperte , conveniva prima vedere , ciò che da altri folle 
dato già detto . Di quedo Scrittore non han fatta menzione alcuna 
nè il Toppi , nè il Nicodemo, nè il Tafuri nelle loro Biblioteche de- 
gli Scrittori Napoletani O . 

XX. Do- 


(*) Ho poi o&crvato , che il Tafuri parla , benché non molto efattamen- 
te , del Bruno (fi) . 

Ci) Scritt. Irai. t. II. P. TV. p. 1117. (4) Ap. Fabric. Bibl. Med. Se inf.Latin. 

C*) Hift. de 1* Anatomie Sic. t. I. p. 17*. coiti. 1. p 190. 

CO CataJ *SS. Bibl. Reg. Paria vok IV. CO Biblirth. Calabr. p. *0. 

P* Cod. 71 iS. Cacai. MS 1 *. Angi.Sc Hibern. ifij Acrili. fi apoi, c. III. j>. IV. P»lS4” 

«oro . I. pag. iòy« Cod. J500. 
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XX. Dopo aver parlato di Bruno , palla Guido di Cauliac 
a ragionare di Teodorico, e dice, ch’egli tolfe quali ogni cofa da 
Bruno, e che folo vi aggiunfe alcune cofe favolofe , che da Ugo 
da Lucca Tuo Maeftro avea imparate : PoJÌ ipfum immediate venit 
Theodoricus , qui rapiendo omnia, qua dixit Brunus, cum quibufdam fa- 
bula Hugonis de Lucca Magijìri fui, librum edidit. Poco apprelTo pe- 
rò parla di Teodorico e di Bruno, come di due inventori di una 
nuovarfetta di Chirurgia: Secunda fuit Bruni ac Theodorici, qui in- 
iifferenter omnia vulnera cum folo vino exjkcabant . Il P. Sarti ha ragio- 
nato a lungo e coll’efattezza fua confueta (i) di quello Chirurgo, 
e io perciò farò pago di accennare in breve ciò eh’ egli ha già 
Evolto abbaAanza , e provato con autentici documenti. Teodori- 
co figliuolo dello fieno Ugo da Lucca, di cui fu fcolaro, venuto an- 
cor fanciullo a Bologna inlìem con fuo padre 1 ’ anno 1214. e folto 
la direzione paterna efercitatofi per qualche tempo nella Medici- 
na, entrò pofeia neirOrdine de’ Predicatori; ove continuò e a col- 
* tivare il fuo Audio, e a farne ufo ad altrui giovamento. I divieti 
di quello Audio fatti a’ Religiofi da’ Romani Pontefici o non era- 
no allora in vigore, o Teodorico ne fu difpenfato. Ei certo non 
lafciò per quefio di elTer caro agli Aelfi Pontefici , da uno de’ qua- 
li, cioè, come fembra più verilìmile, da Innocenzo IV. fu fatto 
fuo Penitenziere. Fu pofeia innalzato alla Sede Vefcovildi Biton- 
to, prima dell’anno 1262. , e circa l’anno 1266. trasferito a 
quella di Cervia, cui tenne fino alla fua morte , avvenuta l’anno 
1298. Ciò non oAante ei fece quali continua refidenza in Bologna, 
e profeguì ancor Yefcovo ad efercitare l’arte della Medicina, con 
cui ei venne a raccogliere non ordinarie ricchezze. Tutto ciò fem- 
bra difficile a crederli di un Religiofo e di un Vefcovo, e più Ara- 
no riefee ancora a riflettere, ch’egli nella fua Opera di Cnirurgia 
facendo fpelfo menzione di Ugo da Lucca, non mai accenni , eh* 
egli era fuo padre. QueAe rineflioni mi avean moflb fofpetto, che 
il Teodorico Scrittore di Chirurgia folle diverfo dal Teodorico 
figliuol di Ugo , e Vefcovo di Bitonto e poi di Cervia . Ma per 
quanto inverilimile fèmbri tal cofa, nondimeno non pofliam dubi- 
tarne. Che Teodorico lo Scrittore di Chirurgia fofle Domenicano 
già Penitenziere del Papa e allora Vefcovo di Bitonto , ce ne aflì- 
cura egli Aedo nella introduzione al fuo libro riferita dal P. Sarti : 
Vener. Patri & amico carijjtmo D. A( Andre*) Dei gratta Epifcopo Va- 
lentino Fr. Theodoricus ejufdem patientia Botonitcnfis Ecclejia minifìer in- 

' di- 


(1) D« Profeti. Biuio», roJ. I. P. p. 450, 6cc. 
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dignns, opus diutius affici a tum . Dudtim , patir charìffimi , Roma pari- 
tir exijlentes me vejìrum tutte ttmporis Capcllannm , & Penitentiarium 
Domini Papa affeiiuofe rogajìis. Che il Teodorico Vefcovo di Biton- 
to fòlle poi trasferito alla Sede di Cervia provali da un Monumen- 
to dell’ Archivio pubblico di Bologna pi elfo il medelìmo P. Sarti 
dell’ anno 1291. ipfum ven. pat. Dn. Fr. Tkcodorigum olim Botontinum 
nunc Cervimfem Epifcopttm . Finalmente che il Teodorico Vefcovo 
di Bitonto e polcia di Cervia folle figliuol di Ugo da Lucca, li af- 
ferma in un altro monumento dell’anno 1288. del medefìmo ar- 
chivio: Cum ven. pat. Fr. Thederic. Dei grafia Epifcoput Cervievjìs .... 
fuum tejìamentum condidiffet, voluit , qued Dn. Fr. Ubertus Gt Fran- 
canti , Jilii quodam Dn. Hugonis de Luca , germani fui illud ratificarmi . 
Vegganfi preflo il P. Sarti altri monumenti , che fempre più chia- 
ramence confermano ciò, che abbiam finora accennato. Io non'fa- 
prei certo indovinare, per qual ragione sfuggile Teodorico di dir- 
li figliuol di Ugo; ma è indubitabile, e che egli gli era veramente 
figliuolo , e che noi nominò mai col nome di padre ; e dobbiamo 
perciò ripor quello fatto tra quelli, che benché fembrin difficili a 
crederli, debbonfi nondimeno credere ficuramente . Abbiam già 
accennato il rimprovero, che gli fa Guido di Cauliac, di aver in 
gran parte nella fua Chirurgia copiata quella di Bruno. Quello 
ftelTo rimprovero gli fa il Freind (1), e dopo lui M. Portai (2), 
che fedelmente il traduce , adottando fralle altre cofc, come un 
leggiadro fcherzo, il detto del Freind; che Teodorico eflendo Mo- 
naco , credeva di aver diritto a’ beni di un Laico qual era Bruno ; 
il qual graziofo concetto tanto è piaciuto a M. Portai, che non 
gli ha permelfo di riflettere al grave errore in cui poco appreflo è 
caduto , fcrivendo che Teodorico dedicò a fuo padre la fua Chi- 
rurgia , mentre chiunque la legge, conofce ch’ella è dedicata al 
Vefcovo di Valenza, cui, fecondo lo Itile ufato parlando a’Ve- 
feovi , dà il nome di padre . Benché però Teodorico fiali giovato 
non poco delle fatiche di Bruno, lo lidio Freind confefla, che in 
alcune cofe egli è lla*o inventore, e che fralle altre ha fcritto egli 
prima di ogni altro della Salivazione procurata colle unzioni mer- 
curiali . Alcune altre Opere fcrifle Teodorico, che ci rimangono 
manoferitte , e che fi annoverano dal P. Sarti, fralle quali è de^no 
d’efler rammentato un Trattato fulla cura e fulle malattie de’ ca- 
valli. Alcune di quelle Opere veggonfi fcritte a mano nell’ antica 
lingua di Catalogna; e quelle han data occafione a’ PP. Quetif 
Tom IV. D d ed 


CO Hif.or. Mei 1>. xtfy. CO Uifloir. «le l’ Anioni, t. I.p. 1S1. 
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210 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA, 
ed Echard di credere (i), che Teodorico foife di patria Catalano. 
Ma Je cofe che finora abbiam dette, ci convincono del contrario; 
ed è probabile , che Teodorico fcrivefle la fua Chirurgia in Latino, 
qual l’abbiamo alle ftampe infieme colle Opere degli altri antichi 
Chirurghi, de’ quali fi è da noi ragionato; e che il Vefcovo di 
Valenza , a cui aveala dedicata , la facefle poi traslatare nel ver- 
gar dialetto di Catalogna . • 

XXI. Gli ultimi due Chirurghi di quello fecolo, chedaGui* 
do di Cauliac fi nominano, fono Guglielmo da Saliceto Piacentino 
di Patria, e Lanfranco. Di Guglielmo ci fa un bel Elogio, dicen- 
do, che fu un valent’ uomo, e che fcrifTe due forame , una di Me- 
dicina 1 ’ altra di Chirurgia, e che di quelle cofe di cui prefe a trat- 
tare , trattò aliai bene (a) . Due fono dunque le Opere, che di lui 
abbiamo. La prima è un Compendio di Medicina, da lui intito- 
lata : Stimiti* anfervationit & curationis ; ch’egli Del proemio di- 
chiara d’aver compolla ad ilfanza di Rufino Priore di S. Ambro- 
gio in Piacenza; e di un fuo proprio figliuolo detto Leonardino. 
L’ altra è la Ghirurgia, di cui il P. Sarti fembra che dubiti , fe li» 
mai Hata data alle ftampe (3) . Ma egli è certo, che così deli’una co- 
me dell’altra Opera abbiamo più edizioni , ed io ho veduta quell» 
fattane in Venezia 1 ’ anno 1 S02. <’) Al fine della Chirurgia così e- 
gli fcrive : Sigillavtmus & compltvimns Librutn Chyrurgi* noflr* die 
Sabbiti 0 fi avo die ‘Junii in civitate Verone , in qua faciebatnus fune mo- 
rati! , eo quod falarium rccipiebamus a Communi anno currente MCCLXXV. 
Verum e jì , quod ipjìtm ordinavimus curforie ante hoc tempus in Bononit 
per annoi qua tuo r . 11 qual palio ci moiri», eh’ ei fu chiamato e fti- 
peDdiato a loro Medico da’ Veronefi, e che prima egli era flato al- 
cuni anni in Bologna . In fatti il P. Sarti produce un monumen- 
to di qud pubblico archivio dell’ anno .1269. , in cui Maeilro Gu- 


(*) La più anfica edizione delle 
àie opere qui nominate di Guglielmo da 
Saliceto è quella fatta m Piacenza l’an- 
no icj6. Elsa ba per titolo: Ziber in 
Seientia Medicinali , ir fptcialiter per- 
fetti s, qui fumma Confervationis ir Cu- 
rationis appellarne ; e al fine fi legge : 
The enti* ad exempl.iT Originali s ipftm 
M.Guilielmi anno ab Incarnxtion: Domini 

(1) Script. OrJ. Prxi, voi. I. p. 4. 

(*) L. «. 


MCCCCLXXfi. Siegue pofeia l'altra ope- 
ra intitolata Cyrugia ejnsdem ; e al fine di 
«tss fi leggono quelle parole da me rife- 
rite figillavimnt CTr-Copia di quelli edi- 
zione ; che è bell fisima ed in folio Im- 
,perialc, conferva!! in Crema nella Libre- 
ria di S. Agofiino , come mi ha avverti- 
to il già lodato P. Lettor Tornatalo Va- 
rani • 

O) Voi. I. P. I. p. 4 SS. 
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f (!ielmo Medico di Piacenza promette a Guido di Roflìglione Sco- 
aroTedefcodi medicarlo a lue fpefe da certa infermità, ch’ei 
chiama Fleume farfe , quando ne foffe comprefo ne’ due primi an- 
ni feguenti , e ciò pel prezzo di trentafei lire Bologne» . Della 
Medicina e della Chirurgia di Guglielmo han fatto ampj ellratti 
il Ereind(i) e M. Portai (2), i quali offervano, che benché egli 
pure fecondo*l’ ufanza de’ fuoi tempi , e forfè ancora de’ noftri , 
abbia da' fuoi predeceffori prefo non poco , molte cofe però ha . 

nuovamente feoperto , e in molte ha parlato con efattezza mag- 
giore affai di quella che lìnallora fi foffe ufata . Egli infiem con 
Lanfranco da Guido Cauliac vien detto Autore di una terza Setta 
di Chirurgia : Tertia Setta fuit Guilelmi de Saliceto , & Lanfranci » 
qui volente t medicare inter ijlot , frocurabant omnia vulnera cumunguen* 
tis & etnplajlris dulcibus . 

XXII. Lanfranco, di cui ci rimane a parlare, non fi con- 
tenne, come gli altri finor nominati, entro 1 ’ Italia; ma pafsò in 
Francia, e vi fall a gran fama. Egli eraMilanefe di patria, come 
fi raccoglie da un Codice manoferitto della fua Chirurgia grande: 

Lanfranci Mediolanenfis Magna Chyrurgia libri V. (3) , il che pur ve- 
defi nelle edizioni della Iteffa Opera. Mei proemio di effa egli ac- 
cenna di effere ftato coftretto a partir dalla fua patria » e a recar- 
fi a Parigi , della qual Città fa grandiffimi elogj ; e aggiugne di 
aver comporta quell’ Opera a onore del Re Filippo , alle preghiere 
de' Profeffori di Medicina, e a vantaggio degli Scolari , che lo ac- 
compagnavano ; pvpter fratemum amorem valentium Medicina Schola- 
rium % mibi tam honorabilem facicntium comitivam . Le quali parole 
fiembrano indicarci , ch’ei teneffe fcuola di Medicina in Parigi . 

Ma più chiaramente ei parla di fe medefimo al fin dell’Opera, e 

narra di effere ftato cacciato da Milano , e trafportato in Francia 

per comando di Matteo Vifconti Signor di Milano; che venuto a 

Lione vi fi trattenne alcun tempo , e vi fcrifle il compendio di 

Chirurgia , che pure abbiamo alle ftampe , che ivi attelc all’cdu- 

cazion de’ fuoi figli (il che ci inoltra l’errore di M. Portai, che ha 

fcritto (4) , che Lanfranco era Ecclefiaftico) c che infieme recortì 

per efercizio della fua arte in diverfi paefi; che finalmente 1’ an- * 

no 1295. venne a Parigi, ove dice, che ebbe tal comitiva, cioè, 

come fembra doverli incendere, tal numero di fcolarì , che ben co- 

D d a no- 


'1). Hifto». Medie. j>. 170, joi. Cod. 6 /«e. 

Hjlloit. de i* Anatom. t. I. p. iS?. C4J 1» e. p. iiy. 
li) Ceni. MSS. Bibl. Heg. Peri C. voi. IV. 
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nofceva di non meritarne la centellina parte; e che accintoli ivi a 
fcrivere quella fua Opera a richiefta de’ Maeflxi di Medicina , e 
lingolarmente di Giovanni Paflavanti, aveala condotta a fine l’an- 
no 1296. Da un altro palio della fua Opera raccogliamo, ch’egli 
anche in Milano avea efcrcitata la Chirugia, poiché narra (1) di 
aver rifanato ivi un Canonico Regolare di S. Agollino , che per 
una pericolofa caduta da cavallo già era creduto morto. Ed altre 
cure ancora da fc fatte nella llelfa Città, ei rammenta in più luo- 
ghi (2) . M. Portai ha fatto di quell’ opera ancora un non breve 
ellratto ; e molte oflervazioni ne accenna, che ci fcuoprono, che 
Lanfranco li avanzò ancora più oltre che i precedenti Scrittori. 
Ma io mi compiacio lingolarmente di poter qui ufare 1 ’ autorità di 
quello Scrittor Francefe , dicendo che a Lanfranco deeli in gran 
parte, che la Chirurgia ufcifle finalmente dall’ ignoranza, in cui 
finallora era giaciuta in Francia. E in vero in tutto il fecolo XIII. 
appena troviamo altri Scrittori di Medicina e di Chirurgia fuor- 
ché gli Italiani , de’ quali abbiam ragionato; e parmi perciò, che 
ci polliamo non fenza ragione vantare , che noi lìamo Itati i pri- 
mi a ravvivar quelli fludj , che fi giaceano dimenticati ; e che , 
benché quelli primi Scrittori altro non abbian fatto comunemen- 
te , che tradurre e copiare gli Autori Greci e gli Arabi, molto pe- 
rò hanno giovato a rifvegliare fra noi e Italie altre nazioni quell' 
ardore , con cui gli fludj medefimi fi fono pofcia ne’ fecoli fufle- 
guenti coltivati cotanto felicemente . ■ 

XX 11 I. Quel Giovanni Palfavanti , che abbiam veduto poc’ 
anzi nominato dal Chirurgo Lanfranco , fembra che foiTe Proiettó- 
re di Medicina nella Univerfità di Parigi . Ma di lui non ci fon per- 
venute più diflinte notizie , feppur egli non è quel Giovanni di 
Gherardo PalTavanti , che l’anno 1299. fu fcelto ProfelTore di Di- 
ritto Canonico nell’ Univerfità di Bologna (3) . 

CAPO IV. 

Giurifprudenza Civile . 

I. I ?RA tutte le Scienze , a cui gli Italiani ne’ tempi, di cui trat- 
£7 tiamo, fi rivolgevano, la Giurifprudenza godeva, direi qua- 
li, del primato di antichità e di onore. Ella in fatti era prima di 

ogni 
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ogni altra riforta in Italia ;'effa in molte Città avea aperte pubbli- 
che Scuole ; effa contava tra’ Tuoi coltivatori uomini d’ingegno e 
di fapere non ordinario; effa da tutte le parti d’Europa avea con- 
dotte in Italia numerofe fchiere di Giovani; elTa in fomma potea 
vantarli a ragione di aver proccurato all’ Italia il gloriofo titolo 
di Madre delle Scienze. Quindi non è maraviglia, che i Profeflori 
della Giurilprudenza follerò rimirati come altrettanti oracoli , e 
che loro li concedeffero privilegi ed onori bramati invano da al- 
tri ; e che le Città d’Italia gareggiaflero tra loro nell’invitarli con 
ampilTimi premj alle loro fcuole. Ne vedremo più efempj nel ra- 
gionare , che in quello Capo faremo, de’ più celebri Giureconful- 
ti di quella età. Ma prima ci convien ricercare quai mutazioni al- 
lor foiferiffe la Romana Giurifprudenza. ElTa avea ornai fatte di- 
menticare tutte le altre Leggi , colle quali era llato, ed era ancor 
lecito agli Italiani il regolarli; e appena .vi era, chi fi ricordafle 
delle Leggi Longobarde e delle Saliche. Lo Studio dunque delle 
Leggi Romane ballar poteva a’ Giureconfulti per infegnar nelle 
Scuole, e per decidere ne’ tribunali . Ma la pace di Collanza, di 
cui abbiam parlato nel primo Capo del Libro primo diede ori- 
gine ad altre Leggi , nelle quali pure convenne a Giureconfulti di 
ligentemente illruirsi . 

IL Le Città Italiane divenute in gran parte per quélla pace 
libere e indipendenti , penfarono , che le Leggi Romane fatte tan- 
ti fecoli addietro , c in un governo sì diverfo da quello , in cui ef- 
fe viveano, non folTcr baltevoli a’ bifogni del foro . Ad elTe dun- 
que aggiunfero molte i loro particolari Statuti, ne’quali altre Leg- 
gi lì conteneano proprie di ciafcheduna Città , e adattate alle lor 
circoltanze. A quelli tempi di fatto aflegna la prima origine degli 
Statuti delle Città Italiane l’eruditilfimo Muratori (1); perciocché 
comunque fi trovino, com’egli offerva , alcune particolari Leggi 
da qualche Città pubblicate verfo la metà del fecolo XII. , innan- 
zi alla pace di Collanza però non ritrovali ch’elle follerò unite in 
corpo, e che fi formalTe una Compilazion di Statuti . Ma al prin- 
cipio del fecolo. XIII. ne veggiam formarli non pòchi . Egli ram- 
menta gli Statuti di Ferrara pubblicati prima dell’ anno 1208. , e 
que’ di Modena prima dell’anno 1213., e que’ di Verona dell’ an- 
no 1228. , e que’ di Pilloja, che benché cominciati affai prima, ei 
crede nondimeno , che non formaffer corpo di Leggi fe non verfo 
il 1200. (2) . Egli accenna ancora lo Statuto Veneto riformato l’an- 
no 
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no 124.2. dal Doge Jacopo Tiepolo . Sili qual argomento degni/K- 
mo d’ elfer letto è ciò che ne fcrivc il dottilfimo ed efattiflimo Sto- 
rico dellaLecteratura Veneaiana Marco Fofcarini (1). il quale ino- 
ltra , che effendofi i Veneziani retti fin da’ tempi piu antichi con un 
diritto lor proprio'» prima aliai del fecolo XIII. erti ebbero i loro 
Statuti, benché la piu antica Raccolta , di cui li trovi certa notizia* 
fra quella fatta dal Doge Enrico Dandolo verfo il fine del fecole XII. 
Molti altri Statuti fi potrebbooo qui mentovare; e que’di Milano 
pubblicati 1 * anno 12x6. (2), e quelli di altre Città della Lombar- 
dia, che erano già pubblicati prima dell’anno 1233.» come da ciò 
che fra poco diremo* farà manitefio . Ma non giova iJ ricercarne 
troppo minatamente . Solo non è da paffare lotto filenaio , che 
cotali Statuti fi vennero fuccefììvamente moltiplicando per modo»; 
che non fol le Città* ma i Borghi e le Cartella ancora vollero fpef- 
fò avere i lor proprj, e jie abbiamo in pruova fralle altre quello» 
fteflò Ducato di Modena, ove moltirtime fono le Terre, che han- 
no particolari Statuti . Quelli , come abbiam detto, fi promulga- 
tone in gran parte nel fccolo, di cui Priviamo; altri più tardi, e 
Ibi nel fecolo lufleguente . Molti ancora di quelli Statuti fi riforma- 
rono, e fi correrter più volte, come dalla lor lettura medefima fi 
manifefta, e fingoiarmente nel fuddetto anno 1233. feguì in erti 
non leggier cambiamento , e ciò per opera di un uomo , la cui 
profeflione non fembrava a ciò molto opportuna . Quello è uno 
de’ più ftraordinarj fatti , che trovinfi nella -Storia del XIII. fecolo; 
e poiché non è alieno dal nollro argomento , e da nìun moderno 
Scrittore non è fiato, ch’io fappia , efarainato con attenzione, non 
farà, credo io, difearo a chi legge, che io entri qui a trattarne 
con qualche efattezza . 

III. Era l’ anno 1233. in Bologna un Religiofo dell’Ordine 
de’ Predicatori , detto Fra Giovanni da Vicenza. 11 Dottor Alef- 
fandro Macchiavelli coll’ autorità del Borfelli e del Ghirardacci di- 
ce (3), che egli era della nobil famiglia degli Schii, che ancor fuf- 
fifie in Vicenza . Antonio Godi in fatti vilFuto al principio del XIV. 
fecolo e perciò più antico del Borfelli, nella fua Cronaca di Vero- 
na gli dà il cognome Latino di Scledo (4), che corrifponde appun- 
to a quello di Schio; e così pure egli appellali in una medaglia del 
Mufeo Mazzuchelliano (S) : Journet Schiedus Vicentinus ; la qual me- 
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daglia però non fo a qual tempo appartenga. Gherardo Maurifi® 
«derma (1), ch’egli era figliuolo di Manelino Caufidico e Cittadia 
di Vicenza . 1 PP. Quctit ed Echard dicono eifere comune opinio- 
ne (i) , ch’egli l’anno 1220., o nel fufieguenre ricevette in Pado 
va l’abito Religiofo diS. Domenico. Ciò che è certo fi è, die ran- 
no 1233. egli coll’Apoftoiica fua predicazione coinmoflè a non pii 
veduto rumore Bologna , e polcia tutta la Lombardia. Il Sigonio 
parla diftefamence (3) delle cofe da lui operate in Bologna, che 
iu la prima Città, ov’ ei fi rendette famolb ; e Scrittor diligente 
qual egli era, avrà certo tratta ogni cola da autentici documen- 
ti . A me piace dò non ottante il ricorrere a’ più antichi , e per- 
ciò più ficuri fonti. Talcò fingolarmente 1 ’ antica Cronaca di Bo- 
logna pubblicata dal Muratori , in cui al fuddetto anno così fi di- 
ce di quell’ uom portentofo (4) : Venti e 4 Bologna uno dell' Oreime de ‘ 
Predicatori, che avea nome Frate Giovanni da Vicenza , else per tai mo- 
do predicava al Popolo , che tutti i Cittadini , e Contadini, e del dijlr et- 
to di Bologna gli credevano e fegttitavanlo alla predicazione e comanda- 
menti, e con Croce, e Gonfaloni, e in ifpecie le genti d’ arme di Bolo- 
gna . E fece fare infinite paci nella Città , Contado , e difiretto di Bolo- 
gna . Comandò a tutti che in ogni falutazione fempre / invocajfe il nome 
di Gesù Crijlo. Vieto che le donne portajjèro il capo ornato di frange e di 
ghirlande. Tutti gli Statuti di Bologna- gli furono dati , perchè gii omo. fi- 
fe a fuo arbitrio . Ogni uomo grande e piccolo il feguitava con bandiere, e 
tncenfi , fempre benedicendo il nome di Gesù Crijlo . Comandò alle donne 
che portaffero i veli in capo . A dì 14. Maggio fu fatta Procefftone dai 
ietto Fra Giovanni col Popolo di Bologna per tutta la Città- a piè fcalzi 
Fr4 Giovanni per virtù di Gesù Crijlo fece molti miracoli per Bologna e 
in molti altri luoghi . A dì 1 6. di Maggio apparve il fegno della Croce 
in fronte del detto Fra Giovanni , offèndo egli nel Con figlio del Comune di 
Bologna . In- quejìo anno fu traslatato il Corpo di S. Domenico dall’Arca, 
che era in terra, nella quale ejfo erapojìo, e fu meffo in un’Arca molto bo- 
ne fcolpita , e fu meffa dal predetto Fra Giovanni e da altri Frati co» 
gran rivérenza e allegrezza ; e fu a dà 23. di Maggio . E a dì 28. Fra 
Giovanni andò in Lombardia e fece fare molte paci di grande importanza . 
E fece partire gli ojli , eh’ erano a campo , e predicò alle dette ofii . Dio 
volejfe che al nojìro tempo avefjhno quejìo . Fin qui la Cronaca; ove 
è a notare fingolarmente la correzione degli Statuti di Bologna a 
lui commetta, il che vedremo ch’egli fece in quell’anno medeiimo 

in 
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in più alcre Città di Lombardia . 11 Sigonio aggiugne , eh’ ei fu 
feelto ancora a decidere una contefa , che da lungo tempo verte- 
va tra il Vefcovo e la Città, fui dominio di alcune caltella; e il 
Dottor Macchiavclli fopraccitato ne accenna in pruova (i) la carta 
del comprcmcflb in lui latto fegnata a’ 29. di Aprile di quell’anno 
medelìmo ; e aggiugne , ch’egli volle avere a compagni in tal de- 
cilione Jacopo Balduino , e Tancredi celebri Profeifori , il primo 
di Legge Civile, di Canonica il fecondo. 

IV. De’ prodigj da Giovanni operati abbiamo ancora tefti- 
monianza in Giovanni Cantipratano , che viveva al tempo mede- 
fimo . Ei ne racconta parecchj (2 ) , ch’io non tratterommi qui a 
ripetere, per non recar noja ad alcuni, che al nome fol di mira- 
colo fembrano rifentirfi. Egli è vero che il fuddetto Scrittore afi 
ferma, che alcuni di eflì gli ha uditi narrare da’teftimonj di veduta, 
cui nomina col lor proprio nome . Ma ciò che importa? Qualun- 
que tellimonian2a fe ne arrechi , chi narra miracoli non può eife^ 
re , fecondo alcuni , che o un femplice , o un impollorc . A co- 
tali uomini sì delicati recherà forfè maggior piacere un palfo di 
un altro Scrittore contemporaneo, ch’era in Bologna al tempo me- 
delìmo , in cui Fra Giovanni da Vicenza mettevala a rumore, che fi 
ridea de’ miracoli, cui udiva di lui narrarli, nel tempo medelìmo 
che credea fermamente alle Allrologiche fuperflizioni ; e che eragli 
capitale nimico , benché non ardiffe di opporgli!! apertamente . 
Quelli è il celebre Allrologo Guido Bonatti , di cui abbiamo nel 
precedente Capo trattato a lungo . Egli nel rammentare le diverfe 
peripezie a tempo fuo avvenute , parla ancora di Fra Giovanni da 
Vicenza: ed io ne recherò qui tradotto nella nollra lingua ciò che 
ei ne dice (3) : Fu fimilmente un certo Frate dell’Crdine de’ Predicatori , 
di nome Giovanni , di patria Vicentino , da me nominato altre volte , il 
quale era tenuto in conto di Santo da quaji tutti gli Italiani , che profef- 
favan la fede della Chiefa Romana ; ma a me pareva , eh' ei foffe un Ipo-, 
crita . Egli venne in s) alto flato, che dicevafi che avefi'e richiamati a viti 
diciotto morti, niun de’ quali però potè vederfi da alcuno . Dicevafi anco * 
ra , eh’ egli cttrajfe ogni malattia , e che cacciafie i demonj , ma io non 
potei vedere alcuno da lui liberato , benché pure ufafiì ogni mezzo per ver 
derlo ; ne potei parlare con alcuno , che ajjermajfe con ficurezza di aver 
veduto qualche miracolo da lui operato . Sembrava che tutto il mondo 
correfie apprefiò a lui , e credeafi beato chi patta avere un filo della fui 
1 cap- 
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cappa , e confervavaia qual reliquia . I Bolografi lo accompagnavano ar- 
mati a nome della Comunità, e faceangli intorno ovunque egli andaffe un » 
fioccato di legna conveffe, perche niuno gli fi potejfe accofiarei c [eppure 
alcuni gli fi facean d’apprejfo , era da lor maltrattati ; perciocché altri uc- 
cidevano , altri ferivano , altri malmenavano con bafioni ; ed egli godeva 
e rallegravafi al vedere gli uccifi , i feriti, i malconcj, e non rifanavane 
alcuno , come Gesù fece con Malco . Diceva egli fieffo pubblicamente nelle 
fue prediche , che parlava con Gesù Crifio , colla Beata Vergine , e cogli 
Angioli qualunque volta volejfe . Frattanto i Frati Predicatori di Bologna 
con tali inezie raccolfero , come diceafi pubblicamente , oltre a ventimila 
marche dì argento . Era egli s) potente in Bologna , e i Bolognefi il temevan 
per modo , che faceano qualunque cofa ei lor comandale . Anzi una volta 
fece liberare un foldato , che chiamavafi Lorencerio , il quale aveva uc- 
tifo un figlio d’ un fuo vicino , e dal Podefià era perciò fiato dannato ai 
ejfere decapitato . Ne il Podefià ebbe coraggio di opporgli fi ; ne alcuno ar- 
diva di refifiere a ciò eh’ egli voleva , fuorché io foto , ma non in Bolo- 
gna ; perciocché io conofceva gli inganni e la falfità di cofiui . Ma il 
volgo , fol per timore di lui , diceva , eh’ io era eretico . In tale fiato 
duro lo fpazio quafi dì un anno ; pofeia decadde e venne meno per modo , 
che quando volea recarfi altrovt.appena andava accompagnato da un Frate, 
t gli uomini cominciarono a conofcere chi egli fojfe . Così il Bonatci , il 
qual però non poteva con verità darli il vanto di elTere il folo che 
non credclTe a’ miracoli di Fra Giovanni . Fra Salimbene dell’Ordi- 
ne de’ Minori , che yivea circa quelli tempi medelìmi , e che fcrif- 
fe una Cronaca dell’Ordin fuo , di cui alcuni frammenti fono flati 
dati alla luce dal P. Sarti (i), dopo aver detto che Giovanni era 
uomo di poca letteratura , aggiugne : & intromittebat fe de miracu- 
lis faciendis ; colle quali parole fembra ch’egli ancora non fi moftri 
abbaftanza perfualo della verità di tali prodigi . Poco appretto pe- 
lò ei ne parla in diverfa maniera ; perciocché dice , eh' erano a 
quel tempo in Bologna molti truffatori , e gabbatori , che cerca- 
vano di infamare gli Eletti , e tra quelli Eletti ripone ancor Fra 
Giovanni; e racconta ciò che avvenne a un Profeflbr di Gramati- 
ca detto Buoncompagno , di cui noi pure altrove ragioneremo. 
Egli l’annovera tra’ truffatori fuddetti, e dice che avea compollo al- 
cuni veri! contra ilmedefimo Fra Giovanni, de’ quali non ricorda- 
vafi egli che quelli quattro: 

Et "Johannes fohannizat ; & fallando choreizat ; 

Modo fatta , modo falta , qui calorum petit alta ; 

Tom.1V. E e Safc 
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Saltai ijle , faltat ille , refaltant cohortes mille . 

Saltai chorut Dominarum , faltat Dux Venetiarum &c. 

Ma leggiadro Angolarmente è il racconto , che Salimbene foggiu- 

? ;ne di un miracolo, che volle fare ancor Buoncompagno per befi 
irli di quelli di Fra Giovanni . Ei dunque fe fparger per Bologna 
la voce, che un cotal giorno farebbe!! levato a volo per l’aria ftan- 
do fulla cima del monte , ove è la Chiefa di S. Maria, che perciò 
dicefi in Monte. Tutta la Città vi accorfe con quella folla, che ri- 
chiedeva l’afpettazione di sì gran portento . Ed ecco apparire full* al- 
ta cima del monte ilProfelfor Buoncompagno , che fi era adattate 
alle fpalle due grandi ali . Stavan tutti cogli occhj rivolti in alto , 
ed egli dall’alto fi ftava mirando la fottopofta turba. Quando, poi- 
ché fi furono rimirati a vicenda per lungo tempo, Buoncompagno 
alzando la voce , Itene con Dio , dille loro , e vi balli l’aver ve- 
duto il volto di Buoncompagno ; e rimandolli per tal maniera 
fcherniti . Un uomo di tal carattere , e che in tal maniera deri- 
de i miracoli , non fembrami tellimonio troppo autorevole a prò 
varne l’infuflìftenza . Per ciò poi che appartiene al Bonatti , egli 
è a riflettere, che quelli ancora non può averfi in concetto di Scrit- 
tore imparziale. Nel paflo da noi ora recato ei non ci dà indicio 
alcuno di animo già prevenuto contro Giovanni. Ma altrove fcuo- 
pre abbaftanza , per qual motivo ei gli foflc tanto nimico . Gio- 
vanni biafimava e impugnava 1’ Aerologia Giudiciaria ; e fe egli 
aveffe ottenuta in ciò fede dai popoli, il Bonatti avrebbe perduta 
ogni autorità, e la forgente di lue ricchezze farebbe!! difcccataper 
fempre . Fuerunt , dice egli (i) quidam infìpientes fatui , quorum untts 
fuit ille 'foannes Vicentinus hypocrita de Ordine P radica torum , qui dixe- 
runt quod AJlrologia non erat art neque feientia . Qual maraviglia dun- 
que, che tanto inveifle il Bonatti contro di un uomo , da cui egli 
avea temuta la fua rovina ? Quindi fe la prevenzion favorevole po- 
tè condurre il popolo a veder que’ miracoli , che Giovanni non 
avea mai operati , non potè ella egualmente la prevenzione con- 
traria condurre il Bonatti a non veder quelli , ch’egli avea palefa- 
mente operati? Io però non ardifeo di diflìnircofa alcuna, e come 
parmi che Buoncompagno , c il Bonatti, e le efpreflìoni equivoche 
di Fra Salimbene non ballino a provare che Giovanni da Vicenza 
non foflc operator di prodigj ; così non parmi , che tali tellimo- 
nianze vi nano a provarne la verità , che fi polfan credere con 
ficurezza di non andare ingannato. Ma o veri o falfi clli follerò , 

Gio- 
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Giovanni giunfe ad ottenere sì grande fama , che di pochi leggia- 
mo , che arrivalfer tant’ oltre . 

V. Quella fu tale , che , come narrali nelle Cronache più 
antiche delì* Ordine de’ Predicatori , citate da’ PP. Quetif cd E- 
chard (i) , elfcndo radunato in Bologna il Capitolo Generale dell* 
Ordine, i Bolognefi feelfero alcuni de’ principali e più dotti lor 
Cittadini, cui diedero il nome di Ambafciadori , perchè andaflero 
a pregare il Maellro Generale dell’ Ordine , e il Capitolo intero a 
non voler privar la lor patria della prefenza di Fra Giovanni , da 
cui elfi traevano sì grande frutto . A’ quali il Maellro Generale , 
che era il B. Giordano, rifpofe cortefemente , che benché gli Ope- 
raj Evangelici doveflero efler pronti a recarli a qualunque luogo 
Iddio gli chiamafle , egli però quanto da fe dipendea , avrebbe 
procurato di fecondare il lor defiderio . I due fuddetti Scrittori 
penfano , che ciò avvenifle in uno degli anni 1223. 122S. 1227. 
1229. 1231. ne’ quali fi tenne in Bologna il Generale Capitolo . Ma 
come elfo vi fi tenne non meno l’anno 1233. (2), e prima di queit’ 
anno non ritroviamo , che Fra Giovanni fi rendelfe famofo per la 
fua predicazione , mi fembra più verifimile che a quell’ anno me- 
defimo debbafi differire una sì onorevole deputazione . Il Dottor 
Machiavelli aggiugne, che i Bolognefi dierono a Fra Giovanni la 
loro Cittadinanza; il che egli prova da alcune carte, nelle quali 
trovali così fottoferitto; Ego Frater^oannes de Bonomie mne, qui olim 
fui de Vicentia oriundiu . Ma quelle parole non parmi che provino 
abballanza , ch’ei folle fatto Cittadin di Bologna , ed egli potè 
ufarle folo a molìrare, che confiderava ed amava quella Città co- 
me fua patria . Forfè la deputazione de’ Bolognefi al Capitolo Ge- 
nerale era rivolta ad allontanare il pericolo che fopraftava della 
partenza di quell’ uomo Apollolico , e che avvenne pofeia di fatto, 
come abbiam veduto narrarli nell’ antica Cronaca Bolognefe a’ 28. 
di Maggio di quell’ anno medelimo . Perciocché il Pontefice Gre- 
gorio IX. udite avendo per fama le cofe maravigliofe da Giovanni 
operate , a’ 28. di Aprile gli fcrilTe un Breve pubblicato in parte 
dal Rinaldi (3) , nel quale dopo cfferli con lui rallegrato di sì feli- 
ci fuccelfi , che Dio avea conceduti alle fatiche da lui intraprefe , 
gli pone innanzi l’infelicilfimo flato de’ Fiorentini e de’Saneli, che 
per le oftinate loro vicendevoli guerre venivanfi diftruggendo mife- 
ramente; e benché egli gli dica, che non vuole ufar di comando con 
• E e 2 uno , 
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uno , che dallo Spirito di Dio è condotto , il prega nondimeno , 
che quando Dio gliene fpiri il penfiero , fi traiporti a quelle Cit- 
tà , e procuri conducendole alla pace di impedirne la totale rovi- 
na . Altre lettere accenna il Rinaldi da Gregorio ferine e a’Bolo- 
gnefi, perchè non fi oppouelTero al partir di Giovanni, e a’Vefco- 
vi e alle Città, per cui egli dovea palTare, perchè noi ratteneflero 
fuo malgrado , minacciando altrimenti i più Teveri gallighi. 11 Mu- 
ratori alferma (i), che Giovanni andò veramente in Tolcana, ma 
che nulla potè ottenere . Io non trovo , che ciò fi narri da alcun 
antico Scrittore ; anzi la Cronaca di Bologna fopraccitata chiara- 
mente ci dice , ch’egli volfe verfo la Lombardia . E veramente s’e- 
gli partì, come nella Cronaca ftefla fi narra , a* 28. di Maggio, le 
co fe da lui operate nella Marca Trivigiana, e nella Lombardia in- 
nanzi alla conclufion della pace , che avvenne a’ 28. di Agofto di 
quell’ anno medefimo , ballano a dimoftrarc , eh’ ci non potè pri- 
ma andare in Tofcana . Giovanni dunque , qualunque ragion fe 
n’avelTe , in vece di recarli in Tofcana , volfe Yerfo la Lombardia, 
ove egli venne a rapprefentare uno de’ più grandi fpettacoli , che 
mai fi vedelfero . 

VI. Le Città di quelle Provincie ardevano per un orribile 
incendio di arrabiate guerre civili ; e i popoli l’un contro l’altro 
innafpriti non in altro occupavanfi, che nel dillruggerfi e confu- 
marfi a vicenda. Giovanni entrato in mezzo a fiamme così furiofe 
adoperofli con fommo zelo ad eftinguerle , e fu maravigliofo il 
frutto, eh’ ci ne raccolfe. Al che allude la Medaglia da noi citata 
poc’ anzi , nel cui rovefeio fi vede una celata, che fcuopre ed op- 
prime un’ ardente fiamma. Ma veggiamo ciò che di sì Urani fu cce fi- 
fi ne raccontali gli Autori contemporanei . Gherardo Maurilio , 
che era in quelli tempi medefimi Giudice in Vicenza, ce ne ha tra- 
mandato un efatto racconto . Egli adunque (2) dopo aver detto , 
che narrerà cofe maravigliofe, ma di cui tutti fon telliraonj, rac- 
conta che Fra Giovanni andò prima a Padova , e che colle lue pre- 
diche ottenne da’ Cittadini , che a lui abbandonaflero interamente 
la decifionc delle lor controverfie . La prima venuta a Padova di 
Giovanni deferivefi più minutamente ancora da Rolandino , che 
in quella Città, medefima a quel tempo viveà: il qual racconta (3), 
che tutta la Comunità di Padova col fuo Carroccio andogli incon- 
tro con gran divozione fino a Monfelice,- e che fattolo afcendeie 

fui- 
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fullo lleffo Carroccio, il conduffe trionfalmente in Città ; ove egli 
prefe a predicare con ardentillimo zelo nel prato della Valle, c 
ad efortar que’ popoli alla concordia. Quindi fiegue a narrare 
Gherardo Maurilio , che Giovanni recatoli pofcia a Trevigi , a 
Feltre, a Belluno , ottenne da tutti lo lidio; che lo Hello ottenne 
da’ Signori delle due potenti famiglie di Camino e di Romano, e 
da quelli di Conegliano ; e che lo Itcflo per ultimo ottenne da’ 
Vicentini , da’ VeroneG , da’ Mantovani , da’ Brefciani , e dal Con- 
te di S. Bonifacio. Così da tutte quelle Città fatto Arbitro e Giu- 
dice fupremo delle vicendevoli lor controverfie, Giovanni, come 
Gegue a narrare Gherardo, ebbe in effe autorità e poter cosi gran- 
de, che preli gli Statuti di ciafcheduna gli correffe, come meglio 
gli piacque , aggiugnendo e togliendo ciò che gli parve oppor- 
tuno . Quanti erano flati fatti prigioni in guerra, a tutti fece ren- 
dere la libertà. Quindi llabilì il giorno determinato, in cui con- 
chiudere e llabilire folennemente la pace preffo Verona , e coman- 
dò a tutte le fuddette Città, che a tal fine vi G trovaffer prefen- 
ti . Quella sì ardua imprefa , a cui eraG accinto Giovanni , fu dal 
Pontefice Gregorio IX. commendata altamente con più fue lettere, 
che fi accennano dal Rinaldi (i) , colle quali gli concedette tutte 
quelle ampie facoltà, chea ben riufcirvi erano neceffarie. Nel dì 
llabilito adunque raduno® preffo Verona , cioè circa tre miglia 
lungi dalla Città preffo l’ Adige, e preffo un luogo detto Paquara, 
una innumerabile moltitudine d’ uomini delle Città della Marca 
Trivigiana e della Lombardia. Tutti gli antichi Storici fembrano 
non aver efpreifioni, che fpieghino abballanza l’immenfità del po- 
polo , che colà fi raccolfe . Il Maurilio dice , che da’ tempi di Gesù 
Grillo in poi non erafi mai veduta un’ udienza sì numerofa ; e che 
la più parte degli uditori per riverenza vi vennero fcalzi ; lo lleffo 
raccontafi da Antonio Godi, dicendo che non era pofiibile di com- 
putarne il numero.-Rolandino, che vi era prefente, dice, che sì gran 
moltitudine in Lombardia non erafi mai veduta : Parifio di Cereta 
Scrittor Yeronefe contemporaneo , il quale però in quell’anno cra- 
fene andato a Roma, con una incredibile efagerazione dice (2), che 
vi fi calcolarono oltre a quattrocento mila perfone . Ma comun- 
que fi voglia credere , che quello numero folle di gran lunga mi- 
nore , è certo però che ella lu una delle più llrepitofe affemblee , 
che mai fi vedeffero . Abbiamo ancora il folenne Atto di pace , 
che in quel giorno, che era il 28. d’ Agolto, fu pubblicato da Fra 

Gio- 
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Giovanni , i! qual atto è (lato dato alla luce dal Muratori (i) , e 
in elio veggiam nominate le Città di Verona, di Mantova, diBre« 
feia, di Padova, di Vicenza venute co’ loro Carroccj, i Trevifani, 
i Veneziani, i Fcrrarefi, iBolognefi con grandiflimo numero d’uo- 
mini d’altri paefi venuti co'lor velTìlIi, i Vefcovi Jacopo di Vero- 
na , Gualla di Brefcia , Guidotto di Mantova, Arrigo di Bologna, 
Guglielmo di Modena, Niccolò di Reggio, Tifio diTrevigì, Man- 
fredi di Vicenza , Niccolò da Padova; i Podelfà di Bologna, di 
Trevigi , di Padova , di Vicenza, di Brefcia , di Ferrara , e più al- 
tri ragguardevoli perfonaggi . Gherardo Maurilio aggiugne , che vi 
eran prefenti ancora i Signori di Camino , e di Romano , il Pa- 
triarca d’Aquilea, e il Marchefe d’Elìe. 

VII. In mezzo ad una sì numerofa e sì augufta aflemblea, di 
qual entulìafmo dovea infiammarli un eloquente e zelante Orato- 
re ? Giovanni falito fu un eminente palco, che daRolandino dicefi 
alto quali feflanta cubiti, e prefo il tema da quelle parole del Van- 
gelo: pdcem incarti do vobis, pacern relinqtio vobis : efortò caldamente 
alla pace tutti que’ popoli, e perchè tutti già fi erano a lui abban- 
donati , egli (labili le condizioni, e i patti della pace medefima , 
che fi pollbn vedere nell’atto fopracccnnato , confermò ciò eh’ egli 
avea ftabilito coll’ autorità del Pontefice, e fulminò le più terribili 
maledizioni contro coloro , che ardilTero di violarla. Gherardo 
Maurilio , e Antonio Godi ci alficurano, che in quella moltitudi- 
ne sì (terminata ei fu chiaramente intefo da tutti ; il che le av- 
venne di fatto , pare che non fi polla non rimirare come prodi- 
gio. In fatti lo Hello Maurilio dice, che molti eran gli infermi, che 
da Giovanni diccanfi miracolofamente fanati, e eh’ egli uditi avea 
alcuni Frati Minori, i quali predicando aveano affermato, che a 
dieci morti egli avea renduta la vita . Ma ritornando a quella sì 
folenne giornata, agli articoli della pace egli aggiunfela pubblica- 
zione del matrimonio tra Rinaldo figliuolo del Marchefe d’ Elle e 
Adelaide figliuola di Alberico fratello di Ezzelin da Romano; anzi 
al fin d’ognicofa, come narra Rolandino, quafi avclTe dimentica- 
to di dirlo prima, foggiunfe e ordinò, che Ezzelino dovefle avere 
la Cittadinanza di Padova. I lieti applaufi e i vicendevoli baci di 
pace diedero il compimento, e pofero il finfc a sì ftrepitofa aflem- 
blea , a cui pareva che dovefle fuccedere una dolce , e univerfal 
pace di tutta l’ Italia . Ma Rolandino, che ivi eraprefente, rac- 
conta che nel tornar che faceano alle lor patrie gli ltranieri colà 

con- 
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concorfi, diverfi erano i loro ragionamenti, e molti non fi inoltra- 
vano paghi di ciò che ivi erafi fiabilito , indicio troppo ficuro di 
vicin cambiamento , e funefto prefagio delle luttuofe rivoluzioni, 
che pochi giorni apprelTo feguirono . 

Vili. Io non dubito punto, che Fra Giovanni non avelie fi- 
nora operato con quella fincerità e purezza di zelo, che è propria 
de’Miniltri Evangelici , e che talvolta degnali Iddio di render più 
illultre con maravigliofi portenti. Ma mai non v’ ebbe virtù , che 
potette crederli per fe medefirna abbaftanza licura; e uno ftraordi- 
nario elaltamento conduce fpelTo l’uomo a tai falli, da cui egli in 
più umile condizione farebbeli avvedutamente guardato. Giovanni 
dopo aver fottenute le parti di predicatore della pace, volle folle- 
nere ancor quelle di Reggitore de’ popoli ; e quanto nelle prime, 
che al fuo minillero li convenivano , era fiato telice , altrettanto fu 
infelice nelle feconde , dalle quali la fua profelfione dovea tenerlo 
lontano. Tutti gli antichi Storici da noi finora citati lodano l’elo- 
quenza, il zelo, la pietà, e tutte le virtù Religiofe, di cui Giovan- 
ni era adorno ; ma tutti infieme compiangono il non leggiero er- 
rore, in cui la fua imprudenza lo tratte. Rolandino folo non fa 
parola di tali rivoluzioni; ma fembra che qualche parte della fua 
Storia fia a quello luogo perita. Gherardo Maurilio è quegli che 
ce ne abbia parlato con più efattezza; e di lui perciò ci varremo 
Angolarmente a riftringerle in breve, giovandoci però ancora al 
bilògno di altri o contemporanei o vicini Scrittori . Poiché fu 
fciolta la grande aflemblea di Verona, Giovanni andato a Vicenza 
( e non già a Brefcia; come fcrive Jacopo Malvezzi Scrittor del 
fecolo XV. (1), e la cui autorità dee però cedere a quella degli 
Scrittori contemporanei ) e entrato nel Configlio della Comunità, 
dilTe che voleva egli flelTo effere Signore e Conte di quella Città, 
e di ogni cofa difporre a fuo piacimento . Era sì grande la mara- 
viglia, ch’egli di fe medefimo avea dettata, che ogni cofa gli fu 
conceduta . Giovanni diede!! tolto , come altrove avea fatto , a 
efaminare , ad accrefcere , ad emendar gli Statuti ; e dato qual- 
che provvedimento pafsò a Verona , chicle ed ottenne il dominio 
ancora di quella Città ; vi introduce il Conte di S. Bonifacio , ri- 
cevette ortaggi dall’ una parte e dall’ altra delle già difeordanti fa- 
zioni ; volle avere in fua mano i Cartelli di S. Bonifacio , di Illa- 
fio, e di Oftiglia , ed altre fortezze, morte guerra agli Eretici, e 
molti , fecondo il cortume di quell’ età , ne fe dare alle fiamme , 

cioè. 
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cioè , fecondo il calcolo di Parifio da Gei reta, feffanta tra’ mafchj 
e femmine , de’ più ragguardevoli della Città; e operando da alfo- 
luto padrone , pubblicò molte Leggi , c molti Statuti . Frattanto 
i Vicentini mal volentieri foffrivano, che Giovanni quali dimentico 
di elfi fe ne flelfe in Verona, e non penfafle a introdurre que’cam- 
biamenti nella loro Città, che credevano opportuni. Al tempo me- 
defimo i Padovani (limolarono il Podeftà di Vicenza a follevarfi , e 
a togliere quella Città dalle mani di Fra Giovanni . Nè il Podeftà 
pofe indugio in feguir tal configlio; e fatti venir da Padova alcuni 
Soldati , prefe a fortificare Vicenza per difenderla alfoccafione con- 
tro le forze del nuovo Conte . Giovanni, poiché n’ebbe contezza, 
raccolte poche truppe volò prontamente a Vicenza, donde gli ufcl 
incontro gran folla di popolo . Egli credendoli certo della vittoria 
cominciò a correre la Città, chiedendo che gli folfero date in po- 
tere le cafe , le torri , e tutti i forti ; e i fuoi feguaci frattanto corfi 
alla cafa del Podeftà , lui e tutti i fuoi Giudici , e la fua famiglia 
fpogliarono interamente. Ma pofeia fopraggiunte le fchiere de’ Pa- 
dovani, e venute a zuffa preflo il Yefcovado con quelle di FraGio- 
vanni , quelle furon disfatte , ed egli cadde in man de' nemici che 
il tenner prigione . La prigionia di Giovanni da Parifio da Cerreta 
fi dice avvenuta a’ tre di Settembre; ma non fembra poflìbile, che 
dai 28. d’ Agofto , in cui fu tenuta 1’ alfemblea prelTo Verona, fino 
a’ 3. di Settembre poteflero avvenire tutte le cofe , che abbiam 
narrate . 

IX. Della prigionia di Fra Giovanni giunfe la fama al Pontefi- 
ce Gregorio IX. in Anagni, il quale, forfè non ben informato (a) di 

ciò 


fa) 7{on mi fembra credibile , che 
il gran Tontefice Gregorio IX.fenza efser- 
ne flato ben informato , abbia precipitofa- 
mente fpedito un Breve di tanta importan- 
za a F. Giovanni . ~4nza dal Breve flefto 
dobbiamo argomentare , che quel Bcligio- 
fo , il quale meritò di ejjere celebrato con 
tante vantaggiofe efprefsioni dal sicario 
di Gesù Cnflo , fi a flato aggravato dagli 
Storici mentovati dal noftro cbiariftiao 
. Autore , i quali 0 furono ingannati , o 
muffi a fcrivere dalla pafsione . Il Breve 
di cui parliamo fi legge nel 1 . tomo del 
Bollario Domenicano all’ anno laaj.Co- 


flituz. XCV. de* ss. Setfemb. p.S&.frg. 
Che fe volle il Tontcfice efserne di più in- 
formato dal Ve [covo di Vicenza , volle di 
egli, non perchè nonfofte ben penro della 
innocenza di Fra Giovanni , ma per fapere 
ef attamente da chi , e come era egli flato 
effefo , e maltrattato ,accioccbè fua Santità 
procedere contri prxfumtores ejufmodi, 
ficut fucrat procedendum . tfèfi può ra- 
gionevolmente j limare , che le relazioni 
del f addetto Vefcovo fieno fiate poco favo- 
revoli a Fra Giovarmi mede fino, e che que- 
fli abbia prefso la Santa Stile perduto quei 
concetto , e quella riputazione , che avea 
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ciò che n’erà flato l’ origine, gli fcritte a’ 22. di Settembre un Bre- 
ve pubblicato dal Rinaldi (i),in cui il conforta nelle Aie traverfie, 

f onandogli innanzi l’efempio del Divin Redentore , e di tutti \ 
anti , che fomiglianti trattamenti aveano per lo più ricevuti ; e 
infieme lo avvifa di avere fcritto alVefcovo di Vicenza, perchè col 
dovuto rigore proceda contro gli autori di sì reo attentato . O fot 
fe effetto di quefto Breve, o folfe qualunque altro motivo, certo è 
che Giovanni riebbe prefto la libertà, e ritornoflene a Verona . Ma 
ivi ancora egli fi avvide , che 1’ autorità e la ftima gli era venuta 
meno ; e perciò dovette rendere al Conte di S. Bonifacio i fuoi 
off aggi, e il C alleilo dello fletto nome, e quel di Calderio, ch’egli 
avea occupato; a* Veronefi rendette il Gattello d’ Illafio; e ito ad 
Ottiglia , alla cui difefa avea egli polle alcune truppe Bolognefi , e 
volendo egli entrarvi , ne fu rilpinto . Così perduta in poco tempo 
tutta l’autorità, c afflitto per l’efito infelice de’ fuoi difegni, tor- 
nolTene a Bologna, ove non pare, ch’ei più godette di qucU'altif* 
lima (lima, in cui era allor quando aveane fatta partenza . Certo 
di lui più non fi parla nelle Storie di quelli tempi, fe non forfè all’ 
anno 1256. , come frappoco vedremo ; e fembra che in quefto li 
debba fede al Bonatti , da cui abbiamo udito narrarli, che Gio- 
vanni , poiché ebbe per lo fpaiio quali di un anno riempiuta del 
fuo nome l’Italia tutta , fi giacque poi dimenticato interamente e 
negletto . I PP. Quetif ed Èchard (2) cercano di difender Giovan- 
ni dalla taccia d’ uomo ambiziofo nell’ arrogarli il governo della 
Città, allegando altri fomiglianti efempj di quelli tempi medefimi, 
come di Gherardo da Modena dell’Ordine de Minori, che dicefi et* 
fere ftato Podeftà in Parma , e che da molti fi onora col titolo di 
Beato . Ma quelli adopero!!! bensì con fommo zelo ad ellinguere in 
Parma il fuoco delle guerre civili in quell’ anno medefimo (3) ; ma 
non mai ebbe la carica di Podeftà ; il che narrali bensì dal Sigo- 
nio (4) e da altri moderni Scrittori , ma non fe ne trova memoria 
nella ferie de* Podeftà Parmigiani, che abbiamo nell’antica foprac-* 
T m.lV. Ff ci- 


* 


fin allora goduta ; mentre non fot amente 
non fi lagnò mai d! lui Gregorio ; ma gli 
fece anzi de’ grandi elogj Innocenzo li'. 

1) L. c. n. JS. 
s) Loc. cit. 

l) Chiome» Tarma Scrifitor, Rcr. Ita!. 


dello flefso Gregorio degnifsimo [ucce fio- 
re , come apprefso vedremo . 

voi. IX. p,g. 7 Sg. 
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citata Cronaca di quella Città . E inoltre può effer degno di lode 
chi accetta quali fuo malgrado un onore , quando vengagli confo 
/ito ; ma farà fempre dl|;no di biafimo un uom Claufìrale , che cer- 
chi per fe medefimo quelle dignità , che al fuo fiato troppo mal fi 
convengono . Nè io credo , che un tal fatto torni in alcun difono- 
re del Chiariflìmo Ordine de’ Predicatori troppo adorno di mille 
pregi d’ ogni maniera ,, perchè dall’errore di un fuo alunno pofsa 
rimanere offufeato . 

X. L’ Anonimo Autore della Vita del Conte di S. Bonifa- 
cio fi), che delle finiftre vicende accadute a Fra Giovanni non 
parla punto , racconta , che 1’ anno feguente effendofi di nuovo 
rotta la pace tra Ezzellino e il detto Conte, il Papa inviò i Ve- 
feovi di Trevigi e di Parma infieme collo flelfo Giovanni a ftabilir 
nuova pac^tra eflì, il che venne loro fatto felicemente. Ma a me 
fembra che quello Scrittore, chiunque egli fia, debba crederli vif- 
futo molto tempo dopo ; almeno così mi perfuade lo Jlilc, che mi 
pare affai più colto che non l’ordinario di quelli tempi . E Parilio 
da Cerreta Scrictor certamente contemporaneo e più efatto , par- 
la di quella pace (a) , nomina i Vefcovi a ciò delegati dal Papa , 
cioè quel di Trevigi e quello di Reggio, non quel di Parma; e di 
Giovanni non fa parola. E veramente dopo le cofe avvenute non 
par che c’ foffe opportuno a fomiglianti trattati . Solo all’an. iasdi 
veggiam di nuovo comparir fulla feena un Religiofo dell’Ordine 
de’ Predicatori , detto Fra Giovanni . Rolandino racconta (3) , 
eh’ ei venne da Bologna a Padova , infieme con alcune truppe di 
•cavalli e fanti Bolognefi , in ajuto dell’efercito Pontificio; ma che 
dopo aver riportato qualche vantaggio fopra i nimici, i Bolognc- 
fi dolendoli di non effer pagati , fe ne fiaccarono , e che Giovanni, 
il qual qui dicefi da Rolandino forum Magijìtr & Reflor (4) , non 
ebbe eloquenza baftevole a rattenergli . Quello Giovanni è egli lo 
ffcffo di cui abbiam parlato finora? Così penfano i PP. Quetif ed 
Echard , e così fembra pervaderci il carattere e la condotta di 
queit' uom Angolare; e tanto più, che fecondo gli fteffi Scrittori , 
credefi ch’egli viveffe fino all’anno 1281. Non vi ha però monu- 
mento alcuno, che ci dimoftri, eh’ egli dopo l’infelice efito dell’ 
affemblea di Verona, otteneffe di nuovo fama d’uom Santo e ope- 
rator di prodigi ; nè più il veggiamo da alcun de’ Romani Ponte- 
fici 


(1) Script. Rcr. Ita], voi. Vili. p. nS. (O Ib. p, jcxJ* 
(O lb. p. <*ì3. (4) Ib. p. joS. 
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fici o commendato con lettere , o ^operato in pubblici affa- 
ri O (a) . 

XI. Nel parlare che finora ho fatto di Fra Giovanni da Vi- 
cenza, non ho fatta menzione alcuna della Vita, che ne ha fcric- 
ta e data alla ftampe in Padova 1 ’ anno ij<}0. il P. Valerio Mo- 
chetta Domenicano , perchè ella mi èfembrata tale da non farne 
gran conto , e da non doverli trattenere in rilevarne gli errori . 
Eflì non debbono attribuirli a ignoranza dello Scrittore, che farà 

F f 2 for- 


(*) Ho detto , che dopo l’infelice 
efito dell’ afsemblea di Verona , non vi 
ha memoria che ci dimoflri , che il ce- 
lebre Fra Giovanni da Vicenza fofse più. 
adoperato da’ Romani Pontefici ne’ pub. 
blici affari , o commendato qual Santo • 
Io non avea allora avvertito , che nel 
Bollario de’ Domenicani leggefi un Bre- 
ve d’ Innocenzo IV. de’ l j. di Giugno 
del 1:47, al detto Fra Giovanni , in cui 
loda il zelo da lui in addictto mollrato 
per la Cattolica Religione , e l’autorizza 
a procedere nelle dovute forme contra 
gli Eretici della Lombardia , E inoltre il 
Fagliarmi nella fua Storia di Vicenda rac- 
conta , citando i monumenti di quella 
Comunità, che l’anno iafio-ei fu desi- 
nato dal Papi ad assolvere i Vicentini dal- 
la Scomunica , in cui erano incori! , per 
aver dato ajuto all’ Jmperador Federi- 
go li., c ad Ezzelino da Romano nelle 
lor guerre contro de’ Papi . E’ certo ' 
adunque, che Fra Giovanni continuò a 
godere prefso i Romani Pontefici di 
quella ottima fama ,che avea in addietro 
ottenuta ; e convien perciò dire , che o 
f ac else ad efti palcfe la fua innocenza, 
o con nuove opere di pietà e di zelo can- 
cellafse quella qualunque macchia , che 
avea prima contratA . 

(a) Confefsa Ingenuamente il ch'ut 
rifilino noflro tutore di non aver avver- 
tito , efservi nel Bollario Domenicano un 
Breve d’ Innocenzo IP. deU'an. 1 247. on- 
de chiaramente fi feorge , che F. Giovanni 
continuò a godere prefso i Romani Tonte . 


fici quella ottima fama , che avea in ad- 
dietro ottenuta. lipn fappiamo pertanto, 
con qual ragione fi pofsa mettere in dubSio 
la innocenza di quel religiofo , e dire , 
che forfè con nuove opere di pietà , e di 
zelo abbia egli cancellata quella qualun- 
que macchia , che avea prima contratta. 
Innocenzo non folamentc non di verun in- 
dizio di una tal macchia , qua fi che con- 
tratta fojfc da F. Giovanni ; ma di anzi a 
divedere nel detto Breve de' ij. Giugno 
1 247. che F. Giovanni medefrmo , dacché 
fi fece religiofo fin a quel tempo avea vif - 
futo con efcmplare pietà , e avea dato de’ 
grandi efempli del fuo zelo drc. Sane, egli 
dice, ferivendo allo flefio Fra Giovan- 
ni , cum ab ohm , fpretis mundi blan- 
didhtis applaufibus , fub rigore religioni* 
afperte Dco ad placitum in paupertate 
voluntaria eleceris famulari , carne»! 

TUAM VOIUNTATIS LIGATO LIBITO, AB- 
STINENT1.E AFFUCTIONB CAST1CANS,SPB- 
RANTES EX HOC , qUOÒ ad PROSBQUEN- 

dcm fidei negotium , quod fpecialiter re- 
fidet cordi nollro, juxta indultam tibi 
czlitus gratiam , animofus exorgas , ni- 

LtCENTI AM TUAM , IN US ALIAS FACTI 
Bff PERIMENTO PROBATAM , AD ID PROVI- 

dimus requirendum. Quocirca difere- 
tionem tuam monemus, rogamus, Si 
hortamur , in Domino Jefu Chrifto , 
mandantcs , ac in remissionem tibi pec- 
caminum injungentes , quatcnus ad ex* 
purgandos hatreticos , & hxreticam pra- 
vitatem in partibus Lombardi* totius fo- 
lertix vigilantiam adhibens Sic. * 


Digita ed by Google 



! 


229 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA, 
forfè fiato uomo dottiflìma, ma alla mancanza de’documenti , per 
cui egli fcrilTe, giufta il collume ufato comunemente a que’tempi, 
fecondo ciò , che. per tradizion popolare avea udito , o che avea 
letto prefiò Scrittori troppo recenti per potere appoggiarli alla 
lor fola autorità. Chi prenderà a leggerla vedrà chiaramente , che 
delle cofe , ch’io ho provate colia tellimonianza di Scrittori con- 
temporanci, ei parla affai brevemente, e molto lì diffonde in al- 
tre, di cui non reca pruova di forta alcuna ; e in quelle ugual- 
mente , che in quelle lconvolge fpeflo 1’ ordin de’ tempi , e con- 
traddice alla ferie de’ fatei provati da’ più autentici documenti . 
Egli a cagion d’efempio afferma, che Giovanni fu Padovano di 
patria ; mentre tutti gli Storici contemporanei il dicon Vicenti- 
no, e.Vicencino fi dice egli Iteflo in un monumento da noi accen- 
nato. Egli il fa più volte tornare innanzi indietro da Bologna a 
Padova, e da Padova a Bologna Io fteffò anno 1233. , mentre la 
ferie delle cofe da noi narrate e provate ci giollra, che una vol- 
ta fola in quell’ anno ei fece quel viaggio. Egli afferma, che Fra 
Giovanni ricusò la carica di Podeftà di Verona, di cui que’ Cit- 
tadini il voleano onorare ; mentre tutti gli Storici contemporanei 
ci dicono, che volle egli Hello e in Verona e in Vicenza tal digni- 
tà. Così dicali di più altre cofe, che in quella vita fi veggon nar- 
rate fenza pruova e fenza efattezza. I Continuatori del Bollando, 
avendola letta, e avendo trovato in effa Giovanni onorato col ti- 
tolo di Beatb , infieme con alcuni indifj di pubblico culto a lui 
renduto, l’han recata in Latino, e le han dato luogo ne’ loro At- 
ti (1) rilevando gli errori e Ie.incoerenze, che in effa s’ incontra- 
no . Ma elfi non hanno veduta la maggior parte deglf'Scrittori 
contemporanei da me allegati , e non è perciò maraviglia , che 
non abbian potuto fcriver fu quello argomento coll’ ordinaria lo- 
ro efatezza . Solo elfi arrecano il palio di Gherardo Maurilio . Ma 
ad elfo rifpondono , che quello Scrittore ha parlato con finiftra 
prevenzion di Giovanni . A dir vero però, non parmi, che fia que- 
lla troppo berf fondata rilpofta . Il Maurilio ne dice lodi grandis- 
fime, il chiama uomo affai religiofo , efalta il gran frutto da lui 
operato colla fua predicazione^ e rammenta ancora i prodigj da 
lui operati . Ei dunque non gli era punto nimico ^ e può a ragio- 
ne efiger fede, quando racconta il tallo, in cui cadde Giovanni, 
col voler effere Podeftà di Verona e di Vicenza . Quello fatto me* 
delfino è confermato da Antonio Godi , e da Parifio* di Cerreta , 

co» 


* co AJ <1. U. JuJ. 
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come abbiam di fopra accennato; ed altri Scrittori ancora, co- 
me il Monaco Padovano (1) e 1 ’ Autore dell’ antica Cronaca Eften- 
fe (2) , benché, noi raccontino cfprettamente , dicono nondime- 
no , che nello fpazio di un mefe tutto il frutto della predicazione 
di Fra Giovanni venne a nulla . Al contrario non vi ha alcun an- 
tico Scrittore, che neghi o in altro modo racconci il fatto mede- 
fimo ; e parmi perciò , che fecondo le Leggi di buona Critica non 
pofla rivocarfi in dubbio, che fra Giovanni lafciandofi trafporta- 
re troppo oltre dallo flellb fuo zelo, non fi affumette fpontanea- 
mente il governo delle Città di Vicenza e di Verona. Per ciò che 
appartiene al pubblico culto rcndutogli, io ho voluto chiederne 
informazion diligente , e fono flato accertato , che nella Chiefa 
de’PP. Predicatori detta della S. Corona in Vicenza , vedefi ben- 
sì un quadro , ove e dipinto Giovanni , a cui ivi fi dà il titolo 
di Beato , ma che nè etto ha raggi alla fronte , nè è efpofto alla 
pubblica venerazione fu qualche altare , ma ricfce a tergo del 
pulpito , e perciò non può in alcun modo effer pruova di culto , 
che gli fia fiato rcnduto; come pure non balla a provarlo il ti- 
tolo di Beato , che da alcuni recenti Scrittori , fenza pubblica au- 
torità, gli viene attribuito, e che non vedefi a .lui conceduto da 
alcun degli antichi. Le grandi cofe da Giovanni intraprefe, e la 
fama de’prodigj da lui operati fparfa per ogni parte, potè deter- 
minar facilmente gli Scrictor più recenti a dargli un tal titolo . 
Anzi alcuni, come ottervano i Bollandifii , giunfer tant’oltre, che 
non temeron di fcrivere con tro'ppo ardita immaginazione , che 
Giovanni a guifa di Enoch e di Elia fia per voler di Dio in qual- 
che occulto luogo nafcoilo, e ancor vivente, per ufcirne poi un 
giorno a ben della Chiefa . Nè io voglio perciò negare , che Gio- 
vanni non fotte uomo d’infigne pietà, e di ardentiiliino zelo, an- 
zi io concederò ancora, fe così fi voglia , che nell’attumer, ch’éi 
fece il civil governo di Verona e di Vicenza, ei non fotte condot- 
to , che dal focofo fuo zelo , e che fia perciò degno di {bufa il fal- 
lo da lui commetto . Solo io ho creduto di dover feparare in ciò , 
che a lui appartiene , le cofe, che dagli antichi e accreditati Scrit- 
tori ci vengon narrate, da quelle , che altro fondamento non han- 
• no , che una tradizione incerta, c una pia popolare credulità . 

XII. Mi è fembrato di non andar troppo lontano dal mio 
argomento collo ftendermi alquanto fu Ile vicende di quell* uom 
sì famofo ; poiché egli ebbe gran parte ,»come abbiamo veduto , 

nel 


CO Sciite Rei. Itti. voi. Vili. p. 674. . (a) Ib. voi. XV. v. jotf. 
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230 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA . 
nel correggere e nel migliorar gli llatuti di molte Città della Mar* 
ca Trivigiana e della Lombardia. Ciò che è più ftrano fi è, che 
nell’ anno medefimo in cui Giovanni operj> cole sì grandi , parve 
che i Religiofi cofpiraflero infieme a recare la pace quali in una, 
quali in altra Città . Già abbiam veduto , che Fra Gherardo da 
Modena ottenne coll’ Apollolica fua predicazione , che molte pa- 
ci in quell’anno fi facelìero in Parma . E nella Cronaca di quella 
Città fi aggiugne , che ivi pure riformati furono gli Statuti. Nell’ 
anno medefimo fece egli lo Hello felicemente in Modena fua pa- 
tria (1) , ove richiamati furono tutti i banditi , trattine cinque 
foli . Il Sigonio parlando di quello fervente Miniftro Evangelico 
dice (2), ch’egli era della nobiliflima .famiglia de’Rangoni , e ne 
cita in pruova la Cronaca di un certo Salimbene dell’Ordine de’Mi- 
nori , che il Muratori credette perduta (3) . Ma ella conferva!! in 
Roma nella Libreria di Cafa Conti; e il P. Sarti ne ha dati alla 
luce de’ lunghi tratti (4) .Egli nomina in fatti ed encomia con mol- 
te lodi Fra Gherardo da Modena, ma aggiugne infieme, come ha 
provato il P. Flamminio da Parma, Minor Oflcrvante (5) , ch’egli 
era della nobil e antica famiglia dc’Boccabadati. Il B. Gherardo Ran- 
gone , uno de’ moltiftìmi perfonaggi di quella sì illullre e rinno- 
mata famiglia , che nel XIII. fecolo fi videro ottenere le più rag- 
guardevoli cariche in varie Città d’ Italia ( 6 ) , non entrò nell’ 
Ordine de’ Minori, che dopo eflere Hate l’anno 1215. Podeftà in 

. * Mf- 


fi) Jb. voi* XI. p. 60, 

(2) Loc. cit. 

(O Pr*fat. ad Chron. Parm. voi. IX. 
Script. Ber. Itti. 

(4) De Profefs. Bonon. voi* J. Part.II. » 
pag. zoS. 

(5) Memorie Iftoriche de* Frati Minori 
&c. t. 11. p. 108. 

(6) Spero che non difpiacerà a chi legge* 
che io raccolga qui interne i nomi di alcuni 
celebri l'erlonfggi di quella antichìfsima famì- 
glia , che trovanti nelle antiche Cronache no» 
mirati» riftringemlomi per» al foto fecolo XIII. 
di cui ora ferivo . Per Jafciar dunque quel Ghe- 
rardo Bancone Legato Imperiale nel 1167. 

( Murar. Antiquit. Jtai. Voi. 111 . p. 776. ) tro- 
viauio Guglielmo Bancone Podeftà di Modena 
nel izos. < Script. Rer. Jtal. Voi. Xl, p. $6.) 
Lo fteffo Podeftà di Verona nel fxoy. ( Ib. 
Voi Vili. p. li?. ) Lo fleflt» Podeftà di Bolo- 
gna nel late. ( Io. Voi. XVIII. p. io$>. ) Ghe- 
rardo R annone Podeftà di Bologna* nel 1226. 

( *b p 1 io. ) . Lo fteffb Podeftà di Veronal* 
anno izto. ( lb. Voi. Vili. p. zoo. ) Lo ftef 
fo Podeftà di Siena l'anno iati. (’lb. Voi. XV. 

1 kg. 25. ) lo ftelT’o Podeftà di Mantova Panno 
1 241. , e uccito in quello Arilo anno in batta- 
glia. c ib. Voi. vili. p. 5 ja, ) , Jacopino Ran-. 


gene Podeftà in Siena 1 * anno 1157. ( »b. Voi. 
XV. p. li» ) • Rolandino Kangone Podeftà in 
Modena P anno 1240. ( 1 b. Voi. XI. p. 6u ) • 
Jeopino Ran-one e Guglielmo di lui Nipote 
al fequito di Enrico o Enzo Figlio di Federigo 
II. Panno 1246.1247. ec. C lb. p. 61. 6?. )• 
Gherardo Rangnne , Podeftà di Milano Panno 
izf 1. C Fiamma Manip. Fior. C. zS$. ) . Iaco- 
pino R ancone Confole in Firenze Panno 1260. 
C Cronache di Firenze pubblicate dal Manni 
p. 117. ) Guglielmo Rangone Capitano in Mo- 
dena 1 * anno 1264. ( Scr. Ker. !t. Voi. XI. 
p. 67. ) Jacopino Rangone Capo de* Guelfi in 
Modena lo fletto anno ( lb. Voi. Vili. p, 112?. ) 
Lo ftefso Podeftà di Reggio nel 1265. ( lb. ) • 
Lo ftefso Podeftà dì Modena nel iztfy. ( fb. 
Voi. XI. p. 70. ). Lo ftefso Podeftà di Cre- 
mona 1 * anno 1271. f Jb. p. 71. ). Tobia Ran- 
pone Podeftà dì Regno P anno 12S4. ( lb. V«*!. 
Vili. p. n<!/. ) . Lanfranco Rangone lpedito 
a Frrrara ad offerire la Signoria di Modena al 
Marchefe Obizo d*Eftc Panno 12SS. ( lb. Voi. 
XV. p. $40. ). Alda fi .vii a di Tobia Hangone 
rrefa in mnpiie da Aldobrandino figlio dello 
ftefso Marcherei >bizof ibid. ). e vuolfi avver- 
tire » che la carica di l'odefta a qne'cempi con- 
ferivaCi comunemente ad uomini, e per nafeita, 
c per faper nelle Leggi cofpicui » 
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Milano (i>. Nell’ anno HeiTo Fra Leone deli’ Ordine de’ Minori 
{labili la Pace fra’ Piacentini (a) . Ma di quelli ed altri fomiglianti 
fatti non è di quella opera il ragionare; e ciò che abbiam detto 
balla a mollrarci , che quali tutte le Città Italiane avcano di qite- 
fti tempi i particolari loro Statuti, i quali rendcano più ampio e 
perciò più difficile lo lludio della Giurifprudenza . Perciò, che 
appartiene alle Leggi Romane, effe nè in quello fecolo, nè ne’fufi 
feguenti non furon loggette a cambiamento notabile di forta al- 
cuna ; e ad illudrare la Storia della Giurifprudenza noi dobbiam 
folo ricercare di quelli ,* che nello lludio di elTa acquiltarono mag- 
gior nome . Argomento vaflilfimo , che potrebbe per fe folo oc- 
cupare gran parte di quello Tomo . Ma perchè i più celebri fura- 
no quelli, che ne tennero fcuola nell’Univerfità di Bologna, e la 
Storia di quelli è Hata per tal maniera trattata e rilchiarata dal 
dottilfimo P. Sarti, che appena fi può fperare di narrare o di feo- 
prir cofa alcuna, che da lui non Ila già Hata feoperta e narrata , 

10 mi rilìringerò a toccar folo in breve ciò , che è più degno di 
non efler palfato fotto filenzio . 

XIII. Il primo de’celebri Gìurcconfulti dell’Epoca, di cui 
fcriviimo, è Fillio . Da alcuni , e fra gli altri dal Muratori (3) ei di- 
cefi nato in .Modena, da altri in Monza, da altri altrove; m»i 
rammenti dal P. Sarti addotti (4) a provarlo nato in Medicina, 
terra del Bolognefe , e le ragioni da lui recate a provar gualloquel 
palio, fu cui fonda il Muratori la fuafentenza, mi fembran forti ed 
evidenti per modo, che non fia più lecito il dubitarne , Di qual 
fama egli godelTe, quando era ProfelTor di Leggi in Bologna, rac- 
cogliefi lìngolarmerì^e dal vedere , ch’egli l’anno 1187. fu feelto 
da’ Monaci di Cantorbery a trattare innanzi al Pontefice Urbano III. 
in Verona unalor caufa contro l’Arcivefcovo di quella Cliiefa, in 
cui egli fu vincitore , benché avelie a fuo avverfario il celebre Pie- 
tro di Blois ; e che un’ altra caufa parimenti ei follenne e vinfe con- 
tro il Re d’ Inghilterra (s) . Ma convien dire o che alla fiima non 
corrifpondelTe il frutto, o chePillio giovane ancora non abbaflan- 
za maturo non foffe troppo felice nella fua .condotta . Certo è, che 
dopo aver per tre anni tenuta la fua Cattedra, ei trovoffi aggrava- 
to dai debiti, e molellato perciò dagli importuni fuoi creditori, 

11 che determinollo a venirne a Modena. Udiamo com’egli Hello 

de» 

e _ 

(i) V. Flamminio da Parma !. e. p. io*. CO Antiquir. Trai. Voi. Ili, p. 90}. 

ec. Giullni Mara, di Mil. T. Vili. p. 85* (4) De Profefs. Bonon. Voi* JLp. 7». &C« 

(a) Chrun. Piacene Voi. XVI. Script. <$) lbid. P. 7$. 

Rei. lui. p. 461. 
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232 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA . 
defcrive leggiadramente e con poetica immagine il fatto, recando 
nel volgar noftro Italiano ciò che egli narra in Latino : Mentre io 
era , dice egli (i) , in Bologna, e a moltijjìmi uditori fpiegava le Leggi, 
e già da tre anni foflevea la fatica del Magijlero , un giorno , eh’ io mi fla- 
va penfando a’ debiti, eh’ io aveva co’ miei compagni, e temeva affai le 
minacce e le vejfazioni de’ creditori , ecco farmifi innanzi Modena , la qua- 
le fempre fi compiace di amare gli Studiofi delle Leggi. Ejfa moflrandopie- 
tà delle mie anguflie , con amabil fembiante, così midijfe : Che fai tu qui, 
o giovane ; perche fei tu aggravato da sì tvolefli penfleri ? Troppo male ciò 
fi conviene alla tua giovinezza . Vieni anzi a me , che foglio abbracciar 
caramente i tuoi pari ; e te e i tuoi compagni io libererò da sì gravi foli e- 
citudini. E toflo mi die in dono qiiafi cento marche d' argento. Siegue 
pofcia a narrare, ciò che abbiam già raccontato (2), che i Bolo- 
gnefi avendo di ciò avuto fentore coftrinfero tutti i ProfefTori a dar 
giuramento, che per due anni non avrebbono abbandonate le loro 
Scuole , e aggiugne, che poiché gli ebbero ftretti per tal maniera 
gli aggravaron di nuovi e sì importabili peli, che appena, dice 
egli , un bifolco avrebbe potuto portargli : Ór , profiegue egli , 
mentre io mi flava dubbiofo , che mi conveniffe di fare, di nuovo mi fi 
fece innanzi Modena, e forridendo , tu dovevi pur perfuaderti , mi diffe , 
0 fillio, che l’indugio fuol effer dannofo . Ma fappi che Modena vorrebbe 
anzi averti, benché fofii mutolo, che foffrir divederti, bennato qual fu, 
in una sì barbara fchiavitudine venir meno . Vien dunque meco , e ne avrai 
molto più ancora , eh’ io non t avea promeffo . L’invito era troppo cor- 
tefe , perchè a Fillio folle lecito il riddarlo . Abbandonata dunque, 
non ottante il giuramento . Bologna, Fillio fen venne a Modena 
verfo l’anno 1189., come altrove abbiamo prdvato ; ed ivi, come 
fembra probabile al P. Sarti, fi rimafe fempre tenendovi fcuola , 
benché pur fi ritrovi, che l’anno 1207. egli era in Bologna, ove 
fu prefente alla decifion di una litetra ’l Capitolo della Cattedra- 
le di Bologna e que’di Medicina fua patria. Ma quella verifimil- 
mente non fu, che una palfaggiera dimora , dopo la quale fece ri- 
torno alla fua benefattrice Modena . Qui ancora credei! , eh’ ei 
fìnifse i fuoi giorni , benché nè dell’ anno della fua morte, nè del 
luogo ove egli folfe fepolto non ci fia rimalla notizia. Delle Ope- 
re da Fillio fcritte non abbiamo alle llampe, che le Queftioni Sab- 
batine , così dette, perchè contengono le quillioni, ai cui depu- 
tava ne’ Sabbati , il compimento della Somma Lugli ultimi tre li- 
bri 


(O In Sumraam PJacentin. ad Rubr. de CO L* I. C. III. 
Muaicii». 
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bri del Codice, che il Piacentino avea fol cominciata, e le chio- 
fe, che fi trovano fparfe ne’ Libri Legali, e che fono indicate col- 
le lettere Pi, o Py. Delle quali e di altri libri, ch’egli compofe , ma 
che fono periti, veggafi il P, Sarti (1) . 

XIV. Mi fi permetta il paffar leggermente fu alcuni altri ben- 
ché celebri Giureconfulti , che verfo il fine del leccio XII. o al 
principio del XIII. fiorirono in Bologna. Tali furono Giovanni 
BalTìano Cremonefe di patria, uomo anche nella Filofofia e nelle 
belle Lettere efercitato, e di ingegno, come dice Odofredo, acu- 
tifiimo, ma di cofiumi non troppo lodevoli, e nimico implacabi- 
le del Piacentino; e Carlo di Tocco natio di Benevento , che fcrif- 
fe comenti lulle Leggi Longobardiche; c Niccolò foprannomato 
Furiofo, checredcfi Reggiano di patria; e Otton di Pavia , e Ban- 
dino Familiato Pifano, e Cacciavillano, e Oddone da Landriano, 
che probabilmente era di patria Milanele, e più altri. Io non pof- 
fo arrellarmi a compendiarle notizie, che il diligentilfimo P. Sar- 
ti ne ha raccolte ed efaminate (2) confutando inlieme gli errori , 
che nello fcriverdi elfi fi fon commelli da molti, poiché anche il 
folo compendio mi condurrebbe tropp’ oltre; e ballimi, l’accen- 
nare, ove fene pollano rinvenire da chi le brami più copiofe no- 
tizie. Non men celebre fu Lottario Cremonefe di Patria , che fu il 
primo, che fi ftringeflc con giuramento l’anno 1189. a non ab- 
bandonar l’Univerfità di Bologna. Di lui narra Odofredo (3); ciò 
che abbiam veduto attribuirli lenza ragione a Bulgaro ed a Marti- 
no; cioè che cavalcando Arrigo VI. padre di Federigo II. in mez- 
zo a Lottario e al famofo Azzo, di cui orora ragioneremo, rivol- 
tofi ad elfi cosigli interrogò, per ufar le parole dello fielfo Odo- 
fredo ; Signori dicatis mihi , cui competit mcrum imperium . I due Giu- 
reconfulci fi trattennero alquanto complimentandoli a vicenda , 
chi prima dovelfe rifpondere; e frattanto interrompendo quello 
Tacconto ci narra Odofredo, che Lottano diligebat multum domi- 
nai & lìbenter eas videbat . Quelli finalmente rifpofe il primo e di fi- 
fe ad Arrigo ; Ex quo vult dominus Azzo, quod prius ego dicam , di- 
co , quod vobis foli competit merum imperium & non alti. Rivoltoli po- 
feia Arrigo ad Azzo il richiefe del fuo parere ; ed egli finceramen- 
te rifpoiegli, che benché Tlmperadore avelfe per eccellenza il fu- 
premo dominio, anche i giudici nondimeno aveano fecondo la 
tormola delle Leggi il poter della Ipada. La qual rifpolla non ef- 

Tom.IP. Gg fien- 
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334 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA, 
fendo piaciuta molto ad Arrigo, poiché fu tornato a Palazzo, do- 
nò un deftriero a Lottario, e Azzo fe n’andò fenza alcun dona- 
tivo. Quando fuerunt reverfi ad palatium, dominus Imperator mifit do- 
mino Lotario unum equnm , & domino Azoni nihil . Alla qual fua av- 
ventura allude fcherzevolmente lo fteflo Azzo dicendo : plenum er- 
go vel plenijfimatn jurifdiclionem foli principi competere dico . . . fed me- 
rum imperium etiam eiliis fublimioribus potejlatibus competere dico ; licet 
eb hoc amiferim eqnum ; fed non fuit tquum (i). Lottario fu pofeia fat- 
to Vefcovo di Vercelli , e quindi Arcivefcovo di Pila . Alcuni ag- 
giungono, ch’ei folle finalmente Patriarca di Gerufalemme; ma 
non fembra, che fe ne adducano certe pruove. Anche intorno a 
quello famofo Leggilla molte altre efatte notizie fomminillra il P. 
Sarti (2) . Io mi affretto a ragionar di quelli , che ofeuraron la fa- 
ma di tutti i loro predecelfori , e de' quali anche a’ giorni nollri 
è più celebre il nome, e prima del rinomatillimo Azzo . 

XV. Azzo fu certamente Bolognefe di patria.nè mai tenne fcuo- 
la altrove fuorché in Bologna, come prova evidentemente il P.Sar- 
ti (3) , il quale olferva , che relferu attribuita a lui la Somma de’ 
tre ultimi Libri del Codice, la quale fu veramente cominciata dal 
Piacentino , e finita pofeia , come abbiam detto, dal Fillio , ha 
data occafione a’ varj errori; perciocché ciò, che il Piacentino di- 
ce di fe medefimo, cioè, ch’egli era fiato in Montpellier, creden- 
doli detto da Azzo , fi è penfato, che quelli o fofle natio di quella 
Città, o in clfa almeno avclfe infegnato, e ciò che di fe flelfo rac- 
conta Fillio , cioè di efler pattato da Bologna a Modena , creden- 
doli pure fcritto da Azzo, ha fatto credere a molti , e fra gli altri 
al Ch. Muratori (4), che Azzo avelfe in Modena tenuta fcuola di 
Legge . Nè l’Arifi arreca argomento alcuno , che vaglia a inoltrar- 
lo , com’ei pretende (S) , Cremonefe di patria, in confronto agli 
argomenti e alle autorità, che il provano Bolognefe. Alle cofe pe- 
rò , che dal P. Sarti su quello punto eruditamente fi dicono, vuoili 
aggiugnere, che l’Univerfità di Montpellier pretende d’avere dirit- 
to a numerare Azzo tra’fuoi ProfelTori ; perciocché la clalfe Lega- 
le di elfa nella fua mazza porta fcolpiti i ritratti del Piacentino, 
che certamente ivi flette più anni, e di Azzo (6) . Ma quella per- 
fuafione è nata probabilmente dal fonte medefimo, da cui fon nati 
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gli altri errori fopraccennati . Certo i monumenti prodotti dal P. 
Sarti ci moftrano Azzo vivente Tempre in Bologna . Ei fu Scolaro 
di Giovanni Baflìano da noi nominato poc’anzi; ma fupcrò di gran 
lunga la fama del fuo M adiro . Di quale ftima egli godelfe, cel mo- 
ftrano le onorevoli efprelTioni, con cui di lui ci ragionano alcuni 
di quelli , che gli furon difcepoli . Quelli erano in si gran numero, 
che, come narrali in Bologna per tradizione non foftcnuta per al- 
tro da certe pruovc , gli convenne talvolta di tener la fua Scuola 
nella piazza di S. Stelano. Nel che però hanno alcuni efagerato 
oltre il dovere, dicendo, ch’egli ne ebbe fino a diecimila ad un 
tempo, e provandolo coll’autorità di Odofredo , il quale non ha 
mai fcritta tal cofa , ma sì che a’ tempi di Azzo erano in Bologna 
diecimila Scolari ( i ) . Tra quelli difcepoli d’Azzo, alcuni furono 
fopra gli altri famofi , come Roffredo da Benevento, Jacopo Bai- 
duino , Accorfo , ed altri . Odofredo ne parla fpelfo con molta lo- 
de , anche per le virtù morali , di cui era fornito , benché pure il 
P. Sarti confellì , ch’egli fu alquanto fdegnofo , e nel confutar gli 
avverfarj non troppo fornito di faggia moderazione. Ma Angolar- 
mente ne efalta Odofredo la lena e l’impegno, con cui attendeva 
alla fua fcuola , talché ei diceva, che non mai cadea infermo, fe 
non ne’ tempi delle vacanze , e che in fatti in quello tempo ei morì. 
Audivi ab eo , quod non infirmabatur nifi tempore vacationis , & ita tem- 
pore vacaticnis mortimi eji . Sed dicebat , quod quando legebat , femper 
erat bona voluntatis (2) . Nè la fama di Azzo venne meno, come tal- 
volta accade, col finir della fua vita . In Verona e in Padova , e 
in Milano , come col teftimonio del Panciroli , e del Diplovatacio 
prova il P. Sarti (3) , non poteva alcun ottenere il grado di Giure- 
conlulto, fe non avea tra’fuoi libri la Somma di Azzo . E ne’ tem- 
pi ancor più moderni il dottilfimo Gian Vincenzo Gravina non ha 
temuto di dire che la Somma di Azzo e opera si ingegnofa, e s'i profon- 
da , che benché fia nata in barbari tempi , anche in mezzo alla erudizione, 
fra cui ora viviamo, non pojjtam fenza danno refiameprivi (4) . Egli era 
Profelfore in Bologna hn dall’anno 1190. , e viveva ancora nel Lu- 
glio dell’anno 1220. , dopo il qual tempo non trovali più di lui 
menzione alcuna; ed è probabil perciò, che non molto dopo ei rao- 
rifl'e; dal che fi convince d’errore l’ ifcrizione , che ne fu polla al 
fepolcro prelfo il campami della Chiefa de’ SS. Gervafio e Protafio 
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l’anno 1496., ove fi dice ch’egli finì di vivere l’anno 1200. Ciò 
che narrano alcuni moderni Scrittori, eh’ ci folle decapitato per 
un omicidio, non ha alcun fondamento , e nulla ce ne dicono gli 
Scrittori a lui più vicini . Ben ci narra Odofredo, che pel dolore, 
che dalla Univerfità fi ebbe per la morte di sì celebre Profeflore 
tardoilì quell’anno a riaprire le Scuole fino ad Ogniflanti , ove fo- 
levano comunemente aprirsi circa la Fetta di S. Luca(i) . Ci riman- 
gono ancora le due Somme da lui compofte del Codice e delle Illi- 
tuzioni , di cui fi fon fatte più edizioni, oltre l’Apparato al Codi- 
ce raccolto da Alelfandro di S. Egidio di lui Scolaro , ed etto pu- 
re ftampato, ed altre opere, che fi confervano Mauofcritte, e che 
diligentemente fi annoverano dal P. Sarti (2). 

XVI. Due altri celebri Giureconfulti viveano al tempo fteflo 
in Bologna , Ugolino , foprannomato del Prete, e Bagarotto. Per 
ciò , che è di Ugolino, a me ferabra , che il P. Sarti abbia prova- 
to non eflere abbaftanza forti gli argomenti, per cui da alcuni ei 
dicefi Fiorentino (3); ma non parmi, ch’egli Io abbia abbaftanza 
provato Bolognefe di patria ; perciocché Giafon del Maino, che lo 
afferifee, non vitte , che tre fecoli dopo, e i monumenti , che ac- 
cenna il Diplovatacio , non fi sa a qual età appartengano . Men 
dubbiofa pruova poteva ei trarne dalle antiche Cronache Genovefi, 
che da lui ad altra occafione fi accennano, perciocché in elfe efprefi 
famente fi dice, ch’egli era Cittadin Bolognefe (4) . Certo è inoltre, 
eh’ ei ville guafi fempre e tenne Scuola in Bologna, e che da’ Bo- 
lognefi fu nc pubblici affari non rare volte adoperato . Era egli ri- 
vale , e gelofo della gloria di Azzo ; e così nell’ interpretare le Leg- 
gi , come nel trattare le caufe erano etti comunemente contrarj ; 
dal che forfè ne nacque la favola poc’anzi accennata , che Ugoli- 
no folfe uccifo da Azzo , e quelli perciò fotte decapitato . A lui fi 
dee, che le Leggi Feudali, ed altre coftituzioni de nuovi Impera- 
tori , le quali abbiamo altrove veduto, eh’ erano Hate raccolte da 
Anfelmo dall’Orto, polle in ordin migliore fottero inferite nel Cor- 
po del Diritto Civile . Non fi fa precifamente in qual anno ei mo- 
rifle ; ma ne’ monumenti Bologne!! dopo 1 ’ anno 1233. non trovali 
più mentovato. Grande pure fu la fama di Bagarotto, come rac- 
cogliefi non tanto dall’ Opere, che di lui ci fono rimafte , le quali 
non fono di gran valore , quanto dagli ardui affari , e dalle onore- 
voli Legazioni , a cui da’ Bologne!! fu dettinato . Ette fi annovera- 
no 
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no dal P. Sarti (1) , il quale qui ancora non adduce troppo valide 
pruove a moftrare , eh’ ei nafeefle in Bologna . Di lui fi trova men- 
zione ne’ monumenti Bolognefi dall’anno 1200. fino al 1242., ol- 
tre il quale non fembra, eh’ ei prolungaflc, almen di molto, la 
vita. Altri ancora non pochi Giureconlulti fiorivano al tempo ftei- 
fo in Bologna , che era in tutto il Mondo il più luminofo teatro 
di quello Studio. Ma non giova il parlare di tutti; e i più illuftri 
fon quelli , di cui folo mi lon prefilTo di dir brevemente , 

XVII. Fra i molti Scolari di Azzo il più celebre per avventu- 
ra fu Jacopo di Balduino . 11 P. Sarti afferma , ch’ei fu Bologne- 
fe (2) ; irta io non vedo qual pruova ne rechi; e alcuni monumenti 
da lui accennati ci moftran folo, che la famiglia di Balduino era in 
Bologna, quando già era inoltrato il fecolo XIII. Ed io miltupifeo, 
che il P. Sarti , di cui non v’ è forfè mai fiato il più' minuto ricer- 
catore , non abbia avvertito un palio della lettera, ch’egli pure 
accenna , fcritta da Pier delle Vigne , nella morte di quello Giu- 
reconfulto , in cui egli è chiamato; ’Jacobus de Rogio, cioè, come 
avvifano gli Editori doverli leggere, de Regio (3). Egli è vero; che 
negli Annali Genovefi di Bartolommeo continuatore di Caffaro, Ja- 
copo è detto 'Jacobus de Balduino de Bononia (4) . Ma forfè così egli 
fcrilfe, perchè abitando Jacopo in Bologna, credette, che quella 
Città ne folle la patria. E certamente, fe nella lettera di Pier del- 
le Vigne non è corfo errore , ella pare un troppo autorevole mo- 
numento a provare, che Jacopo era Reggiano . Egli teneva fcuola. 
di Leggi in Bologna fin dall’ anno 1213., nel quale egli fi obbligò 
col folito giuramento, che non avrebbela giammai tenuta altrove . 
Benché folle fiato fcolaro di Azzo , non ebbe nondimeno pel fuo 
Maeftro quel rifpetto , che fembrava doverfegli; ed anzi affettava 
di combattere le opinioni, e ne venner perciò tra lo fcolaro ed il 
Maefiro diflenfioni, e diflapori . L’anno 1229. fu da’Genovefi elet- 
to a lor Podeftà , e il fopraddetto Scrittor degli Annali fa grandi 
elogj della faggia condotta, ch’egli vi tenne, e delle molte cofe, 
che a vantaggio di quella Repubblica operò, e rammenta fralle al- 
tre il correggere e ordinare, ch’ei fece per pubblica deputazione gli 
Statuti della Repubblica . Il qual racconto di Scrittor Genovefe e 
contemporaneo balla a fmentirc ciò, che altri han raccontato, cioè 
ch’egli avendo fatto fofpendere per la gola un de’ più ragguarde- 
voli Cittadini , fofle perciò fpogliato della fua dignità ; racconto 
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troppo facilmente adottato dal Panciroli , che in altri punti anco- 
ra non è flato troppo cfatto nel ragionare di Jacopo, come il P. 
Sarti dimollra. Tornato a Bologna, tornò probabilmente Jacopo 
alla Tua Scuola , e la tenne fino all’anno 123;., in cui mori . La 
Lettera da noi poc’anzi accennata fcritta da Pier delle Vigne nella 
morte di Jacopo a tutti i Giureconfulti ci fcuoprc in quale flima 
egli folle ; poiché egli il chiama uomo unico e fingolore al mondo, 
in cui le Leggi infieme, e l’Eloquenza, e ’l fenno avean polla lor 
fede, e dice che tutta la Lombardia priva del fuo fole, anzi la mag- 
gior parte degli uomini piangeva amaramente la morte d'un sì gran- 
de Giureconlulto . Quella lettera è fiata per errore inferita ancora 
tra quelle di Pietro di Blois (1) morto molti anni prima ; il che ab- 
biamo altrove avvertito eller feguito di altre lettere ancora, che a 
lui fono Hate falfamente attribuite. 

XVIII. Due Alberti troviamo ProfefTori di Legge in Bologna 
preflo al tempo medefimo , uno Parmigiano di patria, fopranno- 
mato Galeotto , a cui il du Boulay , lenza recarne alcun fonda- 
mento, ha dato per patria Parigi (2) ; l’altro Pavefe . Amendue 
tennero ancora per qualche tempo la loro fcuola in Modena , ove 
era ancora nel 1231. Uberto di Buonaccorfo Dottor di Leggi , di 
cui rammenta il Fabricio qualche Opera Legale (3) . Di ciò fi veg- 
gan le pruove pretto il P. Sarti , che coll ul’ata fua diligenza ha 
Sviluppato ciò , che di elfi ci han detto gli antichi , e ciò che ne 
hanno intefo male , c fcritto peggio i moderni (4) . Veggafi ancora 
prelfo lo fteflo Autore l’elogio di Jacopo d’Ardizzonc da Broilo (5) 
Veronefe fcolaro di Azzo , Autore di una fomma de’Feudi, cheli 
ha in molto pregio, e intorno a cui corregge quello efatto Scrit- 
tore alcuni errori del Marchefc Maffei c del Conte Mazzuchelli . Io 
palio a un altro de’ più famofi Giureconfulti di quella età , cioè a 
Roffredo di Benevento da alcuni confufo con Odofredo ; Rotfredo 
venuto da Benevento a Bologna vi ebbe aMaellri alcuni de’più cele- 
bri Profeflori , che ivi erano al fine del fec. XII c al principio del fe- 
guente, e fra gli altri Ruggiero e Azzo. Quindi prefe egli fteflo a 
interpretare le Leggi, elcrilfe, mentre era in Bologna, più opere 
di tale argomento, come provali dal P. Sarti (6). Ma Rolfredo 
non vi fi tenne gra tempo; e l’anno I2?i. palsò ad aprire fcuola in 
Arezzo; il che come e per qual ragione avveniftè, fi e da noi efa- 
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minato altroveft).. Anche in Arezzo però non fece egli lungo fog- 
giorno ; e l’effere a’ fianchi di Federigo II. gli parve cofa più ono- 
revole che il federfu una cattedra . L’anno 1220. egli era colTlm- 
peradore quando fu coronato in Roma , come egli llclTo ci attefta 
in una fua opera (2) , e per più anni ancora il feguì , c fu da lui 
adoperato in più occafioni; e fingolarmente l’anno 1227., cfiendo 
egli Ilato fcomunicato dal Pontefice Gregorio IX. inviò a Roma 
Roffredo, e da lui fe pubblicare in Campidoglio una fua Apolo- 
gia. Offerva in fatti il P. Sarti, che Roffredo in varie fuc Opere ha 
fparfe più cofe ingiuriofe a’ Romani Pontefici, perchè furono da 
lui fcritte mentre era al feguito di Federigo . Dopo alcuni anni , 
forfè non foffrendo gli eccelli , a cui quello Imperadore fi lafciava 
condurre, lo abbandonò, e dieifi a ieguire Gregorio, da cui fu 
fatto Cherico della Camera Apoftolica. Federigo poiché Fan. 1241. 
ebbe efpugnata la Città di Benevento patria di Roffredo, lufingoflì 
di riaverlo al fuo fervizio , e una lettera perciò gli fcrifle egli fief- 
fo , e un’ altra Pier delle Vigne (3) . Mafembra, che Roffredo non 
più cambialfe partito, e che dopo l’andata d’ Innocenzo IV. in 
Francia l’anno 1 244- fi ritirale a Benevento, ed ivi non molto dopo 
moriire . Il P. Sarti ne reca l’ifcrizion fepolcrale , e parla diligen- 
temente dell’ Opere da lui compolle (4) , fralle quali le più celebri 
fono le due da lui fcritte deH’Ordine de’Giudicj nel Foro Civile, e 
nel Foro Ecclefiallico , delle quali abbiamo più edizioni . 

XIX. Parlando delle fcuole di Arezzo, abbiam veduto che 
l’anno 1255. ne fu eletto a Rettor Martino da Fano, che ivi era 
ProfelTore di Legge. Di lui e della nobil famiglia da cui difende- 
va, e della Cafa ove abitava in Fano, parla Fra Salimbene, da noi 
altre volte citato, il qual dice, che una volta ebbe in ella l’al- 
loggio (?) . Egli era fiato fcolare di Azzo, comepruova il P. Sar- 
ti (< 5 ) che gli ha dato luogo nella fua Storia , benché non trovili 
indicio, ch’ei faceffe in Bologna lungo foggiomo prima di effere 
Religiofo , o che vi avelfe pubblica Scuola . Ei fu ancora condot- 
to da’Modenefi a ProfelTore di Leggi in quella Città , come narra 
lo ftefib Fra Salimbene, il che par che avvenifle verfo l’annoi2S8. 
perciocché egli foggiugne , che circa due anni dopo ei fu chiama- 
to da’ Genovefi a lor Podefià . Or nelle antiche Cronache Geno- 
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240 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA; 
vefi ciò narrafi appunto (i) all’ anno 1260. Il P. Sarti non parli 
che di quella prima pretura , da lui foilenuta in Genova; ma nel- 
le (Ielle Cronache fi aggiugne (2) , che 1 ’ anno 1262. nel mele di 
Maggio ei fu di nuovo non già con fegreti fuffragj , ma a comun 
voce eletto di nuovo Podellà ; il che ci inoltra , quale (lima folle 
di lui rimafla. Poiché ebbe deporto quella annual carica , abbando- 
nato il moudo entrò nell’Ordine de’ Predicatori, e foggiornò lun- 
gamente in Bologna, ove era ancor vivo l’anno 1272. Molte Ope- 
re egli fcrirte di argomento Legale, che dal P. Sarti fi annovera- 
no, niuna delle quali però, benché dagli antichi Giureconfulti fof- 
fero avute in gran pregio, è Hata, ch’io fappia, data alle rtampe. 
Quello illuftre Domenicano appena è fiato couofciuto da’PP. Que- 
tii ed Echard, che poco, e con poca efattezza ne han ragiona- 
to (3), cambiando anche il nome di Martino in quel di Giovan- 
ni, nel che però elfi non hanno fatto, che addottare gli errori di 
altri Scrittori . 

XX. Sembra, che quanto maggior fama fi ottiene da qual- 
che illurtre Scrittore, altrettanto più fe ne ingombri di favole e di 
errori la Storia. Così è avvenuto al celebre Accorfo foprannoma- 
to il Chiofatore . 11 P. Sarti , di cui io non ho trovato Scrittore 
più fcrupolofamente efatto e minuto , ha dovuto trattenerli non 
poco a rilevare, e a correggere, Tempre però colla confueta fua 
modeftia, gli sbagli , che nello fcriver di lui haiv commelfo qual più 
qual meno gli altri Scrittori (4) . Cosi egli mi ha agevolata la via, 
c io porto ficuramente accennare in compendio ciò ch'egli ha am- 
piamente ed evidentemente provato . Accorfo dunque, che quello 
lolo nome, e non altro egli ebbe , nacque o in Firenze o più pro- 
babilmente nella Villa di Bagnolo cinque miglia lungi dalia Città 
verfo Mezzogiorno, circa 1 ’ anno 1182. , il che raccogliefi dall’ef- 
fercgli certamente vifluto fino al 1260. , e dall’ efler morto fecon- 
do la comune opinione in età di 78. anni. Ancor giovinetto atte- 
fe con felice fuccerto agli ftudj ; e ciò che narrano alcuni , eh’ 
egli folo in età avanzata fi volgerti; alla Giurifprudenza , è pura 
favola, confutata dalla contraria tertimonianza de’ due più antichi 
fcrittori Filippo Villani, e Domenico Aretino. Egli ebbe a fuoMae- 
llro nella Giurilprudenza in Bologna Azzo, e forfè ancora Roffre- 
do da Benevento ; e prefe pofeia a tenerne fcuola egli rteflo : nel 
qual impiego egli era certamente fin dall’anno 1220. Alla fatica 
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fcolaftica ci congiunfe quella maggiore affai d’ interpretare Temen- 
do le Leggi, e intraprefe un’ opera, la cui fola idea avrebbe atter- 
rito il più coraggiofo Giureconlulto . Molti di quc’che l’aveano ' 
preceduto avean chiofatele Leggi , e ilDiplovatacìo gli calcola al- 
men fino a trenta . Ma quelle chiofe erano non folo Luna dall’ altra 
diverfe, ma fpeffo ancora contrarie. Qual noja, e qual imbarazzo 
agli lludiofi della Giurifprudenza doveva ciò arrecare? Svolgere tanti 
volumi , efaminare tante opinioni , veder difeordi tra loro i Maellri, 
non fapere a qual partito appigliarli. Accorfo con un’incredibil 
fatica raccolte tutte le chiofe , che finallora eranfi pubblicate Tu 
tutti i Libri del Corpo delle Leggi ,e confrontatele infieme con di- 
ligenza, ne feelfe quelle che gli parver migliori , e aggiungendo le 
fue, ove credette opportuno, formò una fola chiofa uniforme , 
coerente , e feguita , e rendette con ciò inutili le altre tutte . Egli 
ebbe però 1’ avvertenza , come il P. Sarti afferma provarli da’ Co- 
dici più antichi , di aggiugnere il fuo nome a quelle eh’ ei ricono- 
fceva per fue, e di lalciar fenza nome le altrui, o di indicarne gli 
autori, il che pofeia da’fuffeguenti copilli effendoli trafeurato, ne 
è venuta la confulione e I’olcurità , che talvolta incontrali nella 
chiofa. Benvenuto da Imola ci racconta (i), che Accorfo avendo 
avuto fentore , che Odofredo al tempo medelimo erali accinto a 
un fomigliante lavoro, li chiufe in cafa , e fingendoli infermo , e 
con tal pretello ceffando dalla fua fcuola , li affrettò a compirja* 

Egli ebbe il piacere di vederla fua chiofa ricevuta con fommo ap- 
plaufo, per effa aver fine le non poche contefe, che finallora eran 
durate full’ interpretazion delle Leggi ; ed effa venir da tutti confi- 
derata come la leconda regola del civile diritto, ficchè ove non 

f uriavano, e dove erano ofeure le leggi , doveffe udirli e feguirfi 
a chiofa. Né è però > che foffe di ciò pubblicato alcun decreto 
Imperiale; ma il vantaggio che fi trovava neH’ufarla chiofa d’Ac- 
corfo , c l’autorità e la lHma , di cui in tutta Europa godeva l’Uni- 
verfità di Bologna , le conciliò quell’onore, in cui effa fi manten- 
ne collantemente quali per lo fpazio di trent’ anni : quando T im- 
mortale Alciati , e i grandi uomini che gli fon pofeia venuti die- 
tro, avendo gittata una troppo più chiara luce su tutta laGiuriP 
prudenza, la chiofa cadde in dimenticanza , e non fu confiderata 
che come un avanzo dell’antica barbarie . Ciò non oftantc anche 
a’nollri tempi non manca chi ne parla con molta lode, e oltre a 
' Tom i v. H h mol- 
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molti Scrittori citati dal P. Sarti (i) anche Criiliano Tommafio af- 
ferma. ch’ella dee averli in grandilfimo pregio , e allega altri au- 
tori che ne favellano con fommo onore (2) . Pari alla ftima di cui 
egli godeva furono le ricchezze da lui raccolte, c ne erano contraf- 
fegno fin da quando egli vivea e l’ampio palazzo , in cui abitava, 
pollo ove ora è quello del Cardinal Legato , e una deliziofa villa, 
che avea nella campagna. Intorno all’anno, in cui Accorfo fin di 
vivere, difeordano llranamente gli Autori, perciocché alcuni l’an- 
ticipano fino al 1229. , altri la differiscono fino al 1279- Ma il P. 
Sarti con autentici documenti moftra , eh’ e’ viveva ancora 1 ’ an- 
no 12S9. , e che era già morto l’anno 1263. Dal che egli conchiu- 
de a ragione , doverli credere all’ antica Cronaca Bolognefe, che 
afferma lui effer morto l’anno 1260 . (3) . Vedefi ancora , benché 
in parte coperto, preffò la Chiefa di S. Francefco in Bologna il 
fepolcro di quello sì famofo Giureconfulto , di cui balli l’aver det- 
to in breve fin qui , rimettendo chi più oltre voglia faperne al più 
volte citato efattiffìmo Storico della Univerlità di Bologna. 

XXI. Non dividiamo dal Padre i tre figliuoli, ch’egli ebbe 
feguaci de’ fuoi efempj nell’ illullrare le Leggi, e a’ quali il nome 
paterno pafsò in cognome, Francefco, Cervotto, e Guglielmo, i 
quali due ultimi gli nacquero da una feconda moglie . Francefco 
fu il più illullre tra tutti , e mollrolfi grato alla cura , che fuo Pa- 
dre avea avuta nell’ iflrui rio, col difenderne il nome e l’onore con- 
tro di altri Giureconfulti , che cercavano di ofcurarlo ; e poiché 
fu morto Odofredo, di cui frappoco ragioneremo , niuno potè 
più contrattarli il primato negli Studj Legali . Ma Bologna non pp- 
tè lungo tempo godere di un Profeflòre sì valorofo . Edoardo I. Re 
d’Inghilterra venuto l’anno 1273- in Italia nel ritornar che facea 
dalla Guerra facra , avendo veduto Francefco Accorfo , e cono- 
sciutone il Sapere ugualmente che il fenno, invoglioflì di averlo a 
fuo Configliero e l’ottenne. Francefco partì da Bologna qualche 
tempo dappoiché erane partito il Re ; nè Sembrava verifimile, come 
oflerva il P. Sarti (4) , ciò che il Panciroli , ed altri prima di lui 
raccontano dell' inganno da Francefco ordito per deludere i Bo- 
logncfi , che il voleano ritenere . Edoardo lo ebbe fempre carit 
fimo , e due volte inviollo fuo Procuratore in Francia a una Solen- 
ne affemblea adunata dal Re Filippo ; e un’ altra volta al Pontefice 
Niccolò III. per 1 a elezione del Vefcovo di Cantorbery . Poiché Fran- 
co- 


(1) P*t*. 140. 5 cc. CO Script. Rer. lui. voi. XVIII. y. 171* 

(a) Bxbìiotfe. Seiedifi. Juru p. 7S. (4) i‘af. 17S. 
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ccfco ebbe pattati otto anni nella Corte di Edoardo , ottenne di 
tornarfene in patria , ov’ egli fi rcttituì al fine dell’ anno 1281. , 
o al principio del feguente, onorato dal Re di uno fplendido do- 
nativo di quattrocento marche fterline, e di una annuale penfior.e 
di altre quaranta marche. E benché per le fazioni, onde era allo- 
ra divifa Bologna, gli Accorfi foffero flati efiliati, Francefco non- 
dimeno fu ricevuto nella fua patria , e folo fi volle ch’ei dichiaraf- 
fe di rinunciare alla parte de Lambertacci. Così egli vitte onore- 
volmente in Bologna fino all’ anno 1293. , in cui morì , come il 
P. Sarti ha provato con ficuri monumenti (r) , e fii fepolto nel fe- 
polcro medefimo di fuo Padre . Dante lo ha dannato all’infèrno per 
troppo fozzo delitto (2) , di cui però giova il credere, che contra 
ragione ei fotte dall’altrui invidia gravato . Ma almeno convien 
confettare, ch’ei non fu troppo nimico dell’ interette , come rac- 
cogliefi da un Breve di Niccolò 1 Y. , a cui egli tocco dalla cofcicn- 
za ricorfe un anno innanzi alla morte . Etto è flato pubblicato dal 
P. Sarti (3) , pretto cui ancora fi può vedere ciò , che appartiene 
alì’Opere da lui fcritte (4). Cervotto e Guglielmo non furono ugual- 
mente famofi. Cervotto, cui il Padre per affetto foverchio affrettò 
di follevar all’onor della Laurea in età di diciattette anni, non rao* 
flrottene molto degno. Fu nondimeno condotto a leggere Giuri- 
fprudenza in Padova per l’anno 1273. (5), nel qual frattempo ac- 
cefe femprè più le civili dilcordie in Bologna, Cervotto ancor fu 
proferitto, ne furono confifcati i beni, e atterrata la cala ; nè fi 
trova indicio , ch’egli faceffe mai ritorno a Bologna; nè fi fa, ov’ 
egli fi ritiratte. Solo da una carta dell’ anno 1287. ricaviamo, che 
in quell’anno egli era già morto . Guglielmo involto nella fletta di- 
fgrazia con fuo fratello , fu coflretto a Ilare più anni lontaff dalla 
patria; nel qual tempo abbracciato lo flato Ecclefi attico, ebbe po- 
feia più Benefkj in diverfe Chiefe, perciocché il troviamo e Cano- 
nico di Bruges, e Sacrifla di Cahors, e Arcidiacono di Gualdafa- 
jara nella Chiefa di Toledo ( 6 ). L’anno 1297. a richiefla degli Sco- 
lari Italiani non meno che Oltramontani fu richiamato in patria , 
e nominato Profeffore del Digeflo Nuovo. Ma poco tempo vi fi 
trattenne ; e 1 ’ anno feguente il veggiamo al fervigio della Corte 
Romana , ove flette adoperato in onorevoli impieghi fino alla mor- 
te, la qual par che avvenitte non molto dopo 1’ anno 1312. (7) . 

H h 2 De- 
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Degli altri difendenti d’Accorfo veggafi il P. Sarti, che ne-ha am 
che formato lo flemma (i) , e molti altri ne ha rammentati , de’ 
quali io lafcio di ragionare per amore di brevità. 

XXII. Or ritornando a’ tempi del grande Accorfo, da’ quali 
ci fiamo alquanto allontanati , per parlare de’ figli, ch’egli ebbe# 
era infieme con lui ProfelTor di Leggi in Bologna Odofredo , ed 
era il folo, che con lui ardifle di gareggiare. Era egli nato in Bo- 
logna al principio del fecolo XIII. dalla famiglia diDenara, ch’era 
fin dal fecolo precedente in quella Città , come ha inoltrato il 
P. Sarti (2), benché pofeia la celebrità del nome di Odofredo lé 
abbia fatto cambiare in quello l’ antico cognome . Que’che hanno 
fcritto, che Odofredo era di Benevento, parche fiano (tati con- 
dotti in quello da un altro errore, in cui molti fono caduti, cioè 
dal confondere in un fol perfonaggio Rolfredo da Benevento , e 
il noltro Odofredo. Ei fu lcolaro di Jacopo di Balduino, e di Ugo- 
lino del Prete , e prefe pofeia egli delio a interpretare le Leggi 
con tanta fama, che fu chiamato a Giudice non fol nella Marca 
d’ Ancona , e nella Tofcana, ma in Francia ancora, ove egli Bef- 
fo dice di aver renduta giudizia (3). Tornato quindi in patria, vi 
ripigliò gli efercizj fcolallici con grande applaulo, e con non or- 
dinario profitto; e baiti il riflettere a ciò che altrove abbiamo ac- 
cennato, cioè, che quando egli mori, era ancor creditore da mol- 
ti de’fuoi fcolari di una fomma di quattrocento lire. Maggior no- 
me ancora egli ottenne co’ libri ferirti a fpiegazione del Codice , 
e de’Digefli, e con altri Trattati Legali . Il Panciroli ne loda af- 
fai (4) la chiarezza nell’efpreflìone , e il giulto difeernimento nel 
conciliare infieme le Leggi in apparenza contrarie ; e crede che 
elfi fian fra tutti i più utili pe' principianti . Gli eruditi ancora e 
gli Amator della Storia debbon non poco a Odofredo, perchè egli 
amando non fol di idruire , ma di trattenere ancora piacevolmen- 
te i fuoi difcepoli, va fpargendo i fuoi libri di parecchi racconti, 
che giovan moltiflimo alla Storia de’ tempi , e che da lui fi efpon- 
gono con una natia fchiettezza , che piace al fommo. Ne abbiam 
quà e là recati più efempj , e il P. Sarti ne ha aqueflo luogo rac- 
colti parecchi (s), da’ quali veggiamo che Odofredo prendeva fpefi- 
fo occafione dalle fue lezioni medefime di fpiegare i (inceri fuoi 
fentimenti , e anche di mettere in burla or gli uni or gli altri . E 

io 
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io non fo , qual mal animo egli avelie contro de’ Ferrare!! , onde 
deridere ne’ Tuoi libri quell’alterigia, che a lui pareva, certo io 
credo lenza alcuna ragione, che elfi affettaffero : Or Signori , di- 
ce egli colla fua ulata maniera di favellare, hìc colligimut argumen - 
tum, quod aliquis , quando venir coram magijlratti debet ei revererv, quod 
tjì contra Ferrarienfes , qui fi ejfient coram Deo, non extraherent fili ca- 
fellum , vt ri birrctnm de capite, nec fiexis genibus pofiularent . 11 P. Sar- 
ti rammenta le onorevoli commilìioni , ch’egli ebbe dalla Comuni- 
tà di Bologna, che di quello Giureconfulto facea grandilfimo con- 
to . Egli morì l’anno 1265. e le ne vede ancora il lepolcro prelfo 
quello di Accorfo. Più altre cofe intorno aOdofredo, e alle Ope* 
re da lui compolte fi poflon vedere prelTo il P. Sarti , il quale an- 
cora difeuopre i non pochi errori , in cui molti di lui parlando fo- 
no caduti. Egli ebbe un figlio chiamato Alberto Odofredo, che 
fu Umilmente ProfelTor di Legge in Bologna, e follenne degnamen- 
te la fama dell’onore paterno. Ma le civili fanguinofe dilcordie , 
che 1 ’ anno 1274- fi accelero in Bologna, e il fapere e il fenno, di 
cui Alberto era fornito, furon cagione ch’egli più che a tenere fcuo- 
la dovefle rivolger l’animo a’ pubblici affari, e folle adoperatone’ 
Magiltrati , e incaricato di diverfe ambafeiate, di che veggafi il 
P. Sarti (1) . Egli morì I’ anno 1300. 

XXIII. Trai ProfelTori dell’Univerfità di Bologna fi annovera 
ancor con ragione dal P. Sarti (2) Guido da Suzara , cosi detto da 
una terra di quello nome , che óra appartiene al territorio di Man* 
tova , ma prima apparteneva a quello di Reggio . Egli però non 
era uomo che amalle llabil dimora in alcnn luogo, ma fpeffo cam- 
biava abitazione ; e fembra che le Città d’Italia gareggiallero tra 
loro per averlo a ProfelTore nelle loro fcuole . La prima , a cui 
toccaffe la forte di averlo , fu Modena . Il Muratori ha dato alla 
luce il contratto, con cui vi fu deltinato ProfelTore di Legge (3), 
che è de’ 6 . di Aprile del 1260. In elfo Guido fi obbliga a ìlare per 
tutta la fua vita colla fua famiglia in Modena , cominciando dalla 
fella di S. Michele di quell’anno medefimo a tenervi una fcuola di 
Legge , fenza però ricevere dagli Scolari della Città c dei Conta- 
do di Modena llipendio alcuno ; a dare 1 ’ opportuno configlio 
al Podcllàe agli Anziani della Città, quando ne folle richielto, e 
a procurare con ogni mezzo, che fi confervalle in Modena Io llu- 
dio , che ailor vi fioriva ; e all* incontro la Comunità di Modena 

prò- 
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promette di pagare a Guido duemila ducento cinquanta lire Mo- 
denefi ; mille delle quali foffero pienamente in arbitrio dello fteffo 
Guido ; le altre fi dovefier da lui impiegare in comperar beni nel- 
la Città o nel dillretto di Modena . Ma quello contratto , e tutti i 
giuramenti , con cui fu confermato, non ballarono a trattener Gui- 
do ; e l’anno 1264. troviamo , eh’ egli era in Padova (1); e l’anno 
1266. in Bologna (2) ; ove ancora però ei fi trattenne affai poco ; 

f jerciocchè l’anno 1268. egli era al l'eguito di Carlo I, Re diNapo- 
i ; e Riccobaldo Ferrarefe racconta (3) , che quando il mifero Cor- 
radino cadde nelle mani di Carlo, quelli volle da’Giureconfulti fa- 
pere s’ei meritaffe pena di morte; e Guido apertamente rifpofe, che 
no . Due anni dopo ei fu da’ Reggiani invitato a tenere fcuola nel- 
la loro Città; e il Conte Niccola Taccoli ha pubblicato il contrat- 
to (4), che perciò fu fìipulato a’ 22. di Maggio l’anno 1270. in cui 
Guido fi obbliga, come avea fatto co’Modenefi, ad abitare per 
fempre in Reggio , e a non andarfene mai altrove ; e la Comuni- 
tà di Reggio gii affegna perciò la proprietà di alcuni fondi ; e vi 
fi aggiugne che quando Guido volelle andare o a Mantova , o alla 
Corte del Re Carlo, purché ciò non ila a fine di tenere fcuola, il 
polla impunemente; ma che in tal cafo egli renda alla Comunità 
que’ beni , che aveane ricevuti. Di quello contratto fi fa menzio- 
ne ancora nell’ antica Cronica di Reggio pubblicata dal Murato- 
ri (s) . Guido non facea minor conto de’ Reggiani, che de’ Mo- 
denefi ; e fu perciò ugualmente fedele agli uni e agli altri . L'anno 
1276. e l’anno 1278. il troviam con unMeffò deU’Imperadorc Ro- 
dolfo in Ferrara e in Faenza (6) . Ma forfè quella non .fu che una 
palleggierà lontananza da Reggio . In fatti aovrem fra poco reca- 
re un altro monumento , che nello Hello anno 1276. cel inoltra in 
Reggio. Non così l’anno 1279. , in cui egli fi obbligò con nuovo 
contratto , dato alla luce dal P. Sarti (7) , a venire a Bologna , e 
interpretarvi tutto il Digello nuovo*, e ciò pel prezzo di trecento 
lire Bologne!! , che gli Scolari di quella Univcrlità gli promifero . 
Guido non fi era obbligato a’ Bologne!! , fe non di interpretare tut- 
to il nuovo Digello ; ma quella volta egli attenne più cne non ave- 
va promeffo ; perciocché pare, che non abbandonali mai quella 
Città , ove ei viveva ancora l’anno 1292. (8) ; ma non Pappiamo in 
qual anno ei moriffe . Egli è autor di più Opere , che u annove- 
ra- 


fi) Facciol. Farti Gymntf.Patav. P. I. p.£. 
(l) Starti loc. cit. 

( O Script* Ker. lui. toì. IX. p. IJ7. 

(4) Memorie di Reggio t. I, p. J7J. 
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tano dal P. Sarti, il quale olferva , che quella de jure emphyteutico, 
che fotto il nome di lui abbiamo alle ftampe , è veramente opera 
di Martino da Fano . 

XXIV. Io ho pailati fotto filenzio i nomi di moltiilìmi altri 
Giureconfulti , di cui i! P. Sarti fa menzione, fioriti verfo la me- 
tà del fecolo XIII. , e lafcio ancor di parlare di non pochi altri , 
che vilfcro alquanto più tardi; come di Buonaventura natio di Sa- 
vignano nel Modenefe , e Cavaliere dell’Ordine di que’ tempi ifti- 
tuito de’ Frati Godenti , di cui trovali fpelfo memoria ne* docu- 
menti Bologne!! dall’anno 1231. fino al 1291. (1) , ne' quali pure 
trovali mentovato Corrado diSavignano figliuol di Odorico, eMo- 
donefe di patria ; e di Rolandino Romanzo Bolognefe , che fu il 
primo a fcrivere dell’Ordine de’ Giudicj nelle caufe criminali, e 
che morìl’anno 1284. (2) e fe ne vede ancora il fepolcro predo la 
Chiefa di S. Francefco ; e di Benincafa d’Arezzo , che dopo aver te- 
nuta per più anni fcuola di Legge , in cui parea che li foflè prefif- 
fo di fcreditare Accorfo, abbandonata laCattedra fi volfe alla Giu- 
dicatura, la qual peraltro gli fu fatale, eflendo egli fiato uccifo in 
Siena, mentre rendea la ragione, da un cotal Ghino, ch’egli avea 
dannato a morte ( 3 ) ; di che fa menzione anche Dante (4) ; e di 
Lambertino de’ Ramponi, -che ebbe gran nome, e gran concorfo 
di Scolari anche Stranieri , e che fu adoperato in alfari di non leg- 
giero momento, e mori l’anno 1304. (5) ; e di Martino Solimano 
uno de’più celebri Profeflbri di quella età, di cui ben fi vide qual 
conto faceflero gli Scolari , poiché ottennero con calde ifianzc, che 
ei non foife efiliato dalla Città, come era avvenuto a tutti i fegua- 
ci del partito de’ Lambertacci , e di cui hanno!! alcune Opere par- 
te manofcritte parte ftampate ( 6 ) e di Pace delle Paci, oftìa Palio, 
che non folo acquiftollì gran nome col fuo fapere , ma giovò an- 
cor molto a Bologna fua patria nelle guerre e nelle difcordie , da 
cui verfo la fine di quello fecolo fu agitata (7 ) , e di moltiflimi al- 
tri, di ciafcheduno de’ quali ha diligentemente trattato lo ftefib Au- 
tore. Son predo a cento i Giureconfulti fioriti in Bologna nell’Epo- 
ca da noi in quello libro comprefa, che dal P. Sarri fi annoverano, 
molti de' quali non erano fiati finora fcoperti da alcuno , di altri 
non aveanfi che incerte e confule notizie, e di niuno erafi fcritto 
in modo , che non fi fofler commelfi fcrivendone più errori . 11 P. 
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Sarti con una incredibil fatica, nella quale però ci confetta di ave- 
re avuto a compagno il Chiariflimo ed eruditittìmo Dottor Gaeta- 
no Monti, (Ingoiare ornamento di Bologna fua patria, dopo avere 
letti e attentamente efaminati e Codici manofcritti e pubblici mo- 
numenti , e carte e diplomi d’ ogni maniera, e le Opere degli Scrit- 
tori di quelli tempi , è riufcito felicemente a fviluppare tanti in- 
tralciatiflìmi punti di Storia Letteraria , che io non io qual cofa fi 
polfa più oltre defiderare . Era dunque inutile ch’io cercatti o di 
aggiugnere cofc nuove , che non mi farebbe fiato pofilbile, o di rac- 
contar per difiefo tutto ciò ch’egli ha fcoperto e provato . 11 fag- 
gio che ne ho dato finora, balla a inoltrare e qual fotte in Bologna 

10 fiato della Giurifprudenza in quello fecolo , e quanto noi liam 
debitori a quello grand’ uomo , che ha sì bene illullrata l’ Italiana 
Letteratura. Lafciando dunque in difparte tutti gli altri, darò fine 
a ciò che fpetta alla Bolognefe Giurilprudenza col ragionar breve- 
mente del iamofo Dino da Mugello ( * ) . 

XXV. Era egli Fiorentino di patria, olila di quella parte deL 
Territorio di Firenze, che fi dice Mugello, ed era figliuolo di Jaco- 
po de’ Rottòni, come da una carta del r 292. prova il P. Sarti (x) . 
Venuto ancor giovane a Bologna, vi era fcolaro l’anno 1278., 
quando 1 ’ anno 1279. fu chiamato da’ Pfilojelì , a tenere fcuola di 
Leggi nella loro Città per cinque anni coll’annuale ltipendio di du- 
cento lire Pifane ; come provali dal contratto perciò fatto , dato alla 
luce dal medefimo P. Sarti (2). Pattati que’ cinque anni venne a te- 
nere fcuola in Bologna, ove trovali eh’ egli era 1 ’ anno 1284. , e fu 
egli il primo, a cui lì attegnatte dal pubblico un annuale llipendio, 

11 che avvenne l’anno 1289. Lo llipendio fu folo di cento lire Bo- 
lognefi; ma ad etto faranno!! aggiunte probabilmente le fpontanee 
contribuzioni degli Scolari. L’anno 1296. dal Re Carlo II fu filan- 
temente invitato a pattare alla Univerfità di Napoli , e gli fu offer- 
to il ricco llipendio di cento once d’ oro. Ma quello non fu ba- 
ftevole ad allontanar Dino da Bologna, ove da licuri monumenti 
raccoglie!! , eh’ egli era e al fine dello Hello anno , e ancor nel 
feguente 1 Egli fu adoperato dal Pontefice Bonifacio Vili, nel rac- 

co- 


(•) Il Sig. Origlia più volte daìioi 
lodato citando gli autentici Regiilri af- 
ferma (j) , che nel 1178. fu in Napoli 
Professore di Medicina Dino de MitfcUis. 


Ma ci debb’cfser diverfo da Dino da 
Mugello, che non fu mai Medico ,e che 
nel 1278. , come qui abbiamo provato • 
era liudente in Bologna . 
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cogliere ed ordinare il fello Libro delle Decretali, ch’ei pubblicò 
V anno 1298. , tome nel feguenteCapo vedremo . A tal fine partì 
da Bologna Dino nell’Ottobre dell’anno 1297.. e recolTi a Roma, 
ove egli deflb ci narra di aver tenuta fcuola per qualche tempo , 
Ivi egli lufxugato , come fi crede , da qualche dolce fperanza , che 
il Papa in ricompenfa de’ fcrvigj predatigli in quel lavoro, foffe 
per Sollevarlo alla facra Porpora, arrololTi al Clero ; e trovali in 
fatti, che l’almo medefimo 1298. Bice di lui moglie confecrolfi a 
Dio in Bologna nel Monaftero di S. Colombano, di che il Padre 
Sarti ha pubblicato 1 ’ autentico monumento (1) . Ma le fpe- 
ranze di Dino furon delufe, ed ei dovette far ritorno alla fua Cat- 
tedra verfo il Settembre dell’anno Hello, nel qual tempo elTendofi 
fparfa voce, che egli folle per andarfene altrove, i Rettori dell’Vni- 
verfità ottennero dal Magillrato, che lo llipendio gli fi raddopiaf- 
fe. Ma dopo l’anno 1298. non trovali più di lui alcuna menzio- 
ne, ed è probabil perciò, che poco apprelTo ei morille, benché 
Giovanni Villani di ciò non parli, che all’anno 1303. (2) . La ma- 
niera, con cui Filippo Villanie Domenico Aretino, e molti altri 
lor copiatori ne raccontan la morte , cioè, ch’egli intrillito per 
le fu e delufe fperanze, e caduto infermo, mentre tornava da Ro- 
ma, prefo una notte da ardentillìma fete tuffali il capo in un 
fecchio d’ acqua, e vi rimanelfe affogato , fi ripone a buon diritto 
dal P. Sarti tra que’ popolari racconti, che non hanno alcun fon- 
damento, come pure ciò che altri narrano, ch’ei monile di veleno 
datogli in Roma. Non vi ha alcuno tra gli antichi Giureconfulti, 
che non parli con fomma lode del fapere di Dino ; e grande argo- 
mento della ftima, in cui egli era , è ciò che afferma il Diplova- 
taccio citato dal P. Sarti, cioè che i Verone!! , lui ancor vivente , 
fecero legge, che nel render ragione, fi dovede prima aver riguar- 
do alle Leggi, e agli Statuti municipali; quindi, ove quelli taceffe- * 
ro, alle Leggi Romane, o alle Chiofe di Accorfo; e ove le chiofe 
fembradcro tra lor contrarie , lì fcguilfe quella , cui Dino appro- 
vali . Altre fomiglianti onorevoli tellimonianze del fapere di Di- 
no legganfi prelfo il Padre Sarti , il quale ancora annovera le non 
poche Opere da lui fcritte, parecchie delie quali abbiamo alle ftam- 
pe, di che vegga!! ancora il Conte Mazzuchelli nelle fue note al 
Villani . 

Tom IV. li XXVI. E’ 
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XXVI. E’fembrato ad alcuni, che alla gloria de’Bolognefi 
non folle ancor provveduto abbaftanza, fe oltre tanfi dottillìmi Prò- 
felibri, che o nacquero, o vifler tra loro , non li potelTcro ancor 
rammentare alcune Donne, che dotate di animo e di fenno virile, 
e formateli felicemente a* più ferj ftudj , fati tlèr.1 a Cattedra, e ga- 
reggiando co’più famoli Giureconfulti tenelfero fcuola. Due fe ne 
nominano a quella età. La prima è Accorfa figliuola del Grande 
Accorfo , di cui il Panciroli (i) feguito da più Autori dice, che 
credei! che infegnaflè pubblicamente la Giuriiprudenza in Bologna . 
Anzi alcuni più liberalmente fanno Accorfo padre di due ugualmen- 
te famofc Maellre di Legge . Ma il P. Sarti , a cui niuno potrà rin- 
facciare di non avere con ogni diligenza cercato tutto ciò che 
contribuir poteffe alle glorie di quella Uuiverfità , confefla (2 ) , 
che di tal cofa ei non ha trovato indicio alcuno in tanti monumen- 
ti , ch’egli ha efaminati ; e che il più antico che abbia dato ad Ac- 
corfo una figliuola sì dotta , è Alberico da Rofate Scrittor del fe- 
colo XIV. , il quale ancor non ne parla fe non come di cofa da lui 
udita: Audivi qucd Accurjius unamfiliam habuit , qiu atta legebat Bo- 
riimi a (3), e che perciò non può un tal fatto -conhderarfi che come 
aliai incerto e dubbiofo . L’altra è Betilia Gozzadini , di cui in 
un Calendario, che diceli antichilfimo , della Univerlità di Bolo- 
gna , così li narra : 23. ( Odtobr. ) Hac. die : A. autori S. 1236. Cele- 
berrima D. Bitbifia Bilia D. Amatori s de Gozzadinis jamDottor in c fur< 
creata die 3. 'Junii hujus ipfius anni, cepit pubblico legere quam plur, 
Scbolar. cum magna admiratione & dottrina , ut videretur portentum ad 
incomparabilem bonorijicentiam Archigymnafii (4) . Di quella Donna sì 
valorofa grandi cole racconta lo Storico Ghirardacci (y) . Il P. 
Sarti le accenna egli pure ( 6 ) , ma con un femplice ferunt . E cer- 
to fe non v’ ha a provarla altra autorità , che quella del Calenda- 
’ rio fopraccennato, come altra infatti non avvene , balli il riflettere, 
ch’elio è fembrato sì poco antico e perciò sì poco opportuno a far 
pruova al P. Sarti medelimo, che non ne ha mai fatto alcun u- 
10 , E l’ Univerlità di Bologna troppo’ abbonda di vere e indubitate 
lodi, perchè debba curarli delle falfe , e dubbiofe. 

XXVII. Benché il fiore dell’Italiana Giurifprudenza fi riuniffè 
comunemente in Bologna , altre Città ancor nodimeno non fu- 
rori prive di valorofi Giureconfulti . Già abbiam veduto , che mol- 

• ti 


(1) De Ciurli Leg. Interpret. p. iti. Medio!. Elie. noe. gl. 
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ti tra que’medefimi che tennero fcuola in Bologna, pacarono pel 
medefimo fine ad altre Città. Ma altri ancoravi furono , che ben- 
ché non appartenertero a quella Univerfità, ottennero nondimeno 
negli Studj Legali gran fama. Tra quelli , che illuftrarono col loro 
nome l’ Univerfità di Padova, il più antico, che dal Facciolati fi 
annoveri ,• è Antonio Lio, di cui dice (i), che innanzi alla fonda- 
zione della Beffa Univerfità tenne ivi fcuola di Leggi. In fatti il 
Panciroli rapporta un’ lfcrizionc (2) a lui porta nella chiefa di S. 
Stefano in Padova, che ha così: 'Jtirifprudentum vertici Antonio Lyo 
Patavinorum virorum opt. obiit anno Sai. AiCCVllI. Quella Ifcrizio- 
ne , fe è veramente antica, prova, che Antonio fiorì al principio 
del XIII. fecolo, e eh’ ci fu un valente Giureconfulto ; ma non pro- 
va , ch’egli foffe pubblico Profeflbre. E veramente un’altra llcri- 
zione, che dal Papadopoli fi arreca (3), ci moftra, che Bartolom- 
meo Lio infieme col fuo fratello Taddeo figliuoli, come fi crede, 
di Antonio furono i primi, che ivi infcgnalfero la Giurifprudenza 
l’anno 1264., ech’elli di origine erano Beneventani : Bartholom/tut 
Lyus de Benevento Patavinus primus hic jura docuit de mane , Fratre 
Taddao [odo de fero anno MCCLXIV. Vivai . Solo dunque verfo quell’ 
anno , le quella Udizione è legittima cd antica , s’ introdurti: nel- 
lo Studio di Padova la Proleflion delle Leggi Civili, c i primi furo- 
no ad infegnarle i due fuddetti Fratelli de’ quali però non ci è rima- 
fta altra notizia, nè Pappiamo, fe elfi feri vertero cofa alcuna ad il- 
luftrar quella Scienza . Il Facciolati aggiugne ad elfi Anfelmo c. Si- 
mone degli Engelfredi (4), e dice, che il fecondo di quelli avea 
già avutala Laurea e tenuta Scuola in Bologna. Ma di ciò mi fa 
affai dubitare il filenzio del Padre Sarti, che di Simone non fa al- 
cun cenno nella fua Storia . Il Facciolati medefimo nomina più al- 
tri Profeffori di Legge in quella Univerfità, ma niun di elfi è ce- 
lebre o per grandi Elogj, che ne abbian fatto gli antichi, o per 
opere, che ci abbian lafciate , trattine due foli, cioè Guido da 
Suzzara , di cui già abbiam favellato, e Accorfo da Reggio . Sem- 
bra che il Facciolati abbia per errore confufo quello Accorfo Reg- 
giano col grande Accorfo Fiorentino , di cui abbiam già par- 
lato , perciocché il chiama Magnus c fureconfultut Accurfius Regien- 
fis (5), il qual aggiunto dì grande non vederti dato ad altri, che al 
celebre Accorfo Fiorentino. Accorfo Reggiano era figliuolo di Al- 

1 i 2 ber- 
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berte Accorfo. Così egli fi nomina in una carta dell'anno 1279. 
pubblicata dal Conte Niccola Taccoli (i).in cui egli vende una fua 
Cala alla Comunità di Reggio: D. Acnrfius filius quondam D. Alber- 
ti Acurjii , Dofior Legum . Il Panciroli ci aiTìcura (2) di aver veduto 
nel pubblico Archivio di Reggio una carta del 1273. , in cui fi fta- 
bilifce , che per la fcuola , eh’ egli ivi teneva , fe gli contino ducen- 
te lire Reggiane. Quindi è probabile, che Accorfo dalla fcuola 
della fua patria pallaffe polcia a quella di Padova; il che confer- 
mali dal Panciroli colla teftimonianza ancora di Alberto Gandino . 
Ma fin quando vivelfe , e fe lafcialfe dopo di fe alcuna fua opera* 
niuno ce ne ha lafciato contezza . 

XXVIII. Un altro Profeflbre di Legge Ir rammenta dal Fac- 
ciolati (3) tra quelli , che tennero fcuola in Padova nel fecolo XIV. , 
il quale però io penfo , che a miglior ragione fi debba riferire al 
XIII. Egli è Jacopo d’ Arena , il quale da tutti gli Scrittori dicefi 
Parmigiano di patria ; folo il Diplovataccio citato dal P. Sarti (4) 
ci muove dubbio s’ei folle Parmigiano o Pavefe . Da un paffo di 
Giovanni d’ Andrea allegate dal medefimo P. Sarti fi trae, ch’egli 
era in Padova infieme con Guido da Suzzara . Or fe Guido era in 
quella Città, come fi è provato , fin dall’anno 1264., e fe al più 
tardi, come parimenti è certo, ne partì l’anno 1266. e non piu vi 
fece ritorno, convien dunque dire, che Jacopo ancora fin da quell’ 
anno foflc in Padova . Egli era in Padova ancora l’anno 1287. , 
coqje raccoglici! da una difputa da lui fcritta , e citata dal Diplo- 
vataccio. Il P. Sarti ha inoltre provato colle teftimonianze di an- 
tichi Scrittori , eh’ ei fu Profeflbre in Bologna ancora , e in Siena, 
e in Reggio . Ma ciò , che lo Spiegel citato dal Panciroli affer- 
ma (s) , ch’ei fofle anche inTolofa , non v’ha, ch’io fappia, mo- 
numento , che cel perfuada . Credcfi però , che la maggior parte 
di fua vita ei paflatfe in Padova . In qual anno ei morilfe, niuno ce 
ne ha lafciata memoria ; e forfè ancora egli toccò alcun poco il fe- 
colo fufleguente ; ma non è in alcun modo credibile ciò, che l’Ali- 
dofi afferma ( 6 ) , che l’anno 1320. foflc ricevute nel Collegio de' 
Giudici di Bologna . Delle opere da lui fcritte , che furono Ango- 
larmente brevi annotazioni lopra le Leggi, e alcuni Trattati , di 
cui ve n’ha taluno alle (lampe , parlano con molta lode Bartolo, e 
Alberico da Rofate , ed altri antichi Scrittori citati. dal P. Sarti, 
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e dal Conte Mazzuchelli (i) , il quale non avendo potuto vedere 
i monumenti addotti dal P. Sarti ha ripetuto ciò., che poco efat- 
tamente ne han detto gli altri Scrittori più antichi-. Aggiungali 
qui per ultimo Geremia da Montagnone , il quale , benché non 
LappiaC ,»che tenelTe fcuola di Giurifprudenza, vedendoli però di- 
pinto col ticol di Giudice, fi dee creder, che in quella Scienza fofi 
fe ben iltruito . Di lui però non abbiamo , che un’opera apparte- 
nente a Filofofia Morale e intitolata in alcuni Codici Compendium 
Moralium Notabilium , in altri Epitome Sapienti > , che è Hata flampa- 
ta in Venezia 1 ’ anno 1505. Ei morì l’anno 1300. , c ancor fe ne 
vede il fepolcro in Padova nel cimiterio del magnifico Tempio di 
S. Antonio . Di lui vegganfi, oltre più altri , il Papadopoli (2) e il 
Fabricio (3) , il quale però altrove (4) ha confufo quello Scrit- 
tore col Poeta Montenaro da Padova , di cui a fuo luogo ragio- 
neremo . 

XXIX. L’Univcrfità di Napoli ancora ebbe a que' tempi non 
pochi dotti Giureconfulti. Tali furono Andrea da Bari , che dal 
Giannone(s) fi dice Andrea Bonello, e di cui alcuni antichi Giure- 
confulti citati da Marco Mantova (6) fan grandi elogi , e narrano 
che fu Avvocato Fifcale a que’ tempi di Federigo II. Ma il P. Sar- 
ti , il quale crede con probabile congettura , ch’egli folTe qualche 
tempo ancora in Bologna (7) , prova , eh’ ei vifle a’ tempi de’ figli- 
uoli del Grande Accorfo, e perciò dopo il regno di Federigo . Ab- 
biamo ancora alle flampe i Comenti fulle Leggi Longobardiche da 
lui fcritte. In Napoli furono parimenti e Pietro Ibernefe, e Ro- 
berto di Varano , che abbiam nominati parlando della fondazione 
di quelle pubbliche Scuole, c a’ quali ilGiannone, non so su qual 
fondamento, aggiugne Bartolommeo Pignatello ; e poco dopo ram- 
menta ancora, lenza arrecarne le prove , Andrea da Capova, di 
cui dice, che fu figliuolo Bartolommeo Profeflor di Legge in quell’ 
Univerfità, e pofeia Protonotario del Re Carlo II. Di Bartolom- 
meo da Capova parla di fatti il Panciroli (8) , e accenna alcuni an- 
tichi Giureconfulti, che ne fanno menzione, e dice, che morì l’an- 
no 1300. , nel che però debb’elTerecorfo errore , perciocché l’ifcri- 
zion fepolcrale, eh egli fìelfo ne reca fegna l’ anno 1316. 

An - 
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Annis fnb mille tercentìs bis & ocìo , 

Ouem capiat Deus , obiit bene bartholomaus . 

Ma di Andrea non trovo indicio preflo alcun antico Scrittore. In 
Napoli finalmente ebbe fcuola di Leggi Civili , come pruova il 
Panciroli coll' autorità diCino daPilloia (i) , ancor quel Riccardo 
Petronio Sanefc, di cui vedremo nel Capo Seguente, che fu ado- 
perato da Bonifacio Vili, a pubblicare il fello libro delle Decreta- 
li ; e che fu pofcia follevato all’onor della Porpora. 

XXX. Già abbia/h nominati nel decorfo di quello Capo quel- 
li, di cui Lappiamo, che furono ProfelTori in Modena, cioè Fillio , 
Alberto di Galeotto , Alberto Pavefe, Uberto di Buonaccorfo , e 
Guido da Suzzara; e que' che furono in Reggio , cioè il fuddetto 
Guido , e Accorfo Reggiano , e Jacopo d’ Arena, oltre i quali io 
credo certo , che più altri ne avranno avuti le flelTe Città, ma de’ 
quali fi è perduta ogni memoria . Forfè fpiegò le Leggi in Reggio 
quel Jacopo Colombino Reggiano , di cui il Panciroli allegando 
in prova i palli degli antichi Giurcconfulti , dice (2) , che chiosò 
le Leggi Feudali sì egregiamente , che niuno ebbe pofcia corag- 
gio di aggiugnerne altre . Ove e quando morilTe, è incerto, ina gli 
Scrittori, che ne fanno menzione, ci molirano eh’ ei ville verfo la 
metà del fecolo XIII. Forfè ancora.tenne ivi fcuola Pietro Amedeo 
Kiginkolio Giudice Brefciano , che l’anno 1276. ebbe in Reggio 
1 ’ onor della Laurea nel Diritto Civile, dopo elTere llato efaminato 
da Guido da Suzzara, e da Giovanni diBondeno Dottori di Legge, 
da Pangratino e da Guido di Baifo Dottori nel Diritto Canonico , 
e innanzi a tutta l’Univerfità : 'Vniverjìtate edam Scholarium Civita- 
tis Regii pofita coram eo&c. Il Conte Niccola Taccoli ha dato alla lu- 
ce il privilegio della Laurea , è della facoltà di tenere fcuola di Leg- 
ge e in Reggio e in qualunque altro luogo a lui conceduta (3), ben- 
ché io dubiti, che il cognome di quello nuovo ProfelTore non fia 
flato efattamente copiato. Anche l’Univcrfità aperta l’anno 1228. 
in Vercelli , come a fuo luogo fi è detto , ebbe probabilmente va- 
lorofi Giureconfulti . Di un lolo però. ci è rimafla memoria, cioè di 
Uberto da Bobbio, che dicefi Parmigiano di patria , ma forfè era 
nativo della Città , da cui traeva il nome . Di lui narra il Panciro- 
li (4)» feguendo l’autorità di Alberico, e di Girolamo CagnoliGiu- 
reconfulto Vercellcfe del fecolo XVI. , che fu ProfelTore di Giuris- 
prudenza Civile in Vercelli , e che ebbe sì gran nome anche fuor 
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dell’ Italia, che volendo alcuni de’Signori Francefi toglier la Reg- 
genza del Regno alla Rema Bianca Madre di S. Luigi , richiefer per- 
ciò il parere di Uberto , il quale era allora , come dice Alberico, 
aclu legeits in Studio Verctllenji , fe ciò folle lecito o neceffario ; e che 
avendo egli rifpofto non doverli ciò fare , elli ne depofero il pen- 
de ro . Aggiugne il Panciroli , che Uberto tornato pofcia a Parma 
fua patria, ivi mori , e arreca una moderna Ifcrizione in onore di 
quello Giureconfulto polla nella Chieda di S. Giovanni . Oltre alcu- 
ne Pofizioni giuridiche, che or non fi trovano, egli fcrilTe un libro 
intitolato della patema podejìd , di cui però il celebre Giovanni di 
Andrea non fa troppo onorevoli encomj (i), riprendendone l’ofcu- 
rità e la confufione . In Pi fa ancora troviamo ne’ monumenti ac- 
cennati dal Cavalier Flaminio dal Borgo, Clero, e Gherardo daFa- 
giano ProfelTori di Diritto Civile l’uno all’anno 1259. > l’altro nel 
1265. (2) . Ma fopra elfi fu celebre Giovanni Fagiuoli, di cui parla 
anche il P. Sarti (3) , perchè apprefe le Leggi nell’ Univerfità ai Bo- 
logna . 11 Panciroli dopo il Baldo ha aderito , ch’ei fofle Arcive- 
fco^o di Ambrun (4) ; ma il P. Sarti inoltra la fallita di quella opi- 
nione . Benché non vi fia monumento ficuro a provare , ch’ei fof- 
fe Profeilore in Pila, il fepolcro però, che di elio vedefi in qitefìa 
Città, ov’egli è fcolpito ledente in Cattedra, e/circondato da’ Tuoi- 
fcolari (s), ce lo rende probabile aliai. Fgli mori l’anno 1286. e 
lafciò più opere, che fi annoverano dal P. Sarti . In Lodi finalmenr 
te veggiamo chiamato l’anno 1 28 6. un Profeilore di Leggi a tener- 
vi pubblica fcuola. Fu quelli Rinaldo da Concorreggio Milanefe, 
che fu prima Vcfcovo di Vicenza e pofcia Arcivefcovo di Ravenna , 
e per le fue virtù venne follevato all’onor degli altari . Di lui han 
parlato l’Argelati ( 6 ) e il P. Abate Ginanni ( 7 ) » ma niun di loro ha 
avvertito ciò, che ha recentemente fcoperto il diiigentilfimo P. Sar- 
ti (8) , cioè , che ellcndo egli in Bologna vennero nel fuddetto an- 
no Ambafciadori del Comune di Lodi, e patuiron con lui, che fi 
recalle pel prolfimo Ottobre alla loro Città a leggervi l’Inforziato , 
o altro de’Libri Legali, che a quegli Scolari piaceflc, e che ne avef- 
fe per fuo pagamento quaranta lire Imperiali . E come allora Ri- 
naldo non.era ancora fiato onorato della folenne Laurea, fi aggiun- 
fe nel contratto, che quando ei l’ottenelle innanzi al fuo partir da 
Bologna, gli farebbono fiate contate altre dieci Lire. Quello ftro- 
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mento è (lato pubblicato dal medefimo P. Sarti (i) . Nè io credo 
già , che forte quelli il folo Profeflbre di Leggi , che averte quella 
Città , poiché è probabile, che altri ve ne averte e prima di Rinal- 
do, e pofcia. Ma di niun altro ci è rimafta notizia; e di quello an- 
cora nulla fapremmo, fe gli Archivj di Bologna non ce n’ averterò 
confervata memoria . 

XXXI. Vaglia per ultimo a chiudere quello Capo un bel trat- 
to dell’ antico Storico di Brefcia Jacopo Malvezzi , che fcrivea al 
principio del XV. fecolo . Egli dopo aver raccontato , che il Pala- 
gio della Ragione fu innalzato in Brefcia 1 ’ anno 1223., defcrive 
il florido llato.in cui era allora quella Città.con quelle parole dame 
recate nel volgar nollro Italiano : Innalzarono dunque allora i Cittadini 
quejlo Palagio , e una torre vi aggiunfero £ affai pregevol lavoro, ed ivi 
pofer la fede de’ Confo li e de’ Giudici, acciocchì nel luogo medefimo fi ren- 
deffe la ragione a tutto il popol Brefciano , perciocché in addietro , come 
altrove abbiamo ferino , ogni quartiere avea il fuo Giudice , che anche 
nella fua propria Contrada tenta tribunale . Aia io dirò cofa forfè mara- 
vigliofa , di cui i nojlri vecchi ci han fatta tefiimonianza . Era allora sì 
popolofa qnefia Città, che mentre nelle ore determinate fi andava a Palaz- 
zo , quel sì grande atrio fembrava angufio alla gran folla , e il luogo non 
abbajfìanza capace . Avrejli ivi veduti , oltre la popolar moltitudine , non 
pochi valorofi e chiariffimi Cittadini e fchiere di Cavalieri , al rimirar 
de’ quali : montati fu ben bardati cavalli, e accompagnati da’ loro Scudie- 
ri , avrefii creduto di vedere un immagine della grandezza Romana . Il 
venerando Collegio de’ Giureconfulti pareva un Liceo Ateniefe . In mezzo 
a tanti ragguardevoli Cittadini , e a popolo sì numerofo, otto Confoli e due 
altri Confoli maggiori , Rettori della Repubblica , fopra alti tribunali fi 
Jlavano ajfifii oltre gli altri Magifirati , che in diverfe maniere attende- 
vano a doveri , 0 della patria , 0 della giufiizia . In ogni parte era 
pieno il Palazzo . Che più ? Pareva in fomma di vedere il Senato e il 
Popol Romano . Quindi dopo avere deferitto e compianto il troppo 
diverfo flato, in cui a’fuoi tempi era Brefcia, così continua: Ove 
e ora il gran Collegio de’ venerandi Giureconfulti? ove que’ graviffimi Cit- 
tadini ? ove que’ buoni Confoli ? ove que' giufiiffimi Reggitori ? e Un folo 
fa le veci di tanti Con foli? ec. (2) . 

XXXII. Se io volerti ancora inoltrarmi, e far memoria di tut- 
ti quelli.che o col tenere fcuola di Leggi, o coll’ illullrare ferven- 
do qualche parte delia Giurifprudenza , o col raccogliere ed ordi- 
nare gli Statuti della lor patria, o in qualunque altra maniera, ot- 

ten- 
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tennero qualche fama, potrei occupare ancora più fogli di tale ar- 
gomento. Ma fcarfo farebbe il vantaggio, e forfè molta la noja di 
cotali ricerche. Ciò che finora ne ho detto, inoltra abbaltanza , 
con qual fervore fi applicalTero gli Italiani a tale Itudio , e quan- 
to perciò a ragione li faceffe alle Italiane Univerfità un affollato 
concorfo di ffranieri d’ ogni nazione , e alla nollra Italia fi conce- 
dette per comune confenfo il vanto di aver fatta riforgere a nuova 
vita, e di aver rifchiarata colla maggior luce, che in que' tempi li 
potette fperare, la Civile Giurifprudcnza . 

CAPO V. 

GiurifprndenzA Ecclejìajlica . 

I. T A Raccolta de’Canoni compilata già da Graziano, benché 
I i non avcffe avuta efpreffa approvazione da’ Romani Pontefi- 
ci, regnava nondimeno da molti anni nel Foro Ecclefialtico:e gli ltu- 
diofi del Diritto Canonico, abbandonate le altre anteriori Raccol- 
te , in effa quali unicamente occupavano il loro ingegno e le lor 
fatiche. Proiettori del Decreto appellavanfi quelli, che nelle fcuole 
l’interpretavano; e come il corpo delle Leggi Civili aveva di quelli 
tempi moltittìmi interpreti, che fcrivevan chioie c coment! ad illu- 
Ararle , cosi avcane ugualmente il Decreto di Graziano . Ma frattan- 
to i Romani Pontefici diverfe altre leggi fecondo le diverfe occalioni 
andavano pubblicando, e conveniva perciò, che ette ancora fi rac- 
coglieffcro , e fiordinaflero. Non pochi furono quelli, che al fin del 
fec. XII. , e al principio del XIII. in ciò fi occuparono , finché Gre- 
gorio IX. ne formò quel corpo più regolare, e più ordinato, che an- 
cora abbiamo. Di quelle diverfe raccolte e de’loro autori, ragion 
vuole, che qui parliamo prima d’ogni altra cofa. Etti per lo più ap- 
partengono, almeno in qualche maniera, alla Univerfità di Bologna, 
e perciò il diligentiffìmo P. Sarti ne ha efattamente trattato ; e io 
godo di poter leguire qui ancora le traccie di sì valorofo Scrittore, 
dal cui parere affai di raro mi avviene di dovermi fcoltare. 

II. Bernardo Pavefe di patria fu il primo , che fi accingeffe 
a tal Opera. Alcuni gli danno il cognome di Circa , altri quello 
di Balbo, ma il P. Sarti dimoltra (i) , che non v’ ha pruova nè 
dell’ un nè dell’ altro , e che ne’ Codici antichi egli con altro no- 
me non è chiamato che di Bernardo Propofto di Pavia, perchè tal 
dignità avea egli nella Chiefa della fua patria, quando diede alla 
Tom.1V. Kk lu- 
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luce la fua Raccolta. Egli ville, prima che folle innalzato al Ves- 
covado , parte in Roma e parte in Bologna , come coll’ autorità 
del Diplovataccio pruova lo fleflTo Autore . Bernardo adunque veg- 
gendo , che molti Canoni de* Concilj , e molte Lettere Decretali 
de’ Papi dopo il Decreto di Graziano eranfi pubblicate , pensò di 
raccoglierle . Ma per render più vantaggiola la fua fatica , ben 
conofcendo , eh’ erano sfuggite a Graziano non poche cofe , che 
nel fuo Decreto avrebbe dovuto inferire, con non mediocre fatica 
fi diè a cercarle ne’ fonti medefimi , a cui avea attinto Graziano. 

E poiché ebbe radunato ciò, onde la fua opera doveva elTer com- 
polla, le diede ordine affai migliore di quello , di cui Graziano 
aveva ufato ; e compartite opportunamente le Leggi fotto diverfi 
titoli, a fomiglianza del Codice di Giulliniano , divifele in cinque 
Libri. Quell’ opera fu da lui pubblicata circa 1 ’ anno 1190., e con 
sì grande applaufo fu ricevuta, che tolto nelle Univerfità s’ intro- 
duce ; e come gli Interpreti di Graziano chiamavanfi Decretilli , 
così Decretalilli dicevanfi quelli , che fpiegavan la Raccolta fatta 
da Bernardo. Quelli non pago di tal lavoro, oltre alcune brevi 
Chiofe, che fece fulle Decretali da fe raccolte, ne fe ancora una 
fomma, che fu la prima del diritto Canonico, e che fu comune- 
mente ufata , finché quella del Cardinal d’ Ollia la fece dimentica- 
re. Bernardo follevato pofeia, non fi faprecifamente in qual anno, 
alla fede Vefcovil di Faenza fu pofeia da Innocenzo III. trafportato 
l’anno 11 99. a quella della fua patria, cui egli refle fino all’ an- 
no 1213. , in cui finì di vivere a’ 23. di Giugno. Di tuttelc 
quali cofe fi veggan le pruove preflo il P. Sarti . La collezion da 
lui fatta, benché ora non abbia autorità, è fiata nondimeno fag- 
giamente creduta degna d’ elfere pubblicata , e perciò il celebre 
Antonio Agoltino l’ ha data alla luce . Un Comento di Bernardo 
full’ Ecclefialtico , e un altro fulla Cantica confervanfi Manofcritti 
nella Biblioteca Rcal di Torino (1). >f 

III. L’ efempio di Bernardo ebbe prello alcuni imitatori , a 
cui le nuove Leggi Ecclefiaffiche , che venivanfi pubblicando , die- 
dero occafione di far nuove Raccolte . Tancredi Arcidiacono di 
Bologna, di cui fra poco favelleremo, gli annovera con quell’or- 
dine Hello , con cui fi feguiron l’un l’altro (2). Dopo la compilazion 
di Bernardo , dice egli , altre Lettere Decretali da altri Papi furono pro- 
mulgate , cui Maejìro Gilberto a fomiglianza della prima Raccolta divife 
in più titoli. Maeftro Alano dappoi fece egli pure la fua compilazione . 

... Fi- 


(lì Cani. BìHI. Taurin. voi. II. p. t). 
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Finalmente Maeflro Bernardo Arcidiacono di Compofìella , avendo [aggior- 
nato per qualche tempo nella Curia Romana, co' Regijlri dC Innocenzo III. 
formo un altra Raccolta , a cui gli Studenti in Bologna han dato talvolta 
il nome di compilazione Romana . Ma perche in effe leggeanfi alcune De- 
cretali , che dalla Curia Romana erano fiate rigettate, come ve ne ha an- 
cora al prefente alcune, cui effa non riconofce , perciò Innocenzo III. di fe- 
lice memoria fece raccogliere da Maejlro Pietro da Benevento le Decreta- 
li, eh’ egli ave a pubblicate fino all'anno duodecimo del fuo Pontificato , e 
indirizzolle agli Studenti dell' Univerfita di Bologna . Poiché effe furono 
ricevute, Maefìro Galefe raccolfe dalle rovine delle compilazioni di Gil- 
berto , e di Alano le Decretali de’ Papi , che aveano preceduto Innocenzo , e 
ne fece una nuova compilazione; ed effe chiamanfi le Decretali di mezzo, 
e le feconde Decretali. Fin qui Tancredi, dalle cui parole raccoglie!» 
che le Raccolte di Gilberto, di Alano ,?e di Bernardo da Compo- 
ftella, non ebbero troppo felice fucce!To. Chi follerò Gilberto e 
Alano confefla il P. Sarti (i) non poterli bafìevolmente accerta- 
re . Solo ei muovei qualche fofpetto , che il primo folle quel Gil- 
berto medefimo di cui fi legge , che mentre era profeflore di Giu- 
rifprudenza in Bologna, entrò nell’Ordine de’ Predicatori , e feco 
vi traile dodici Inglelì fuoi Scolari . Alano era Inglefe, e il P. Sarti 
da alcuni monumenti raccoglie congetturando , che fofle egli pu- 
re in Bologna, e avverte inlìeme, eh’ ei non dee confonderli con 
altri Alani , e Angolarmente , come dal Panciroli lì è fatto, corf 
quell’ Alano detto dellTfole e foprannomato il Dottore Univerfale . 
Di Bernardo da Compollella ancora non fi hanno altre notizie , 
fe non che qualche altra Opera egli fcrifle appartenente al Dirit- 
to Canonico (2) . A quelle raccolte , che non ebber la forte di ef- 
fere ricevute favorevolmente, conviene aggiugnerne un’ altra fatta 
al tempo medefimo fu' Regiftri d’Innocenzo III. da Rainero Diaco- 
no c Monaco della Pompofa, la quale pure non fu mai d’ alcun 
ufo nel foro nè nelle fcuole (3) . Ella però è fiata data alla luce da 
Stefano Baluzio (4) , e dalla lettera d’ Innocenzo che le va innanzi, 
fi trae in quale fiima egli avelie Rainero , poiché il chiama il Salo- 
mon de’ fuoi tempi. Quel Maeftro Galefe, di cui fa menzione Tan- 
credi , è Giovanni natio della Provincia di Wallia in Inghilterra , 
il quale da alcuni, ma fenza alcun fondamento, è fiato detto Vol- 
terrano (s). La Raccolta da lui pubblicata è fiata data alle ftam- 
pe da Antonio Agoftino . Finalmente Pietro da Benevento era già 
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Rato Profeflorc di Diritto Canonico neH’Univerfitàdi Bologna, co- 
me da un antico Codice pruova il P. Sarti (i) . Egli fu poi onora- 
to della dignità Cardinalizia da Innocenzo III. , e delle cofe da lui 
operate veggafì il iuddetto Autore, il quale moflra, ch’ei dee di- 
flinguerfi da quel Cardinale Pietro di Morra, di cui abbiamo al* 
trove parlato , e che più probabilmente egli è quel Pietro Colli- 
vaccino Vefcovo di Sabina , di cui trovali notata la morte, avve- 
nuta 1 ’ anno 1221. , in un antico Necrologio della Chicfa di S. Spi- 
rito in Benevento. La Raccolta ancora da lui fatta è Rata data al- 
la luce per opera del medefìmo Antonio Agofiino. 

IV. Tre erano dunque le Raccolte delle Decretali, che al 
principio del XIII. fecolo formavano il corpo del Diritto Canoni- 
co, oltre il Decreto di Graziano ; quella di Bernardo Pavefe, quel- 
la di Giovanni di Wallia , e quella di Pietro da Benevento; ma 
queRa terza foltanto era Rata compoRa per ordine di un Romano 
Pontefice, cioè di Innocenzo III. Quelli avendo dopo il duodecimo 
anno del fuo Pontificato pubblicate altre nuove lettere Decretali , 
e molti Canoni preferiti ell’endofi nel Concilio Lateranefc celebrato 
nel 121 J. , fattane una compilazione formò la quarta raccolta di co- 
tai Decretali ; e finalmente Onorio III. vi aggiunfe la quinta, com- 
poRa dalle Decretali da lui pubblicate, e inviolla a Tancredi Arci- 
diacono di Bologna, perchè egli in quella Univerfità la pubblicafle. 
QueRa quinta Raccolta , infiem colla lettera di Onorio a Tancredi è 
Rata data alle Rampe da Innocenzo Ciron Cancelliere dell’Univerfità 
diTolofa nel 1645. poiché Antonio Agoflino, che avea pubblicate 
le prime quattro, non avea potuto di queRa avere alcun efcmplare. 
Tutte queRe Raccolte ebbero allora Interpreti e Chiofatori; e fu- 
rono ricevute come Codici dell’ Ecclcfiafiica Giurifprudenza . Ma 
poiché Gregorio IX. pubblicò la nuova fua Collezione, elle perde- 
ron la forza di Legge, e più non furon curate. Di quella dunque, 
che anche al prefente forma la maggior parte del Corpo del Dirit- 
to Canonico , dobbiam or ragionare alquanto più Relamente. 

V. Gregorio IX. era coltivatore al tempo medelìmo e fo- 
mentatore de’ buoni fludj, e di quelli fingolarmente, che alle per- 
fone Ecclefiafliche conofceva eflere più necelfarj . T ra quelli egli 
ben vide, che la Giurifprudenza Canonica abbifognava di una to- 
tale riforma. Le cinque collezioni , delle quali abbiam ragionato, 
erano opera di diverfì autori, e cialcheduno avea feguito quel 
metodo e quelle leggi, che eragli fembrato più opportuno . Niu- 
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na di effe poteva badare a’bifogni del foro ; e tutte inficine non 
faceano, che una confala ferie di Canoni e di Decretali, e tra effe 
ancora, come dice Gregorio IX. nel Proemio della fua Collezione, 
alcune erano l’uno all’ altre contrarie, altre ofcure, altre prolilfe 
oltre ilbifogno. Ei volle adunque farne un fol Corpo, ma ben or- 
dinato e dilpofto, acciocché eliopoteffe in avvenire edere confide- 
rato come il Codice del Diritto Canonico. A tal fine egli fcelfc u- 
no de’ più dotti uomini, che allora fodero, cioè S. Raimondo da 
Pennafort dell’ Ordine de’ Predicatori. Noi non polliamo vantarci, 
che folle nollro; perciocché egli era natio o della Città, o, come 
altri penfano , della Dioccfi di Barcellona. Ma ben polliamo van- 
tarci , che tra noi, cioè nell’ Univerfità di Bologna, ei fi formile di 
quel fapere , che a condurre a fine un’Opera sì importante era ri- 
chiedo. In qual anno ei vi venille, non è abbadanza certo . Ciò 
che è certo , fi è, ch’egli eravi innanzi all’ Agodo del J2ir. , co- 
me fi pruova da’ documenti aggiunti alla Vita di quedo Santo pre- 
mefla all’edizione della fua fomma fattane in Verona l’anno 1744- (1). 
Raimondo dopo avervi apprefo il Diritto Canonico.ottenuta la Lau- 
rea , ne fu profedòre : Hurc fuit, dice il B. Uberto , che gli fu coe- 
taneo , excellens deci or injure Canonico , in quo rexit Borioni* (2) . L’ an- 
no 1219. fu da Berengario Vefcovo di Barcellona ricondotto in If- 
pagna , ove tre anni dopo entrò nell’ordine de’ Predicatori . Le 
cole da lui operate non appartengon punto a quell’ Opera, ed io 
debbo cercar foltanto ciò, ch’egli fece riguardo all’Ecclefiadica 
Giurifprudenza. Raimondo.come fopra fi è detto, fu fcelto da Gre- 
gorio IX. a riformare il corpo delle Leggi Canoniche; e perciò fu 
chiamato a Roma circa l’anno 1230. c fatto da lui fuo Cappellano 
e Penitenziero , co’ quali titoli egli dello il chiama nel fopraccita- 
to Proemio. Tre anoi impiegò Raimondo in quell’opera, e rac- 
cogliendo ciò che avea di più utile nelle altre collezioni, e tron- 
candone tutto ciò, che gli pareffe fuperfluo, e aggiugnendo le co- 
fe dagli altri oipelfe , ordinò i cinque Libri , che ancora abbiamo 
delle Decretali , e gli divife in Capi, come avea già fatto nella pri- 
ma fua Collezione Bernardo da Pavia. Compiuta per tal modo 
quell’ Opera, ella fu pubblicata l’anno 1234. da Gregorio IX. e in- 
dirizzata con fua lettera all’ Univerfità di Bologna, come fi vede 
anche al prefente in tutte le edizioni, ordinando ch’ella fola in av- 
venire fi adoperaffe e nelle Scuole e ne’Giudizj , e che niuno lenza 
autorità della Sede Apodolica intraprendeffe di fare altra Raccol- 
ta . 


(1) Ctp. I. p, nj. n. 4. 
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ta. Quello onor conceduto dal Romano Pontefice all’Univerfità 
di Bologna nell’ indirizzarle le fue Decretali ci moftra in quale 
fiima ella folle. In fatti la Chiofa a quello palio medefimo così 
comenta : propter Jludium , quod ejl Borioni* communius & gcneralius , 
precipue in utroque jure , Gf quafi de omnibus partibtit mundi funi Jluden- 
tes ; ideo potius Borioni* diriguntur. Il P. Sarti avverte (i) dirli da al- 
cuni, che in qualche Codice la lettera di Gregorio è indirizzata 
ancora all’Univerfità di Parigi ; anzi in uno a quella fola, e non a 
quella di Bologna ; ma ch’egli in tutti i Codici, che gli fon venu- 
ti alle mani, non ne ha trovato alcuno, in cui quella di Parigi fia 
nominata . A non diflìmular però cofa alcuna , io aggiugnerò che 
Giovanni d’ Andrea nelle fue note allaltelfa lettera nomina ancora 
Parigi ; e non è perciò improbabile , che a quella Univerlìtà anco- 
ra ne inviafle Gregorio qualche efemplarc . 

VI. In tal maniera il Corpo della Canonica Giurifprudenza 
fu ridotto ad ordine ed a fillema migliore , ed ebbe dal Romano 
Pontefice quella folenne approvazione, che il Decreto di Graziano 
non avea avuto.nè ebbe giammai. Non è però, che, come nel Co- 
dice di Giuftiniano , così in quello ancora non fi trovin da molti 
imperfezioni ed errori . Si riprende S. Raimondo , perchè affine di 
accorciare le Leggi, e di troncar tutto ciò , ch’eravi di fuperfluo, 
abbia fpeflb troncate tai cofe , le quali alla loro intelligenza era- 
no neccffarie; che qualche Decretale fia da lui fiata partita in due 
o più ancora; il che ne cambia talvolta il fenfo, o almeno il ren- 
de alfai ol'curo ; che finalmente altre Decretali fiano da lui fiate al- 
terate colle aggiunte , eh’ egli vi ha fatte del fuo . Le Collezioni 
più antiche, che, come fi è detto, fono fiate pofeia date alla luce, 
han fatto feoprir non poche di quelle inefattezze e di quelli difet- 
ti del Diritto Canonico . Le nuove edizioni, che di quelli libri fi 
fon poi date alla luce , gli hanno in più luoghi emendati , e forfè 
verrà tempo , in cui fi abbiano ancor più corretti . Ma l’ idea di 
quella mia Storia non mi permette di trattenermi ad efaminare i 
pregi e i difetti della Collezione, di cui abbiamo finor ragionato, 
il che mi condurrebbe troppo lungi dallo feopo mio principale, e 
fi è già fatto da tanti valenti interpreti e Spofitori del Diritto Ca- 
nonico, che non giova il difputar di una cofa, di cui ognuno può 
illruirfi colla lettura di mille Scrittori . Noi profeguiamo intanto a 
vedere , quai nuove aggiunte fi facelfero in quello fecolo Hello al- 
la Ecclefiailica Giurifprudenza . 

VII. Dap- 
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VII. Dappoiché Gregorio IX. ebbe pubblicati i cinque libri 
delle Decretali, ed egli , e gli altri Pontefici, che gli venner dopo, 
promulgarono altre Leggi, ed altri Canoni fi ftabilirono ne’Con- 
cilj , che negli anni iulfeguenti fi radunarono . Eran dunque già 
crefciuce di molto le Leggi Ecclefiaitiche verfo la fine del fecolo , 
di cui fcriviamo; ma tra erte n’avea alcune, che da molti credeanfi 
falfe ed apocrife , altre , che fembravano contraddire a quelle di 
Gregorio IX. e facea d’uopo perciò, che fattane una diligente Rac- 
colta, e feparate le vere dalle fuppofte , fe ne facefle un’Appendi- 
ce al Diritto Canonico. L’Univerfità di Bologna ebbe in ciò anco- 
ra la gloria di fuggerirne il penfiero al Pontefice Bonifacio Vili. , 
poiché egli fu innalzato alla Cattedra di S. Pietro al fin dell’ anno 
1294. Giovanni d’ Andrea , eh’ era allora Studente in Bologna rac- 
conta (1) , che quella Univerfità mandò a tal fine al Pontefice Ja- 
copo di Cartello Manfionario della Chiefa di Bologna; uomo, dice 
egli .picciolo di ftatura, ma grande nella Scienza del Diritto Ec- 
clefialtico; c fiegue narrando un leggiadro avvenimento, che ac- 
cadde, quando queft’uomo fe n’andò perciò a Roma; perciocché 
venuto innanzi al Pontefice, ed avendo prefo ad efporgli il moti- 
vo di fua venuta ftandofi in piedi, Bonifacio, che vedendolo forger 
sì poco da terra , il credè ginocchione, gli fe cenno di forgere . 
Ma il Cardinal Matteo d’ Acquafparta, che era ivi prefente, difle 
fcherzando al Pontefice ; Cojlui e un altro Zaccheo . Bonifacio.fecon- 
do il defiderio della Univerfità di Bologna , feelfe a tal fine tre 
uomini de’ più verfati, che allora follerò in quella Scienza , e che 
da lui Hello fi nominano nel Proemio delle fue Decretali . Elfi fono 
Guglielmo da Mandagofto olfia da Mandagout ( il quale non so co- 
me da Giovanni Villani (2) è_ flato cambiato in Guglielmo da Ber- 
gamo) che dopo aver foftenute più altre dignità Ecclefiaftiche fu 
latto Arcivefcovo di Ambrun , pofeia di Aix, e finalmente Cardi- 
nale nel 1312. , Berengario Fredoli Vcfcovo diBeziers, c poi Car- 
dinale l’anno 1305. , e Riccardo Petroni Sanefe . Guglielmo , ben- 
ché Francefe di nafeita , era flato più anni Scolaro in Bologna , e 
vi avea ricevuta la Laurea, come con autentici monumenti dimo- 
ftra il P. Sarti (3) ; e come quelli confelTa di ertere flato Scolaro di 
Berengario Fredoli .così lo fteflo Autore ne trae con affai probabile 
confeguenza, che Berengario pure forte nella ftelTa Univerfità Pro- 
felfore ; onde ad erta deefi a giufta ragione la gloria , che quella 
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Collezione ancora fia Hata in gran parte formata da’ fuoi ProfelTo- 
ri . Di Riccardo non trovali monumento , che ci comprovi lui eC~ 
fere flato o Scolaro o Profeflore in Bologna . Egli era allora Vice 
Cancelliere della Chiefa Romana, e fu pofcia l’anno 1298. onora- 
to egli pure della Sacra Porpora (*) . Quelli tre dotti Prelati, coll’ 
ajuto ancora di Dino dal Mugello , come nel capo precedente ab- 
biam detto , unite infieme le Decretali recenti , ne formarono il 
fello libro , che da Bonifacio fu pubblicato l’anno 1293. Egli an- 
cora l’indirizzò all’Univerlità di Bologna, come vedeli nelle edi- 
zioni di elfo. I due Pitei però avvertono, che in un Codice invece 
di quelle parole Borioni* commorantibus , li legge Padtu commoranti- 
bus , e in un altro della Vaticana : Borioni *, Pari/ìis , Aurelianifqitt 
commorantibus (1) . A quelle altre poi fe ne aggiunfero da’ Pontefi- 
ci , che venner dopo ; ma come elle furono d’altro tempo, così farà 
d’altro luogo il parlarne. 

Vili. Il Decreto di Graziano avea già fatti rivolger non po- 
chi allo Audio del Diritto Canonico, e le Decretali di Gregorio IX. 
e di Bonilacio Vili, coll’ accrefcere la materia lembrarono ancora 
accrcfcere il fervore nel coltivarlo . Quindi oltre le Univerlità di 
Bologna e di Padova , veggiamo ancora in molte altre Città Pro- 
feflòri de’ Canoni ,che, come ho detto, dillinguevanfi in Decreti- 
fti e in Decretalifli , e noi dovrem vederne parecchi nell’ annove- 
rare , che ora faremo coloro , che furono in quelli ftudj più rin- 
nomati . Qui ancora non lì può contender il primato all’ Univerlì- 
tà di Bologna, dove, come il Diritto Canonico ebbe, per così di- 
re, la nafeita, così ebbe ancora coltivatori e in numero e in valo- 
re maggiori , che altrove . Abbiam già parlato di alcuni , che ne* 
primi anni dopo la pubblicazione del Decreto di Graziano, prefe- 
ro ad illullrarlo co’ loro Libri . Continuiamone ora la ferie , fe- 
guendo 1’ ordin de’ tempi, e le traccic fempre ficurc del dotiflìmo 
P. Sarti . Tra’ moltiflìmi però, ch’egli nomina, io fccglierò per 
amore di brevità quelli, che fon più meritevoli di non perire nella 
memoria de’pofteri. 

IX. Io non farò a quello luogo che accennare Sicardo Vefco- 
vo di Cremona, perciocché di lui dovrem poi ragionare tragli Sto- 
rici di quell’ Epoca . 11 P. Bernardo Fez la menzione (2) di una 

Som- 


(’) Di Riccardo Petroni più am- 
pie notizie ci dà il Signor Giangiufcppc 

C 1 ) in n-'t. ad lumi i»c. 

(ij Thci'aur. Auecdot. voi, 11J. P, 111. 
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Somma di Canoni da lui comporta, che conferva!! Manofcritta nel- 
la Biblioteca di un Monartero in Baviera, la quale è veramente un 
Compendio di Graziano, coll’aggiunta però di altri Canoni, come 
a^ficura il P. %*ti (1), che un altrq^ antico Codice ne ha veduto 
nella Vaticana . Egli la fcrirte molti anni prima di «(Ter Vefcovo di 
Cremona, alla qual Sede ei fu innalzato 1 anno 1 i8J. , e dal vede- 
re , ch’ei dice di averla comporta a vantaggio de’ fuoi compagni, col 
qual nome chiamavanfi allorgli Scolari, il P. Sarti ne congettura, 
eh’ ei forte Profertbre di Canoni , e che quando recoffi in Germa- 
nia , ivi ancora eglHntroducofle quello iludio . Come però il no- 
me di cpmpagni può certamente aver altro fenfo , che quel di Sco- 
lari , e come dal P. Sarti non li arreca alcun monumento , che ci • 
dimoflri che Sicardo forte Profertbre di Canoni, e che tcnefle Scuo- 
la in Bologna , cosi non parmi che quella Univerlìtà abbia baftevo- 
le fondamento ad annoverarlo tra’ luoi . Di lui parleremo più a 
lungo nei Capo feguente. Io farò jpago ancora di accennar foltan- 
to i nomi di Ruffino , di Silvertro , di Giovanni da Faenza, che fo- 
no tra’più antichi Interpreti di Graziano vifluti alla fine del duo- 
decimo o al principio del terzo decimo fecolo , de’ quali lo Hello 
P. Sarti non ha potute raccogliere ,che fcarfe e incerte notizie (2). 

Ei parla ancora 5 di Stefano Vefcovo di Tournay, e di Eraclio Pa- 
triarca di Gerufalemme (3) , che furono amendue Alunni di quella 
famofa Univerlìtà , e che da noi già fono Itati nomiuati nel prece- 
dente Tomo, e di Baziano(4) , male da altri confufo con quel Sof- 
fiano Profcrtòr di Legge da noi altrove mentovato; del qual Bazia- 
no reca l’ onorifica llcrizion Sepolcrale , che fe ne vede ancora 
nella Metropolitana di S. Pietro in Bologna, e rammenta le Chio- 
fe che fcrilTe fui Decreto di Graziano . Io lafcio in difparte quelli 
ed altri ancora me» nòti per paflare ad uno , di cui è aliai più chia- 
ra la lama , cioè ad Ugone Vefcovo di Ferrara . 

X. Il Panciroli di lui parlando (s) il dice Ugo o Uguccàone, 
e afferma ch’ei tenne Scuola in Vercelli fua patria. Ma egli ha qui 
confuli in unfolo due Scrittori di patria, di tempo, di fede diverfi, 
cioè Ugone Profertbre in Vercelli, e poi Vefcovo di Novara, di cui 
in quello Capo ragioneremo, e Uguccione Profertbre in Bologna! e 
Vefcovo di Ferrara. Quelli fu Piiano di patria, come con molti 
c incontrailabili documenti dimoilra il P. Sarti ( 6 ) , e fra gli altri 
Tom.IV. L 1 ' col 


<l) P. I. > »S«.* (4) P. »4». ite. 

P. aS?. Sic. CO De CI. Legum Interpret. I. 1 JI. c.III. 

Cj) ivi. flcc. C*) P. 


♦ 


Digitized by Google 


266 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA . 
col tellimonio di lui mcdefimo , che nel Proemio della fua Somma 
lì dice Pifano . Aggiugne lo ftcffo P. Sarti, ch'egli tenne Scuola di 
Giurifprudenza Ecclefiaftica in Bologna verfo 1 ’ anno 1178. , e ne 
reca in pruova un palio della medefima fomma, promette di re- 
carne più altri 4iegli Eftratti ai ella , che doveanfi pubblicare nell’ 
Appendice della iua Storia. Ma in quella Appendice, che dopo la 
morte dell’ Autore è fiata data alla luce, folo una piccolilfima par- 
ie fi vede di tali eftratti, c appena vi ha cofa, che appartenga ad 
Uguccione; forfè perchè fi fono fmarrite le carte, in cui il P. Sarti 
aveagli uniti. Ciò che è certo fi è,*ch’ egli ebbe a fuo Scolaro il 
Pontefice Innocenzo III. , il quale lo tenne fempre in gran pregio, 

• e ne fon teftimonio c una lettera da lui fcrittagli pubblicata da An- 
tonio Agoftini , e dopo lui dal P. Sarti , e alcune onorevoli com- 
milfioni , in cui fu da quello Pontefice adoperato , che dallo ftcffb 
P. Sarti fi accennano . Le congetture però, che quello dotto Scrit- 
tore arreca a provare^ che Ugucciorfe teneffe Scuola- nello ftefTo < 
Monaftero de’ SS. Naborre , e Felice , in cui aveala tenuta Grazia- 
no , non mi fembran molto probabili , e parmi che troppo conto 
egli faccia di una carta, in cui egli fieno riconofce caratteri di 
• fuppofizione . Ma non è quefto tal punto , per cui ci dobbiam di- 
lungare in parole. Ei fu promoflò alla Sede Vescovile di Ferrara 
l'anno i 190. , e tennela fino al 1210. in cui finì di vivere, lafcian- 
do gran nome del fuo faperc nel Diritto Canonico, per la fomma 
de’ Decreti da lui comporta , opera di grande eftenfione , come af- 
ferma il P. Sarti, che ne ha veduto un efemplar manoferitto, e nel- 
la quale Uguccione fi moftra uomo dottimmo e verfato affai non 
fol ne’ Canoni , ma nel Civile Diritto ancora e nella Teologia- Di 
queft’ Opera fi giovaron non poco gli Autori della Chiofa ordina- 
ria , de’ quali direm fra poco , e quella probàbilmente fi è la ragio- 
ne, per cui effa non è mai fiata data alla luce . Di qualche altra 
Ope*a di Uguccione veggafi il P. Sarti, e il P. Abate Trotabelli, 
che ne ha pubblicata una fpiegazione del Simbolo Apoftolico (1) . 
Un’altra Opera dovrem mentovarne noi pure allor quando tratte- 
rem de’ Gramatici di quella età. 

XI. Mokillìmi altri Profelfori e Interpreti così del Decreto di 
Graziano, come delle più antiche raccolte di Decretali, fiegue an- 
noverando il P. Sarti . Tali fono e quel Melendo (2) , di cui abbia- 
mo altrove veduto 1 ’ abbandonar che fece Bologna per trasferirli 
con altri Profelfori e con altri Schiari a Vicenzo e Damafo Boemo 

di 
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di patria, e un Bertrando (i), de’ quali due per altro non veggo 
qual argomento fi rechi a provar che appartengono all’ Unìverlità 
di Bologna , e Alberto da Novara (2) , e Paolo Ungaro (3^, quel 
dello probabilmente che entrò nell’ Ordine de’ Predicatori 1 ’ anno 
1221. , in cui parimenti erafi arrolato due anni prima Chiaro da 
Sello (4), ProfelTore egli ancora di Diritto Canonico. Aggiunganfi e 
Riccardo Inglcfe(S) autore di varj Commenti e di varj Trattati full* 
Ecclefiaftica Giur^fprudenza, e Benincafa da Siena ( 6 ), che propo- 
nendo più cali fopra i Decreti ne diede coll’ autorità loro la dcci- 
fioae, e Lorenzo Spagnuolo (7) e Lanfranco (8) , che da alcuni di- 
cefi Cremafco, Cremonefe da altri, ed altri in grandilTìmo nume- 
ro, de’ quali dal medefimo fi producono i nomi , c tutte quelle po- 
che notizie , che faticofamente ne ha potute raccogliere . Io mi ar- 
rello alquanto a parlar folo di alcuni pochi, che in fapcre e in fa- 
ma fuperarono gli altri . ' 

XII. E uno appunto de’ più famofi fu Grazia natio d’ Arez- 
zo , che dal Panciroli (9) e da altri è flato detto per errore Gra- 
ziano . Egli è il primo, come riflette il P. Sarti (10), a cui trovili • 
dato il nonjp di Maeftro delle Decretali , con cui vedefi egli onora- 
to in un monumento Bolognefe dell’ anno 1213. Affai prima però 
godeva egli di grande ftima in quella Città ; perciocché fin dall’an- 
no 1206. , fu delegato dal Cardinal Guala Legato Apoflolico a de- . 
cidere in fuo nome le caufe; e l’anno 1210. fu, comunque ftranie- 
ro , fcclto da’ Bolognefi ad una onorevole ambafciata al Cardinal 
Gherardo Legato, che allora era in Modena , per le ragioni , che 
dal P. Sarti fi efpongono. Ma non vi ha cofa, che formi il più lu- 
minol'o elogio di Grazia, quanto le lettere a lui fcritte, e le com- 
miilioni a lui addoflate da Innocenzo IH. e da Onorio III. Moltif 
fime il P. Sarti ne accenna , altre date già alla luce , altre che ri- 
mangono artcor manofcritte, traile quali non poche ne ha egli me- 
defimo pubblicate , le quali chiaramente ci inoltrano in qual pre- 
* fP° egli folfe prelfo quelli due Pontefici . Non giova il tratteuerG 
a farne diflinta menzione ; ma non è a tacere , che avendolo Ono- 
rio 111 . fatto fuo Cappellano , trattennelo ancora per qualche tem- 
po in Roma, e di lui fi valfe negli affari del Foro . Egli fu ancora 
onorato della dignità di Arcidiacono della Chicfa di Bologna, non 
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268 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA, 
fi sa precifamente in qual anno, ma certo egli era in tal carica nel 
1219., nel qual anno Onorio accordogli il (ingoiar privilegio , il 
qual pafsò pofcia agli altri Arcidiaconi di lui fucceflbri , che niu- 
no .potefTe tenere (cuoia nell’Univerfità di Bologna, fe dall’Arci- 
diacono non veniffe approvato; con che, come il P. Sarti riflette, 
l’Arcidiaconò della Chicfa di Bologna venne ad eifere in certo mo- 
do coftituito Prefidente, ed ebbe poi il nome di Gran Cancelliere 
della Univerfità . Da un monumento pubblicate^ dal P. Sarti rac- 
cogliefi, che l’anno 1219. ei fu eletto Patriarca d’Antiochia . Ma, 
com’egli fteffb pruova, qualunque ragion ve ne averte, ci non pre- 
fe mai poflelfo di quella Chiefa, e fi rimafe femplice Arcidiacono 
fino all anno 1224. , in cui fu eletto Vefcovo di Parma . Ei morì 
l’anno 1236., e il P. Sarti rigetta ciò, che racconta l’Ughelli, ch’ei 
forte da quella Sede deporto. Oltre leChiofe ch’egli fcrilfe fulle pri- 
me Raccolte delle Decretali , egli ’avea ancora comporto un Libro 
full’Ordinc dc’Giudicj . Ma nulla ce n’è rimalio. 11 Ch. P. Abate 
Fattorini, continuatore dell’Opera del Sarti , in una nota aggiun- 
• ta al luogo , ove quelli tratta ai Grazia ( 1 ) , dice elfèrfi feoperto 
dall’efuditiflìmo DottorGaetano Monti, che il Grazia Scrittore del 
Diritto Canonico , e Aretino di patria , è diverfo da quel Grazia 
Arcidiacono di Bologna , e pofcia Vefcovo di Parma , e che quelli 
, fu Fiorentino .'Egli aggiugne che di ciò avrebbe trattato più am- 
piamente nell’Appendice. Ma pe!*quanto io abbia cercato nell’Ap- 
pendice non vi ho trovata parola di tal queftione . lo non pollò 
perciò vedere a'quai monumenti fi appoggi una tale feoperta . Par- 
mi però, che poiché è certilfimo, che all’Arcidiacono Grazia nelle 
Lettere de’ Pontefici e in altri monumenti fi dà il titolo di Maeilro, 
fia probabile affai, ch’ei forte Profefforc di Canoni; e poiché, co- 
me il P. Sarti riflette, dopo l’anno 1224. non trovali più menzione 
alcuna di Grazia ne’ monumenti Bologne!!, e nello Hello anno tro- 
viamo un Grazia fatto Vefcovo di Parma, fia ugualmente probabi- 
le , che quelli fofle appunto l’Arcidiacono di Bologna. 

XIII. Nella dignità di Arcidiacono di Bologna Grazia ebbe 
a fuccelfore Tancredi, che già da più anni era ivi Profefforc di Ca- 
noni , come il P. Sartìdimortradaun monumento dell’anno 121 4. (2). 
11 Panciroli Io ha fatto Tofcano di 'patria e natio di Corneto (3). 
Maio fteflb P. Sarti ha evidentemente provato, ch’egli ha confufi 
due Tancredi in un folo," che fuvvi veramente un Tancredi di Cor- 
neto Giureconfulto, di cui accenna qualche operetta, il quale vi£ 
* , 
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fe verfo il principio del fecolo XIV., ma che il Profeffor di Cano- 
ni ed Arcidiacono di Bologna fu Bolognefe, di che egli ha rec^i 
certillìmi monumenti. Di lui abbiamo alle ftampe un’ Opera ia 
quattro Libri divifa intorno all’ Ordine dc’Giudicj. Ei fece inoltre 
Chiofe e Conienti Tulle tre prime collezioni delle Decretali, delle 
qualrabbiam di fopra parlato ; intorno ^che , e a qualche' altra O- 
pera di Tancredi veggalì il fopraccitato efattiflìmo P. Sarti, che 
fcuopre iniicme e rigetta i non pochi errori commelli dal Panciro- 
li nel ragionarne; e allegale varie lettere a lui fcritte da’ Pontefici 
Onorio III. .e Gregorio IX., e le onorevoli commillìoni, di cui ef~ 
fi 1 ’ incaricarono; Traile quali non vuol tacerli, ch’ei fu uno de’ 
deputati da Gregorio IX. a formare il proceflo fulla Vita e fu’ mi- 
racoli di S. Domenico. Ma al nome e al faper di Tancredi fu lìn- 
golarmente gloriofo, che a lui indirizzale il Pontefice Onorio III. 
le Tue Decretali .perchè le pubblicali nell’ Univerlità di Bologna, 
come abbiamo poc’ anzi offcrvato . Non li fa in qual anno ei mo- 
riffc; ma non trovandoli memoria alcuna di lui dopo l’anno 1234. 
fembra probabile, che ei non Toltrep affali di molto . 

XIV. La brevità, di cui mi lopprefiffo di ufare in quello argo- 
mento, che non abbifogna di elite molto illultrato, mi coftringe 
a pallate fotto fìlenzio moltitlìmi altri Profeffori e Comcntatori de’ 
Canoni, che in quello fecolo Beffo fiorirono in Bologna, e che lì 
annoverano dal P. Sarti. Tra eliì veggiamo moltillìmi liranieri, co- 
•me , oltre a’ già nominati , Guglielmo Normanno, Elia Inglefe , e 
Tebaldo d’ Amicns (1) , Vincenzo Spagnuolo (2), S. Riccardo Ve- 
feovo di Ciceller(3)« Giovanni di Dio parimenti Spagnuolo, e Au- 
tore di molte Opere intorno a’ Canoni (4), Pietro di Sanfone Fran- 
cefe (S), 1 ’ Anonimo Canonilla, che diceli 1 ’ Abate antico a diltin- 
guerlo dall’ Abate Palermitano , e che credei! Francefe di nafeita ( 6 ) , 
Garzia Spagnuolo che fu il primo tra’ Profeffori di Diritto Canoni- 
co ad avere determinato llipendio (7), Martino egli pure Spagnuo- 
lo (8) , c più altri. 11 che ci mollra , a quanto gran nome folle in 
tutto il mondo falita l’ Univerlità di Bologna, poiché da ogni par- 
te vi accorreva chiunque bramava di ottener fama in tali ftudj . Io' 
accennerò ancor folamente il nome di Giovanni Tedefco , detto 
perciò latinamente Teutonico, autor della Chiofa ordinaria fui de- 
creto di Graziano, che ancora abbiamo, benché interpolata polcifl. 
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ed acc/efciuta da altri , c fingolarmcnte da Bartolommeo da Bre- 
fci a , di cui frappoco ragioneremo . Egli $ra flato fcolaro in Bolo- 
gna del celebre Azzo , come dalle parole di lui medefimo pruova 
Il P. Sarti ( 0 , pretto cui più altre notizie lì poffon vedere intorno 
a quello Scrittore. Qualche cenno vuol darli ancora diZoeneTen- 
carari, Profeffòr di Canoni nella fletta Univerfità (2), e polcii 
Vefcovo d' Avignone pretto il 1242. , degno Angolarmente di ricor- 
danza, perchè nel fuoTcflamento fatto l’anno 1257. fondò un Col- 
legio di otto Giovani, che dalla Città, e Diocclì d’ Avignone ve- 
niflero a Bologna a coltivarvi gli fludj . Fu etto il primo Collegio 
che fi vedette aperto in quella Città; e fifoftenne fino all’ anno 1436. 
in cui fu interamente difciolto . Più altri ancora, che dalla fletta 
Univerfità furon tratti per eflere follevati a onorevoli cariche, fi 
annoverano dal P. Sarti, come Jacopo d’ Albcnga Vefcovo di Faen- 
za (3) , Goffredo da T rani Cardinale (4) , Guglielmo Vefcovo di Pa- 
via (s) , Altogrado di Lendinara Vefcovo di Vicenza, che fu il pri- 
mo ad avere non una fomma di denaro per tutto il coiffo di fue Le- 
zioni qual era Hata accordata a Garzia Spagnuolo , ma uno ftipen- 
dio annuale (6), e Arrigo da Settata Arcivescovo di Milano (7); ol- 
tre alcuni altri che-nel decorfo di quello Capo abbiam già nomina- 
ti. Io mi riflringo a parlare d’ alcuni pochi, cui farebbe gran fallo 
il non accordar luogo alquanto più onorevole in quella Storia. 

XV. La Chiofa , quale or l’ abbiamo , fui Decreto di Grazia- 
no, deefi a Bartolommeo daBrefcia, perciocché egli, "come abbiam. 
poc’anzi oflervato, ampliò e corrette quelle de' più antichi Dot- 
tori, e quella fingolarmcnte di Giovanni Teutonico, che a ragion 
fi confiderà come il primo Autore di que'fla Chiofa ordinaria. Al- 
cuni moderni Scrittori il dicono ufeito dalla nobil famiglfa Brefcia- 
na degli Avogadri . Ma il P. Sarti offerva (8), che di ciò non re- 
cali alcuna autorevole pruova . Certo è tsensì , di' ei fu fcolaro in 
Bologna, di quel Lorenzo Spagnuolo , che abbiam già rammenta- 
to ,, e che ivi ancor tenne fcuola di Diritto Canonico. Nel qual 
tempo avendo egli in collumc di far alcune difpute ne’ dì di Do- 
menici e di Venerdì, raccoltele pofeia infieme le pubblicò, dando 
loro il nome da’ giorni medefimi in cui folea tenerle . Ei corrette 
inoltre ed accrebbe il Trattato dell’Ordine de’ Giudicj fcritto già 
x dall' Arcidiacono Tancredi ; le quali Opere tutte abbiamo alle ftam- 
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pe, oltre alcune altre che ri'mafle fon Manofcritte, cui il P. Sarti 
ha avuta la forte di aver fott’occjiio; e frallc quali dobiam doler- 
ci, che fian perite le Cronache di alcune Città d' Italia , e Ango- 
larmente di Brefcia , e di Bergamo , eh’ egli avea fcritto , come af- 
ferma il Diplovatacio . Ei ville a’ tempi del PonteficejGregorio' IX. 
nè è abbailanza certo ciò, che narra il Platina, eh’ ci giugnelfe fi- 
no a' tempi di Aleffandro IV. , e che da lui ricevere grandi tefti- 
monianze d’onore e di ftima . Tolomeo da Lucca ne parla nella 
fua Storia a’ tempi di quello Pontefice, è cosine forma l’Elogio : 
Hoc ttiam tempore floret in 'Jure Canonico Bartbolonuiu Brixienfis , qui 
ad GloJJam Joannis fufer Decretum multa addidit , & declaravit , qua 
bodie per fcholas currunt . Fedi cafus fuper Capitula (i) . Ma quello 
Scrittore non è femprc efattifiìmo nella Cronologia . 

XVI. Affai maggior ornamentò recò ali’ Univerfità di Bolo- 
gna il Pontefice Innocenzo IV. detto prima Sinibaldo de’ Fiefchi . 
Tutte le Storie Ecclefialliche ci parlano delle gelta di quello Pon- 
tefice; nè a me appartiene qui l’offervare fe non ciò che concerne 
sfgli Studj da lui fatti, e all’ Opere da lui compolle. 11 P. Sarti coll’ 
autorità del Diplovatacio ha provato, ch’egli avea fatti i fuoi Stu- 
•dj nell’ Univerfità di Éologna, anzi egli crede probabile che vi te- 
neffe ancora fcuola *di Diritto Canonico . Cerco egli amò fempre 
e procelle quella Univerfità ; e le diede non poche pruove di favore 
e di liima. Ad effa egli inviò le Collituzioni pubblicate nel primo 
Concilio General di Lione, che fono fiate interamente per la prima 
tolta date alla lucetlal Ch. Monfignor Manli ( 2 ) . Egli lapendo, che 
alcune Decretali fpargeanfi falfamente fotto fuo nome, mandò all’ 
Arcidiacono di Bologna? come a prefidente dell’ Univerfità, quelle 
che^avea veramente finallor promulgate; e la lettera da lui perciò 
fcrittagli è fiata data alle llampe dal P. Sarti ( 3 ) . Egli confermò 
gli Statuti di quella Univerfità, I di più privilegi onorolla. che fi 
accennano dallodleffo Scrittore , il quale quindi riflette, qual fede 
debbafi ad alcuni moderni , che affermano aver Innocenzo trasfe- 
rita a Padova l’ Univerfità di Bologna, di che non vi ha indicio al- 
cuno preffo gli antichi ; e forfè li è per errore attribuito ad In- 
nocenzo IV. ciò , che con qualche maggior apparenza di verità fi 
racconta di Aleffandro IV. , come altrove abbiamò offervato . Per 
opera di quello Beffo Pontefice Roma vide dopo più fecoli riaper- 
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te le pubbliche Scuole di Giurifprudenza; e a lui pure dovette la 
Città di Piacenza la nuova Univerfità , che ivi a quelli tempi fon- 
doffi: oltre i privilegj e gli onori da lui conceduti all’ Univerfità di 
Parigi , di tutte le quali cofe abbiamo a luogo più opportuno te- 
nuto ragionamento. Nè egli fu pago di promuovere in jal manie- 
ra gli fiudj • Egli AelTo ancora traile graviflime cure del tuo Ponti- 
ficato non intramife di coltivargli; e frutto di eflì furono gli am- 

5 >j Comenti fu cinque Libri delle Decretali di Gregorio IX. , di cui 
i fon fatte più edizioni; Òpera la quale, benché alcuni vi ritrovin 
talvolta ofcurità, e contraddizione, è Hata nondimeno avuta fem- 
pre in gran pregio, e che al fuo autore ha m’eritato da molti Giu- 
reconfulti, i cui palli arrecanli dal P. Sarti (i), i gloriofi titoli di 
Monarca del Diritto , di lume rifplendentilTimo de’ Canoni, di pa- 
dre ,ed organo della verità. Égli lcrilTe inoltre Conienti fulle De- 
cretali modelìme da fe pubblicate , e un’ Apologia full’ autorità 
dell’ lmperadore e del Pontefice contro il libro, che full’ argomen- 
to medefimo avea fcritto Pier delle Vigne; e alcune altre Opere , 
delle quali oltre il fuddetto P. Sarti parlano Aefamente l’ Oudin (2) , 
e il Fabricio (3) . 

XVII. Agli onorevoli nomi, co’ quali Innocenzo IV. fi fuo-’ • 
le da’ Giureconlulti dillingucre, fon fomiglianti quelli, che da elfi 
concedonfi al Cardinale e Vefcovo d' Oliia Arrigo, detto perciò 
comunemente l’ Oliienfe . Egli era, come tutti confeffano , natio 
di Sufa in Piemonte ; e fece i fuoi lludj in Bologna, ove nel Diritto 
Civile ebbe a Maeftrojacopo di Balduino.nel Ctfnonico Jacopo d’AP 
benga , come dalie parole di lui medefimo e di altri antichi Giure- 
conlulti pruova il P. Sarti (4). Ch’ egli- tefielTe fcuola di Canoni in 
Bologna, non ve n’ha per quanto mi pare lìcuro argomento j ma 
ben è certo, ch’ei la tenne in Parigi . Egli fielTo lo afferma (5), e 
il du Boulay lo ha annoverato a ragione tra’ Profeflòri più celebri 
di quella Univerfità (6) ; benché ciò che foggiugrve, ch egli avefle 
ivi a fuo Scolare Guglielmo Durante, non fembri accordarli colla 
ferie de’ tempi, come diligentemente efamina il P. Sarti (7). Que- 
lli crede ancora non improbabile, che tenelfe fcuola di Canoni an- 
che in Inghilterra, ove certamente ci foggiornò per più anni. Del- 
le cofe da lui irf quel Regno operate , degli affari , in cui venne oc- 
cupato, delle divcife dignità Ecclefialtiche, a cui fu follevato pri- 
ma 
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ma di cflTere nominato Cardinale e Vefcovo d’Oftia, i! che avvenne 
l’anno 1261., c di altre cofe che alla Storia Ecclefiaftica apparten- 
gono aiTai più che alla Letteraria , degno è da vederli ciò òhe lo 
ftellb P. Sarti ne fcrive, il quale ancora rigetta le calunniofe *ac- 
cufe , con cui il maledico Storico Matteo Paris ha cercato di of- 
curarne la fama. Egli finì di vivere l’anno 1271-, e nel fuo tefta- 
mento dettato alcuni meli prima, e pubblicato dagli Autori della 
Gallia Crifliana (1) lafciò per Legato all’Univcrlkà di Bologna il 
fuo Comento fopra le Decretali, che da lui allora compiuto e cor- 
retto avea colà mandato per farne copia . Commtntiim meum ftiper 
Decretalìbui , quod miji Bononiam confcribenditm , Jìudio Bononienfi relin - 
quo ■ Quell’Opera di Arrigo, di cui abbiamo non poche edizioni, 
h è chiara pruova del molto faperc nell’ una e nell’altra legge, di 
cui egli era fornito. Ma più celebre ancora, e aliai più pregiata è 
la Somma delle Decretali da lui compolla, che nel Dirittto Eccle- 
fiaflico ha la mcdefima autorità che quella di Azzo nel Diritto Ci- 
vile . Il P. Sarti accenna gli Elogj , ae’ quali egli è flato onorato ; 
e balli il dire , che come Taddeo Fiorentino era confiderato come 
il riltoratore e padre della Medicina, così qual condottiero di tut- 
ti i Canoniili rimirava!! Arrigo ; talché Dante volendo indicare 
quelle due Scienze non altra efpreflìone usò che quella di feguir 
Taddeo ei’Olìienfe. 

Non per lo mondo per cui mò s affanna 

Diretto ad OJlienfc ed a Taddeo (2) . 

Udiam per ultimo l’onorevole encomio, che di Arrigo ha inferito 
nella fua Storia Fra Tolomeo da Lucca . Hoc eodem tempore flore t 
Dominiti Henricus Cardinali! Ofìienfis . qui prius fuerat Epifcopus Ebredu- 
tienjis. Elie magnus in utroqtie jiire , & Jtcut bonut Tbeologut , egregiut 
P radica tor , ac vir laudabili i vita fuit in fuo Jlatu . Qnalia fcrjpfit ma- 
nifejla flint , quia fcripfit fummam , quam copiofam voca vìt . Fecit & ap- 
paratimi fuper Decretale! omni jure plenum (3) . 

XVill. Tutti i ProfelTori di Diritto Ecclefiallico , de’ quali 
abbiam ragionato finora, furono Ecclefiallici , come a una Scien- 
za Sacra parea convenire. Egidio Fofcarari, di nobilillìma fami- 
glia Bologncle , fu il primo tra’ fecolari , come ridette il P. Sarti (4) , 
che falille a quella Cattedra, e non una fola, ma tre moglj fuccef- 
lìvamente egli ebbe . Egli vedefi nominato Dottor de’ Decreti fin 

Tom. IV. . Mm dall’ 
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dall’anno 1269. , e per più anni infegnò pubblicamente il Diritto 
Canonico, finché l’anno 1279. , non potendo per malattia dare 
cominciamento agli efercizj Scolaftici , cedette i fuoi Scolari a Gar- 
zia Spagnuolo , a patto però che quelli con lui dividcffc in ugual 
parte lo Itipendio , che da elfi trarrebbe . Probabilmente poiché fu 
lano ripigliò la fua fcuola, fe pure i pubblici affari, in cui fu ono- 
revolmente più volte impiegato, gliene dierono l’agio. Egli morì 
1’ anno 1289. , e fe ne vede ancora, benché guaito in gran parte, 
il fepolcro magnifico preffo la Chiefa di S/Domenico in Bologna. 
Oltre alcuni Configli da lui dettati , e i Conienti fulle Decretali , 
che fi nominano dagli antichi Interpreti delle medefime , egli fcrif- 
fe un Trattato dell’Ordine de’Giudicj, di cui confervanfi Copie 
in più Biblioteche , in alcune delle quali però effo vedefi intitola- 
to alquanto diverfamente . Aggiugniamo qui ancora il nome di 
Pietro Capretto Lambertini, che ne’ monumenti Bologne!! di que- 
llo fecolo trovali nominato col titolo di Dottor de’ Decreti, all’ 
occafione di cui il Padre Sarti ha teffuta una efattilfima genealo- 
gia (1) di quella antichiifima e nobiliffima famiglia dalla metà del 
fecolo XI. fino alla fine del fecolo XIII. , accennandone pofcia in 
breve il feguito fino all’ immortai Pontefice Benedetto XIV. , mo- 
numento di gratitudine ben dovuto dal Chiarilfimo Autore a aue- 
llo gran Principe , da cui ebbe il comando di fcriver la Storia dell’ 
Univerfità di Bologna; e di cui ben richiedeva il dovere, che da 
noi fi faceffe almeno quella paffaggiera menzione, per riconofcen- 
za alla memoria di un tanto Pontefice, che coll’ affidare quefì’ inca- 
rico al P. Sarti ci ha fatto in certa maniera il pregevolilfimo dono 
di una tal opera, di cui non vi ha forfè altra, che abbia maggior- 
mente illuilrata non folo la Bolognefe , ma tutta l’ Italiana Lette- 
ratura. 

XIX. Chiuda finalmente la ferie de’Profeffori di Bologna uno 
ftraniero, che all’Italia fu debitor della fama, che ottenne col fuo 
fapere , cioè il celebre Guglielmo Durante . 11 P. Sarti ne ha tratta- 
to affai lungamente (2) ; ed io perciò non farò che fcegliere ed ac- 
cennare le cofe più degne d’effere rifapute, delle quali fi potran- 
no preffo lui vedere le pruove. Ei nacque nel luogo di Puy-Miffon 
due leghe lontano da Bezicrs l’anno 1237. Venne in età giovanile 
a Bologna, e vi ebbe aMaeltro nel Diritto Canonico quel Bernar- 
do da Parma, di cui in quello Capo abbi am fatta menzione. Quin- 
di onorato della Laurea prefe ad iftruire gli altri , e non folo in 
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Bologna, ma in Modena ancora tenne fcuola di Canoni per qual- 
che [tempo, com’egli fleffo accenna; e frattanto e (Tendo in età 
di 34. anni fcrilfe e pubblicò la celebre fua opera intitolata Specu- 
limi juris, onde a lui ne venne il foprannome di Speculatore; opera 
pregiata tanto dagli antichi Giureconfulti , che il celebre Baldo 
foleva dire, non poterli chiamare Giureconfulto chi folTe privo di 

3 ueflo libro. Il Cardinal d’ Oftia, di cui abbiamo oror ragionato, 
prefe a fuo Àffcffore nel decider le caufe ; e in tal modo fattoli 
conofcere alla Curia Romana ebbe da’ Pontefici Clemente IV. , Gre- 
gorio X., Niccolò III., Martino IV., e Onorio IV. impieghi e di- 
gnità Ecclefiaftiche e Civili affai onorevoli . Dei Governi da lui fo- 
flenuti in Italia a nome di efli , delle imprefe di pace non meno che 
di guerra, in cui egli acquifloffi gran nome, e della dignità confe- 
ritagli di Conte di Romagna , veggafi ciò che efattamente ne fcri- 
ve il P. Sarti. L’anno 1285. fu da Onorio IV. eletto Vefcovo di 
Mende ; ma gli affari , de’ quali era incaricato in Italia non gli per- 
mifero di recarli alla fua Chiefa, che l’anno 1291. Quattro anni 
foli egli la relfe prefente ; perciocché f anno 129?. fu da Bonifa- 
cio Vili, richiamato in Italia; e fatto Marchefe della Marca d’An- 
cona, e di nuovo Conte di Romagna, dovette prefiedere al gover- 
no di quelle Provincie, mentre effe erano funeflamente fconvolte 
dalle ollinate fazioni de’ Guelfi, e de’Gibellini . Finalmente morì in 
Roma nel primo dì di Novembre dell’anno 1296. , e fe ne vede 
tuttora il fepolcro magnificamente innalzatogli nella chiefa di S. 
Maria fopra Minerva con un affai lungo Elogio, in cui veggonfi ri- 
flrette in compendio tutte le gloriofe azioni di quello illultrc Pre- 
lato . Effo , dopo altri , è flato pubblicato dal P. Sarti . Chi avreb- 
be creduto» che di un uomo sì occupato in graviffimi affari il No- 
flradamus, e , ciò che è più a flupire, il Quadrio (1 ) , doveffer far- 
ne un vagabondo e innamorato Poeta Provenzale , e dirlo morto 
l’anno 1270., per dolore della falfamentc creduta morte della fua 
Amica? Ma già abbiamo altrove offervato, qual fede debbafi a co- 
tali racconti. S’ei foffe o no dell’Ordine de’ Predicatori , non è sì 
facile a diffinire; e iolafcierò che ognuno fegua, qual parer gli pia- 
ce, poiché abbia lettigli argomenti , che per una parte arrecano 
i PP. Quetif ed Echard (2) , e quelli, che in contrario fono flati 
prodotti dal P. Sarti (3) . Quelli hanno efattamente fcritto di ciò, 
che appartiene all’ altre opere di Guglielmo; frolle quali è celebre 

M m 2 fin- 
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fìngolarmente quella, che ha per titolo Rationale Divlnorum Offi- 
cio rut» . Vuoili finalmente correggere un grave errore del Panciro- 
li (i) , che oltre più altri falli commelli nel parlare di quello illu- 
lire Prelato, a lui ha attribuita l’Opera de modo celebrando Concila 
Generala, che fu fcritta da un Nipote, ch’egli ebbe del mcdelimo 
nome, e che gli fuccedette nella Cattedra Vefcovile di Mende, e 
mori l’ anno 1 328. 

XX. Abbiamo fin qui trattato de’ ProfelTori del Diritto Cano- 
nico , che illullrarono col loro fapere 1 ’ Univerlità di Bologna , e 
l’erudizione e la diligenza, con cui di elfi ha fcritto il P. Sarti , 
ci ha permeilo di fedircene più brevemente , che all’ ampiezza e 
all’importanza dell argomento non fembrava doverli. Di alcuni al- 
tri ugualmente famofi , che furono in quello fecolo Hello, ma mol- 
to ancor toccarono del fulTeguente, e fra gli altri del celebre Ar- 
cidiacono Guido di Baifo, ci riferbiamo a parlare nel quinto To- 
mo , ove però mancandoci una sì fedele e sì certa guida , ci farà 
uopo e di tempo e di fatica maggiore affai per rifehiarar certi pun- 
ti, che fono ancora avvolti fra tenebre e Ira errori. Ora ci con- 
vien dire d’ alcuni altri illuftratori dell* Ecclclìallica Giurifpruden- 
za, che in altre Città d’Italia tennero fcuola, de’ quali però nè 
grande èjl numero, nè tal la fama, che pollano paragonarli a quel- 
li, che fiorirono in Bologna. Anzi di elii non potremo recare, che 
fcarfe e talvolta ancora non ben certe notizie, poiché nè abbiam 
monumenti onde ritrarle in quella copia che converrebbe, nè ab- 
biam comunemente tali Scrittori, a’ cui detti polliamo affidarci con 
ifpcranza di non errare . 11 vedere , a cagion d’efempio, che Gu- 
glielmo Durante fu Profeffor di Canoni in Modena , come fopra 
abbiamo accennato, ci dà gioito motivo di credere , che ne folle 
in quella Città una fiorita e celebre Scuola, licchè un Profeffore sì 
famofo poteffe onorevolmente venirvi. E nondimeno non v’ha me- 
moria, ch’io fappia, di altri che in quella Città abbiano in quello 
fecolo pubblicamente infognato il Diritto Canonico; e i nomi di 
quelli , che per avventura vi furono , fi giacciono forfè dimentica- 
ti in gran parte per mancanza di monumenti o periti o non anco- 
ra venuti a luce. E lo lleffo dee dirli probabilmente di altre Città, 
nelle quali fappiamo eh’ eravi Studio, come in Reggio , ove ab- 
biam veduto nel Capo precedente, che 1 ’ anno 1276. trovavanfi 
Pangratino, e il fopracennato Guido di Baifo Dottori nel Diritto 
Canonico, in Piacenza, in Arezzo , in Roma e altrove, Racco- 

gliam 
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gliam dunque quel poco, che ci è pollibile , e lusinghiamoci, che 
poffan venir un giorno al pubblico altri pregevoli documenti, con 
cui illuftrare ancor maggiormente quello argomento . 

XXI. Io debbo qui di bel nuovo dolermi, che la sì antica e 
sì illullre Univerfità di Padova non abbia ancor avuto un diligente 
indagator de’ Tuoi pregj , e uno Storico efatto de’ celebri ProtelTo- 
ri, che in ella fiorirono . Il Facciolati ci nomina (i) un Aldobran- 
dino Denaro , di cui dice, che l’anno 1283. Spiegava in Padova il 
Decreto di Graziano, e noi gliel crederemo , poiché egli ce ne alfi- 
cura. Aggiugne , che al medelimo tempo era ivi ProfelTore di Ca- 
noni Bovettino de’Bovettini Mantovano , che elTendo Arciprete di 
quella Cattedrale tenne infieme per molti anni Scuola di Ecclefia- 
llica GiuriSprudenza . Quelli da tutti gli altri Scrittori è chiamato 
col nome Semplice di Boatino, o Bovettino. Il Papadopoli diSputa 
lungamente (2) , s’ ei morifle l’anno 1300, , o il 1310. , o il 1321. , 
e a me Sembra , eh’ egli non rechi argomento, che pienamente de- 
cida la controverfia . Ma come Sarem noi a conciliare il Papado-r 
poli col Facciolati , o a chi di loro crederem noi ? Quelli dice, che 
Boatino literam nullam reliquie ; quegli afferma , che fcripjit multa 
in eodem jtire; e aggiugne, che Se ne trovan frammenti prelSogli an- 
tichi Scrittori del Diritto Canonico, e che il rimanente è perito . 
E il Papadopoli Scrive il vero , poiché Boatino fi vede citato più 
volte dagli antichi GiureconSulti, e nominatamente da Giovanni dì 
Andrea. Deefi inoltre al Papadopoli la lode di avere Scoperto , e 
confutato l’errore del Pauciroli (3), ricevuto comunemente da altri 
polleriori Scrittori, cioè che Boatino venilTe Spello in Bologna a 
conteSa con Azzo , e che talvolta il rimandafle vinto e confufo ; il 
che non conviene in alcun modo all’ ordin de’ tempi, poiché Boa- 
tino appena poteva elTere nato, quando Azzo morì , come ha of- 
Servato poScia anche il P. Sarti (4) . 11 Facciolati Soggiugne i no- 
mi d’ alcuni altri ProSelTori di Legge in Padova , Senza dillinguere 
comunemente chi Spiegalle le Leggi Civili, c chi le Canoniche; de’ 
quali non Sapendo noi , che il Semplice nome, non polfiam ragio- 
nare più oltre . 

XXII. Più ScarSe ancora Son le notizie, che abbiamo de’ Pro- 
felibri di quella Scienza nell’ Univerfità eretta in Napoli da Federi- 
go IL L’ Avvocato Giannone ( 5 ) cd altri Scrittori Napoletani af- 
fer- 
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fermano, ch’egli vi chiamò a tal fine Bartolommeo Pignatello di 
Brindifi famofo Canonilta ; e che Carlo I. vi condufle pofeia al me- 
defimo fine l’anno 1269. (I) Gherardo de Cumis collo ftipendio di 
venti oncie d’oro . Io credo che ellì ne avranno avuta notizia da 
quegli Archivj (*); ma convien dire, che niuno di quelli due la- 
Icialle memoria a’pofteri di lor medefimi con qualche loro Opera; 
poiché non gli trovo mentovati da alcuno degli antichi Scrittori . 
E’ certo però , che in quella Univerfità fra gli altri lludj non era di- 
menticata l’EcclefiallicaGiurifprudenza, poiché abbiamo accenna- 
to, nel trattar, che di ella abbiam fatto nel primo Libro, una let- 
tera fcritta dal Re Manfredi a uno , di cui non fi sa il nome , invi- 
tandolo a recarli a Napoli per interpretarvi il decreto di Graziano. 
E comeilGiannone fteffo confefla, chele Decretali di Gregorio IX. 
ricevute furono in quel Regno , così non è a dubitare, che non ve 
ne foflero ancora molti Interpreti e Spofitori. 

XXIII. Nell’ Univerfità eretta l’anno 1228. in Vercelli già ab- 
biam veduto , che fi (labili , che fra gli altri ProfelTori due De- 
cretifti vi folTero , e due Dccretalilli . Uno di quelli fu verifimil- 
mente quel Francefco di Vercelli, che fcrifle Comenti fulle antiche 
collezioni delle Decretali , e il quale da Giovanni d’ Andrea è no- 
minato tra gli interpreti di elfo (2) . Il Panciroli allega l’ autorità 
di quello Scrittore a provar, che Francefco tenne fcuola in Vercel- 
li (3) . Ma nel palio da lui accennato io non trovo, che il puro no- 
me di Francefco fenza menzione alcuna del luogo , ove egli infe- 
gnafle . Forfè a quelle fcuole medefime fu illruito quel Giovanni 
di Vercelli , che entrato poi nell’ Ordine de’ Predicatori fu per 
qualche tempo Profeflore di Diritto Canonico in Parigi , e l’anno 
1264. fu eletto a Maellro Generale dell’ Ordine, di cui parlano 
lungamente i PP. Quetif ed Echard (4) . Lo lidio Giovanni d’ An- 
drea nomina ancora Ugo di Vercelli (s) , cui il P. Sarti con più ra- 
gioni e coll’autorità del Diplovataccio dimollra ( 6 ) doverli dillin- 
guere da Uguccione Vcfcovo di Ferrara, con cui alcuni l’hanno 
confufo . Ove infegnalfe Ugo, niuno ce ne ha lafciata memoria; e 

for- 


(*) La Lettera , con cui Federi- 
go II. nel njp. chiamò Bartolommeo 
Pignatelli a leggere le Decretali nell’Uni- 
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forfè egli ancora fu Profeflore nella fua patria verfo la fine del fe- 
colo XIII. L’anno 1304. fu fatto Vcfcovo di Novara (iji ma ch’ei 
folle prima Vdcovo di Vercell: , come il Dipiovataccio ha fcritto, 
nè fembra probabile , nè fi accorda colle ferie de’Vefcovi Vercel- 
lefi prelTo l’ Ughelli . 

XXIV. Non vuoili ancora tacere un’altro celebre perfonag- 
gio , che quella Città ebbe nel fine del fecolo XII. e al principio * 
del XIII. , cioè il Cardinal Gitala, della nobil famiglia Bicchieri. 

11 Ch. P. Abate Frova Canonico Regolare, fotto l’ufato fuo nome 
diFilaldelfo Libico, ne ha fcritta con molta erudizione ed efat- 
tezza la vita , llampata in Milano l’anno 1767. Quanto ei folle 
verfato nel diritto Canonico , cel dimollrano non tanto gli Elogj, 
co’ quali egli è fiato onorato dagli antichi e da’ moderni Scritto- 
ri, che dall’Autor fuddetto fono fiati infieme raccolti (2), quanto 
le faggie Coftituzioni da lui pubblicate per la Riforma del Clero 
in Parigi , mentre vi era Legato della Sede Apoftolica l’an. 1208., 
le quali dopo le edizioni fattene nelle Collezioni de’ Concilj, fono 
fiate di nuovo date alla luce nella Vita fopraccennata (3) . É degni 
d’eflcre olfcrvati fono Angolarmente i Capitoli, che appartengono 
a’ Maeftri e agli Scolari di quella Univerfità , che ci moftrano il 
Cardinal Guala follecito pel felice fiato di e'fla . Ma vantaggio 
maggiore recò egli alla fua patria col fondar che vi fece fan. 1219. 
il Monaftero di S. Andrea da lui conceduto a’ Canonici Regolari, 
che ancor di prefente il polfeggono (4) , Egli ne diè il governo a 
Tommafo Canonico Regolare di S. Vittore in Parigi , cui percip 
fe venir dalla Francia. Era quelli uomo affai dotto , come ne fan 
teftimonio le Opere , che di lui ci rimangono , e Angolarmente i 
Comenti fu quelle attribuite a S. Dionigi Areopagita (J) . Egli è 
detto or dalla fua patria Tommafo Gallo , or dal fuo Monafiero 
Tommafo Vercellefe. Un Monaftero fondato da un dotto Cardina- 
le, e a un dotto Abate raccomandato, non è maraviglia , che dive- 
nifie fede e fcuola di profonda dottrina. Una pruova ne abbiamo 
nelle Cronache di S. Francefco, nelle quali fi narra (6) , che S. An- 
tonio di Padova infieme con Fra Adamo da Marifio Inglefe furono 
da S. Francefco mandati al Monaftero di S. Andrea di Vercelli a ftu- 
diarvi la Teologia fotto la direzione di quell’ Abate. Hic S. Anto - 
nius primus fuit , qui Jìudiìt Litterarum operarti dedit , £? Theologiam 
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legit in medio Fratrum Minorarti de licentia S. P. F ranci fci , quem Ver - 
cellis ad Jludia cum focio nomine Adamo de Marifi Anglo mifìt ad Abatem 
S. Andrea , illorum temporum ClariJJimum Tbeologum , qui ntiper D.Dio - 
nijìum Areopagitam ex Graco in Latinum a fe redditum commenti s illu- 
Jìraverat , cujus tempore Jludium Papia & Mediolano fuerat translatunt 
Vercellis . Quella traslazion dello Stadio da Pavia e da Milano a Ver- 
celli è nota al folo Autore della Cronaca ; nè a me è avvenuto di 
trovare alcun monumento , da cui fi provi, che in quelle due Cit- 
tà in quello fecolo folle pubblico e generale Studio . Ma fembra, 
che qui fi accenni il trasporto dello Studio di Padova a Vercelli , 
di cui fi è ragionato nel primo Libro avvenuto l'anno 1228. , che 
coincide bensì co’ tempi deH’Abate Tommafo , ma non con quelli 
di S. Antonio di Padova, il quale ellendo morto nel 1231. più an- 
ni prima dovette recarli a quello Studio , e che il Cronilta abbia 
per errore fcritto Pavia e Milano in vece di Padova . E non po- 
trebbefi per avventura congetturare , che quello tralporto mede- 
fimo feguiiTe per opera del Cardinal Guala ? Ei morì veramente 
l’anno 1227. , e il trafporto non fecefi che nel feguente. Ma forfè 
egli n’avea conceputo il difegno , e ne flava difponendo l’efecuzio- 
ne , che poi non ebbe effetto , fc non poiché egli fu morto. Que- 
lla però non è che una femplice mia congettura, che non ha alcun 
fondamento ficuro fu cui fòlienerfi. Un’altra pruova de! laperedi 
quello celebre Cardinale è lacopiofa Biblioteca, ch’egli avea rac- 
colta, cofa iarilfima a que’ tempi , e che non praticava!! , che da 
uomini facoltofi infieme e dotti. Di ella ancora ei fece dono al fuo 
Monallero di S. Andrea, e noi ne abbiamo altrove più lungamente 
parlato (i) . 

XXV. lo non trovo in Milano di quelli tempi pubblica fcuo- 
la di Sacri Canoni . Nè è maraviglia, come in un altro luogo ho ac- 
cennato, che nelle continue turbolenze, da cui quella Città fu ne’ 
tempi.de’ quali parliamo, agitata, non fi potcfle penfare molto agli 
Studj. Ben trovo nominato dal Panciroli (2) un Vincenzo Calligiio- 
ne Milanefe, cui egli chiama fommo Canonilla . Ei cita in pruova 
due palli dell’ Ab. Palermitano, Scrittore del fec. XV. Ma in elfi io 
noi veggo nominato , che col nome femplice di Vincenzo , fenza 
indicio alcuno di cognome, o di patria. Al contrario Oldrado da 
Ponte Lodigiano » che ville al principio del fecolo XIV. e fu Scola- 
ro di Dino da Mugello Giureconfulto del fecolo, di cui parliamo, 
e coetaneo di Vincenzo, dice (3), ch’ei fuSpagnuoloe non gli ag- 
giun- 
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giunge cognome , e Io Iteffo confermano altri antichi Autori alle- 
gati dal P. Sarti (1) ; onde non vi è luogo a dubitare, eh’ ei non fia 
quel Vincenzo Spagnuolo da noi accennato poc’anzi , e l’unico di 
tal nome , di cui fi trova menzione preflo gli antichi Giureconful- 
ti . E nondimeno l’Argelati gli dà francamente il cognome di Ca- 
lliglione, e il fa Milanefe di patria (2) ; e reca egli pure la fuppofta 
autorità dell’Abate Palermitano; e deU’oppollo parere di Oldrado 
tanto più antico Scrittore fi fpedifee brevemente con un perperam 
Hifpanum fuijje afftrmat . Il più leggiadro fi è, ch’ei ci afficura, 
che Vincenzo fu un dc’jprimi Chiofatori del decreto di Graziano, 
c poi foggiugne, che ville circa la metà del fecolo XV. , cioè tre 
fecoli dopo Graziano, come fe per tre fecoli niuno aveflTe interpre- 
tato il Decreto , e come fe Oldrado viffuto nel fecolo XIV. avelfe 
potuto nominare uno Scrittore del fecolo feguente . Ma Vincenzo 
lcrifle bensì fulle Decretali più antiche, e fu quelle di Gregorio IX. : 
che fcriveffe fui Decreto, il Panciroli folo lo afferma ; e inoltre ei 
fu coetaneo , come pruova il P. Sarti, dell’Arcidiacono Tancre- 
di , e vifle perciò verfo la metà del fecolo XIII. L’Argelati a que- 
llo fleffo Vincenzo attribuifee alcune note fulle Storie di Sallufiio, 
che veggonfi in una edizione di quello Scrittore fatta in Bafilca nel 
fecolo XVI. E l’autor di effe dicefi in fatti Vincenzo Caltiglione . Ma 
chi non vede , eh’ ei non può elfere il noltro Vincenzo viffuto nel 
XIII. fecolo , quando ancora non fi penfava a comentare gli anti- 
chi Scrittori ? E chi sa ancora, fe quello Interprete di Sallullio 
folfe Milanefe di patria? 

CAPO VI. 

Storia . 

I. T A Storia , come altrove abbiamo offervato , può annovc- 
I j rari! e traile Scienze , che fi prefiggono la feoperta del ve- 
ro, e tragliStudj dell’amena Letteratura, che per loro primario 
oggetto hanno il bello . In quanto ella è ricerca ed efame de’futti 
accaduti , appartiene alle prime ; in quanto è fpofizione colta ed 
ornata de’ fatti medefimi , appartiene a’ fecondi . Gli Storici di 
quella età non hanno molto diritto di entrare in veruna di quelle 
clafli ; perciocché nè elfi fi llancan molto in difcernerc il vero dal 
fallo, ma parlando Angolarmente di cofe antiche ci narrano le più 
Tom IV. N n gran 
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gran fole del mondo ; e pretendono ancora, che noi diamo lor fe- 
de . Nella fpofizione poi de’ fatti medefimi non folo non fon gua- 
ri folleciti di ornamento e di eleganza; ma per lo più fi fpiegano 
in uno 1 H 1 così barbaro , che non fe ne può foffrir la lettura , fe 
non per riderli della lor barbarie medcfima . E nondimeno dobbiam 
loro moftrarci riconofcenti e grati, perchè fenza elfi faremmo in 
gran parte al bujo delle cofe a' lor tempi avvenute . Le favole , di 
cui hanno imbrattata la Storia de’ tempi antichi, troppo bene fon 
compenfatc dalla fincerità, con cui ci hanno narrate quelle, di cui 
furono teftimonj . Alcuni , è vero , fin da quc’ tempi fi lafciaron 
forprendere dallo fpirito di partito ; ma elfi fono aliai pochi, e i 
più ci parlano con una amabile e fchietta femplicità, che è il più 
certo argomenta del vero . Ed ugualmente dobbiamo efler tenuti 
a coloro , che hanno diflòtterate e donate al pubblico cotali Sto* 
rie ; e fingolarmente all’immortal Muratori, chetante ne ha da- 
te alla luce nella fua gran Raccolta degli Scrittori delle cofe Ita- 
liane . Poiché dunque di quelli Storici dobbiam ragionare, benché 
altrove gli abbiam uniti cogli Scrittori delle Belle Lettere, qui non- 
dimeno , ove la copia maggiore ci obbliga a più efatta feparazio- 
ne, ne parleremo in quello libro mcdefimo; giacché l’unico loro 
pregio fi è quello di dirci il vero, ove parlan di cofe a’ loro tem- 
pi avvenute. E per proceder con ordine comincieremo da quelli, 
che ci han date Cronache o Storie generali, pofcia feguirem dicen- 
do di quelli, che la Storia di qualche particolare Città hanno il- 
luftrato . 

IL E fia il primo uno Storico, a cui confeflo, che non fen- 
za qualche timore io do luogo tra gli Scrittori Italiani. Egli è Gof- 
fredo da Viterbo. E fe veramente. ei fu da Viterbo, la quiftioneè 
decifa . Ma dovrebbe!! egli mai fofpettare, che in vece di Viter- 
hienfis dovefle leggerli Vittembergenfis ? Il Cardinal Baronio ne dubi- 
tò (i); ma non fi trattenne a difciogliere il dubbio . E’ certo, eh* 
ei pafsò la fua fanciullezza inBamberga, ed ivi fu iftruito nella Gra- 
matica , come egli Hello afferma nella fua Storia, di cui frappoco 
diremo (2) . Egli inoltre ci narra di elfere flato Cappellano e No- 
tajo di Corrado III. , di Federigo I. , e di Arrigo VI. tra’ Re di Ger- 
mania (3) : i quai due argomenti come ci pruovano , eh’ ei pafsò 
in Alemagna la più parte della fua vita , così ci fan nafeere qual- 
che fofpetto , che vi folle ancor nato . Ma più d’ogni altra cola mi 

tien 
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tien dtibbiofo ciò , ch’egli dice nella Prefazion della fua Storia al 
Pontefice Urbano III. Nomen autem Aucloris Libri eji Gotfridus, quod 
interpretatur Pax Dei . In lingua namquc Theutonica Got dicitur Deus, 
STFrid dicitur Pax . Un Autor Italiano fcrivendo a un Papa Italia- 
no avrebb’ egli tratta l’etimologia del luo nome dalla lingua Te- 
defca ? E il riconofcer, ch’ei fa il fuo nome Tedefco di origine, 
non ci fa egli dubitare , che ei lo folTe ancora di patria? Nondi- 
meno grande argomento a creder Goffredo Italiano fi è il vedere , 
che non vi ha, ch’io fappia , un fol Codice, in cui egli fia detto 
Vittembergefe, di che ho volutolo Hello accertarmi confultando, 
quanti ho potuto , Catalogi di Codici manofcritti . Finché dunque 
non ci fi pruovi con qualche certo argomento , eh’ ei folle Tede- 
fco , atteniamoci a ciò, che tutti i Codici ne atteflano concorde- 
mente , e diciamolo nato , o almeno oriondo di Viterbo . Di lui 
non fappiam altro, fe non che ebbe le onorevoli cariche da noi 
poc’anzi accennate. In un luogo della fua Storia però egli accenna 
una fua vicenda , che non fo fe da alcuno fia ancora Hata avver- 
tita ; perciocché volgendoli nel fin di elfa al giovane Arrigo VI. , 
e dandogli falutari configli , e quello fra gli altri di punir pronta- 
mente i delitti , aggiugne : 

Si mea vincla priuj fubito punita fuiflent , 

Nulla Moguntini tibi captio damna dedijjit (1) . 

Pare adunque , che Goffredo in qualche occafione folle fatto pri- 
gione ; e che dall’effer queffo delitto rimaflo impunito ne folTe poi 
in qualche modo provenuta la prigionia di Criffiano Arcivefcovo 
di Magonza, il quale l’anno 1179. caduto in battaglia nelle mani 
di Corrado Marchefe di Monferrato (2) fi» da lui per due anni te- 
nuto in carcere . Ma quando e per qual ragione vernile la prigio- 
nia di Goffredo , non ne troviamo indicio preffo gli antichi Scrit- 
tori. Egli fcriffe una Cronaca generale dai principio del mondo 
fino a’ fuoi tempi , conchiudendola colle nozze di Arrigo VI. col- 
la ReinaCoflanza feguite l’anno 1186. e dedicolla ad Urbano III. , 
che l’anno innanzi era flato eletto Pontefice , e mori poi nel fe- 
guente 1 1 87. Le fi dà comunemente l’ ampollofo nome di Pantheon , 
perchè tratta di tutti i Re , e de’ Regni tutti del mondo ; il qual 
nome però non fi sa , s’ ella avelie dal fuo Autore medefimo, o da’ 
Copiatori, lo credo però, ch’egli non folle troppo alieno dall'ave- 
re affai favorevol concetto della fua Opera; perciocché egli dice 
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di fe medefimo(i) : H<tc omnia cis citraque mari per annos qnadragintx 
fum verfcrutatus ex omnibus armariis & Latinis ,& Barbarie , Gracis , 

& judaicis , & Chaldais . Un Mabillon e un Muratori non avrcb- 
bon detto altrettanto . Ma Goffredo ci permetterà o di credere , 
ch’egli abbia qui efagerato alquanto , o d’intendere in più mode- 
llo fenfo le fue parole; cioè ch’egli abbia avuti in mano alcuni li- 
bri , da cui raccoglier le cofe da lui narr.ate . Parecchie edizioni 
ne abbiamo. Il Muratori quella parte folo ne ha pubblicato di nuo- 
vo (2) , che appartiene all Italia , cominciando dal quarto fecolo . 
E sì che anche in ella , ove tratta di cofe antiche , legue lo ftil co- 
mune degli Scrittori di quella età ; ma ove parla de’ fuoi tempi 
è Autore affai degno di fede. Ella è fcritta parte in profa poco 
elegante, parte in men eleganti verfi . Un’ altra diver/a Opera di 
Goffredo conferva!! Manofcritta nella Imperiai Biblioteca di Vien- 
na , intitolata : Speculum Regum , five de Genealogia Regum & Im- 
peratorum a Diluvii tempore ufque ad Henricum VI. Imperatorem . 11 
Lambeccio ne ha pubblicata la Prefazione indirizzata allo Hello 
Arrigo (3) , di cui loda molto il fapere e l’erudizione . Sarebbe co- 
fa affai vantaggiofa, come riflette il Muratori, fe, lafciate in difpar- 
te le antiche Genealogie teflute, Dio fa in qual modo, da Goffredo, 
fene pubblicale fol quella parte, che tratta de’ Principi di tempo a 
lui più vicini . 

III. Quali al medefimo tempo una fomigliante Cronaca ge- 
nerale fenile Sicardo Vefcovo di Cremona . Di lui abbiam già fat- 
ta menzione nel Capo precedente , ove abbiam parlato dell’ Ope- 
ra fu’ Sacri Canoni da lui compofla, e delle congetture, falle quali 
il P. Sarti crede probabile , eh* ei fofle Profeffor di effì in Bologna . 
Egli ffeffo nella fua Cronaca ci racconta (4) , che ebbe gli Ordini, 
cioè per quanto fembra, i Minori da Offredo Vefcovo di Cremo- 
na verfo l’anno 1179., che l’anno 1183. dal Pontefice Lucio III. 
fu ordinato Suddiacono (s) ; e che quindi a due anni fu confecrato 
Vefcovo di Cremona (6). Aveano allora i Vefcovi nella maggior 
parte delle Città Italiane , e di Lombardia fingolarmente , una co- 
tale autorità , che raffomigliava a Dominio ; e non è perciò ma- 
raviglia, che veggiamo Sicardo occupato in gravi e politici affari 
a vantaggio della fua patria, che da lui Hello li annoverano . L’an- 
no 1186. Federigo I. /degnato contro de’ Cretnonefi atterrò un lo- 
ro 
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ro Caftello, datto di Manfredi . MaSicardo così efficacemente ado* 
peroflì preifo l’Imperadore, che ottenne a’ fuoi Concittadini la pa- 
ce (i). Quindi a loro iftanza andolfene l’anno feguente in Alema- 
gna, per ottenere da Federigo licenza di rifabbricare l’atterrato 
Caftello ; ma eftendo Hate inutili le fue preghiere , tornato l’anno 
1188. a Cremona intraprefe la fabbrica di Caftelleone . Frattanto 
clfendo la Città di Gerufalemme l’anno 1x87. ricaduta in potere 
degli Infedeli , e facendoli leve in ogni parte d’Europa per la guer- 
ra Sacra, Sicardo ancora vi mandò foccorfo ed ajuto : Anno vero 
MCLXXX1X. Burfam Cr emonie , quam fecimus fabricari , ultra mare fro 
terra fubventione , ferfonis & rebus mijimus oneratam (2) . Io non tro- 
vo chi abbia fatta riHeffione fulla parola Borfa ufata nel fenfo che 
qui veggiamo , il quale altro non può eftere , che di una nave da’ 
Cremonefi ad iftanza del loro Vefcovo fabbricata , e mandata con 
carico di Soldati e provifioni al foccorfo de’Criftiani. Nel 1196 fe- 
ce la traslazione folenne de’ Corpi de’SS. Archelao Martire e Imerio 
Gonfeflbre (3) e nel feguente ( non nel 1 1 6 4. come forfè per erro- 
re di (lampa fi legge nella Prefazione del Muratori) fabbricò inte- 
ramente il Caftello di Genivolta nel Cremonefe , eh’ egli in Latino 
chiama.'} ovis-a Ita . Nel 1199. recoflì a Roma per ottenere , come 
, gli venne fatto, da Innocenzo III. la Canonizzazione di S. Omo- 

buono morto in quell’ anno medefimo (4) . L’anno 1203. andò egli 
fteflo in Oriente , e fin nell’Armenia , compagno del Cardinal Pie- 
tro Legato Apoftolico , a cui iftanza egli tenne in Coilantinopoli 
nel Tempio di S. Sofia folenne Ordinazione (S) . A quelli viaggi e 
l a quelle fue occupazioni ei congiunfe lo fcriver più Libri , per- 

ciocché oltre la Somma de’ Canoni da noi già mentovata, egli fcrif- 
fe una Cronaca dal principio del mondo fino a’ fuoi tempi, di cui 
il Muratori prima d ogni altro ha data alla luce fol quella parte , 
che tratta de’ tempi pofteriori alla venuta del Redentore, ne’qua- 
li ancora però trovanfi non pochi favolofi racconti; ma ben com- 
penfati dalla efattezza con cui ha efpofte le cofe a’ fuoi tempi av- 
venute . Della diverfità de’ Codici di quella Cronaca, e delle in- 
terpolazioni ed aggiunte , che vi fono Hate fatte , veggafi la Pre- 
fazione erudita, che il Muratori vi ha premefla ( 6 ). Egli accenna 
ancora alcune altre Opere, che diconfi da Sicardo comp'ofte , ove 
però egli ha prefo errore congetturando, che il Libro intitolato 
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Mitrale , che a lui li attribuire, altro non fia che una Cronaca; 
perciocché il P. Sarti , che ne ha veduta copia nella Biblioteca Va* 
ticana , afferma (i) , che non è altro , che un Trattato Liturgico 
della celebrazione de’ Divini Ufficj , ed egli fteffo ne ha pubblica- 
ta la prefazione, c i titoli de' Libri e de’ Capi (2) . Sicardo morì 
Tanno 1215., come raccoglie!! dalle giunte fatte alla fua Crona- 
ca (3) , e da un’altra antica Cronaca di Cremona pubblicata dal Mu- 
ratori (4) e dal Necrologio di quella Chiefa citato dalTeruditiflimo 
P. Zaccaria (S) . 

IV. Quelli due Scrittori di Cronaca hanno avuta la forte di 
ritrovare, chi lì prendelfe penlìero di pubblicare le loro opere . 
Non così è avvenuto a Giovanni Colonna dell’ Ordine de’ Predica- 
tori Arcivefcovo di Meflìna, die dopo effi fi efercitò nel medefimo 
argomento, e che forfè non meritava meno di effi l’onore di veni- 
re a luce . I PP. Quctif ed Echard ne hanno parlato con la confue- 
ta loro efattezza (6), e con autentici monumenti hanno provato, 
ch’egli era nipote del Cardinal Giovanni Colonna celebre nella Sto- 
ria Ecclefiaftica a’ tempi di Onorio III. e di Gregorio IX. ; che man- 
dato a lludiare in Parigi dalle prediche del B. Giordano fu indot- 
to ad entrare nell’ Ordine de’ Predicatori ; c che dopo aver in eflo 
follenute onorevoli cariche fu eletto Tanno I2SJ. Arcivefcovo di 
Meffina; che fu pofcia fatto da! Pontefice Urbano IV. fuo Vicario, 
e che verfo T anno 1 264. rinunciò il fuo Arcivefcovado , e conti- 
nuò probabilmente a vivere in Roma, e morì tra Tanno 1280. e 
il 1290. Effi hanno ancor confutato Terrore, di molti Scrittori, 
che hanno afferito, che dalla Chiefa di Meffina ei fu trasferito a 
quella di Nicofia nelflfola di Cipro. Ma io mi maraviglio ch’effi 
non abbian fatta parola della Legazione, che a nome d’ Aleflandro 
IV. ei follenne in Inghilterra T anno I2J7-, di cui ragiona Matteo 
Paris (7) , rapprefentandoci coll’ ufata fua maldicenza quello Pre- 
lato come un fordido e infaziabil rifcotitor di denaro . Egli avea 
compolla una Storia generale di fette Libri dalla creazion del Mon- 
do fino a’fuoi tempi, di cui confervanfi più copie Manofcritte . 
che fi annoverano da’fuddetti Scrittori, e dall’Oudin (8) . Egli la 
intitolò Mare Hijloriarum , da cui è diverfa un'altra opera fottolo 
lleflò nome pubblicata in Lingua Francefe a Parigi 1 anno 1488. 

Un 
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Uri altro Libro avea egli fcritto delle Vite degli Uomini jlluftri co 
sì Idolatri come Criltiani, di cui fi ha copia nel Convento de’ SS. 
Giovanni e Paolo in Venezia ; e di cui fi era penfato a farne dono 
al pubblico colla ftampa; ma finora non fi è efeguito (i) . Gli ftefiì 
Autori rammentano qualche altro Opufcolo di Giovanni . La Sto* 
ria però de’ Romani Pontefici, che a mentova dall’ Oudin , non 
è altro probabilmente , che una parte della voluminofa fua Cro* 
naca. 

V. Verfo la fine del fecolo Hello fi applicò ad illullrare la 
Storia Univerfale Riccobaldo Ferrarefe . Tre Opere abbiamo del 
medefimo argomento a lui attribuite . La prima è quella , a cui c- 
gli diè il nome di Pomario ( e non Pomerio, come in più Codici 
è fcritto ), volendo dire, ch’elfa era come un deliziofo giardino, 
in cui avea da ogni parte raccolti i più foavi frutti. In ella in fat- 
ti ei comprende la Storia tutta dal principio del mondo fino a* 
fuoi tempi . Quali al medefimo tempo Gian Giorgio Eccardo in 
Germania, e il Muratori in Italia, penfarono a pubblicarla; e amen- 
due fenza fapcr 1’ uno dell’ altro, crederono faggiamente, che non 
conveniva darne alla luce , che quella parte, che trattava de' tempi 
a lui più vicini, cominciando da Cario Magno ( de’ quali tempi 
ancora per altro ei non lafcia di metterci innanzi romanzefehi e 
favolofi racconti in buon numero) , e lafciare in dimenticanza le 
cofe più antiche , che troppo meglio potean apprenderli altronde. 
L’ Eccardo fu il primo nell’ efecuzion del difegno , e diè alle ftam- 
pe il Pomario del Riccobaldo l’anno 1723. (2) . Ma il Muratori 
non perciò ne depofe il penfiero , e il pubblicò egli pure con qual- 
che giunta, e colle varie lezioni tratte da’ Codici Manofcritti, e 
Angolarmente da uno di quella Biblioteca Eflenfe (3) . Niunorivoca 
in dubbio, ch’ella non fia opera di Riccobaldo. Egli llelfo fi nomi- 
na in un palio della fua Storia, ove racconta (4), che ei fu tefli- 
monio di veduta di un prodigiofo miracolo operato ad intercelTìo* 
ne di S. Antonio in un muto nato, a cui fi fciolfe la lingua in Pa- 
dova l’anno 1243. Inter estera ego Ricobaldut Ferrarienjìs an. Cbrijìt 
MCCXLI li. P aditi adcram &c. Ei narra inoltre , che l’anno 1251. 
eflendo ancora fanciullo , udì predicare in Ferrara il Pontefice In- 
nocenzo IV. (J) . E quelle fon le fole notizie, che di lui ci fono ri- 
mafte . Solo Girolamo Rolli , che non fo fu qual fondamento il 

chia» 
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chiama Gervafo Riccobaldo (i) , afferma, ch’ei fu Canonico di Ra- 
venna. 11 Rolli non ne adduce pruova; ma ch’ei viveffe in Raven- 
na fi rende probabile al riflettere, che Tulle cofe di quella Città ei 
gode di ftcnderfi piu lungamente, e eh’ egli dedica il fuo Pomario 
a Michele Arcidiacono di Ravenna . Egli fcrifTe la fua Storia l’ an- 
no 1297., come fi raccoglie dalle parole di un antico Codice cita- 
to dal Muratori, benché vi fi vegga aggiunta ancor qualche cofa 
dell’anno feguente. La feconda opera, che a Riccobaldo fi attri- 
buifee, e che fiotto il nome di lui dall’Eccardo è fiata pubblicata, 
è una Compilazion Cronologica , che cominciando Umilmente dal 
principio del Mondo giunge fino al 1313. Nella Prefazione ei fi di- 
ce ertile dalla patria , e Canonico di Ravenna ; e perciò fi è cre- 
duto, ch’ei non foffe diverfo da Riccobaldo. Ma il Muratori, ben- 
ché l’abbia egli ancor pubblicata (2) , dubita nondimeno ch'ella 
fia d’altro Autore. E certo lafciando filare le altre ragioni da Jui 
recate, io non fio intendere, come Riccobaldo dopo aver compo- 
fta una Storia Univerfale volcffe poficia farne un’ altra, e ciò che è 

I iiu lenza mai far menzione di quella, ch’egli avea già fcritta. Per 
a ftefTa ragione io credo , che il celebre Matteo Maria Bojardo 
Conte di Scandiano fi volefiTe ridere un poco degli Antiquarj de’ 
tempi fuoi , quando ei divolgò la Storia imperiale di Riccobaldo Fer- 
rarese .'affermando di averla tradotta dall’originale Latino , che è 
appunto la terza opera attribuita a Riccobaldo. II Muratori, che 
pur 1’ ha pubblicata (3) , ha difiputato affai lungamente, fe ella deb- 
ba averfi in conto di traduzione, oppur di opera dal Bojardo com. 
pofta, c fintamente attribuita a Riccobaldo (") . Ei fi moftra affai 
favorevole a quella feconda opinione; e le ragioni ch’egli ne reca» 
mi fembrano evidenti . Ma non giova il ripeterle ; c quella che ho 
accennato poc’anzi, può ballar, s’io non erro, a farcene almen du- 
bitare, poiché in fomma quella Storia Imperiale è ella ancora una 
Storia Univerfale, e inoltre l’ Autor di erta affai fpeffo difeorda da 
ciò, che nel Pomario di Riccobaldo fi legge . Un’altra opera di 
quello Scrittore veduta dal Muratori intorno l’origine delle Cit- 
tà Italiane, ma da lui rigettata come troppo ingombra di favole (4) , 
e alcune altre, che fi accennano dal Fabricio (s) , e da altri fcrit- 
tori, io credo anzi che filano firalci del fuo ampio Pomario, che 
opere feparatamente da lui comporto . VL Co- 


fi*) Della Traduzione della Storia 
di Riccobaldo fatta da! Bojardo ragione- 


remo di nuovo nelle annotazini al T. VI. 
ove parleremo del Bojardo medelitno . 
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VI. Così , per tacer di più altri , che ci Iafciarono opere fo- 
miglianti, ma non molto pregevoli , e che fi giacion perciò fepol- 
te nelle polverofe Biblioteche , così , dilli , fu in quello fecolo rif- 
chiarata la Storia Univerfale . Quando noi confrontiamo le Crona- 
che di quelli Scrittori colle opere, che fullo ftelfo argomento ci 
han date in quelli ultimi fecoli gli Scaligeri , i Petavii , gli UlTerii , 
gli eruditi Inglefi , e tanti altri dottilfimi illuftratori dell'antichità 
più rimota , non polliamo a meno di non riderci della femplici- 
tà de' noltri buoni maggiori, che adottarono tante e sì ridicole fa- 
vole, di cui ripiene fono le loro Storie. Ma noi dovremmo elfere 
invcrfo di elfi alquanto più compalfionevoli e pietofi . In mezzo a 
tanti libri, e a tanti pregevoli monumenti, fra' quali ora viviamo , 
noi polfiam pur facilmente divenire eruditi : ogni cofa fi può dis- 
cutere alle Leggi della Critica più rigorofa; fi polfono paragonare 
gli uni agli altri Scrittori ; fi può conofcere , in che elfi meritin fe- 
de , in che non debbano elfere uditi; fi può in fomma con qualche 
probabilità ftabilire a qual opinione dobbiamo attenerci. I noftri 
maggiori al contrario quale lcorta potean avere, c quai lumi a di- 
fcerner il vero dal falfo? Riccobaldo, che pur dovea elfere un pro- 
digio di erudizione a’fuoi tempi , ci nomina tutti i libri, de’ qua- 
li ei fi era giovato a compilar lafua Cronaca (1) . Or quai fono 
elfi ? S. Girolamo , cioè la Cronaca d’ Eufcbio da lui tradotta , Prof- 
pero d’Aquitania, un cotal Mileto.che non fappiamo chi folfe, 
S. Ifidoro, Eutropio, Paolo Diacono , Rufino, Pietro Mangiatore, 
Paolo Orofio , c Tito Livio . Or fe non fi follerò mai fcoperti al- 
tri Libri , avremmo noi quelle opere sì erudite intorno all’ antica 
Cronologia, che ora abbiamo? Moftriamoci dunque riconofcenti 
a’ noftri maggiori , che tanto fi adoperarono per iftruirci ; e non 
rivolgiamo a loro derilione quelle cognizioni medefime, che ora 
abbiamo, ma hon avremmo avuto , fc vilfuti folfimo a'ior tempi. 
Noi frattanto dagli Scrittori di Storia Univerfale palliamo a quelli, 
che qualche fingolar parte prefero ad illuftrarne . 

VII. Chi avrebbe creduto, che in mezzo a una sì incerta lu- 
ce , fra cui allor palfeggiavafi , fi trovalfe chi ardilfe di fcriverla sì 
antica c sì ofcura guerra di Troja? E trovolfi nondimeno chi il fe- 
ce; ma il fece appunto in quel modo, che folo potea afpcttarfi . 
Ei fu Guido dalle Colonne Giudice Melfinefe . L' Oudin fofpetta (2) , 
ch’ei folfe oriondo dalla nobile e antica famiglia Colonna sì illuftre 
in Roma ; ma confelfa egli ftelfo, che non ve n’ha alcuna pruova; 

Tom.IV. O o e lo 
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c lo Hello Guido al fin della lua Storia fi dice Meffinefe : Ego Guida 
de Columpna de Mejfana. E nel principio di ella fi dà il nome di Giu- 
dice : per me judicem Gnidonem de Columpna de MeJJana . V Oudin ag- 
giugne, e avealo già accennato il Volilo (i), che Giovanni Bofton 
Monaco in Inghilterra nel fecolo XIV. in un fuo Catalogo di Scrit- 
tori Ecclefialìici , di cui confervanfi alcune copie in quel Regno , 
racconta che Odoardo Re d’Inghilterra tornando l’anno 1273. 
dalla Guerra Sacra, approdato in Sicilia, e trovatovi Guido, fu 

E refo per tal maniera dal fapere e dall’ingegno, che in lui conob- 
c, che feco condulfelo in Inghilterra . Se ciò è vero, ci convien 
dire, ch’ei cominciane la fua Storia della Guerra Trojana prima 
di andare in Inghilterra. Perciocché al fine di ella ei dice, che 
aveane compolto in addietro il primo libro ad injlantiam domini 
Matthei de Porta Salernitani Archiepifcopi magne fcientie viri . Or Mat- 
teo dalla Porta fatto Arcivefcovo di Salerno 1 ’ anno 1263. finì 
di vivere 1 ’ anno 1272. (2) . Per altra parte Guido non arreca 
altra cagione dell’ aver interrotta la fua Storia , che alcuni in- 
comodi ibpraggiuntigli , e la morte del fuo Mecenate . Onde 
comunque fia da pregiarli 1 ’ autorità del Bollon , parmi nondi- 
meno alquanto dubbiofo quello viaggio di Guido nell’ Inghilter- 
ra ; e molto più , fe è vero , come il Mongitore , recando l’ au- 
torità di un altro Scrittore , afferma (3), eh’ ei folle Giudice in 
Melfina 1 ’ anno 1276. Continua pofeia Guido a narrare , che 
avendo dopo lungo tempo ripigliato il lavoro , in men di tre 
meli il recò a fine: infra tres menfes a XP. videlicet menjìs Septembris 
pvime Indiclionis ttfque ad XXV. menjìs Novembris proxime fubfeyien- 
tis opus ipfitm in totum per me extìtit per completum . Così leggeli nel 
belliffimo Codice della Storia di Guido, che fi conferva in quella 
Biblioteca Ellenfe fcritto l’anno 1380. . La prima Indizione qui ac- 
cennata da Guido, può fegnar l’anno 1273. ,0, come è affai più pro- 
babile, l’anno 1288., o anzi il Novembre del 1287., fe l’Indizio- 
ne avea principio nel mefe di Settembre . In fatti in un Codice di 
quella Storia, che trovali regillrato nel Catalogo de’ manoferitti 
dell’ Inghilterra e dell’ Irlanda (4), fi legge: Eallum ejl prafens opus 
Dominic* bicamationis 1287. E quell’anno Hello fi legge elprelfo in 
qualche edizione (s) . Quindi dee crederli errore ciò, che fi legge 
in un Codice della Riccardiana di Firenze : Quejìa prefente fu per- 

fet* 
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fetta negli ami della Domenica Incarnazione nel 1266. nella prima Indi- 
zione (1) ; perciocché correva in quell’anno la nona e non la prima 
indizione . Qual metodo feguifle Guido nel compilar la fua Storia, 
cel narra egli ftcflo nella fua prefazione dicendo, che Omero , Vir- 
gilio , c Ovidio feguendo le finzioni poetiche molte cofe falfe avea- 
no fcritte intorno alla guerra di Troja ; che Ditti Greco, odia di 
Creta, e Darete Frigio , i quali in effa aveano guerreggiato, ne 
aveano ancora fcritta efattamentc la Storia in Greco; che un Ro- 
mano detto Comelio , Nipote del gran Salluftio, aveala recata in 
Latino : ma che per foverchio amore di brevità molte cofe utili e 
dilettevoli ne avea recifo; e ch’egli perciò avea da quegli Scritto- 
ri raccolta una più diffufa e più compiuta Storia di quella celebre 
guerra . Benché Guido non dica qui chiaramente di aver avuto trai- 
le mani le fuppofte Storie di Ditti, e di Darete , che fcritte in Gre- 
co rammentanfi da alcuni Scrittori de’ badi fecoli (2) , e la cui tra- 
duzione malamente d attribuifce da alcuni al celebre Cornelio Ni- 
pote, il riprender nondimeno ch’ei fa l'antico lor Traduttore di 
avelie troncate, e il prefiggerli di fupplire a tal errore, fembra 
pervadercelo . Infatti in alcune edizioni , e in alcuni efemplari 
queit’ Opera ci fi dà, come una traduzione dal Greco di que due 
Storici latta dal nollro Guido (3) , benché pur egli altre cole vi ag- 
giugnefle prefe da altri Scrittori . Quefta Scoria è divifa in XXXV. 
Libri, molti de’ quali però fon cosi brevi , che fipotrebbon anzi 
chiamare Capi. Di una verdone Italiana, che ne fu fatta nel feco- 
lo XVI. , e che da alcuni fi è per errore creduta opera originale 
dello ftcflo Guido, vegganfi le annotazioni di Apoftolo Zeno allp 
Biblioteca del Fontanini (4) , e la Biblioteca de’ Volgarizzatori Ita- 
liani (y) . 11 Mongitore annovera (6) alcuni Codici manofcritti di 
quefta Storia oltre le molte edizioni, che ne abbiamo, a’ quali Co- 
dici convien aggiugnere i molti altri , che fi trovano regiftrati ne’ 
Catalogi divarie Biblioteche recentemente ftampati, che non gio- 
va il rammentare diftcfamente, e quello, che lopra abbiamo ac- 
cennato, di quefta Eftenfe Biblioteca. Delle Rime Italiane di que- 
llo Scrittore parleremo nel libro feguente . 

Vili. Mentre nella Sicilia fi cercava per tal maniera, come 
a que’ tempi era poflìbile, di rifchiarare l’antica Storia, più altri 
Scrittori nel mcdcfimo Regno tramandavano a’ pofteri la memoria 
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292 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA . 
delle cole a’ loro tempi avvenute. Le grandi rivoluzioni, a cui fu 
foggetto quel Regno dopo la morte del Re Guglielmo II , fom- 
miniftravano ampio argomento di Storia ; e il favore , di cui la pii 
parte de’ Re di Sicilia in quello fecolo onoraron le Scienze , (li- 
molava molti a trattarle . Quindi non v’ebbe in Italia Provincia 
alcuna , che più di quella avelie Scrittori della fua Storia ; e dob- 
biamo anche aggiugnere , che le Storie degli Autori Siciliani fon 
le migliori per avventura, e le meno incolte, che di que’ tempi ci 
fian rimalle. Il primo di elfi è Riccardo da S. Germano, nato nel 
luogo di quello nome in Sicilia, e di profellione Notajo , com’e- 
gli Hello fi chiama nella Prefazione alla fua Storia . Egli fcrifle le 
cofe in Sicilia avvenute dall’anno 1189., in cui mori il Re Gu- 
glielmo fuddetto, fino all’anno 1243. toccando infieme più breve- 
mente le vicende in quegli anni altrove accadute . Ei fi protella di 
fcriver ciò che o avea veduto egli Hello , o avea da teilimonj certifi 
fimi intefo ; e quindi non folo il Muratori, che dopo l’Ughelli ne 
ha data in luce la Storia (1), ma prima di lui il Rinaldi (2), che 
aveanc avuto un Codice manoferitto , ne han lodata non poco la 
fincerità e 1 ’ efatezza . Ei volle ancora inoltrarli Poeta ; e due fuoi 
Ritmi inferì nella Storia, uno in morte del Re Guglielmo (3) , l' al- 
tro nella perdita, che i Criltiani fecero di Damiata (4) . Ma a dir 
vero egli era affai migliore Storico che Poeta. 

IX. Dietro a Riccardo da S. Germano venne con piccolo in- 
tervallo Matteo Spinello da Giovenazzo, luogo nel Regno di Na- 
poli nel territorio di Bari; perciocché egli cominciando la fua Sto- 
ria dall’anno 1247- la condufle almeno fino all’anno 1268.: dilli 
almeno, perciocché Angelo di Collanzo nel Proemio alla fua Sto- 
ria del Regno di Napoli afferma, ch’ei la condufle fino a’ tempi di 
Carlo IL; ma quella, che ora abbiamo, non giunge che al fuddet- 
to anno . Egli ancora fcrifle le cofe da fe vedute , c più volte no- 
mina fe medefimo, narrando di clfere intervenuto a’ fatti, di cui 
ragiona; e la llefla maniera, con cui fcrivela Storia, ci mollra, 
ch’egli comunemente notava gli avvenimenti di mano in mano eh’ 
elfi feguivano, perciocché nota i giorni, e talvolta ancor l’ora, a 
cui ciafcuna cofa intervenne. E nondimeno trovanti in quello Gior- 
nale non pochi errori evidenti contro l’ordin de’ tempi , i quali 
non ad altro fi polfono attribuire che a negligenza de’ copiatori . 
L'erudito Gian Bernardino Tafùri gli ha raccolti nella fua Cenfu- 

ra 
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ra fopra i detti Giornali , pubblicata dal Muratori innanzi a’ me- 
defimi (1) , e ftampata ancora feparatamente (2) . Ciò che è più 
degno di rifleflìone li è, che è quella la prima Opera, che noi 
troviamo fcritta in Profa volgare, mentre finora ella non erali u- 
fata che verfeggiando; e tutti gli Scrittori di Profa li eran fervi- 
ti della Lingua Latina . Ma la Lingua volgare di quello Scrittore 
non è già la colta Lingua Italiana, qual veggiam pofcia ufata da- 
gli Scrittor fulleguenti. Ella è un dialetto Napoletano, fomigliante 
a quello, che anche al prefente da quel popolo fi adopera . Ecco- 
ne per faggio il principio: Anno Dom. 1247. Federico Imperatore fe ne 
tomao rutto da Lombardia , & venne a caccia con li Falconi in Puglia . 
Nella fine del detto anno incominciao a raccogliere gente, perche fe diceva , 
che volea pajfare in Lombardia . Dal che confermali ciò , che nella 
Prefazione premefla al terzo Tomo di quella Storia abbiamo alTe- 
rito, cioè, che prima formaronfi i particolari dialetti, e pofcia fi 
venne ornando ed abbellendo una lingua, che a tutta l’ Italia fof- 
fe comune. Nè può nafcere dubbio, che fia quella una traduzione 
fatta dall’originale Latino , in cui per avventura avclTe fcritto 
Matteo il fuo Giornale. Niuno ne ha mai veduta copia in Latino; 
e folo in quella Lingua è fiato recato dal P. Papebrochio (3) ; in- 
torno a che veggafi la Prefazione del Muratori , il quale è fiato il 

( >rimo a dare interamente e feguitamente in luce quello Giorna- 
a (4) , che dal Summonte era fiato nella fua Storia di Napoli qua 
e là a varj luoghi inferito . 

X. Due altri Scrittor Siciliani fcrilfero delle cofc de’ tempi 
loro, cioè Niccolò di Jamfilla, che comprefe la Storia delle geita 
di Federigo IL, e di Corrado, e di Manfredi di lui figliuoli dall’ 
anno ipio. fino al 12S8., c Salla, o, come fembra doverfi legge- 
re, Saba Malafpina , che chiama fe Hello Decanum Militenfem, & 
Domini Papa Scriptorem , il quale ripigliando la Storia dall’ anno 1 2 so. 
la conduife fino al 1276. Il primo di elfi ci fi moftra feguace del 
partito de’ Gibellini, ed efalta perciò Federigo non meno che Cor- 
rado e Manfredi ; il Malafpina al contrario fi dà a vedere favorevo- 
le a'Guelfi; e perciò di que’ Principi non forma un troppo vantag- 
giofo ritratto . Così un fatto medefimo fi vede talvolta narrato da 
due diverfi Scrittori in maniera affatto diverfa ; e noi ci troviamo 
fofpefi ed incerti a chi debbafi fede ; c fpeffo non polliamo deter- 
mi- 


O) Script Rer. Itti. Voi. VII. p. io?9« 
Raccolta J' Opuic. Sciami f. T, VI* 
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minarci ad anteporre 1' uno all’altro; e il miglior frutto che dalle 
Scorie lor raccogliamoli è di cercar di diftinguere accortamente gli 
Scrittori, che fi lafcian condurre dallo Ipirito di partito , da quel- 
li che altra fcorta non hanno che la ichietta e femplicc verità . 
Amendue fcrilfero in Latino , e il Malalpina lìngolarmente in uno 
ftile affai rozzo ed incolto. Delle diverle edizioni che ne fono fia- 
te fatte in addietro, e del confonder che fi è fatta l’una coll’ altra 
attribuendole ad un Anonimo Autore, vegganfi le belle Prefazioni 
del Ch. Muratori , il quale le ha inferite amendue nella fua Rac- 
colta (i) . 

XI. L’ultima delle Storie Siciliane di quella età è quella, 
che fotto il nome di Bartolommeo da Neocaftro , offa da Caftel- 
nuovo , Giureconfulto di MelIIna, è fiata prima di ogni altro pub- 
blicata dal Muratori (2) . Ella comincia dall’anno 12S0, , e giunge 
fino al 1294- Il diligentiffimo Editore ha moffo qualche leggier dub- 
bio , fe ella debba veramente crederli opera del mentovato Scrit- 
tore; ma egli fteffo confeffa, che non v’ha argomento che balli a 
negarlo; ed è certo ch’ella è opera di Scrittore contemporaneo , 
perciocché egli narrando 1 ’ affedio di Gaeta feguito 1 ’ anno 1288. 
dice di efferne fiato teftimonio di veduta (3) , e la fteffa efattczza , 
con cui deferivo alcuni de’ più memorabili avvenimenti a que’ tem- 
pi accaduti, ce lo conferma. In altre cofe però, benché di non 
molto fuperiori alla fua età, egli ha commellì alcuni non piccioli 
falli, che dal Ch. Muratori rilevanfi nella Prefazione a quella Sto- 
ria premeffa . L’ Autore nel Proemio di effa la indirizza a fuo fi- 
glio , e gli dice , che dapprima aveala fcritta in verfi ; ma che po- 
lcia ad iftanza di lui aveala recata in profa . Io non fo per qual ra- 
gione Bartolommeo dia a quella fua profa il bel epitteto di folenne: 
cotnpojtii prafens opus ,auod tibi mitto in folemnem profam. A me certo 
ella lembra feriale aliai ed incolta. 

XII. Le altre Provincie d’Italia benché non avellerò Storici 
in sì gran numero , non però ne furono in tutto prive . Ricordano 
Malafpini è il più antico Scrittore di Storia, che abbia avuto Fi- 
renze, e che fia a noi pervenuto . Ei fi credette certo di fcrivere le 
più accertate cofe del mondo; perciocché ei fi protefta di racconta- 
re ciò che aveva trovato nelle Storie degli antichi Libri de’ Maejlri Dot- 
tori (4) , e a que’ tempi cofa fcritta e cofa infallibile venivano a li- 
gnificare lo lteffo . Anzi egli volle anche iftruirci ove aveffe trovati 

sì 
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sì pregevoli monumenti: Io Riccordano , dice egli (i ) , fui nobile Citr 
tadino di Firenze della Cafa de' Malefpmi . ... e all’antico venimmo da 
Roma .... e io fopraddette Ricordano ebbi in farle le fopp raddette ferita 
ture da un nobile Cittadino Romano il cui nome fu Fiorello di Liello Ca • 
poca; il quale Fiorello ebbe ledette ifcritture de’ fuoi antecejfori , fcritte al 
tempo in parte quando i Romani disfecciono Fiefole, e parte poi: perocché 
il detto Fiorello l’ ebbe , che fu uno de’ detti Capocci , il quale fi dilettò mol- 
to di fcrivere cofe paffate , ed eziandio anche molto fi dilettò di cofe di 
Strologia . E quefio fopradetto vide co’ fuoi proprj occhi la prima porta di 
Firenze, ed ebbe nome Marco Capocci di Roma . Poi al tempo di Carlo 
Magno fu un nobile uomo di Roma , il quale fu delfa foppradetta fchiat- 
ta de’ Capocci , il quale trovando in cafa loro a Roma le fopraddette 
ifcritture feguitò lo fcrivere de’ fatti di Fiefole , e di Firenze , e 
di molte altre cofe . Ed io fopraddetto Ricordano fui per femmina , 
cioè l’ Avola mia , della detta cafa de’ Capocci di Roma, e negli anni di 
Crifio mille dugento capitai in Roma in cafa a’ detti miei parenti, e qui-, 
vi trovai le fopraddette ifcritture , e infpezieltà fcrifft quello , che trovai 
ifcritture de fatti della noflra Citta, cioè di Fiefole , e ancora di Firenze, 
e di molte altre Croniche , e ifcritture vi aveva ifcritto , e fatto memoria 
per lo fopradetto-dfirittore . Delle quali cofe non curai di fcrivere ne copia- 
re : anche ifcrijfi le cófr in parte , eh’ io trovai di quefli nofiri paffuti . E 
ancora ifcrijfi affai cofe, le quali vidi co’ miei occhi nella detta Città di Fi-, 
renze e di Fiefole, eda Roma fletti da dì due di A°ofio anni mille dugento , 
infino a dì undici d’ Aprile anni. . . e ritornato , eh' io fui nella, dwa no- 
fi r a Città di Firenze , cercai molte ifcritture di cofe paffate di aufifìa me- 
defimo materia : e trovai molte ifcritture , e croniche , e per lo modo ne 
trovai n ho fatto ifcritture , e menzione , e per innanzi ne ifcriverò più di- 
fiefamente, ed eziandio di mia nazione. Ma fallo Iddio quali fcritture 
cran quelle. 11 titolo del fecondo Capo di quella fua Storia baila 
a darcene un faggio : Siccome Adamo quanto tempo ebbe infino a Nimii 
Re ; e come Apollo Strologo fece edificare Fiefole. Non cerchiam dunque 
preflo quello Scrittore le notizie de’ tempi antichi, poiché egli anco- 
ra ci vende le fole ricevute allora comunemente come infallibili ora- 
coli. Ma nelle cofe de’ tempi fuoi egli è Scrittore efatto , e avuto 
ragionevolmente in gran pregio . E ben fe ne feppe valere Giovan- 
ni Villani , che lunghillìmi trattti ne inferì nella fua Storia fen- 
za mai nominarlo . Ricordano ci ha date ancora notizie della fua 
famiglia : Io Ricordano fopradetto , dice egli ( 2 ) , ebbi per moglie una 
figliuola di Meffer Buonaguifa nobile Cavaliere e Cittadino di Firenze , na- 
ta 
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ta per madre di Mejfer Coretto Bifdommi nobile Cavaliere e Cittadi- 
no di Firenze ... ed io fopraddetto Ricordano ebbi una figliuola , la quale 
fu moglie di un nobile Cittadino , che avea nome Arrigo della Cafa degli 
Ormanni di Firenze. Egli continuò la fua Storia fino all’anno 1281. 
in cui morì ; c quindi Giacchetto di Francefco Malefpini , Nipote 
diRicordano, continuolla fino al 128(5. L’anno dellamorte di Ricor- 
dano ci fa fofpettare a ragione di qualche errore nel palio da noi poc’ 
anzi recato, in cui egli narra di elfere andato a Roma l’an. 1200., 
e di avervi trovate quelle Scritture , di cui fi valle a compilar la 
fua Storia. Perciocché, fe non vogliam dire, ch’egli arrivale al- 
meno a cento anni d’ età , non è poflìbile , eh’ egli folle allora in 
iflato di penfare a raccogliere cotai memorie. Il Muratori ha infe- 
rita la Storia di Ricordano già altre volte ftampata nella fua Rac- 
colta degli Scrittori delle cofe Italiane (1) . Ma per inavvertenza 
degniffima di perdono in un uomo raccoglitore di tanti e sì varj 
monumenti , dopo aver dato a Matteo Spinelli il vanto di aver 
prima d’ ogni altro fcritta la Storia in Lingua Italiana, ha conce- 
duta quella gloria medefima a Ricordano (2) , a cui folo fembra 
doverli quella di averla fcritta in un linguaggio più colto aliai , 
che 1 ’ ulato già da Matteo . Egli è vero , che Ricordano potè co- 
minciare a flendere la fua Storiaprima ancor di Matteo ; ma non 
fi può provare , che così accadelle ; e avendola Matteo compita e 
pubblicata prima di Ricordano , ei può a più giufta ragione pre- 
tendere di elTere il primo Scrittore di Storia in quella lingua. 

XIII. Parecchie Cronache Pifane fono Hate date alla luce dal 
medefimo Muratori , traile quali quella , che è intitolata Brevia- 
rium Pi fan* Hijìori * (3) fembra fcritta in quello fecolo , poiché giu- 
gne fino all’anno 1269. Ad eflo pure appartiene probabilmente un 
frammento di Storia Pifana fcritto in Lingua Italiana , che dall’an- 
no 1214. giunge fino al 1294. (4) . Ma a quello luogo dee certa- 
mente riferirli un altro frammento Latino , in cui fi narrano le vi- 
cende di quella Città dall’ anno 1271. fino al 1290. (s) ■ L’Autore 
ne è Guido di Corvara , il quale in varj palli di quella Cronaca 
ci parla di fe medefimo, e ci dice che l’anno 1271., fecondo il 
computar de’ Pifani ,' ollia l’anno 1270. egli inficme con altri fu in- 
viato Ambafciadore dalla fua patria al Re di Sicilia Carlo I. , men- 
tre egli ancora era in Napoli prima di partire per Tunifi, come 


(O Voi. Vili. P.977- 
(2) In prsefit. ad eju, hiftor. 

(j; Voi. VI. Script. Rer. lui. p. i«J. 
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fece poco apprelTo (1), che pochi cnefì dopo tornò un’altra volta 
Ambafciadore a Carlo, mentre quelli era fotto Tunifi , e che ne 
rivenne nell’Aprile dell’anno feguente ; nel qual frattempo gli morì 
una forella detta CohtiiTa , e un’altra detta Brandolifa prete a ma* 
rito Giovanni Lagio (2) . Ei parla ancora della morte di Gherardo 
fuo fratello e di Rimborgia fua madre venuta verfo quel tempo 
medefimo(3) . L’anno Pifano 1272'. andò Giudice in Corlìca (4) ; 
e l’anno 1 274. fu Alfe fio re in Piombino (5) , per tacere di più altre 
notizie che di fe e della fua famiglia ei va copiofamence lommini- 
flrandoci , conchiudendole col raccontare (6) , che egli dopo elfe* 
re entrato l’anno 1285. nell’ Ordine de* Minori, epofeia prima del- 
la Profellìonc depoftone l’ abito l’anno feguente, nel 1288. entrò 
tra’ Canonici Regolari di S. Fridiano , vi fe’ profelfione l’anno fe- 
guente , e nel 1290. ebbe gli Ordini Sacri da Paganello da Porcari 
Vefcovo di Lucca . In mezzo alle quali notizie , che potrebbono 
fembrare inutili alla Storia de’ tempi, molte altre ei ne inferifee , 
che non poco giovano ad illulfrarla . 

XIV. Le grandi rivoluzioni , che a’ tempi del famofo Ezze- 
lih da Romano accaddero in Padova, in Vicenza, in Verona, e in 
altre Città , che or compongono il Dominio Veneto , determina- 
rono molti Scrittori a tramandarne a’pofteri la memoria. Molti 
ne ebbe Venèzia, e alcuni ancora anteriori all’Epoca di cui fcri- 
viamo , de’quaii tratta il Ch. Girolamo Tartarotti in una fua Difi 
fertazione pubblicata dal Muratori (7) , e più elettamente ancora 
l’eruditiflimo Fofcarini (8); tra’ quali antichi Cromiti il più accre* 
ditato è un cotal Giovanni Sagomino , fe pur così egli veramente 
chiamoffi , che fi dice viffuto nel fccolo undecimo ; a cui poi fuc- 
cederono altri ne’fecoli fufleguenti . Ma io non mi tratterrò a par- 
larne più a lungo, perchè niun d’elfi è alle ftampe(’) , trattone 
qualche frammento , e perchè la Cronaca d’Andrea Dandolo, che 
lcrilfe nel fec. XIV. , fece dimenticare tutte l’altre più antiche . Gli 
Armali, dice il fecondo de’fopraccitati Scrittori, del Doge Andrea Dan- 
dolo p affano generalmente come il piu antico e fi curo monumento della Cit - 

Tom.IV. Pp tà, 


(*) Quando io fcrivea quello To- 
mo! mi era ignota i* edizione della Cro- 
naca Veneta di Giovanni Sagomino fatta 

CO •b.p.fi’it. 

co n>. 67S. 


in Venezia nc! 1755. , che mi è poi ve* 
nuta alle mani • 
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( 7 ) Scrii». Iter. Ttil.vol. XXV. p. 4 . Jte. 
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ta ; giacche o foffe il merito dell’opera, o la nobiltà dell'Autore , o final- 
mente 1 ’ efifere venuti in luce , quando i cojìttmi cominciavano a ripulirfi, 
t l’indufiria degli Scrittori a tenerfi in pregio, cotejìi Annali falirono a tal 
fama , che la memoria di quanti avevano faticati nello JìeJJo argomento, 
ritnafe cancellata quafi del , tutto ; e farebbe affatto fpenta , fe quefli anni 
addietro non vi. accorreva l' erudita curiofità di alcuni , i quali hanno fa- 
puto ripefcare i nomi di più di un Cronifta preceduto al Doge fuddetto , e 
ricuperare eziandio alquanti preziofi avanzi di tali opere . Veniain dun- 
que agli altri le cui Opere hanno avuta forte migliore . Gherardo 
Maurilio Cittadino e Giudice di Vicenza fcrifTc la Storia delle im- 
prefe da Ezzelino e dagli altri di quella famiglia fatte dall’an.1183. 
fino al 1237. Scrittor favorevole troppo e adulator d’ Ezzelino , 
degno però ancor di fcufa, come ottimamente riflette il Murato- 
ri (x) ; perchè Ezzelino , mentre Gherardo fcrivea , non avea an- 
cor date le pruove di quella fnaturata e barbara crudeltà, che po- 
fcia diede . Per altra parte egli intervenne non poche volte alle co- 
fe, che narra , c fralle altre fu prigione in Padova, mentre tra que- 
lla Città e Vicenza fua patria ardeva guerra , e fu egli Hello fpcdi- 
to a Vicenza per trattare il cambio de’ prigionieri ; ma non otte- 
nutolo, tornolTene fedelmente alla fua prigione (2). Niccolò Sme- 
rego Vicentino egli pure e Notajo fcriife brevemente la Storia de’ 
fuoi tempi dall’anno 1200. fino al 1279. » che fu P°i da Scrittore 
Anonimo continuata fino 1312. Efla ancora è Hata pubblicata do- 
po altri dal Muratori (3) , che vi ha premefla quella di Antonio 
Godi pur Vicentino, che da alcuni fi dice vilfuto folo verfo la me- 
tà del fecol feguente, ma che più verifimilmente fiorì a’ primi anni 
di elfo (4) ( * ) . Lo fteflo argomento fu petrattato dall’Anoni- 
mo Monaco Padovano di S. Giullina, che fcriife le cofe accadu- 
te nella Marca Trivigiana dall’anno 1207. fino al 1270. , pubblica- 
to elfo ancora dopo altri dal medefimo Muratori (s) . Ma la più 
efatta di tutte le Storie di quello tratto d’Italia fcritte nel fecolo, 
di cui trattiamo, è quella diRolandino, che comincia dall’anno 
1200. in cui egli dice di clfer nato , e giugno fino al 1260. , in 

cui 


(*) Degli Storici Vicentini da me 
qui nominati , cioè di Gherardo Mauri- 
fio, di Niccolò Sin erego , e di Antonio 
Godi , ha poi trattato più a lungo il Pa- 


ti) l'r-rf. ad ejui Hifior, voi. 
Script. Rtr. lui. p. j. 
tl) Ih. p. I{. 

(}) lb. p. p7. tic. 


Vili. 


dre Angiolgabriello da S. Maria (fi) , che 
di erti ci dà più minute notizie, e produ- 
ce alcuni pregevoli documenti tratti dagli 
Archivi di Vicenza . 


(4) Suini Pr*t. ad «jni Hiftor. ib. p. dp. 
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cui fcriveva . Nel Proemio della fua Storia egli ra«conta, che fuo 
Padre , il qual era Notajo in Padova , oltre lo flcndere i contrat- 
ti , andava ancora notando fempiicemente le cofe più memorabi- 
li, Che accadevano ; e che pofcia avea a lui confegnate cotai me- 
morie , quando il vide giunto all’età di 23. anni, comandandogli 
di continuare la Storia . Altrove ei narra (1), che avea lludiato 
in Bologna; e che l’anno 1221. vi avea ricevuto daBuoncompagno 
Tuo Maellroe Profeilore l’onorevole e allor ufato titolo di Maeltro 
e Dottore in Gramatica ed in Rettorica , col qual di fatti egli 
è onorato nel fuo Epitafìo pubblicato dopo altri dal Murato- 
ri (2 ) . 

Grammatica Do fior fimul artis Rhetoricorum 
Rolandinus tram . 

Gli Ihidj da lui fatti gli giovaron non poco a compilare ed a fen- 
dere la fua Sroria fe non con eleganza di Bile, almeno con chiarez- 
za e con ordine maggiore affai dell’ ufato dagli altri Scrittori di 
quelli tempi ; lodato perciò fommamente dal Voflìo (3) , e da tutti 
coloro, che ne hanno letta ed efaminata la Storia. Poiché egli 
l'cbbe compita in dodici Libri, l’anno 1262. ella fu letta pubbli- 
camente innanzi a molti Profeffori e Scolari dell’ Univerlìtà di Pa- 
dova , da’ quali effa fu folennemente approvata , come egli Iteffo 
racconta (4), e noi abbiamo altrove accennato in quello Tomo 
medefimo ( 5 ) , il che rende maggiore il pregio e più certa la fede 
di quella Storia. 

XV. Quello pregio medelimo di una folenne approvazione 
deelì alle Storie di Genova. Non vi ha forfè Città in Italia, che 
poffa vantare un feguito si continuato di Storie antiche fcrittc per 
pubblico ordine da Autori contemporanei . Caffaro era llato il 

f irimo , che verfo la metà del fecolo XII. avea intraprefo quello 
avoro, continuato pofcia da altrj , che nel terzo Tomo di quella 
Storia abbiam rammentati . Ad Ottobuono, che fu l’ultimo da noi 
allor nominato , venne in feguito Ogerio Pane, che ripigliando la 
Storia dal 1197- la continuò lino al 1219. (6). Egli non dice di 
averla intraprefa per pubblico ordine ; ma non è a dubitare, che 
come que’ che i’aveano preceduto , e que’che gli vennero dopo , 
così egli ancora non foffe a ciò fare prefcelto per pubblica autori- 
tà. Dall’an.1220. fino al 1223. ella fu profeguita da Marchifio Can- 

P p 2 cel- 


fO t. X. e. IV. (4) L. XII. e. oli. 
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celliere, il quale dice (i) di eflerfi accinto a tal lavoro ad iftama 
di Rambertino Guido da Bavarello , o , come leggefi poche linee 
appreflb, daBonarello. AlTai più lungo fpazio di tempo abbracciò 
Bartolommeo , Cancelliere egli pure , perciocché venne inoltrai 
doli fino all’anno 1264. (2) . Nel qual anno perchè in avvenire le 
Storie di quella Città averterò ancora credito e autorità maggiore, 
il Podertà di Genova, che era Guglielmo Scarampi Artigiano (3), 
volle , che la continuazione di erte tòrte affidata a quattro Nobili e 
dotti Cittadini , i quali furono Lanfranco Pignolo , e Guglielmo 
Multedo Giureconfulti, MarinoUfnmare , e Arrigo Marchefe diGa- 
vi (4) . Ellì non giunfero colla loro Storia che all’anno 1267. dopo 
il qual anno per un altro folo triennio ella fu profeguita da Nicco- 
lò Guercio , c dal fopraddetto Guglielmo Multedo Giureconfulti , 
da Arrigo Drogo , e da Euonvartallo Ufumare (s). Quindi per un 
decennio , ad iltanza di Oberto Spinola e di Oberto Doria Capita- 
ni di Genova , fi occuparono in ciò Oberto Stanconc, Jacopo Do- 
ria figliuol di Pietro, Marchifio da Caflino , e Bartolommeo di Bo- 
nifacio Giureconfulti ( 6 ) . Finalmente il folo Jacopo Doria conti- 
nuò il racconto delle imprefc de’ Genovefi dall’anno 1280. fino al 
1293. (7) » e l’anno feguente, come egli ftertb racconta (8) , avendo 
letta la fua continuazione innanzi al Podcftà Jacopo da Carcano, 
al Capitano Simone daGrumello, all’Abate del popolo, e agli An- 
ziani della Città , ella fu da erti folennemente approvata. Per qual 
motivo dopo quel tempo non fi delle ad altri l’ incarrico di conti- 
nuare la Storia, noi portiamo congetturare . Certo è che fino al 
principio del fccolo XV. in cui Giorgio Stella , come a fuo luogo 
vedremo, ripigliò un tal lavoro, niuno per pubblico ordine prele 
a fcriver la Storia di Genova. Solo Fra Jacopo da Voragine, olila da 
Varaggio Arcivefcovo di Genova, di cui altrove abbiamo parlato, 
morto 1 ’ anno 1298. , fcrifle qna lunga Cronaca di quella Città, 
prendendone da più remoti principila Storia , e conducendola fino 
all’anno 1297' Quindi , come dovea a que’ tempi necertariamente 
avvenire, egli la riempiè d’ innumerabili favole . E faggio perciò è 
dato il configlio del Muratori , che facendo un breve eftratto di 
ciò ch’ei dice de’ tempi più antichi , ha dato prima di ogn’ altro 
alla luce (9) ciò folo che apparteneva a’ tempi a lui più vicini, trat- 
ta- 
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tane la ferie de’ Vefcovi , eh' egli ha pubblicata interamente , per- 
ciocché in elTa è probabile, che Jacopo avelfe innanzi agli occhi 
le Memorie e iCatalogi antichi della fuaChiefa. 

XVI. Ebbe Umilmente i fuoi Storici la Città di Milano; ben- 
ché un folo di efft fianc venuto a luce. Una Cronaca Manofcritta, 
che cominciando dalla fondazion di Milano feende fino all’anno 
1265., e di cui fu Autore Filippo da Cailclleprio, confervalì nella 
Biblioteca del Monafiero di S. Ambrogio in quella Città (r); e il Ch. 
Conte Giulini ne ha fatto ufo frequente nell erudite ed efattillìme 
fue Memorie fulla Storia della fua patria. Buonvicino da Riva del 
terzo Ordine degli Umiliati , di cui ho lungamente parlato nelle 
. mie ricerche fugli antichi monumenti di quell’ Ordine (2), aveaegli 
pure l’anno 1288. fefitta una Cronaca intitolata de Magnalibus e Ùr- 
i, bis Mediolanevjis , di cui fanno menzione Galvano Fiamma (3) , 6 
l’Autore Anonifao degli antichi Annali di Milano (4) . Ma la manie- 
ra, con cui eili ne parlano, mi fa dubitare, che quelta Cronaca altro 
non fblfe , che quella definizione medelima dello fiato, in cui al- 
lora trovavafi la Città di Milano , che efiì hanno nelle Cronache 
loro inferita. La fola Opera Storica di quello fecolo appartenente 
a Milano , che fi abbia alle ftampe , è il Poema di Fra Stefanardo 
da Vimercate dell’ Ordine de’ Predicatori , intorno alle cofe avve- 
nute in Milano a’ tempi di Ottone Vifconti Arcivefcovo di quella 
Città dall’anno 1262. fino al 129S Stefanardo fu uomo per la fua 
età affai dotto, e autor di più opere Storiche , Legali, e Canoni- 
che , che diligentemente fi annoverano dal Muratori (S), da cui 
ancora fi rilevano alcuni errori commelfi dal Vollio nel ragionarne. 
Egli fu il primo, che da Ottone Vifconti foffe eletto a Lettore di 
Teologia nella fua Metropolitana l’anno 1296. , come altrove ab- 
biamo offervato ; ma un anno folo ei follenne tal carica , effendo 
morto nel feguentc anno 1297. Quelli dunque congiungeva inlieme 
l’effer Teologo e l’effer Poeta ; e fe egli era Teologo tanto profondo 
quanto è elegante Poeta, non avea forfè il pari al fuo tempo; poi- 
ché i fuoi verfi fon certamente i migliori , che io mi abbia letti di 
quella età . Rechiamone i primi verfi per faggio ; 

Metropoli s lacrimai , civilis pralia liti s , 

Pr*fulis exilium dubium cedentis in orbem , 

Militi a reducit gratum mucrone triumphum , 

Diva refer . Rupes vati Pegafea faveto . 

Heroicis cedant elegi , quia fata relinquo In 
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In p atrio: bacchata lares . Nunc gejia fuperfunt 

Aonio pangenda metro Q/c. 

Della pubblicazione di quello non del tutto infelice Poema, che è 
la fola Opera di Stefanardo , che abbiamo alle {lampe, dobbiamo 
elfer tenuti all’ immortai Muratori , che prima gli ha dato luogo 
ne’ fuoi Anecdoti Latini (i) , pofcia nella gran Raccolta degli Scrit- 
tori delle cofe Italiane (2). Convien dire però, ch’ei non avelie 
ancora veduto l’Opera de’ PP. Quetif ed Echard intorno agli Scrit- 
tori dell’Ordin loro; perciocché cfli parlan di un Codice (3) del 
Poema di Stefanardo , il cui principio prefo fembra affai più da 
lontano, che quello ch’egli ha pubblicato; c al contrario finifee 
più prello , mancandovi oltre a cinquanta verfi , che lì hanno in 
quello del Muratori . Elfi ancora rammentanó altre Opere da lui 
compolte . 

XVII. Chiuda la ferie degli Storici Italiani in quello fecole» 
Ogerio Alfieri d’ Alti, che una breve Cronaca fcriffe della fua pa- 
tria accennandone in breve le cofe più memorabili anticamente av- 
venute, e unpo’più a lungo fvolgendo le cofe recenti fino all’an- 
no 1294. , lenza però feguire rigorofamcnte nella fua narrazione* 
l’ordin de’ tempi. Ella fu pofcia continuata da altri Scrittori dèi 
fecolo fuffeguente , de’ quali altrove ragioneremo . Qui non dee 
ometterli, che nel titolo offa fi dice (4) eliratta da altre Cronache. 
Il che ci moilra , che la Città di Alti avea anticamente avuti altri 
Scrittori della fua Storia . E io credo certo, che molte altre Cit- 
tà parimenti aveifero ne’cempi addietro Cronache antiche, di cui 
fi vaifero i polteriori Scrittori a compilare le loro Storie. Ma que- 
lli ne adottarono di buona fede tutti i racconti fenza efaminare e 
dillinguere ciò di che quelli erano fiati tefiimonj di veduta, da ciò 
che avean ricevuto per femplice popolar tradizione ; e non con* 
tenti di ricopiarne le favole , di cui quegli avean ripiene le lo- 
ro Cronache , più altre ancor ve ne aggiunfero di nuovo conio . 
Lafcio di favellare di più altre Cronache o anonime , o brevi , o 
di non molto valore, che in quello fecolo lleffo furono fcritte; poi- 
ché ciò che detto ne abbiamo finora, ci molila abballanza , che 
quali in ogni parte d’Italia fi penfava di quelli tempi ad illullrare, 
come meglio li potea , la Storia ; e il volere entrare in certe più 
minute e piu picciole difcullioni , altro frutto non produrrebbe, 
che una inutile noja a me non meno, che a’ cortei! Lettori. 

Li- 
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Belle Lettere ed Arti . 

C A P O I. 

Lingue Straniere . 

I. E anche ai fecoli più tenebrofi e più ofcuri ebbe l’ Italia al- 
cuni lludiofi coltivatori delle Lingue Straniere, e della Gre* 
ca fingolarmente, come di mano in mano fiamo venuti di- 
moftrando, non è maraviglia, che nel fecolo di cui ora fcriviamo, 
in cui fi vide forgere il primo albore della rinafcente Letteratura, 
ve ne aveffe in numero maggiore affai . Le cofe , che nel preceden- 
te Libro abbiam detto intorno agli Audi delle più gravi fcienze 
poffono efler (ufficienti a perfuaderccnc . Noi le riunirem qui bre- 
vemente facendo un leggier cenno di ciò, che abbiamo altrove fvol- 
to e provato, e aggiugnendo più altre notizie intorno a quello (lefi- • 
fo argomento . Abbiam veduto , che Federigo IL fece recar dal 
Greco e dall’ Arabo in Latino molte Opere di Arillotcle e di altri 
Filofofi Arabi e Greci (i) ; e come quella verdone fu fatta in Italia, 
c ad ufo fingolarmente delle Scuole d’Italia, così è verifimile, che 
Italiani foffero i traduttori, che in ciò furono adoperati da Federi- 
go . Manfredi feguì gli efcmpi paterni , ed altre Opere di antichi 
Filofofi per comando di lui lurono volte in lingua Latina , come 
pure fi è dimoftrato a luo luogo (2) ; il che pur fecero altri a imi- 
tazione de’ primi, ed altri fe non fi occuparono in traslatare gli 
antichi Autori, apprefero almen le lingue, in cui le lor Opere era- 
no fcritte affìn di giovarfene ne’ loro lìudj . In fatti le Opere Filo- 
fofiche, Allronomichc , e Mediche di molti Italiani di quella età, 
delle quali abbiam ragionato, e nelle quali veggiam sì fpeffo ci- 
tati gli Autori Arabi e Greci, molte delle cui Opere non eranli an- 
cor traslatate in Latino, ci dan motivo di congetturare , che i lo- 
ro Autori foffero in quelle lingue fufficientemente verfati . E per 
ciò , che appartiene alla lingua Arabica , e a’ traduttori de’ Libri 
in effa ferirti , già abbiam favellato de’ Libri Medici , che Simonc- 
da Genova da quellaLingua recò nella Latina (3) . Inoltre in quella 

Si- 
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Ellenfe Biblioteca conferva!! Manofcritta la traduzione di un’Opera 
attribuita ad Ippocrate, intorno le malattie de’ cavalli fatta fulla ver- 
done Arabica daMosè di Palermo:£xp/i<rif,così fi legge alla fine dei 
Codice , Hippocratis Liber de cnrationilut infirmitatum e quorum , quem 
translatavit de Lingua Arabica hi Lacinam Magijìer Moyfet de Palermi . 
Di quello Traduttore non trovo chi faccia menzione; nè il Codi- 
ce ci dà indicio a conofcere , in qual anno precifamcnte foffe fcrit- 
to . Ma come in quello fecolo furono affai frequenti cotali verdo- 
ni, egli è probabile che Mosè folle uno di quelli , che da Federigo 
o da Manfredi vennero in effe adoperati. L’anno 1265. effendolì 
ftretto un Trattato di pace e di commercio tra ’l Re di Tunifi e 
la Repubblica Pifana, cflb fu llefo in Arabo, e recato pofeia in - 
Latino da Buonagiunta Cafcina, che probabilmente era Pifano di 
patria . Quindi alfìn di quello Trattato, che è llato pubblicato dal 
Lunig (1), e dal Cavaliere Flaminio dal Borgo (2) così fi legge: 
exijìente interprete probo viro Bonajunta da Cafcina de Lingua Arabica in 
Latina. Per ultimo la confutazione dell’Alcorano , che abbiamo 
altrove accennata (3) fatta da Fra Ricoldo dell’ Ordine de’ Predi- 
catori ci è tellimonio ficuro dello Studio, che egli avea fatto del- 
la Lingua Arabica; perciocché quel Libro non era llato per anco, 
eh’ io fappia , recato in Latino, o in altra Lingua moderna. 

IL Molti coltivatori ancora ebbe la Lingua Greca . Già ab- 
biam fatta menzione.e di Buonaccorfo Bolognese dell’Ordine de' 
Predicatori , che gli errori de’ Greci Scarnatici impugnò fcrivendo 
nella lor lingua medefima (4) ; e di Niccolò da Otranto, che fer- 
vi in Collantinopoli d’ Interprete tra’ Greci e Latini (5), e di Bar- 
tolommeo da Melfina, che per comando del Re Manfredi recò dal 
Greco in Latino 1 ’ Etica d’ Arillotilc (6) . Abbiamo ancora inoltra- 
to poterli credere con qualche probabile fondamento, cheS. Tom- 
mafo foffe in quella lingua venato (7) . E finalmente abbiam favel- . 
lato (8) di Guido dalle Colonne, che delle Greche Opere fuppolte 
di Darete e Ditti fi vàlfe a compilar la fua Storia della guerra di Tro- 
ja. Ma oltre quelli polliamo ancor nominare più altri Italiani, che 
in quella età non ignorarono ilGreco. Il Ch.Canonico Bandini ha 
dati alla luce alcuni verfijambici Greci (9) compolli da un Giovanni 
da Otranto all’occafione dell’ allodio di Parma fatto da Federigo IL 
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Il March. Maffei a provare, che in Verona non era de! tutto fco- 
nofciuta la Lingua Greca, reca un Capitolo (1) degli antichi Sta- 
tuti di quella Città , che ha per titolo De Proxeneta philantropo . 
Ma a dir vero non parmi , che fia quella pruova troppo ficura ; 
poiché molte voci tratte dal Latino c dal Greco fi ufano continua- 
mente da molti , che pur di Greco e di Latino fono affatto digiu- 
ni ; ma le ufan folo, perchè efle fono fiate già da lungo tempo in- 
trodotte nel parlar famigliare. Io non fo ancora'fc pofla crederli 
abbaftanza fondato il pregio di aver faputa tal Lingua, che ilCh. 
Monfignor Giangirolomo Gradenigo attribuifce a Uguccione Pi- 
fano e a Giovanni Balbi (2) , pe’ loro Lellìci Latini , de’ quali altro- 
ve favelleremo. EHI in gran parte fi vaifero delle fatiche di Papia, 
ed è perciò a temere, che ciò che nelle opere s’incontra di Lingua 
Greca , fi debba al più antico compilatore . E quanto al Balbi el- 
la è piacevol cofa a vedere, come dalle fiefle fue parole citate da’ 
PP. Quetif ed Echard (3), e da Monfign. Gradenigo, i primi rac- 
colgono, ch’ei non feppe di Greco, il fecondo, ch’egli ne feppe. 
Le parole fon quefie : Hoc difficile ejì [ciré , & maxime mihi non lene 
fetenti Linguam Grttcdm . S’egli era uomo veramente modello , deefi 
credere , eh’ egli feemafle ciò che tornava in fua lode ; e che per- 
ciò foffe fufticientcmente iftruito in qifefta lingua . Ma s’ egli era 
uno di quelli , che non foffrono con difpiacere di efler creduti pia 
dotti ancor che non fono , fi potrebbe temere , ch’egli non folo non 
la fapefle bene, ma la ignorale del tutto. Monf. Gradenigo tra gli Ita- 
liani, che fepper di Greco in quello fecolo, nomina ancora il ce- 
lebre Giureconfulto Accorfo (4), ciò credo bensì, che non abbia 
alcun fondamento ciò che volgarmente raccontali, cioè, ch’egli 
avvenendoli in qualche parola Greca folcile dire: Gracnm ejì ; non 
legitur : ma ch’ei la intendere , non parmi abbaftlnza provato ; 
e il P. Sarti medefimo, di cui per altro non v’ha il più valorofo 
foflenitore delle glorie de’ProfelibrBolognefi, confelTa (S) , che non 
fenza fondamento fi crede, ch’ei nulla ne fapefie . Lo fielTò dica- 
li di quattro Cremoncfi di quello fecolo , che appoggiato all’auto- 
rità dell’Arifi, annovera Monfignor Gradenigo tra’ dotti di Lingua 
Greca, e fono Ferdinando Brefciani, Girolamo Salinerio, Valerio 
Stradiverto, e Rodolfìno Cavallerio (6). Non v’ha, chi non fap- 
pia quanto poco convenga fidarli all’autorità dell’ Arili, Scrittor 
Tom. IV. Q_q eru- 
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erudito e laboriofo ; ma le cui opere o per la fretta con cui furo» 
diftefe, o per troppa facilità in adottare checché trovafle fcritto 
da altri , fon piene di gravilfimi falli , e di cofe aliente fenza al- 
cun fondamento . Certo la Ifcrizion fepolcrale del Cavallerio , eh’ 
egli arreca, troppo è lontana dallo ftile e dal gufto del fecolo XIII. , 
a cui egli l’ attribuire. Quelli, de’ quali finora abbiam fatta men- 
zione, baltano ad afiìcurare all'Italia l’onore di aver fempre avu- 
ti diligenti coltivatori di quella Lingua, fenza che annoverandone 
altri , di cui non ne fiano ugualmente certe le pruove , diamo oc- 
cafione a' rivali delle noftre glorie di crederci vani millantatori di 
Iodi non meritate . 

IV. A quelli Italiani verfati nella Lingua Greca aggiugniamo- 
ne un altro, che ci lafciò qualche pruova della fua perizia nella Lin- 
gua Ebraica. Ei fu Giovanni da Capoa, di cui non fanno menzio- 
ne alcuna gli Scrittori delle Biblioteche del Regno di Napoli, e che 
da Niccolò Antonio è fiato , benché con Qualche dubbio, credu- 
to Spagnuolo (i) , folo perchè 1 ’ opera che ora rammenteremo, 
è fiata tradotta in Lingua Spagnuola. Egli recò dalla Lingua Ebrai- 
ca nella Latina un’ Opera pregiatilfima tra gli antichi Indiani , e 
traslatata in quali tutte le Lingue Orientali , c pofeia ancora nelle 
moderne, di cui parla lungamente il Fabricio (a). Ella in Lingua 
Ebraica è intitolata Calila & Dimne , e contiene racconti e favolet- 
te leggiadre ad ifiruzione degli uomini e fingolarmente de’ Corti- 
giani . Giovanni avendone veduta una verfione Ebraica la traduce 
in Latino, e la dedicò al Cardinal Matteo Rolli follevato a quella 
dignità dal Pontefice Urbano IV. l’anno 1262. Ella è poi ufeita al- 
la luce in carattere Gotico , e fenza data d’ anno e di luogo <3) . fi- 
gli è vero però , che non è a ftupirc , che Giovanni da Capoa for- 
fè in quella lingua verfato , poiché- egli era già nato Ebreo , ed 
avea pofeia abbracciata la Religion Crifiiana,. come raccogliclì 
dal Prologo, ch’egli premife alla fua traduzione, parte del quale 
è fiato di nuovo pubblicato dal Wolfio (4), e dal Marchand (y) . 
Ma ciò non ottante egli è meritevol di lode, perchè a vantaggio 
degli altri rivojfe la perizia, che egli avea di quella Lingua. Delle 
traduzioni che di cjueft’ opera abbiamo in Lingua Italiana, parlali 
nella Biblioteca de' Volgarizzatori (*) . 

V. A, quelle Lingue , che per non efler note che a’ dotti , fi 

chia- 
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ehiaman dotte, mi fia qui lecito 1 ’ aggiugnerne un’altra, che ben- 
ché ufata allora dal volgo fiefio in una parte d’Europa, divenne pe- 
rò l’ oggetto dello Audio c delle fatiche di molti Italiani , cioè la 
Lingua Francefe. Parlo a quello luogo della lingua Francefe, non 
della Provenzale ; perciocché comunque Monfignor Fontanini 
abbia creduto , che foflèro a un di predo la Lingua medefi- 
ma ( i ) , certo è nondimeno , eh’ elle furon troppo diverfe 
1 ’ una dall’ altra , come chiaramente li riconofee al confronto 
delle Poefie Provenzali , che ancor ci rimangono , co’ Libri fcritti 
al tempo medefimo in Lingua Francefe . Quindi M. Faleonet ri- 
prende a ragione il Cavalier Salviati, perchè loftcnne, che Brunet- 
to Latini fcrilTe il fuo Teforo in Lingua Provenzale, mentre elio fu 
da lui fcritto nel comun linguaggio Francefe (2) . Della Provenza- 
le, e de’ Poeti Italiani , che in ella fi efercitarono , parleremo nei 
Capo feguente . Qui direm folo de’profatori, a’ quali piacque di 
fcrivere in Lingua Francefe . Elfi non furon pochi e non pochi fo- 
no i monumenti , che ancora ce ne rimangono , benché niun di et 
fi fia mai fiato, per quanto io fappia, dato alla luce. Ma onde 
mai forfè tra gli Italiani un sì nuovo fervore pel coltivamento di 
quella Lingua? Il fopraccitato Monfignor Fontanini ne arreca per 
principal ragione le fplendide e magnifiche Corti de’ Signor Pro- 
venzali, che traendo a loro molti Italiani, gli invaghirono di col- 
tivar quella Lingua. Ma oltre eh’ io temo, che le cofe, che di co- 
tefte Corti fi narrano, fiano forfè efagerate oltre al dovere, effe 
aveano Angolarmente in pregio la Poefia Provenzale , di cui qui 
non fi tratta. Una ragione affai più probabile a me fembra , che 
fe ne pofla allignare nella venuta de’ Francefi in Italia, quando 
Carlo d’ Angiò divenne Signore del Regno di Napoli l’anno 1266. 
Egli ebbe gran potere ancora nella Tofcana ; come abbiamo ac- 
cennato al principio di quello Tomo ; e molti Francefi perciò efi 
fendofi a quella occafione fparfi per la Tofcana , non è maravi- 
glia, che lalor lingua ancor vi fi dilatafle, e che gli Italiani pren- 
deflero a coltivarla. 

VI. Sembra. che gli Italiani cominciaffero fin da que’ tempi 
a lafciarfi tralportare per tal maniera dalla ftima delle cofe degli 
ftranieri , che in confronto ad effe avellerò a vile le loro proprie . 
Noi veggiamo alcuni di elfi efaltare con forarne lodi la Lingua 
Francfefe, e dirla affai più elegante e leggiadra dell’Italiana, anzi 
delle Lingue tutte del mondo. Brunetto Latini, che volle fcrivere 

Qjq a .in 


(O Della Elei). Itti. L. I. C. Vili. (.*) Hift. Jc i'ActJ. dei Inferire. T. VII.p. l'jC. 


Digitized by Google 



5o8 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA, 
in quella Lingua il Tuo Teforo , afferma di aver ciò fatto anche 
farce que la farlenre ejì Plus delitable , & flus communi a tous Lunga-, 
ijes. Ma non è maraviglia , ch’egli fcriveffe cosi , perciocché egli 
icrivea in Francia, come vedremo altrove, ove di lui parleremo 
più a lungo. Il Ch. Abate Mehus parla di un Codice Manofcrit- 
to , che conferva!! in Firenze nella Biblioteca raccolta dal Mar- 
chefe Gabriello Riccardi (i), in cui conticnli la Storia di Venezia 
dall’origine di elfafino all’ anno I 27 <>. fcritta, o a meglio dire tras- 
latata da antiche Cronache Latine in Lingua Francefe da Maertro 
Martin da Canale , il quale nell’ introduzione di ella recando il mo- 
tivo, per cui abbiala lcritta in Francefe, dice : farce que lingue Fran- 
cese cori farmi le Monde, & ejl la flus delitable a lire & a oir , que 
nulle autre , Il Fontanini tra gli Encomiatori della Lingua Francefe 
fopra la Italiana annovera ancor Dante (2) . Ma II Marchefe Mal> 
fei Cenfor feveriffimo di quell’ Opera , lo ha fu ciò confutato 
con evidenza ( 3 ) mortrando , che le lodi , di cui Dante onora 
la Lingua Provenzale , fono da lui recate lolo quai vanti , di cui 
effa crede di elfere adorna; ma che ove egli entra a porre al con- 
fronto la Lingua flelfa colla Italiana, affai lungamente fi (fende a 
provare la preferenza, che a quelta fi dee fopra quella (4) . Io mi 
terrò lungi da quello efame; poiché troppo odiofi fon fempre co- 
iai confronti; e ogni Lingua ha vezzi, e bellezze tutte fue proprie, 
di cui può edere paga lenza venire a contrailo colle altre. 

VII. Oltre quelli de’ quali abbiam poc’ anzi parlato , il Fon- 
tanini e il Mehus annoverano alcuni altri Italiani , di quelli tem- 
pi, che fcriffero in Lingua Francefe; e il fecondo nomina Angolar- 
mente (5) un Maellro Guglielmo Domenicano in Firenze Autore 
feonofeiuto a’PP. Quetif ed Echard, il quale avendo comporto in 
Latino un Libro Delle 'virtù e de’ Vizj, ad illanza di Filippo detto 
l'Ardito Re di Francia l’anno 1279. *1 traslatò in Lingua France- 
fe. Ma di quello e di altri fomiglianti Scrittori badi l’avere accen- 
nato preffo chife ne poffon tfovarc più copiofe notizie. Solo par- 
mi di non dover omettere fenza elame una propofizione del Fon- 
tanini , il quale afferma, che gli Italiani fcriffero prima nella Lin- 
gua Francefe , che nell’ Italiana (6) . Se egli ci aveffe arreccati 
efempi antichi di Scrittori Italiani , che ufata averter tal lingua, 
potrebbefi dire , che in qualche modo provata aveffe la fua opi- 
nione,. Ma tutti quelli, ch’ei reca, fon polleriori alla metà del fé- 

co- 


(l)’ Vie. Amhrof. CtrtuIJul. p. i<4« (V) Convivio C. X. 

(i) ì oc. c. C. X. ( 5 ) loc. c. 

(j) OlIcrvM. LciuT. II. x>, 117. (ó) Loc. cit. C. Vili. 
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Colo XIII. Vorrà egli dunque pervaderci che prima d’allora non li 
fcriveile il Lingua Italiana? Egli conofceva pure il palio di Dante, 
da noi altrove citato , e allegato da lui medefimo (r) , in cui after- 
ma , che a’ fuoi tempi , cioè al fine del fecolo XIII. non v’ erano • 
cofe fcritte in volgare oltre a cento cinquant’ anni ; cioè che ve 
n’avea fin dalla metà a un di predo del lecolo XII. Egli conofceva 
pure i Poeti Italiani, che fiorirono prima della metà del fccolo XIII., 
Pier dalle Vigne ; Federigo II. , Enzo di lui figliuolo (2) , e più al- 
tri de’ quali a fuo luogo ragioneremo . Come potè egli dunque 
aderire , che gli Italiani fcrivendo avcan ufata la Lingua Francefe 
prima che 1 ’ Italiana? E lafciando Ilare i Poeti , Matteo Spinello 
cominciò a fcrivere Italianamente la fua Cronaca l’anno 1247.; e 
Ricordano Malafpini anche in più colto linguaggio non molto do- 
po, e forfè ancor prima dello Spinello, fcnlfc la fua> come nell’ul- 
timo Capo del precedente Libro abbiam ditnoftrato . Quindi for- 
fè nonfenza ragione Icride il M. Maffei , parlando di queda (ingo- 
iare opinione del Fontanini (3): Qtteflo valorofio Scrittore era flato udito 
fih volte a ragionare in affatto contraria fentenza , e fi tiene , che mutaflc 
poi , per efferfi immaginato di mortificar con qtteflo certe perfine di parere 
del tutto diverfo , che gli vennero in difgrazia. Ma ufeiamo da un argo- 
mento, che per le calde contefe, a cui ha data in ogni tempo oc- 
calìone, fembra , che maneggiar non fi polfa , fenza ravvivare un 
incendio non ancor ben eftinto . 

CAPO IL 

Poefia Provenzale . 

I. A Qual tempo e a qual occafionc cominciadero gl’italiani ad 
xjL invaghirli della Poefia Provenzale , e a coltivarla , fi è 
già efpofto da noi, ove dell’origine di quella e della Italiana Ppe* 
fia abbiam ragionato (4) . Abbiamo ivi olfervato, che Folchettoda 
Marfiglia , Genovefe di patria, è il primo tra gli Italiani, di cui 
ci fia rimafta certa memoria , che verleggialfe in tal Lingua . Ma 
nel decorfo del fecolo fudeguente adai maggiore fu in Italia il nu-' 
mero de’ Poeti Provenzali . Noi dobbiam qui ragionarne, e ci con- 
viene efaminar quello punto di Storia Letteraria colla maggior efat- 
tezza , che ci fia poflìbilc , per ripurgarlo dalle innumerabili favo- 


CO via, 
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le, di cui l’ha ingombrato il Noftradamus, e di cui non l’hanno 
liberato abbaflanza nè il Crefcimbeni , il quale pure ha ufato in ciò 
la maggior diligenza , che allora era polfibilc , nè il Quadrio , il 
qual lembra narrarci ciò che meglio gli piace, Lenza recarcene per 
lo più pruova d’ alcuna forte , come abbiamo in parte veduto nel 
precedente Tomo, e come faralfi ancora più manifello da ciò, che 
in quello Capo ne dovrem dire . Prima però di entrare ad efami- 
nar le notizie de* Poeti Provenzali convien dir qualche cofa del 
pregio, in che erano i lor verfi in Italia, e del favore, con cui eflì 
erano accolti alle più fplendide Corti . Io non parlerò delle Corti, 
e de’ Signori di Provenza, e degli onori, di cui elfi erano liberali 
a cotali Poeti . Quello nulla appartiene alla Storia della Letteratu- 
ra Italiana; e chi brami averne contezza, oltre i molti ScrittorFran- 
ccli , può ancor vedere 1 ’ altre volte citata opera di Monlìgnor 
Fontanini (1). Io non debbo parlare che degli Italiani , e benché 
quelli dalla munificenza de’ Signor Provenzali , alle cui Corti pro- 
babilmente fi recavan talvolta , potefsero venir animati a coltiva- 
re la Poefia , nondimeno nelle Corti Italiane ancora trovavano effi 
e {limolo e premio a’ Poetici loro Studj . 

IL Un bel monumento ne abbiam nel pregevolilfimo Codice 
di Poefie Provenzali, fcritto, come altrove fi è detto, l’anno 1254., 
che infieme con un altro affai più recente confervafi in quella Ellen- 
fe Biblioteca (*) . Verfo il fine del più antico fi trova il nome di 
chi raccolfe le Poefie , che in elfo contengonfi , colla feguente an- 
notazione fcritta in Provenzale, e ch’io recherò in Italiano fecon- 
do la traduzione fattane dal Muratori (2) . Maefiro Ferrari fu da 
Ferrara , e fu Giullare ( cioè buffone di Corte) e s intendeva meglio 
di Trovare 0 fia Poetar Provenzale ( i Poeti Provenzali eran comune- 
mente chiamati Trovatori, come fembra , dal trovar prontamente 
le rime) che alcun uomo che fijfe mai in Lombardia : e fapea molto ben 
lettere, e nello fcrivere perfona non avea eh’ il pareggiaffe . Fece di molti 
buoni Libri e belli . Corte fe uomo fu di fua perfona ; andò e volentieri fervi 
a Baroni e Cavalieri , e a’ fio i tempi fette nella Cafa d’Efe. E quando 
occorreva che i Marchefi facejfero fefa e Corte, vi concorreano i Giullari 

che 


(*) Un altro bel Codice di Poefie nella Libreria Nani in Venezia (j) . Ma 
Provenzali , che contiene 17 6. Canzoni; niun Poeta di patria Italiano vi veggo io 
e che fu fcritto nel 1208. , cioè quattor- nominato , fuorché Folchetto di Marfi- 
dici anni folo dopo 1' Ellenfc , confervafi glia . 

(t) Dsii* Eloq. Ini. L. T. C. XVIIT. Ci) Codici MSS. delia Ltbr. Nini p. 145. tee. 

C») Am. Eli. T. 11 . v. II. T 
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che s intende'ano della Lingua Provenzale , e andavano tutti a lui , t il 
chiamavano lor Maejìro. E fe alcun vi venia , che fe n intende jfe meglio 
degli altri , e che facejfe quijìioni di fuo trovare , o d'altrui, Maejìro Fer- 
rari gli rifpondea all’ improvvifo , in maniera, eh’ egli era frimo Campio- 
ne nella Corte del Marchefe d’EJle ( Azzo VII. ) . Non fece però mai, che 
due Canzoni , e una Retruenza : ma di Serventejì e Coble ( nomi tutti di 
Poefie Provenzali di diverfo metro ) necompofe affai e delle migliori del 
Mondo ; e di cadauna Canzone o Serventefe trajfe una o due o tre Coble di 
quelle che portano le fentenze delle Canzoni, e dove fon tutti i motti tira- 
ti . Quejlo eflratto e ferino qui manzi . E nel medejìmo EJlratto non vol- 
le mettere alcuna delle fue Coble . Ma colui , di cui ir il Libro , ve ne fece 
fcr'tvere , acciocché rejìaffe memoria di lui. E Majìro Ferrari , quando et- 
ra giovane, attefe ad una Donna, che avea nome Madonna. Turca, e per 
quella Donna fece di molte buone cofe . E quando arrivo ad effere vec- 
chio , poco andava attorno ; pure fi portava a Trivigi a Mejfer Girard* 
da Camino e fuoi figliuoli , che gli faceano grande onore , e il vedean» 
volentieri , e' con molte accoglienze , e il regalavano volentieri per la bon- 
tà di lui , e per amore del Marchefe dì Efie . 

Ili- Da quello raro ed unico monumento noi veniamo a co» 
nofeere l’ indole ed il collume de' Poeti Provenzali di quella età . 
EHI eran detti Giullari , che è lo fteflo che Buffoni , nome certa- 
mente poco onorevole alla dignità de’ Poeti, Ma fe ben riflettiamo 
alla lor maniera di poetare, vedremo che non male loro fi conve- 
niva un tal nome . Éflìin primo luogo, come raccoglie!! dal palio 
foprarecato , shdavanfi 1 un l’altro a verfeggiare e a rimare in- 
nanzi a’ Principi e a’ gran Signori. E quando alcun di quelli cele- 
brar volea folenne fella , colloro non mancavano di venirvi in fol- 
la per dar faggio del lor valore poetico, e farli gran nome. Quin- 
di innanzi a numcrofa alfemblea fi veniva alla sfida, che confilléva 
Angolarmente nel trovar prontamente le- rime, con cui rifponde- 
re a chi sfidava ; onde , come fi è detto , fembra che venifle il no- 
me di Trovatori, con cui per lo più i Poeti Provenzali fi veggon 
dillinti. Cotali sfide, e cotali rime improvvife dovean natural- 
mente dar occafioue a molte piacevoli incidenze , e porger mate- 
ria di trattenimento e di rifo agli Spettatori . Aggiungali che le lor 
Poefie eran comunemente d’ amore ; d’ elll , o il lòlfero , o noi fot 
fero, dovean mollrarfi innamorati, parlare dell'oggetto da elfi 
amato, e rammentare, o fingere le prodezze per eflo operate. E 
quindi forfè ebbero origine quelle sì Arane e sì romanzefche vicetir- 
de, che leggiamo nelle lor vite fcritte dal Noftradamus, e buona- 
mente adottate dal Crefcimbeni e dal Quadrio, ove non veggiam 

al- 
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altro chelunghi pellegrinaggi per amore intraprefi, duelli per amor 
foiienuti , erbe, beveraggi, veleni, e per fin Demonj adoperati per 
ifmorzare o per accendere amore , difpcrazioni e morti per ulti- 
mo cagionate dà amore ; talché par che coftoro alcra occupazion 
non avellerò, che amare, e cantare, e amando, e cantando impaz- 
zire. Io credo , che non andrebbe lungi dal vero, Chi credelTe , 
che cotali pazzie foflcro da’ Provenzali Poeti immaginate o finte 
per deftar maraviglia co’ loro verfi, e per fuperare in fama i loro 
rivali moflrando di fuperarli in impeto e in forza d’amore ; tal- 
ché folTe creduto miglior Poeta non fol chi facefle verfi migliori , 
ma ancora chi narralfe di fe medefimo più Arane vicende . Le qua- 
li cofe, cheialtra efiftenza non avean avuta mai , che nella poeti- 
ca lor fantafia, poteron crederfi da alcuni veramente avvenute , e 
riputarli degne, che fe ne tramandale a’polteri la memoria. Or 
Poeti, che in tal maniera, e di tal argomento rimavano, come do- 
vean elTere di traflullo a chi gli udiva , così non è maraviglia, che 
il nome ne riceveflero di Giullari . Come però fralie loro pazzie 
elìì davano ancora a conofcere il loro ingegno , e nelle lor poefie 
trovavanfi fpelTo fentimenti vivi , e ingegnofi , che furon pofeia imi- 
tati da’ Poeti, che vennero apprelTo, così elfi erano ancor avuti in 
gran pregio; e i Principi Italiani gareggiava!! tra loro nel chiamar- 
gli alle lor Corti, e nell’ onorargli . Dal monumento poc’anzi pro- 
dotto veggi amo, che il Marchefe A’zzo VII. d’Efte,che dall’an.iai?. 
fino al 1264. fu uno de’più faggi ,epiù polTenti Signori d’Italia, go- 
deva di averli fovente alla fua Corte , e rendeva lor quell’ onore 
che a’ lor talenti e a’ loro ftudj credeva doverli, dando con ciò a’ 
gloriofi fuoi fuccefibri i primi efempj di quella fplcndida munifi- 
cenza , con cui elfi in ogni età hanno avvivate e protette le Let- 
tere e i Letterati. Veggiamo qui ancor nominato come lor Pro- 
tettore Gherardo da Camino Signor di Trevigi; e non è a dubi- 
tare, che altri ancor tra’ Principi Italiani non imitalTero i loro 
efempj , e non venilTer così animando vie maggiormente cotai Poe- 
ti. Finalmente vuqlfi riflettere, chelaLombardia Angolarmente era 
feconda di coltivatori della Poefia Provenzale, come raccoglielì 
dal monumento medefimo. Così veduto qual fofle l’ indole e quali 
i collumi de’ Poeti Provenzali, palliamo a parlare di ciafcheduno 
di quelli tra gli Italiani, che in cfla fi efercitarono , e che da noi 
fi annovereranno con quell’ ordine Hello, con cui dal Quadrio fono 
flati difpofti . 

IV. 11 primo, che dopo Folchetto vien rammentato dal Qua- 
drio, è Niccoletto da Turino Piemontcfe . Il Crefcimbeni non altra 

no- 
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notizia ce ne fomminiftra (1) fe non di aver vedute alcune Cobole 
di quello Poeta in un Codice della Vaticana . 11 Quadrio vi ag- 
giunge (2) , ma fenza recarne alcun fondamento, ch’egli venne più 
volte a tenzon poetica con Ugo di S. Ciro del territorio diCahors, 
il quale, fecondo il Noftradamus, morì l’ anno 1225. per difpiace- 
redi non vedercorrifpolto.il fuo amore, genere di morte ne’ Pro- 
venzali Poeti frequente alTai (*) . Di quello Poeta niun componimen- 
to fi legge ne’ due Codici Ellenfi . Italiano ancor fembra che folle 
Pietro della Caravana, come fcrivono il Crefcimbeni (3) e il Qua- 
drio (4) , o della Gavarana, come leggefi nell’ antico Codice Eften- 
fe; il che fi raccoglie per congettura da un fuo componimento, 
che leggefi ancora nel fuddetto Codice Ellenfe (?), in cui eforta 
i Lombardi a non fidarli troppo a’ Tedefchi. Non vi ha però indi- 
ciò ad accertare a qual tempo ei vivefle . Di quelli due Poeti pe- 
rò non leggefi alcuna di quelle romanzcfche vicende, che nelle vi- 
te de’ Provenzali sì fpeflo s’ incontrano , e che noi comincieremo a 
vedere ne’ due feguenti . ». 

V. Sono eui Bonifacio Calvi Genovefe, e Bartolommeo Giorgi 
Veneziano. Del primo narraci il Noftradamus feguito dal Crefcim- 
beni ( 6 ) c dal Quadrio (7), che giovinetto lafciòla patria, e andò 
alla Corte del Re Ferrando , che regnava in Cartiglia l’anno 1248. , 
che il Re il diftinfe con molti onori , e il creò Cavaliere , 
che fi accefe d’amore per Berlinghiera Nipote del Re, che fcrifle 
una Canzone in tre Lingue cioè nella Provenzale, nella Spagnuo- 
la, e nella Tofcana ad Alfonfo Re parimente di Cartiglia , perva- 
dendolo a muovere guerra al Re di Navarra c di Arragona . Aggiu- 
gne il Noftradamus, che fecondo qualche altro Scrittore Bonifacio 
fi recò alla Corte di Alfonfo, e non già di Ferrando; e che man- 
dato da lui al Conte di Provenza vi ebbe in moglie una Damigel- 
la della Cafa de’Conti di Ventimiglia, con cui non virte che poco 
tempo. Conchiude finalmente dicendo, che tuttala felicità di que- 

Tom IV. R r fto 


(*) Di Nicoietto di Turino fa un articolo di Tolquet de Romani . Io ho ve* 
breve cenno M. Millot , e ne cita i Com- duto quello articolo (p) , e quello ancora 
pioti aire Hugucs de Saint-Cyr far Mite di Ugo daS. Ciro (io) , e non vi trovo 
me Mure galante (8) , e ci rimette all* menzione di Nicoietto • 
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fto Poeta non durò che un anno, e che morì verfo il tempo fud- 
detto, cioè circa l’anno 1248. 11 Noftradamus qui non fa alcuna 
menzione dell’amicizia, eh’ egli ebbe con Bartolommeo Giorgi , 
anzi di quello fecondo Poeta ei non fa motto nella fua Scoria. Ma 
di lui trovatili alcune notizie in un Codice della Vaticana , citato 
dal Crefcimbeni (1) e dall’ eruditilfimo Fofcarini (2), e ad effe fo- 
no conformi quelle che leggonfi nel più recente Codice Eftenfe (3) . 
Dicefi in elfi, che il Giorgi fu uomo di fenno, e che viaggiando fu 
prefo da’Genovefi, i quali avean guerra coi Veneziani; che con- 
dotto a Genova vi flette fette anni prigione, e che avendo egli 
ivi compolla una Serventefe in biafimo de’Genovefi, il Calvi, che 
benché Genovefe, era nondimeno favorevole a’ Veneziani, un’altra 
del medefimo argomento ne fece,e che indi nacque la Ilretta amicizia 
fra quelli due Poeti ne’ fette anni, in cui il Giorgi fi {lette prigione 
in Genova; che quelli liberatone finalmente, tornò a Venezia, e 
fu mandato Cartellano a Corone, ove morì. (*) Io non fo di qual 
antichità fia il Codice Vaticano , in cui fi hanno cotali notizie. 
L’ Eftenfe è certamente moderno affai; e non polliamo conofcere, 
fe le poche vite de’ Provenzali , che in effo leggonfi , fiano effe 
pure di Autor moderno, o fe fian tratte da Codice più antico. 
Ciò che è certo fi è che la Vita del Calvi fcritta dal Noftradamus 
non è in alcun modo conforme a quella del Giorgi che leggefi ne' 
detti Codici ; perciocché nella prima il Calvi parte Giovinetto da 
Genova, e non vi fa più ritorno, e non vi fi vede alcuna amicizia 
di lui col Giorgi ; nella feconda fi vede il Calvi in età fufficiente- 
mente matura effere in Genova , e ftringer col Giorgi un’ amicizia 
d’ alcuni anni. Per altra parte anche nel Codice Ellenfe fi leggo- 
no i due fopraccennati componimenti, da’ quali nacque l’ amicizia 
fra quelli due Poeti ; onde il racconto del Codice Vaticano , e 
dell’ Eftenfe non è improbabile . Sembra ai medefimo tempo , che 

non 


(•) Le Vite di Bartolommeo Gior- gi compofe la fua Canzone , che diede 
gì e di Bonifacio Calvi , che ci ha date occafione a’ due Poeti di tlringerfi in 
Al. Millot (4) , fono fralle più efatte , amicizia l’un l’altro ; e nel Giornale di 
che fi abbiano nella fua Storia ; e bei lu- Modena ( y ) fi è fatto o Servare , che 
mi intorno a varj fatti di quell’età ci dan- è alsai più probabile , come altri Codici 
no alcune loro Canzoni , che ei ne ha delle Vite di quelli Poeti raccontano , 
pubblicate . Egli ancora però afferma , che anche il Calvi foise allora in Genova, 
che il Calvi era in Caiiiglia, quando il Gior- 

<0 J«*. 1S7. (4> T. II. p. J 44 . 

<») Lcttenr. Venta, p, jj, noi. j»S. (J) T. UL P. 74- 

<J> *i*. X7». 
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non porta dubitarli della gita di Bonifacio alla Corte di Cartiglia; 

f >erciocchè nel Codice Ellenfe fi trovano alcune Canzoni da lui 
critte a quel Spvrano . Nè io crederò già così facilmente, che que- 
gli forte il Re Ferrando, come dice il Noftradamus , che regnava 
l’anno 1248., perciocché quelli era il Santo Re Ferdinando, il 
quale tutto intento a combattere co’ Mori non dovea certo fare 
gran conto di un innamorato Poeta ; ma è più verifimile che forte 
il Re Alfonfo X. che fuccedette a S. Ferdinando fuo Padre 1 ’ an- 
no 1252., e ch'era fplendido Protettore de’ dotti. Se dunque è ve- 
ra l’amicizia del Calvi contratta col Giorgi in Genova, come fe ru- 
bra provarli dalle lor Poefie , converrà dire , che ciò avvenif- 
fe prima, che il Calvi n’andafle in Cartiglia; ovvero, ch’egli do- 
po alcun tempo tornato a Genova ivi conofcefle il Giorgi . Di amen- 
due quelli Poeti leggonfi molte Poefie nell’ accennato moderno Co- 
dice Ellenfe, cioè quattordici del Giorgi , e diciaflette del Calvi (i). 
Non dee qui ometterli un grave errore del Fontanini, il quale dice (2), 
che il Giorgi compofe una Canzon Provenzale in morte di Fede- 
rigo il Bello Aullriaco, figliuolo di Alberto L , c morto l’ anno 1330. 
Ma il Fofcarini orterva (3), che il Federigo, di cui il Giorgi ragio- 
na , è quel Federigo d’ Auftria , che prefo infieme con Corradino 
fu con lui decapitato in Napoli per comando del Re Carlo I. , 
l’anno 1268. 

VI. Abbiam già confutati altrove i romanzefehi racconti , 
che il Noftradamus ci ha fatti intorno al celebre Guglielmo di Du- 
rante , che benché non forte Italiano , vifle nondimeno affai lun- 
gamente in Italia ; nè fa perciò bifogno , che di nuovo prendiamo 
qui a favellarne . Il Crefcimbeni (4) e il Quadrio (s) nominano an- 
cora un certo Alberto Cailla oflìa Quaglia , cui dicono natio d’Al- 
berges o d’Albenga , Città della Riviera Occidentale di Genova , e 
di cui il Quadrio fifla l’età dopo la metà del fecolo XIII. Di lui ab- 
biamo una fola canzone nel più moderno Codice Eftenfe ( 6 ) , ove el 
dicefi natio d’Albezet , e fe ne recano quelle fteflè poche notizie , 
che ne producono i due fuddetti Scrittori (") . Nulla ancor pof- 

R r 2 fia- 


(*) Di Guglielmo di Durante , di 
Alberto Quaglia , di Simone , e di Pcrci- 
valle Dona, e di Migliore degli Abati o 

( 1 ) P«e. »7i. 

(2) Deli* Uo<i. lui. L. I. C. XIX. 

(j) Loc. e. 


niuna, o folo una fuperficiale menzione fi 
trova prefso l’Ab.Millot • Di Paolo Lan- 
franchi fi accennano alcuni frammenti 

di 

(4) Pts iSt. 
l!.i 117. 

<«) P.*. 265. 
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fiam dire di Paolo Lanfranchi Piflojefe , o fecondo altri Pifano , 
di Simone Doria Genovefe , che fi nominan dal Crefcimbeni (i) e 
dal Quadrio (a) , feppure quelli è diverfo da quel. Princi valle , o 
Percivalle, di cui ora ragioneremo; e di quel Migliore degli Aba- 
ti Fiorentino , di cui fa menzione Monf. Fontanini (3) . Solo di 
quell’ ultimo mi è avvenuto di trovar menzione nelle Cento No- 
velle Antiche , ove cosi di lui fi dice (4) ; Mejfer Miglior degli Aba- 
ti di Firenze fi andò in Cicilia al Re Carlo per impetrar grafia , che fine ca- 
fe non fojfero disfatte . Il Cavaliere era molto ben cofiumato , efeppeil 
Provenzale oltre mifura ben proferere . 

VII. Più celebre è il nome dei Percivalle Doria , che dal No- 
flradamus fi dice (J) Gentiluomo Genovefe, Governatore e Podcltà 
d’ Avignone e d’ Arles per Carlo I. Re di Sicilia , Filofofo e Poeta 
affai buono , e Autore di più Poefie Provenzali e anche Italiane , 
come dice il Quadrio ( 6 ) , e di una Provenzale fingolarmente fulla 
guerra tra Carlo I. e Manfredi Re di Sicilia» in cui fi moltra favo- 
revole al primo , e riprende e maltratta il fecondo ; e finalmente 
morto in Napoli l’anno 1276. Due Perci valli Doria io trovo a que- 
lli tempi medefimi , eh’ io credo non fol di perfona ma di fami- 
glia interamente diverfi . Perciocché non v’ha chi non fappia, che 
oltre la nobilillìma famiglia de’ Doria Genovefi , un’ altra ve n’eb- 
be in Napoli, che dalla Signoria della Città di Oria in quel Regno 
prefe il cognome , che prima era de’ Bonifacj , la qual Famiglia 
ellinta elfendofi infelicemente nel fecolo XVI. , quel Principato fu 
dato a’ Borromei , e da S. Carlo venduto per foccorrcre a’poveri , fu 
pofeia da Filippo II. conceduto a Davide Imperiali , i cui pofleri 
ancora il polfeggono (7) . Egli è ben vero, cne la Signoria d’Oria 
folo nel fecolo XIV. fu conceduta alla Famiglia de’ Bonifacj ; ma 
potrebb’ elfere , che qualche altra famiglia lavelfe di quelli tem- 
pi . Or io trovo nelle antiche Cronache Genovefi , che Percivalle 
Doria Genovefe l’anno 12SS. fu mandato Ambafciadore da quella 
Cictà a’Lucchefi e a’ Fiorentini (8) , e l’anno i2S8.fu collo ftelfo ti- 
tolo inviato con altri nobili Genovefi ad Aleffandro IV. (9) E que- 
lli 


di Poefie Provenzali , che ci fono rima- connati fono Ugo Carola , Guglielmo di 
ili (io); e dimenticati purc,o appena ac- Silvacana , e Pietro dalla Mula . 


CO l’aj. III. p. I1S 
Cx) Ib. p. 11S. 

O) Loc.c.C. XII. 
(4) Novell. 7 y. 




Creici luti, ni p. jtf, 
Loc. cit. 


( 7 ) Ammirilo Famiglie Napol. T, II. 
p*s. m. 

CS> Script. Ber. Irai, Voi, VI. p. (il. 
CS») Ib. p. (1?. 

(io) T. III. p. 4». 


Digitized by Google 


LIBRO 111 . 317 

Ili probabilmente è quel delTo , eh’ era già flato Podeflà in Parma 
l’anno 1243. , come abbiamo nell’ antica Cronaca di quella Città : 
In MCCXLIII. Dominiti Princivalus de Oria de c famtafitit Poteftas Par- 
ma (1). Veggiamo al tempo medefimo , che Manfredi Re di Sicilia 
nominò fuo Vicario nella Marca d’ Ancona Percivalle Doria , di 
cui parlano il Continuatore di Niccolò di Jamfilla (2) e Saba Ma* 
lafpina(3); e dicono eh’ egli era affine e famigliare del Re medefi- 
mo ; il che ci rende affai probabile , eh’ egli foffe natio del Regno . 
Di lui raccontano gli Storici fteffì (4) , che l’anno 1264. combat- 
tendo pel Re Manfredi contro le truppe Pontificie nel palfaggio di 
un piccol fiume rimafe fommerfo . Ei dunque non può effere il 
Poeta, di cui trattiamo, perciocché quelli , fecondo il Noftrada- 
mus , era certamente feguace del Re Carlo, e nemico perciò di 
Manfredi . E fembra quindi , che le Poefie Provenzali attribuir fi 
debbano al Genovefe . E molto più , che il Percivalle Doria feguace 
del Re Manfredi , offendo morto , come abbiam detto, l’anno 1264., 
non potè cantare la guerra tra lui e il Re Carlo , perciocché que- 
lli non venne in Italia , che 1 ’ anno 1265. Di quello Poeta niun 
componimento ritrovali ne’ due Codici Eflenfi . 

Vili. Quattro altri Provenzali Poeti veggiara poco appreffo 
nominati dal Quadrio (5) , de quali il Noflradamus non fa menzio- 
ne : Lughetto Catello , che fembra Io fteffo , che nel più antico 
Codice Eftenfe , ove fe ne ha un componimento ( 6 ) , fi dice Ugo 
Catola, di cui non Tappiamo la patria , e di cui il Quadrio feguen- 
do il Crefcimbeni dice , che molte Poefie fcriffe contro le tiran- 
nie de' Principi , il che ci rende credibile , eh’ ei folfe Italiano ; 
Alberto Marchefe, cioè de’ Marchefi Malafpina di Lunigiana , va- 
lente uomo , liberale , cortefe e dotto , di cui pure halli una 
canzone nell’ antico Codice Eflenfe (7) (*) ; Guigliclmo di Silvaca- 
na, che fembra Italiano , o certo vilTuto in Italia, poiché dice il 
Quadrio, eh’ egli morì per troppo amore di una Dama della Ro- 
vere ; e Pietro della MuiaMonferrino, del quale ancora nel mede- 


(*) Del Marchefe Alberto Malaf- 
pina ha pubblicate alcune Poede M.Mil- 
lot , il quale pur congettura , come noi 
abbiam fatto , eh* ei vivelie iulla fine 


f i) Script. Rer. 

O 1b. p. ?*i. 
( 5 ) Ib. p. t »oo. 
( 4 ) lb. p. So 4 . 


lui. Voi. Vili. p. 76$. 


del XII. fccolo , e accenna gli elogi , con 
cui ne han ragionato il Bembo , I’Equi- 
cola , e il Creicimbeni (8) . 


(?) Loc. c. p. 119, Scc. 
(6) 1'.,. 10S. 

< 7 ) l'»g. 1 46 . 

(6) T. I. p. JJ4. &c. 
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lìmo Codice Elìenfe fi leggono tre Canzoni (i) . Noi ci arrefterem 
brevemente fu quello folo tra elfi , che per l’antichità e nobiltà del- 
la fua famiglia è degno di più dillinta menzione, cioè ilMarchefe 
Alberto Malafpina . Nella erudita ed efatta Genealogia , che di 
quella famiglia hatefluto l’Avvocato Migliorotto Maccioni Profef- 
lore di Legge nell’ Univerfità di Pifa (2) , due Alberti veggiamo , 
che a quelto tempo appartengono ; uno figliuolo fecondogenito di 
Opizzone, chevivea nel 1202. , l’altro figliuolo di Opizzino, odia 
Opizzone III. , che vivea l’anno I27S- , e che probabilmente vifle 
ancora più anni dopo ; poiché Niccolò Marchefotto figliuolo di 
quello Alberto era ancor vivo l’anno 1339. Or il vedere, che nel 
più antico Codice Eltenfe fcritto nel 12S3. fi veggono Poefie del 
Marchefe Alberto, mi rende probabile , che elle al primo attri- 
buire fi debbano , e non al fecondo. Quindi ei fu probabilmente 
quell’ Alberto Malafpina , di cui nell’ antiche Cronache di Genova 
fi legge (3) , che l’anno 1198. eflendo condottiero de’ Tortonefi e 
de’ loro alleati combattè con poco felice fucceflo contro de’ Geno- 
vefi ; e quel medefimo , che è nominato in quel contratto di Boni- 
facio Marchefe di Monferrato fatto l’anno 1202. , e accennato da 
Benvenuto di S. Giorgio (4) . Non può però dirli , eh’ ei non polla 
in alcun modo elfere il fecondo Alberto , di cui ancor vivente , e 
probabilmente ancor giovane, fi inferilfero le Poefie tra quelle de* 
Provenzali . 

IX. Da quelli palTa il Quadrio al famofo Sordello da Manto- 
va, che è il più illullre tra tutti i Poeti Provenzali di quella età ; 
c di cui perciò dobbiam qui favellare colla maggior efattezza , che 
ci fia polubilc O . E per proceder con ordine noi verrem prima re- 

can- 


(*) Non vi ha rra’Poeti Proven- 
zali alcuno , le ricerche della cui vita 
fi mo così tralcurateda M.Millot, quan- 
to quelle di Sordello, benché pure la ce- 
lebrità di un tal nome efigel’se qualche 
particolar diligenza . Se fi porrà a con- 
fronto il poco ch’egli ne dice (5) con 
ciò che noi abbiam procurato di rilchia- 
rare , fi vedrà chiaramente quanto in 
quella parte fia fiato t rifai rato I’ Autor 
Francete , il quale però è degno di lode 

O) r» t % 1./7. 

(1) titolino Rutionum prò Trcfcbietti 
Jnveflitim p.S. &c. 


pel darcene eh’ egli ha fatto alcune Poe- 
fic tradotte . La Reale Accademia di 
Mantova ha procurato di eccitare i 
Concittadini di Sordello a fare Culla vita 
di efso diligenti ricerche , proponendo- 
ne l’ elogio per argomento di concorfa 
ad uno de’confueti premj . Niuno finora 
ne è fiato giudicato degno . Ma io ho ve- 
duto un eloquente ed erudita elogio di 
quello illullre Poeta c non men illuftre 
guerriero , non prefentato al concorfo , 

ma 

O Scrii*. Rer. lui. Voi. VI. t$i. 

41 Ib. Voi. XXlll. ». }6J. 

U) T. II. ». Ti. 
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cando ciò, che ne dicono il Noftradamus , e il Crefcimbeni, c il 
Quadrio ; pofcia vedremo ciò , che ne narrano i recenti Storici 
Mantovani; finalmente porremo ad efame ciò, che avrem veduto 
narrarli da elfi con ciò che ne narrano ipiù antichi e a lui più vici- 
ni Scrittori . Il Noftradamus adunque tradotto dal Crefcimbeni (1) 
altro non dice , fe non che Sordello fra gli Italiani fu il più ele- 
gante Scrittore di Poefie Provenzali; che nelle fuePoefie non trattò 
mai di amore , ma di Filofofia folamente ; che Raimondo Berlin- 
ghici ultimo di quello nome tra’ Conti di Provenza negli ultimi 
giorni di fua vita chiamollo alla fua Corte, elTeudo Sordello di età 
di foli i$. anni; e aggiunge pofcia l’analifi di una canzone da lui 
compofta poco dopo l’anno 1281. nella morte di Blancaffò Gentil- 
uom Provenzale ; e nomina ancora alcuni Trattati , che in Pro- 
fa Provenzale egli fcrifle . Quindi il Crefcimbeni foggiugne , che 
in un Codice della Vaticana altre notizie fi trovano di Sordello , 
che fon quelle appunto riferite pofcia dal Quadrio (2) , cioè , che 
ei fu originario di Goito Callello del Mantovano; e figliuolo d’un 
povero Cavaliero detto Elcort . Quindi racconta, che egli andato 
in Corte del Conte di S. Bonifacio, fi invaghì della moglie di lui , e 
non trovolla infenfibile alle fue lufinghe;che eflcndo pofcia il Con- 
te divenuto nemico de' Fratelli della moglie , e perciò eftendo que- 
lla da lui maltrattata, i fratelli medefimi ( cioè Ezzeilino e Albe- 
rico da Romano) la fecero involare al Conte infiem con Sordello, 
il quale preflo lei e preflo i fratelli dimorò lungo tempo ; che an- 
dato poicia in Provenza e divenuto caro pel fuo valore nel poetare 
al Conte Raimondo ebbe da lui la Signoria di un Callello c una 
gentil moglie . Così il Codice Vaticano . Segue il Crefcimbeni 
narrando , che nelle Vite de’ Poeti fcritte da Aleifandro Zilioli , 
ma non mai venute alla luce, fi dice , che Sordello fu de’ Vifcon- 
ti di Mantova , che ottenne gran nome gioftrando anche alla Cor- 
te 


ma letto nell’ Accademia dal Ch. Signor 
Conte Giambatifta d’Arco uno de’ prin- 
cipali ornamenti di quella Adunanza , il 
quale a mia richieda me ne ha cortcfe- 
mente trafmefsa una copia • Benché in 
efso non li producano nuovi monumen- 
ti , che invano (inora fi fon ricercati a il- 
lu fi razione delle imprefe di Sordello , i 
meriti nondimeno così vcrfo le lettere , 

CO f «S> 114, 


come verfo la patria di quel celebre uo- 
mo vi fono efpofti in buon lume • Un 
nuovo pregio però ha egli attribuito a 
Sordello full’ autorità di un certo Riccar- 
do da Modigliana , cioè l’aver tradotte 
tre volte le Storie di Cefare , e due vol- 
te quelle di Curzio , e 1’ aver prcfentati 
al Conliglio deila fua patria certi tuoi 
Scritti full’ arte di difender le piazze . 

(a) tu. 1J0. 
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te di Lodovico Re di Francia ; che ebbe per moglie Beatrice figliuo- 
la di Ezzelino ; che fu Rettore e Capitan generale di Mantova e 
nemico di Ezzelino . Le quali notizie , benché tra loro così diver- 
fe , ha nondimeno il Quadrio congiunte infieme felicemente, co- 
me fe foffer tratte da un medefimo fonte , tacendone folo le gioftre , 
ed aggiugnendo , che Sordello finalmente morì vecchiffìmo verfo 
il 1280. Fin qui quelli Scrittori , i quali ognun vede quanto fian 
poco tra lor concordi , e qual aria vi abbia ne' lor racconti di fa- 
volofo e di romanzefco. Ma tutto ciò è nulla in confronto di quel- 
lo, che ne narrano alcuni recenti Scrittori della Storia di Mantova, 
da’ quali fembra che raccogliefle le fue notizie il Zilioli . Io fcel- 
go quello , che tra’ recenti è il più antico , cioè Bartolommeo Pla- 
tina morto l'anno 1481. , la cui Storia di Mantova pubblicata già 
dal Lambecio , è Hata di nuovo data alla luce dal Muratori (1) . 
Ed ecco in breve ciò eh’ egli affai lungamente racconta (2) . 

X. Sordello nacque l’anno 1189. da nobile e richiflìmo padre 
della famiglia de’ Vifconti, orionda da Goito, e fuperiore a tutte 
le altre in dignità e in potere . Iftruito nelle lettere , fcriffe ancor 
giovinetto un libro , cui diè il nome di Teforo . Giunto a venti- 
cinque anni di età, intermedi per qualche tempo gli ftudj, fi volfe 
a’militari efcrcizj, c in tutti divenne sì valorofo, che non v’era chi 
gli fi pareggiaffe. Mediocre difiatura , di bello afpetto, di corpo 
agile e nato ad ogni fatica, non ricusò giammai di venire a tenzo- 
ne , e fpeffo ne riportò onorevoli fpoglie . E qui comincia una fe- 
rie continuata di tai prodezze, chele fomiglianti non fi lederò mai. 
Ruggieri Re della Puglia, effendo a lui giunta la fama del gran va- 
lor di Sordello , chiama afe Leonello, il più forte Cavalicrdel fuo 
Regno; e poiché, gli dice, qui non vi ha più alcuno, che voglia 
venir teco a disfida , vanne a Mantova ; ivi troverai il famofo Sor- 
delio; con lui ti azzuffa , e torna a me vincitore . Leonello con 
nobile accompagnamento fen viene a Mantova , e il terzo giorno 
dappoiché vi era giunto , venuto in piazza , e dall’ Oftiere addita- 
togli Sordello , fe gli fa incontro , e gentilmente gliefpone il mo- 
tivo della fua venuta . Sordello accetta non men cortefemente la 
sfida; e perchè eflariefea folenne , fi fiffan dieci giorni a farne gli 
apparecchi . Già ne eran trafeorfi fette , quand’ ecco giungere a 
Mantova Galvano Ambafciadore di Luigi Re di Francia con lettere 
del fuo Sovrano a Sordello , che invitavalo con ampie promeffe a 
paflare in Francia . Sordello il prega a trattenerli tre giorni, fin- 


to Script. Iter. Irmi, Voi. XX. p, «osi. (») Ib, p. 680. Stc. 
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chè egli abbia foddisfatto al folenne impegno , e frattanto allog- 
gia 1’ Ambafciadore in fua Cafa . Venuto il gran giorno , Sordel- 
lo e Leonello vengono al cimento . 11 Platina ci deferive sì mi- 
nutamente l’un dopo 1’ altro i colpi, e le diverfe loro vicende, 
che tu diretti , eh’ ei vi fotte flato prefente . Sordello al fine riman 
vincitore , e ftefo a terra Leonello , or tu , gli dice , poiché feì 
mio , ne anderai infiem con Galvano al Re di Francia, e gli narre- 
rai la prova che hai fatta del mio coraggio . Prima però con corte- 
fia da Cavaliere egli fel conduce in caia a fanare dalle ferite ; e po- 
feia lo accompagna egli fletto per qualche tratto di via infiem con 
Galvano . Già apparecchiavafi egli fletto a partir prefto per Fran- 
cia ; quando Ezzelin da Romano bramofo di conolcere un uomo sì 
valorofo il prega, che a lui ne venga a Verona ; Sordello il com- 
piace , e poco appretto fen va anche a Padova ad iftanza di Alberi- 
co fratei di Ezzelino . Ma qui lo attendeva un’ altra tenzone . Cor- 
rado valorofo Soldato Auflriaco lo sfida . Sordello con lui ancora 
combatte , lo vince , lo atterra, e lui pure manda in Francia a dar 
nuove di fua fortezza . Era fiata prefente a quello conflitto Beatri- 
ce, Sorella di Ezzelino, e il vedere un sì gcnerofo guerriero gliene 
avea dettato in feno ardentiflìmo amore . T auto adoperoflt che ot- 
tenne pur di parlargli ; e gli feoprì il defiderio che avea di averlo a 
marito , poiché ella era ancora zitella. Sordello alle preghiere , al- 
le lagrime, a’ deliquj di Beatrice fi flette fermo, allegando con cor-; 
teli parole a feufa del fuo rifiuto, eh’ ella Sorella di sì poflenti Si- 
gnori non dovea aver a marito un Cavalier privato , qual egli 
era. E fenza più fen torna a Mantova . Beatrice , a cui il rifiuto 
avea accefo in cuore fiamme maggiori , in abito d’uomo fen fugge, i 
e viene a Mantova in cafa di un cotal Pietro Avogadro amico e pa- 
rente di Ezzelino, egli fcuoprc il motivo di fua venuta . Sordello; 
avvifatone da Pietro vola a Padova, e fi giuftifica pretto Ezzelino. 
Quelli lo ammira per modo , che ad ogni patto vuol che abbia in 
moglie Beatrice ; e fattala venir da Mantova ivi fe ne fetteggian le 
nozze con folennilfima pompa . Ma pochi giorni appretto ricorde- •' 
vole della fua prometta al Re di Francia, Sordello fen parte , c paf- . 
fate l’ Alpi giunge a Troyes . Ivi viene a tenzone con un certo Za- 
chetto famofilfimo Cavaliere; evintolo fecondo il coftume lo ob- . 
bliga a venir feco a Parigi. 

XI. Ed ecco Sordello nell’ atrio della Reai Corte , che ap- 
petta che il Re fen efea , per prefentarfegli . Efce egli in mezzo a 
numerofa fchiera di Cavalieri ; Sordello fe gli getta a piedi , e gli 
dice che è quel detto , cui per mezzo di Galvano egli ha invitato . 

Tom.IK Ss 11 
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11 Re due volte gli chiede , s’ei fia veramente Sordello. Quelli de- 
gnato di cotal dubbio fi rizza in piedi , e fen va . Il Re lo richia- 
ma , e gli chiede, ove e perchè sìimprowifa partenza. Io torno a 
Mantova, ripiglia Sordello, per condur meco chi di me faccia fede . 
Allora il Re abbracciatolo lo accoglie con fommo onore . Era ben 
verifimile , che tolto fi offerilTe occafion a Sordello di farli cono- 
feere . Uno de’ Cortegiani detto Grifolfo fotto voce il motteggia 
per la corta e lacera vede, eh’ avea in dolio. Sordello lo ode , lo 
sfida, fi filla a quindici giorni dopo il cimento ; e allora innanzi 
al Re e a un’ immenfa folla di popolo da ogni parte accorfo, venu- 
ti i due Guerrieri a battaglia , Crifolfo è corretto ad arrenderli 
vinto. Lafciamo dare le altre non poche prodezze da lui operate 
in Francia, che dal Platina didefamente ci fi raccontano , e ricon- 
duciam Sordello in Italia . Eran già ornai quattro meli, ch’egli era 
in Francia; e chiefe perciò al Re il fuo commiato. Quedi avrebbe 
voluto ritenerlo feco ; ma non potendo a ciò indurlo , onoratolo 
della dignità di Cavaliere, di una fomma di tre mila Franchi e di 
molti doni, e fra gli altri di uno Sparviere d’oro , onore non con- 
ceduto che a’ Cavalieri Reali , gli diè congedo . Nel fuo viaggio 
tutte le Città . per cui gli avvenne di far paflaggio , lo accollerò 
con fommi onori , e tutti fegnavanlo a aito , come il maggior 
guerriero , che lode allora in Europa . I Mantovani gli ufeirono 
incontro , e con fedofi applaufi gli renderon grazie , che tanto ce- 
lebre avede renduta la loro patria. Ripofatou alquanti giorni, ad 
idanza di Ezzelino andò a Padova , ove la moglie impazientemen- 
te attendevalo ; e trattenutoli ivi alcun tempo , onorato con giuo- 
chi e fede folenni da Ezzelino, tornò colla moglie a Mantova; e i 
Mantovani per otto giorni celebrarono in onor di lui giuochi mi- 
litari e civili. Sordello allora, che era giunto all’ età di quarantan- 
ni , cominciava in un tranquillo ripofo a coltivar di nuovo gli an- 
tichi fuoi dudj ; quando ebbe avvilo , che Ezzelino radunate gran 
forze fi difponeva ad adediare e a foggiogar Mantova, e tutto quel 
territorio. Perciò ripigliati i penfieri di guerra, fi diè a munir la 
Città, e a ridurla a dato di fodenere coraggiofamente 1 ’ afie- 
dio . Quedo adedio , che dal Platina fi dice avvenuto I an- 
no 1250. e durato tre anni, fi deferive da lui adai lungamente ; e 
la fedeltà , il coraggio , ! eloquenza di Sordello vi trionfano ad 
ogni padò . La ribellione de’ Padovani codringe finalmente Ezzeli- 
no a fcioglierlo; egli accorre a Padova; rifpintone entra in Bre- 
feia ; e poco dopo venuto a battaglia co’ Milanefi e co’ loro al- 
leati, tra’ quali era Sordello, riceve una mortai ferita , e trafpor- 

ta- 
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tato a Soncino vi muore . E qui finifce predò il Platina la vita di 
Sordello. In che fi occupafle egli pofcia , fin a quando vivelfe» 
quando morifle , egli noi dice . 

XII. Or qui riflettiamo dapprima , quanto bene accordinfi 
infieme i varj Scrittori, i fentimenti de’qualiabbiam finor riferito . 

Il Noftradamus fa Sordello nato di padre povero, il Platina lo di- 
ce ufcito di ricca e nobil famiglia, cioè de' Vifconti di Goito. Pref- 
fo il Nodradamus Sordello in età di 15. anni va in Provenza, c 
non fi accenna che ei più tornafle in Italia. Nel Codice Vaticano 
Sordello non va in Provenza che dopo varie avventure amorofc. 
Secondo quello medefimo Codice Sordello s’invaghifcc della So- 
rella di Ezzelino moglie del Conte di S. Bonifacio ; prellò il Pla- 
tina la Sorella llefla ancor nubile s’invaghifce di lui . Secondo il 
Codice Vaticano la Sorella di Ezzelino è tolta per forza al mari- 
to, e da’ fuoi fratelli ricondotta a cala inficm con Sordello; fecon- 
do il Platina ella corre dietro a Sordello e ne ricerca le nozze. 
Secondo il Codice Vaticano Sordello prende per moglie una Pro- 
venzale ; fecondo il Platina ei divien marito di Beatrice. Nel Co- 
dice Vaticano per ultimo Sordello va dopo le avventure colla fa- 
miglia di Ezzelino a poetare in Provenza; prelfo il Platina ei va a 
duellare in Parigi . Fra quelli si difparati racconti a quale ci ap- 
piglierem noi? Ma andiamo innanzi e veggiamo fingolarmentc quan- 
to fia fedele ed efatta la narrazione del Platina, che più lungamen- 
te di tutti ne ha ragionato . Sordello nafee fecondo lui 1 * anno 1189. 
In età di aj. anni cioè l’anno 1214. fi applica agli efercizj caval- 
lerefchi, e ottiene in editai fama, che Ruggieri Re di Puglia man- 
da il fuo più prode campione a sfidarlo. Òr ci fi dica di grazia, 
chi fu egli mai quello Re Ruggieri? Dall’anno 1197. fino al 1250. 
quel tratto d’Italia non ebbe altro Sovrano che Federigo li. Óve 
troverem noi dunque il Re Ruggieri del Platina ? Chi era inoltre 
quel Luigi Re di Francia, a cui recolfi Sordello? Quelli, come di- 
ce il Platina, in poco tempo ottenne negli efercizj di Cavaliere 
gran fama . Supponiam dunque che avefle allora circa trent’ anni 
di età. Secondo quella fuppofizionc egli andò in Francia l’an.1219., 
o certo non molto dopo. Òr regnava in que’ tempi in Francia Filip- 
po l’Ardito, che morìl’an. 1223. Direm noi forfè, come accenna 
il Zilioli, eh’ eifoffe Luigi Vili, che fuccedette a Filippo, o il San- 
to Re Luigi IX. che fall al trono l’anno 1226.? Parmi affai diffici- 
le a credere, che il primo continuamente occupato in gravilfime 
guerre potelfe volgere ilpenficro afollazzar la fua Corte col far ve- 
nire d’Italia un Cavaliere errante ; e molto più parmi ciòimproba- 
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bile del fecondo, che era giovinetto di circa dodici anni, e fotto 
la Reggenza della faggia Reina Bianca, e in tempi ancora fconvol- _ 
ti da pericolofe guerre. Che direm noi di Beatrice forella di Ezze- 
lino, e moglie, fecondo il Platina, di Sordello ? Gherardo Mau- 
rilio Scrittore contemporaneo, c fuddito di Ezzelino, ci narra che 
Beatrice, di cui non iappiam la famiglia, era moglie di Alberico 
da Romano; che Cuniza era la forella delmedefimo Alberico e di 
Ezzelino; che quella fu prefa in moglie dal Conte Ricciardo; che 
Ezzelino prefe a moglie Giglia forella del medefimo Conte, e che 
quelli tre matrimonj feguirono mentre era Podeilà di Vicenza Gu- 
glielmo Amato (i) , cioè, come abbiam dalla Cronaca di Niccolò 
Smercgo (2), dail’anno 1219. all’anno 1221., il che coincide a 
un di prelfo col tempo in cui lì vuole dal Platina, che Sordello 
prendclTe in moglie la fuppofta Beatrice forella di Ezzelino. Chefe 
voglia dirli, che il Platina abbia fcritto per errore Beatrice in ve- 
ce di Cuniza , quelta ancora a quel tempo medelìmo o era già o 
divenne moglie del Conte Ricciardo . Finalmente Sordello torna da 
Francia, e giunto a 40. anni di età, cioè l’anno 1229 , fi volge di 
nuovo agli antichi fuoi lludj; ma toflo l’ alfedio pollo a quella Cit- 
tà da Ezzelino il coltringe a ripigliar l’armi, difende valorofamen- 
tc per tre anni la Città, e poco appreflò Ezzelino ferito in Batta- 
glia muore. Così il Platina unifee felicemente in tre anni, o poco 
più ciò che avvenne nell’ intervallo di trentanni, perciocché l’af- 
fedio di Mantova, fe pur può dilli affedio il guaito furiofamente 
dato a’contorni di quella Città da Ezzelino, nonleguì chef an.i25d. 
come abbiamo da tutti gli Storici di quel tempo , e Angolarmente 
dal Monaco Padovano (3), ed Ezzelino mori pofcial’anno 1259. 

XIII. Ma come è egli poflìbilc, che il Platina di tanti erro- 
ri, e di tanti anacronifmi empielTcla fua Storia? Egli era pure uom 
dotto, e nella Storia verfato, come ci moflra la fua Storia de’Ro- 
mani Pontefici, che benché abbia non pochi falli, è ben lungi pe- 
rò dall’ clfere cosi ingombra di gravilfimi errori, come il palio da 
noi recato . A fcufarlo nella miglior maniera , che fia polnbile , al- 
tro non fi può dire , a mio credere, fe non che egli traferiffe, fen- 
za chiamar le cofe ad efame, ciò che trovò fcritto da altri . In fat- 
ti benché egli fia, per quanto io fappia, il primo tra gli Storici 
Mantovani, che abbia fcrittc tai fole, egli però non ne fu l’Inven- 
tore. Buonamente Aliprando Poeta e Cittadino Mantovano , che 
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al principio del XV. fecolo fcrilTe in terza Rima una Cronaca , 
com’ egli la intitolò, o a dir meglio un favolofo Romanzo, per 
ciò che appartiene a’ tempi antichi, della fua patria , data alla lu- 
ce dal Muratori (1), opera in cui non fi fa fe maggior fia la roz- 
zezza de’ verfi, o la femplicità de’ racconti , avea prima del Plati- 
na narrate ancora più lungamente tutte le prodezze di Sordello , 
ma folo fino al l'uo ritorno in Italia, poiché dell’ afledio di Man- 
tova egli non fece motto . Si confronti ciò che ne dice il Poeta con 
ciò che ne narra lo Storico, e fi vedrà che quelli non ha fatto che 
recare in profa, e compendiare alquantola Poefia dell’Aliprando, 
che fu quello argomento ha efercitata l’elegante fua Mufa in do- 
dici ben lunghi Capitoli. E forfè ancora non fu lo flelTo Alipran- 
do il primo ritrovator di tai favole , fe è vero , come fembra accen- 
nare il Ch. Muratori (2), ch’clTe fi trovino inferite anche in una 
più antica Storia di Napoli pubblicata fotto il nome di Giovanni 
Villani . Eccoci dunque a qual forgente attigneffe il Platina cote- 
ili sì Urani racconti . Onde poi egli traile ciò che abbiam udito da 
lui narrarfi dell’ afledio di Mantova, non faprei dirlo . Noi vedre- 
mo fra poco , che debba probabilmente penfarfene . 

XIV. Benché tante e sì grandi cofe ci narri il Platina di Sor- 
dello, ei non dice però, ch’ei folle Signor di Mantova, anzi rac- 
conta , che avendo Ezzelino cercato di fubornarlo , perchè fi ado- 
perane a dargli in mano quella Città , promettendogliene la Signo- 
ria, Sordello rigettò collantemence l’oiferta . Solo egli ce lo rap- 
prefenta come il più potente e il più ragguardevole Cittadino in 
una Città libera , e condotcier delle truppe. 11 Volterrano è il pri- 
mo, che abbia chiamato Sordello Principe di Mantova (3) , fe pur 
egli ufando latinamente la voce Princeps non ha anzi intefo folo di 
dire, ch’egli era il principale tra’ Cittadini . E forfè da quella pa- 
rola medefima fu tratto in errore Leandro Alberti , il quale più 
chiaramente fcrilTe che egli fu il primo Principe di Mantova dopo la 
ConttJJa Matilda (4) . Gli altri Storici Mantovani che fon venuti 
appreffo , come Mario Equicola , il Donefmondi , il Poflevino e 
T Agnelli, tutti hanno fatto Sordello Signor di Mantova, e quai più 
quai meno hanno adottati , e nelle Storie loro inferiti i maravigliofi 
racconti del Platina e dell’ Aliprando da’ quali pure par che abbia 
attinte le fue notizie il Zilioli . Ma non giova il trattenerli in ripe- 
tere e in confutare ciò eh’ effi hanno fcritto aggiugnendo ancora 
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talvolta errori nuovi agli errori antichi . Palliamo anzi a veder 
finalmente ciò che con qualche maggior certezza fi pofla credere 
di Sordello , efaminando perciò che ne abbian detto gli ^Scrittori 
più antichi , che viiTero o al tempo Hello con lui, o non molto 
dopo . 

XV. E primieramente di tutti gli Scrittori di que’ tempi non 
v’ha pur uno che ci narri alcuna delle Cavallerefche avventure di 
Sordello. Elfi sì minuti ne’lor racconti, sì avidi di inferire nelle 
loro Storie fatti maravigliofi .pare che non abbian pure faputo , che 
ci folle al mondo un Sordello. Rolandino è il folo, che ne faccia men- 
zione ; ma egli prelTo quello Scrittore è tutt’ altro che Cavalier ge* 
nerofo. Perciocché Rolandino parlando della famiglia di Ezzelin 
da Romano, e nominatamente di Cuniza di lui forella , raccon- 
ta (i), che ella fu data in moglie al Conte Ricciardo di S. Bonifa- 
cio; ma che pofcia per ordin del padre, cioè di Ezzelino 11. pa- 
dre del famolo Ezzelin da Romano Sordellus de ipjìus familia Domi - 
nam ipfztn latenter a marito fubtraxit , curri qua in patris curia permanen- 
te , dittum fuit ipfum Sordellum concubitijfe . Se Rolandino con quelle 
parole de ipfius familia intenda fpiegar parentela , ovver fervigio , 
giacché fembra che fi polfan intendere nell’un fenfo e nell’altro , 
e fe o la parentela o il fervigio debban intenderli a riguardo del- 
lo Hello Ezzelino, ovver del Conte di S. Bonifacio, non fi può ac- 
certare, perchè non vi ha altro Storico , che ce ne parli piu chia- 
ramente . Comunque fia noi veggiam qui adombrato quel latto 
medefimo cheabbiam veduto narrarli, benché alquanto diverfamen- 
te dal Nofiradamus, e vi veggiamo infieme rapprefentato Sordello 
non in aria di Cavaliere, ma di fegreto trafugatore, con qualche 
altra circofianza, fecondo almen la voce, che allorne corie, non 
troppo a lui onorevole . Segue poi a narrar Rolandino , che Sor- 
dcllo, probabilmente perla circofianza accennata, fu da Ezzelino 
cacciato di cafa , e quindi racconta le diverfe vicende della HeiTa 
Cuniza, che fembrano ofeuramente accennate da Dante (2), nel- 
le quali non vedefi più avere alcuna parte Sordello, e che perciò 
non appartengono punto a quefla mia Storia. 

XVI. Dopo Rolandino io non trovo alcuno , che parli del 
nofiro Sordello, fino a Dante. Ma ci ne parla in modo ad accen- 
dere maggiormente anziché ad appagare la nofira curiofità . Egli 
aggirandoli col fuo Virgilio per que luoghi, ove Havan coloro, che 
fecondo laparticolar fua Teologia per avere indugiata fino a mor- 
te 
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te la penitenza , doveano ancora indugiare ad entrare nel Purga- 
torio , e quelli Angolarmente che morendo di morte violenta , fo- 
lo in quel punto pentiti fi erano delle lor colpe, vede in difpar- 
te uno fpirito , cui a qualche cllerior contraflegno conofce efler 
Lombardo : 

• Venimmo a lei : 0 anima Lombarda , 

Come ti flavi altera e difdegnofa , 

E nel muover degli occhi onèfla e tarda ! 

Ella non ci diceva alcuna copti 
Ma lafciavane gir folo guardando 
A guifa di Leon quando fi po fa (l) . 

Quella deferizion di Sordello ci fa conofcere, ch’egli era uomo d’alto 
aliare, e d’indole generofa; che d’ un uom plebeo, o d’un oziofo Poeta 
non avrebbe Dante così parlato. Virgilio l'interroga della via per 
entrare nel Purgatorio; Sordelio non rifponde; ma poiché ode, che 
chi con lui ragionava era Mantovano , 

Stirpe ver lui dal luogo ave pria flava , 

Dicendo : 0 Mantovano io fon Sordello 
Della tua terra ; e l’ un l' altro abbracciava. 

Dall’ amor patriotico, che vede in Sordello, Dante trae occafione 
di una lunga invettiva contro l’Italia, ove l’amor della patria fem- 
brava ornai perle civili guerre continue interamente eftinto . Quin- 
di Virgilio fi dà a conolcere più chiaramente a Sordello (2) ; feguo- 
no i complimenti e le interrogazioni vicendevoli; e pofeia Virgilio 
prega di nuovo Sordello a condurlo al Purgatorio : 

Rifpofe , luogo certo non s’ è poflo ; 

Licito m’e andar fuflo ed intorno ; 

Per quanto ir poflo , a guida mi t accoflo . 

Ciò detto Sordello conduce Virgilio e Dance lu un colle, onde veg- 
gon 1 ’ anime de’ Principi e d’altri gran perfonaggi, i quali pure af- 
pettavano, che venifle il tempo di purgarli delle lor colpe ; e do- 
po vedute altre cofe, che nulla montano al nollro intento. Dante 
n addormenta; e allo fvegliarfi più non vede Sordello, ed entra fol 
con Virgilio nel Purgatorio. Tutto quello paflo di Dante non al- 
tro ci fcuoprc, fe non che Sordello era di nafeita o almeno di ani- 
mo nobile e {ignorile; che era Mantovano, cioè o della Città o 
di alcun luogo del territorio; ch’era anch’egli tra coloro, che non 
potean ancora entrare nel Purgatorio, perché differita aveano la 
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penitenza ; benché la libertà a lui conceduta di andare qua e là ag- 
girandoli, Cembri indicare ch’egli in quello medelìtno folle men 
reo degli altri. E noi faremmo pure aitai più tenuti a Dante fe di 
quello celebre uomo ci avelie data qualche più minuta contezza . 

XVII. Veggiamo almeno , fe T antico fuo Commentatore Ben- 
venuto da Imola, che fiorì verfo la metà delfecolo XIV. cene fom- 
minillri migliori notizie. Egli interpretando il p affo Copra recato, 
dice , che fùit quidam civis Mantuanus nomine Sordellus , nobili s & pru- 
iens Miles , & Curialis (t) . Ed eccoci in poche parole fpiegate non 
poche particolarità intorno a Sordello, Cittadin Mantovano, No- 
bile, Guerriero, e Curiale, cioè, come credo che qui debba intenderli. 
Cortigiano. Aggiugne Benvenuto, ch’ei vifle, ut aliquivolunt , al tem- 
po di Ezzelin da Romano , la qual maniera di ragionare ci pruo- 
va, che fin d’ allora, mentre pur non era corfo che circa un fecolo 
dopo la morte di Sordello, già cominciavano ad averfene poche 
certe notizie . E tra quelle il medefimo Benvenuto ripone quell* 
eh’ ei fegue narrando , de quo nudivi , non tamen affirmo. Ed ecco la leg- 
giadra novella , che fembra aver avuta origine dal racconto foprar- 
rccato di Rolandino, ed averla data alle tavole, che di Sordello fi 
fon narrate da’pofteriori Scrittori. Avea, dice Benvenuto, Ezzeli- 
no una Sorella, detta Cuniza, la quale circndo accefa d’ amor per 
Sordello ordinogli, che a fe venilfe per la porta della cucina del 
palazzo, che avea Ezzelino in Verona . Per giugnere ad effa con- 
veniva paffare per un viottolo pien di fozzure ; e Sordello faceafi 
perciò portare da un Servo fino alla porta ove Cuniza il riceve- 
va. Ezzelino che n’ebbe contezza , travellitofi una fera da Servo 
portò egli ItelTo Sordello, e poiché l’ebbe depollo, feoprendofi a 
lui , sì gli dille : Or ti bajìi o Sordello ; e non voler più paffare per luo- 
go sì fozzo a più fozxo difegno . Sordello atterrito il pregò di perdo- 
no, e gli promife quanto egli volle . Tamen , continua Benvenuto, 
Cunitia maledirla traxit etim in primum fallum ; c perciò Sordello te- 
mendo il furor d’ Ezzelino, fe ne fuggì, ma fu pofcia.come alcuni 
dicono, ut aliqui fernnt , fatto trucidare dal medefimo Ezzelino. Ec- 
co di nuovo Benvenuto non bene informato della vita di Sordello 
e collretto a lèguirc le popolari opinioni , prevenendo però fag- 
giamente il Lettore della loro incertezza. Alla ltelTa maniera con- 
tinua egli a comentare quello palfo di Dante ; e ove quelli deferi- 
ve il luogo folitario, in cui llava Sordello , ei ne adduce a ragione 
il grande merito di quello uomo ; perciocché, dice , ei fu di fingolare 
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virtù nel modo , benché impenitente in vita ; ovvero , aggiugne , il pone in di- 
fparte , perche Sordcllo amava la folitudine ; e odo, ch’ei fece un libro, che e in- 
titolato Thefaurus Thefaurorii, cui però io non ho veduto giammai. Quin- 
di a fpiegare, perchè Dante il dipinga in atteggiamento fdegnofo 
ed altero dice, che Sordcllo era d’ indole rifentita , e fdegnavaji al ve- 
dere 0 all’udire cofe vergognofe e turpi, e che era uomo compojìo e ben co- 
Jlumato; il che però non troppo bene s’accorda colla Novella rife- 
rita poc’ an2i . Così fembra che Benvenuto vada anzi indovinan- 
do , che narrandoci con certezza qual uomo folTe Sordello . 

XVIII. Quelli fono i foli Scrittori del XIII. e del XIV. fe- 
colo, ne’ quali io ho potuto trovare qualche notizia della vita del 
Famofo Sordello; c l’elTer quelle cosi fcarfe ed incerte, ci moftra, 
che ciò , che i moderni ne han finto a capriccio è alTai più di quel- 
lo , che ne han faputo gli antichi. Ora a llabilire finalmente da tut- 
to il detto fin qui ciò , che probabilmente fi polla credere , e ciò 
che debbafi rigettare intorno a Sordello, parmi in primo luogo, 
che non polfa rivocarfi in dubbio ch’ei folle Mantovano. 11 telli- 
monio di Dante non foffre eccezione ; anzi in un altro palio, che 
riferiremo fra poco, lo lidio Dante gli dà il nome di Gotto Man- 
tovano, il che ci pruova, ch’egli era natio del luogo di Goito . 
Ma eh’ ei ne folle Vifconte e Cattano, come afferma i! Montanini (1), 
■non è abballanza provato . Ben fembra certo eh’ ei folle di nobil 
lignaggio , o almen di animo nobile, qual dallo fielfo Dante ei vie- 
ne deferitto . Tutte le Cavallerefche avventure, che ne abbiamo ac-» 
cennate, e il viaggio alla Corte del Re di Francia, fi vogliono ave- 
re in quel medelimo conto, in cui fi hanno le belle e pellegrine 
notizie , cioè le ridicolofilfime favole , che la Cronaca dell’ Alipran- 
do ci ha date intorno a Virgilio ; Sogni d’ infermi , e fole di romanzi. 
Qualche intrigo d’amore con Cuniza Sorella di Ezzelin da Roma- 
no par che non polfa negarli, elfendovene il teftimonio del contem- 
poraneo Rolandino , e di Benvenuto non molto lontano . Che in 
età di ij. anni ei folfe Poeta già sì famofo, che il Conte di Pro- 
venza l’invitalfe alla fua Corte, il Noftradamus troverà pochi, che 
gliel vogliano credere . Non è però improbabile, che Sordello per 
qualche tempo folfe in Provenza, ed ivi apprendere a fcrivere in 
quella lingua con sì rara eleganza. Ch’ei folTe uomo di guerra cel 
perfuade agevolmente e il collume di quell’età , in cui appena era 
mai, che un Nobile non raaneggialfe 1 armi, e la teftimonianza di 
Benvenuto . Quindi non è improbabile, che nelle guerre, che i 
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Mantovani ebbero a foilenere , mentre Sordello vivea, egli avelie 
non poca parte . Ma l’ afledio di Mantova durato per tre anni , 
che il Platina affai eloquentemente, ma poco fedelmente, deferi- 
ve, è fmentito da tutte le Storie. Ezzelino entrò nel territorio di 
Mantova al principio del mefe di Maggio l’anno 12S6. , come ab- 
biamo da Rolandino (1), e fi diè a farne orribile guaito, con in- 
tenzione di efpugnare ancor la Città. A' 20. di Giugno dello Hello 
anno il Legato del Papa entrò in Padova togliendone la Signoria 
ad Ezzelino (2). Tre giorni dopo Ezzelino, mentre dall’ aver de- 
vaftato il territorio di Mantova tornava a Verona, udì la perdita, 
che fatta avea di Padova , e colà accorfe per ripararla fe era polli- 
bile (3) . Lo Hello abbiam dalla fforia del Monaco Padovano (4) ; il 
qual pur ci deferive il grande apparecchio , che Ezzelino avea fat- 
to per efpugnar Mantova , perciocché ei diceva, ch’era quefla la 
fola Città, che impedivagli il dominio fu tutta la Lombardia ; ma 
queflo Storico ancora altro non narra , fe non che Ezzelino diede 
il guaflo a ogni cofa fino alle rive della Laguna, e che pofeia fu 
coffretto a pardrfene per recarli al foccorfo di Padova. D allora in 
poi non troviamo che Ezzelino penfafle all’ afledio di Mantova. 
Tutte le cofe adunque , che il Platina ci racconta delle prodezze 
del Sordello in quell’ afledio operate, debbonfi rigettar traile favo- 
le. Non è però improbabile, che in quel frangente Sordello, uo- 
mo guerriero qual egli era , e di ragguardevole condizione , avefi 
fe traile truppe de’ Puoi Mantovani qualche autorità e comando . 
Ma eh’ egli lolle Signor di Mantova , nè fi pruova coll’ autorità di 
antichi Scrittori, nè è verifimile. Gli Storici di quefli tempi, che si 
minutamente ci nominano i Signori non folo delle principali Cit- 
tà, ma anche delle Caffella , non ci avrebbono certamente taciuto, 
come pure hanno fatto, il nome di un sì ragguardevole Principe . 
Nè Rolandino, che viveva allor quando Ezzelino dava il guaffo a 
quel territorio, e che fa menzion di Sordello , come abbiamo vedu- 
to , poteva ignorare , nè avrebbe diffimulata tal cofa ; nè Dan- 
te gli avrebbe fatto dire foltanto: O Mantovano io fon Sordello della 
tua terra ; nè finalmente Benvenuto , che ci mette innanzi gli altri 
titoli di Sordello, ci avrebbe taciuto il più onorevol di tutti. 
Benché il Marchefe Azzo VII. d’ Effe, il Conte Ricciardo di S. Bo- 
nifazio, e il Conte Lodovico di lui figliuolo avellerò verfo queffi 
tempi qualche potere in Mantova, non fembra però , che nè cflì 
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nè alcun altro ne folle alfoluto Signore. Matteo da Correggio ne 
ebbe pofcia il dominio per alcuni anni , come abbiamo dalla Cro- 
naca antica di Parma (i) , finché 1 ’ anno 1272. Pinamontc de’ Bo- 
nacofll di lui Nipote cacciatoi da Mantova fe ne fece Signoie , e 
in quella famiglia fe ne mantenne il dominio fino all'anno 1328. , 
in cui ella ne fu fpogliata da Luigi Gonzaga (2) . Si può dunque 
concedere come probabile , che Sordelio per coraggio e per fenno 
otteneflc nome tra’ Mantovani , e quell’ autorità , che hanno in 
ogni Repubblica cotai perfonaggi; ma ch’egli avefle la Signoria 
di quella Città non fi può alferire, finché non fe ne producano cer- 
ti argomenti . Finalmente il vederli Sordello pollo da Dante nel nu- 
mero di coloro, che avean finiti i lor giorni con morte violenta, 
fembra indicarci, ch’ei moriile o combattendo in guerra, o in al- 
tra maniera uccifo . Piaccia al Cielo, che un giorno veggiam la 
Storia di Mantova rifchiarata da qualche erudito Scrittore , pii 
che non è Hata finora dal .Platina , dall’ Equicola , dall' Agnelli , dal 
Donefmondi , dal PoiTevino . Col ricercare diligentemente gli Ar- 
chivj , col dilfeppellire le antiche Cronache , delie quali parmi im- 
polfibile, che ha rimalta priva una sìilluftre e sì antica Città, coll’ 
efaminare le Storie delle altre Città vicine , fi verrà certamente in 
chiaro di molte cofe, che finor fon rimalte ofcure ed incerte, e fi 
potrà fperare frali’ altre di aver qualche più accertata notizia inr 
torno a Sordello . Noi il polliamo fperare Angolarmente da quella 
Reale Accademia , a cui non mancan foggetti per erudizione e per 
ingegno chiariflìmi , che accingendoli a tale imprefa la conduca- 
no a felice riufcimento . Allor vedrem compiti i defiderj , ed avve- 
rati gli augurj di uno de’ più valorofi Poeti, e de’ più illullri orna- 
menti di quella Città , che efortandola alcuni anni addietro a ciò 
fare coll’efempio della vicina Verona, così cantava; 

Vedrem , vedremo dal lung ozio a gara 
Emerger novi ingegni , opre novelle i 
E forfè alcun C orme vincendo e ’l nome 
D Agnello e Pojfevin , fgombrar la notte 
Da le patrie memorie, ambe le faci 
Del vero e dello Jlil la via fcoprendo ; 

Onde illujìrata alfin Mantova anch' effa 
Non arrojfifca al paragon vicino (3). 

Tta XIX. Ci 



O) DioJoio Delfico Veri fciolti p. il fi. 
Sdii. di Mil. 175S. 
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XIX. Ci fiam finor trattenuti intorno alla vita civile e mili- 
tar di Sordello . Or ci rimane a cercar dell' opere d’ingegno, ch‘ 
egli ci ha lafciatc, nel che non avremo ad incontrare molte diffi- 
coltà. Egli fu uno de’ più felici coltivatori della Poefia Provenza- 
le. Nell’antico Codice Ellenfe abbiamo nove componimenti poe- 
tici di Sordello (i), e tre altri nel più recente (2). Un di effi è 
flato pubblicato da Mario Equicola nella fua Cronaca di Man- 
tova (3) . Il Nollradamus aiferma , come abbiam detto , che 
Sordello nelle fue Poefìe non cantò mai di amore . Io non fo quai 
follerò le Poefie, che il Noflradamus ne Ielle; ma certo in quelle 
de Codici Ellenfi non poche volte ci tratta di argomenti amorofi , 
e tale è fralle altre quella, che poc'anzi abbiam rammentata . In 
profa Provenzale fcriile ancora Sordello alcuni trattati, cheli an- 
noverano dal Nollradamus, fe pur quello Scrittore ci può ballare, 
perchè il crediamo. Sordello non coltivò folamcnte la lingua Pro- 
venzale, ma la Italiana ancora. E perciò Dante parlando de’ Dia- 
letti d’Italia , e del molto , che ognun di cffi prende da’ fuoi vici- 
ni, ne reca in efempio Sordello, dicendo, ch’ei mollra, che la fua 
Mantova prendeva molto da’ Dialetti delle vicine Città di Cremo- 
na , di Brelcia , e di Verona, e infieme il loda, che uomo , cova 
egli era, di grande eloquenza, non fol nei Poemi, ma in qualun- 
que modo parlafle, pure fi difcoilava dal volgar Dialetto della fua 
patria . Ut Sorde! hu de Manina fua ofìendit , Cremona , BrixU atque Ve- 
rona confini ; qui tanna eloquenti a vir exijìens non folum in poetando fied 
quomodolibet tornendo patrium bulgare deferita (4) . E a quello luogo 
appartiene , s io non m’inganno, un altro palio di Dante, ove 
parlando de’ Poeti , che dilettaronfi di fcriver Canzoni, come fu , 
dice (s) Gotto Mantuano, il quale fin qui (nell’Originale latino fi leg- 
ge oretenus ) ci ha molte fue buone canzoni intimato . Coflui fempre tcjfe- 
va nella Jìanzia un verfo fcompagnato , il qual effo nominava chiave . Il 
Crefcimbcni (6) , e il Quadrio (7) di quello Gotto fanno un nuo- 
vo Poeta, di cui confelfan però, che non trovali alcuna certa no- 
tizia , nè Poefia alcuna. Ma iopenfo, ch’ei non Ila diverfo dal no- 
flro Sordello . (') Egli era , come fi dice nel Codice Vaticano , orion- 

do 


(*) Io ho congetturato , che Sor- 
Jello , il quale era o natio , o oriondo da 


(1) Vig. S4. 140. ìjS. 

(1) P«2. J44. 

<t) •'•‘i. 4< . eJit. di Minton 1607,' 
(4; EI09. lib. 1 . c, XV. 


Goito , fofse lo rtefso che quel Cotta 
Mattinano, di cui ragiona Dante nella fua 

£lo~ 

(D lb. lib. II. e. XIII. 

(fi) Commetti, t. II. B, li. o. aj. 

(7) T. 11. y. I«l. 
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do da Goito , il qual nome fi può facilmente cambiare fcrivendo in 
Gotto; nè è cofa rara negli Scrittori di quelli tempi l’appellare 
uno dal nome della l'uà patria. Dante vi aggiugne ancor Mantova- 
no; il che ci rende femprepiù probabile quella opinione, poiché 
Goito è appunto nel territorio di Mantova. Quindi una tal forni- 
glianza di nome, e il non trovarli alcun’ altra menzione di quello 
Gotto, mi rende quali evidente, che Sordelto e Gotto Mantovano 
non fiano, che un fol Poeta. Abbiamo veduto , che il Platina, e 
prima di lui Benvenuto rammentano un'opera da Sordello compo- 
lla , e intitolata il Teforo, o il Teforo de’Tefori, fenza fpiegarci, 
che cofa ella folle. Aleflandro Vellutello ne’fuoi Comenti fui paf- 
fo della Commedia di Dante da noi poc’anzi recato, fembra dar- 
cene più dillinta contezza . Finge il Poeta d’ aver trovata l'anima di 
Sordello Mantovano , per aver ferino un libro da lui intitolato il Teforo 
de’Tefori. nel qual tratto de’ famofi gejìi di tutti quelli, che feppe effe- 
re eccellenti nel governo de’ Regni , delle Repubbliche , de’ Magijlrati . Io 
non credo però, che quello Scrittore avelie veduta l’opera di Sor- 
dello , di cui ragiona , e temo , che niuno abbia avuta forte di 
averla fott’occhio. lo certo non trovo Scrittore, che ce ne par- 
li , come di Libro da lui veduto; e lo ftelfo Benvenuto da Imo- 
la confelfava fin da’ fuoi tempi , che ne parlava folo per tradi- 
zione . c;i; 

XX. Io lafcio in difparte le folenni pazzie, che il Grefcim- 
bcni full’ autorità del Codice Vaticano ci narra di Guglielmo dalla 
Torre (i) , di cui il Quadrio dubita (a) , che folle d’ origine Ita- 
liano , e di cui confervanli tre Canzoni nell’ antico Codice Ellen- 
fe (3); e quelle pur che fi narrano di Pietro della Rovere (4), che 
dal Nollradamus dicefi Gentiluomo Piemontefe , sì perchè le cofe , 
eh’ ei ne racconta, anzi che alla Storia de’ Poeti , appartengono a 
quella de’ pazzi, che è di troppo ampio argomento , perchè io deb- 
ba entrare a parlarne, sì perchè non polliamo altronde raccoglier- 
ne più certe notizie. Così pure io palio fotto filenzio alcuni , che 
t dal 


Eloquenza . AI lopraddetto Sig. Conte naggi diverti . Io non voglio ortinarmi 
d’Arco , e al Sig. Ab. Bettinelli ( j) fem- nei follenere il mio lcntimento , e cedo 
bra , che le diverfe cofe , che Dante di volentieri ali’ autorità di due uomini , 
efsi dice , c la diverfa maniera .con cui che fono prclso di me in moka (lima . 
nomina amendue , indichino due Perfo- 


ro Ptq. 107. 

(1) P«g. 1)1. 

0> tf*«. »sy. 


(4) Crefcimb. p. tj<. 

(O Delie Ledere ed Arti Mentori p. jr« 
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dal Noftradamus fi dicono Provenzaii.ma da alcri voglionfi Italiani, 
come Giuifredo Rodello, che dal Rolfotti fi annovera tragli Scrittor 
Piemontefi, Guglielmo Figuicra , che da’Genovefi fi vuole loro Con- 
cittadino, c Raimondo Feraldo.che da alcuni fi dice natio di Nizza 
in Provenza; intorno a’ quali vegganfile correzioni del Crefcimbe- 
ni(i). lo farò dunque fine a quelle mie ricerche fu’Pocti Provenzali 
Italiani col favellare di Lanfranco Cicala; di cui diciotto componi- 
menti poetici fi leggono nel moderno Codice Eftenfe (2), e tre nel più 
antico (3). In quello alle Poefie di Lanfranco fi premette qualche bre- 
ve notizia intorno all’Autore, dicendo, che fu Gentiluomo Genove- 
fe, e Savio, e Cavaliere, ma che menava vita viziofa; la quale però 
noi trattenne dal prendere fpelfo ad argomento delle fue Poefie Dio 
6 la Vergine di lui Madre; e in fatti molte di tali argomenti fi veg- 
gono ne’ mentovati Codici Eftenfi. Nell’ antiche Cronache Geno- 
vcfi io trovo nominato tra’Giudici di quella Città l'anno 1243. e 
l’anno 1248. Lanfranco Cicala (4) ; ed è verifimile ch’ei foife il 
Poeta di cui fcriviamo (*) . Ma ciò che il Noftradamus, e dopo lui 
il Crefcimbeni (5) e il Quadrio (6) raccontano, cioè ch’egli folle 
da’ fuoi mandato con titolo d’ Ambafciadore a Raimondo Conce 
di Provenza, e che quelli avelie affai caro Lanfranco, e che per ri- 
guardo a lui prendere Genova fotto la fua protezione , e che nel 
ritornarfene alla patria foife dagli alfalfini uccifo l’anno 1278. , io 
temo , che debba averli in quel conto, che abbiam veduto doverli 
fare comunemente delle Vite de’ Poeti Provenzali, di cui elfi cihan 
fatto dono. E balli il riflettere, che l’ultimo Raimondo Conte di Pro- 
venza era morto l’an. 124 5., e dopo lui quella Contea era palfata nella 
Reai Cafa di Francia per le nozze di Beatrice Figliuola di Raimondo 
con Carlo d’Angiò fratello del Re S. Luigi,e poi Re di Sicilia . Forfè 

po 


(*) M. Millot dice (7) , che Gu- 
glielmo dalla Torre era natio del Cadetto 
della Torre nel Perigord ; ma eh’ ei non 
vuole negare , eh’ ei false Italiano d’ori- 
gine, e che certo vifse in Lombardia , 
come ci moilra anche un componimento 
eh’ egli ne riferifee. Di Pietro della Ro- 
vere ei non fa motto . Paria di Gioffre- 
do Rodello (8) , ma non «fantina l’ auto- 


rità de! Rofsotto , che il dice Piemonte* 
fe, nè quella degli Scrittor Genove!!, che 
fanno loro concittadino Guglielmo Fi- 
guiera (9) , c pafsa anche fotto (ilenzio 
Raimondo Feraldo . Nel parlar finalmen- 
te di Lanfranco Cicala efamina al sai fu- 
perficialmente la vita di quello Poeta, di 
cui per altro ci dì tradotti parecchi com- 
ponimenti (io) . 


(«> 

u> 

li) 
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potrebbe Lanfranco aver avuta parte nell’ambafciata , che l’anno 
1249. inviarono i Genove!! al Re di Cartiglia S. Ferdinando, come 
legge!! nelle Cronache Genovefi (1), ove però, forfè per errore di 
ftampa , ei dicefi Federigo . Ma le rterte Cronache non ci han tra- 
mandati i nomi di quelli Ambafciadori ; e di Lanfranco non ci dan- 
no altra più certa notizia. 

XXII. Quelli fono gli Italiani , che nel XIIL fecolo coltiva- 
ron con lode la Poefia Provenzale, della maggior parte de’ quali ci 
fon rimafte pruove del poetico loro valore . (*) Ella feguitò ad ef- 
fere coltivata in Francia anche nel fecol Seguente; ma in Italia el- 
la fu qual! interamente dimenticata , benché pure nella ferie di ef- 
fi, teffuta dal Crefcimbeni e dal Quadrio , uno o due fi trovino , 
che ci fi danno per autori diPoefie Provenzali. Lalingua Italiana, 
che nel fecolo XIII. non era ancor troppo elegante e vezzofa, per- 
chè non era ancor ben formata , difficilmente poteva allettare i 
Poeti e ufarne cantando. Al contrario la lingua de’ Provenzali già 
da molto tempo ufata, e fatta, per cosi dire, arbitra delia rima e 
del verfo , pareva al poetar più opportuna; e perciò anche in Ita- 
lia molti l’ antiponevano alla natia lor lingua. Ma dappoiché que- 
fta venne fucceflivamente acquirtando nuove bellezze , e giunle a 
fegno di poter gareggiare con ogni altra lingua con Scurezza di 
non venir meno nel paragone, gli Italiani prefero più univerfal- 
mente ad ufarla e nella profa e nel verfo , e non curarono qualun- 
que altra lingua rtraniera. Ma noi dobbiam ora vedere , in qual 
maniera , e per cui opera cominciarti: fino da quello fecolo ad efi 
fere coltivata la Poefia Italiana. 


CA- 


(*) Olrre i Poeti Provenzali da 
noi nominati , alcuni altri Italiani s’ in- 
contrano nell’ Opera di M. Millot , co- 
me il Monaco di Fofsano (1) , Lanza , 
che avea il titolo di Marchcfe (;), Gu- 
glielmo Bayer di Nizza , di cui narra frat- 
te altre cofe , che prefentò al Re Ro. 


berto di Napoli un* Opera afsai erudita 
intorno alla Storia Naturale (4) , e ad ef- 
fi deefì ancora aggiugnere Lambertino 
di Buvarello Bolognefc , di. cui alcune 
Poefie fi contengono nel bel Codice 
Eilenfc da noi più volte citato . 


( 1 ) Script. R*r. lt*l. coi. VI. y. {tff. 
<*) T. II. y. U4. 
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CAPO III. 

Poefia Italiana . 

I. TV /TEntre la Poefia Provenzale facea le delizie di molti de’ più 
JLVA leggiadri ingegni Italiani , altri non men valorofi fi eferci- 
tavano poetando nel natio loro linguaggio , e con quello eferci- 
zio da rozzo e informe, qual prima era, il venivan rendendo gen- 
tile e colto. E parve per qualche tempo, che quelle due lingue tra 
lor contendefiero del primato, e fi difputalTero il campo. Noi ab- 
biam renduti elogj a coloro , che cantarono in una lingua ftranie- 
ra : ragion vuole, che non ne frodiamo coloro , che poetarono 
nella noftra; e tanto più, che quelli, di cui ora dobbiam parlare, 
furono i primi, che lapelfero di una lingua ancor nafeente valerli 
nel verfeggiare ; e aprirono col loro efempio la via agli eccellenti 
Poeti , che non farebbono fiati eccellenti , fe elfi non gli avellerò 
preceduti. Noi entriamo in un vaftiffimo argomento, fu cui non fi 
è fcritto ancor tanto, che molto non rimanga a fcriverne e difi 
putarne. 11 Crefcimbeni , e il Quadrio ci han date due Storie del- 
la Volgar Poefia, nelle quali elfi non han perdonato a diligenza e 
a fatica, per raccoglier fu ciò le migliori, e le più copioic noti- 
zie. Ma il Crefcimbeni fcriveva in un tempo, in cui nè la Criti- 
ca avea ancor fatti que’ felici progrellì, che a difcernereil vero da! 
falfo erano neceffarj, nè le Biblioteche e gli Archivj erano fiati ri- 
cercati con quella erudita curiofità.che ci ha arrichiti in quelli ultimi 
anni di tante e sì pregevoli cognizioni. Il Quadrio, benché abbia 
fcritto a’ tempi più rifehiarati, e benché folle uomo d’indefefla ap- 
plicazione, ciò non oftante, qualunque ragione fe ne folle, ci ha 
data un’ opera, in cui alla vaftifitma erudizione non fempre vedefi 
corrifpondere una faggiaCritica, e un giufto difeernimento . Altra 
affai migliore opera fi afpettava l’Italia fu quello argomento dal 
Chiarillimo Apoftolo Zeno , prima che il Quadrio penfalfe a com- 

J filare la fua . Niuno vi ebbe per avventura giammai, che più dì 
ui folfe a quella imprefa opportuno . Uomo fornito di una priva- 
ta copiofilfima Biblioteca, firetto in amicizia c in corrifpondenza 
co’Magliabecchi, co’ Muratori, co’Malfei, e con altri dottiflìmi 
uomini di quell’età, minutifiìmo olfervatore , e difeernitore ac- 
cortiflìmo in ciò, che è di Codici Manofcritti, e di antiche edizio- 
ni , dotato per ultimo di grande memoria, di facile ingegno, di e- 
fatto criterio, e di un cerco giufiillìmo naturai fencimento , qual 
. .. ' -, P«£ 
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piena e compita Storia della Volgar Poelìa ci avrebbe egli data ? 
Egli ne ragiona fpclfo nelle fue lettere (i), dalle quali veggiamo, 
che non poco erafi in ella avanzato . Ma la fua chiamata alla Cor- 
te di Vienna, e il carico adoflatogli di Poeta Cefareo, gli fece pri- 
ma interrompere, e pofeia deporre interamente il penfiero di ope- 
ra così grande; e le memorie, ch’egli per elfa avea già raccolte e 
difpofle, fi confervano ora nella Libreria del Convento de’PP. Pre- 
dicatori detto delle Zattere in Venezia, a cui egli di tutti i fuoi Li- 
bri fece liberalifiìmo dono, lo ben conofco, quanto fia lungi dal 
potermi paragonare con sì grand’ uomo . Ma ancorché io avelli 
quc’lumi e quegli ajuti medefimi , ch’egli avea a tal fine.parmi 
nondimeno, che all’ idea di quella mia opera non fi convenga una 
piena e compita Storia della Poefia e de’ Poeti Italiani . ElTa mi con- 
durrebbe tropp’ oltre a que’ confini, ch’io mi fono prefiflo; e a vo- 
ler trattare interamente eefattamente quello folo argomento, tan- 
ti volumi fi richiederebbono per avventura, quanti hanno fecondo 
il mio difegno a comprendere la Storia tutta della Letteratura Ita- 
liana. Qui dunque più che altrove mi fa bilogno di fcelta; è per- 
ciò rinnovo qur la protella fatta altre volte, ch’io non intendo di 
parlare di tutti i Poeti Italiani, ma lo! di quelli, de’ quali è rima- 
na più chiara fama, e a’ quali è in particolar modo tenuta la Poe- 
fia Italiana di quella perfezione, a cui è falita. Ma i primi Padri 
per così dire , e i primi illitutori d’ogn’arte vogliono cfler ram- 
mentati con qualche particolar dillinzione ; e perciò riguardo a’ 
Poeti dell’Epoca , di cui ora ferivo, ricercherò ciò, che ad elfi ap- 

f iartiene con ellenfione e minutezza maggiore di quella, ch’io pcn- 
o pofeia di ufare riguardo a quelli dell’età polleriori. 

II. Nel terzo Tomo di quella Storia (2) abbiam dimollrato, 
chele volgari Poefie, che da alcuni produconfi, fatte nel 1135. e 
nel 1184. , non fon troppo ficure, perchè pofliam recarle in pruo- 
va, che fin d’ allora fi poctalfe in Lingua Italiana. Abbiam pure 
accennato quel Lucio Drufi Pifano, che dicefi vifluto circa il 1170. 
Ma di lui, come abbiamo allora promelTo, dobbiam qui ricercare 
più efattamente. Pier Francefco Giambullari recita un Sonetto di 
Agatone Drufi Pifano a Cino da Piltoja (3) , da cui ci pretende 
provare , che fin dal 1170. fu coltivata la Poefia Italiana. Ecco il 
Sonetto medefimo : 

Torti. IV. V v Se 
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Se ’l grande Avolo mio che fu ’l primiero , 

Che ’l parlar Sicilia n giunj'e col nojlro , 

Laffato aveffe un opera d inchiojlro , 

Come fempre eh’ e’ vijfe ebbe in penfiero ; 

Non farebbe oggi in pregio il buon Romiero 
Arnoldo Provenzal , n'e Beltram vojlro ; 

Che quejìo dei poeti unico mojlro 
. Terria di tutti il trionfante impero . 

Ei di fententie & d’amorofi detti 
Gli vinfe fjf di dolciffime parole i 
Ma nella invention vinfe fe Jleffo . 

Non Brunellefco o Dante farian letti ; 

Che la luce di quejìo unico fole 
Sola riluceria lungi (jj da preffo 

Or da quello Sonetto così argomenta i! Giambullari. II grand’ Avo- 
lo di Agatone, cioè non l’Avolo, nè il Bifavolo, nè l’Arcavolo , 
ma uno de’ primi Antenati, fu il primo a congiungere il parlar Si- 
ciliano col volgare Italiano, cioè, come fpiega il Giambullari me* 
defimo, a terminare con una vocale all’ulanza de’ Siciliani le vo- 
ci, che prima latinamente terminavanfi per lo più con una confo- 
nante . Quello grand’ Avolo devefi credere vilfuto almeno cinque 
età prima di Agatone cioè circa ISO. anni; ed eflendo Agatone 
infiem con Cino daPilloja fiorito circa il 1320. egli dovette fiori- 
re Yerfo il 1170. In fatti dicono , continua il Giambullari, eh’ e’ 
fi chiamò Lucio Drufi uomo faceto e dotto , il quale fcrijfe in rima un li- 
bro della virtù, ed un altro della vita amorofa , i quali portando egli in 
Sicilia al Re , per fortuna gli perfe in mare, di che dolendofi fuori di mo- 
do , poco dopo fette morì. Dal che argomentalo Hello Scrittore, che 
il Re di Sicilia, a cui Lucio recava i fuoi libri , folle Guglielmo II , 
di cui fi dice, che era fplendido protettore de’ dotti. Ma tutto que- 
llo ragionamento del Giambullari è egli appoggiato a buon fonda- 
mento? Il Sonetto di Agatone Drufi , anzi lo Hello Agatone, ha 
mai avuta efillenza fuorché nel Libro del Giambullari? Certo niun 
di lui ci ragiona, niuno ha altrove veduto il mentovato Sonetto; 
e il Libro , che il Giambullari rammenta mofiratogli da Pietro Or- 
filago, in cui quel Sonetto e più altri fi contenevano, è fiato fem- 
pre feonofeiuto ad ogni altro .Io fo , che non è abbafianza va- 
levole quello argomento a provare impoflura o inganno . Ma 

par- 
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parmi ancora, che barti a farcene dubitare . (*) Oltreché fe Lu- 
cio Drufi, come dal Giambullari fi afferma, era Pifano,e fc non 
foggiornava in Sicilia, come dal Giambullari medefimo fi racco- 
glie, in qual maniera potè dire di lui Agatone , ch’ei congiunfe il 
Siciliano Dialetto col volgare Italiano ? Finalmente ancorché fi con- 
ceda , che viveffcro veramente e Lucio e Agatone Drufi, e che 
Agatone fcrivefTe il riferito Sonetto , troppo debole è l’ argomen- 
to tratto da quelle voci il grand’ Avolo mio, per inferirne, che Lu- 
cio viveffe a’ tempi di Guglielmo II. Il fendo più naturale della 
voce padre è di un aggiunto di lode, non di un termine di pa- 
rentela, che non è punto ufato nella Lingua Italiana; e il grande 
congiunto col l’ Avolo nulla più lignifica a mio parere, che congiun- 
to col grande . Anche il Crefcimbeni dubitò molto di fuppofizio- 
ne nel riferito Sonetto, e adduce a conferma del fuo il fentimento 
del celebre Antonmaria Salvini (i) ; benché pofcia fembri aver cam- 
biato parere (a) , ma fenza addurne ragione , che fciolga i dub- 
bj , che noi abbiamo propolti , e che ad ognuno fi offrono facil- 
mente . 

111. Forfè con più ragione fi concede il primato di antichi- 
tà nella Poefia Italiana a Ciullo, olfia Vincenzo d' Alcamo, o co- 
me altri fcrivono , dal Camo Siciliano . Leone Allacci nella fua 
Raccolta degli antichi Poeti , e dopo lui il Crefcimbeni ( 3 ) ne han 
pubblicata una Canzone, ciafcheduna ftanza della quale è comporta 
di cinque verfi , co’ primi tre , che fono una fpezie di verfi Mar- 
telliani , rimati infieme tra loro , c tra loro infieme i due ultimi 
Endecafillabi ; ma fcritta in Lingua Siciliana più che Italiana: 
Rofa frefea aulentiffima capare inver /’ ejìate 
Le donne te defiano pulcelle maritate 
Traheme dejle focora fe tejfe a bolontate 
Ter te non ajo abento nafte e dia 
* Penfando pur di voi Madonna mia . 

V v a 11 


(*) Il C. Sig. D. Jacopo Morelli 
ha recate afsai buone ragioni , a provare, 
che nel fecolo XIV. vivefse veramente 
il Poeta Agatone Drufi Pifano , di cui un 
altro Sonetto conferva!! nella Ltbrèria 
Nani in Venezia (4) , e un Sonetto a Ct- 
no di Pitloja , e quattro di Ciao al Dm- 

(D Coimnenurj deli* Volga/ i'oel. t. I. 
»*S- 4o|. 

(ij T. II. P. II. f . }. 


fi furon già pubblicati nel 1 % jp. da Nic- 
colò Pilli traile Rime di Ciao . Ma non 
perciò io cefso dal dubitare , Che il So- 
netto qui da me accennato non baffi a 
provar l’efillenza di quel Livio Drufi ri- 
matore del lccolo XII. 


(li Coument. t. III. j>. a. 

(41 Codici MoS. dell» LiU, Miai f, 1 39 . 
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11 terzo di quelli verfi vien riportato da Dante, ma fenza nominar- 
ne 1 ’ Autore (i) , a efempio del dialetto rozzo e plebeo della Sici- 
lia; il che non è troppo onorevole Elogio di quello Poeta , ma 
che farebbe compenlato abballanza , quando fi potefle provare , 
eh’ ci folle tra tutti il più antico. Or a provarlo gli Scrittori Sici- 
liani , e il Mongitor lingolarmente (z) , riflettono, che Ciullo fa ne’ 
fuoi verfi menzione di Saladino , e del Soldano d’Egitto , percioc- 
ché Yolgcndofi alla fua Donna , così le dice : 

Se tanto avere donaffimi quanto a lo Saladino , 

E per ajunta quanta lo Soldano 
Toccareme non poterla la mano . 

Dal che cflì inferirono , che Ciullo fcriveva allor quando celebri 
erano in Europa i nomi di Saladino , c del Soldano , non giù di 
Egitto, come fcriveil Crefcimbeni (3), perciocché egli era il me- 
defimo Saladino , ma d’Iconio , cioè Solimano , che fu parimenti 
famofo a que’ tempi . Or il nome di Saladino dovette renderli ce- 
lebre lingolarmente l’anno 1187. , in cui egli tolfe a’ Crilliani Ge- 
rufalemme; e fembra perciò probabile, che non molto dopo fcriveflfe 
Ciullo la fua Canzone; e molto più che Saladino fecondo tutti gli Sto- 
rici morìTanno 1x93. Al Crefcimbeni però non fembra abballan- 
za certa quella opinione. Anche al prefente, egli dice, benché già 
da tanti fecoli lia morto Crefo , pur fogliam dire, un uom più ric- 
co diCrefo. Poteva dunque , dice egli, ancor Ciullo nominarle 
ricchezze di Saladino , benché quelli già da più anni più non vi- 
velfe . Ma fi rifletta di grazia ; Ciullo non dice : fe tu mi donajji le 
ricchezze di Saladino ; nel qual cafo l’efpreflione farebbe dubbiofa ; 
ma fe tu mi donajji tante ricchezze quante ne ha Saladino . Or io non 
credo certo, che alcuno, per quanto rozzo egli folle, fcriverebbe 
al prefente ; io ho tante ricchezze quante ne ha Crefo ; poiché quella 
maniera di favellare non fi ufa che riguardo ad uomo ancor viven- 
te . E parmi perciò che fi polfa alferire con fondamento , che la 
Canzone di Ciullo fu fcritta al più tardi l’anno 1193. Ma di quello 
Poeta nuli’ altro fappiamo , c niun’ altra pruova ci è rimafta del 
fuo valore in Poefia . 

IV. Or fe tra’ Siciliani vedefi coltivata la Poefia Italiana al- 
cuni anni innanzi alla fine del fecolo XII. , pare che elfi polfano a 
buon diritto arrogarli la gloria di eflère flati i primi, che ad elfafi 
rivolgelfero : finché almeno non fi fcuopra altro Poeta , che fia 

cer- 


( 0 De Vulgati Eloq. 1. I. c. XII. (O IP. or. della Volg. Poef. p. a. 

(ij Biblioth. Si cui. voi. 1. i». 140 . 
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certamente più antico. E io perdo, che il Petrarca ne’ due palli da 
noi altrove allegati (i), ov’ egli fembra affermare, che i Siciliani 
fodero gli inventori delle Rime, non altro voleffe dirci, fe non che 
effì furono i primi , che poetaffero nel volgar noftro linguaggio .. 
11 Crefcimbeni mal volentieri conducefi ad accordare a’ Siciliani 
un tal vanto (a) , e ad opporre loro altri non meno antichi Poeti no- 
mina primieramente Folcacchiero de’ Folcacchieri CavalierSancfc, 
di cui l’Allacci, e pofeia ilmedefimo Crefcimbeni (3) han pubblica- 
ta una Canzone. Egli fecondo il fuddetto Allacci vide circa il 1200., 
e fu padre di Ranieri , padre di Meo detto l’Abbagliato , di cui ha 
fatta menzione Dante (4) . Ma di quella genealogia l’ Allacci non 
adduce alcun fondamento; ed ella, come offerva il medelirao Crc- 
fcimbeni(s), fu feonofeiuta all’ Ugurgieri . Concedali nondimeno, 
che Folcacchiero viveffe al tempo dall’ Allacci e dal Crefcimbeni 
affegnato . Forfè potè avvenire , eh’ ei poetaffe ancora prima di 
Ciullo ; ma potè anche avvenire , eh’ egli il faceffe più anni dopo . 
Non è dunque certo in qual tempo Folcacchiero poetaffe. Al con- 
trario con affai forte argomento li pruova, che Ciullo fcriffe la fua 
canzone al più tardi l’anno 1193. A lui dunque decfì il pregio del- 
la maggiore antichità, finché più valide prove non fe nc rechino 
pel Folcacchieri . Il Crefcimbeni inoltre nomina alcuni altri Poe- 
ti , che certamente videro nel fecolo XIII. , come Federigo II. , 
Pier delle Vigne , Guido Guinicelli , ed altri, e dice, che elfi po- 
terono ancor poetare prima che quel fecolo cominciaffe , e perciò 
verfo il tempo ffeffò di Ciullo . Diali pure che il poteffero ; ma 
non fi reca ragione a provare , che così foffe di fatto , come fi re- 
ca a favore di Ciullo, il quale perciò , come abbiam detto , debb’ 
effer confederato come il più antico Poeta Italiano , di cui ci ri- 
mangano alcuni verfi , finché non fi trovino altre Poefic , e fi di- 
moftri , eh’ effe fono più antiche . 

V. E veramente il vedere la Poefia Italiana pregiata affai , e 
coltivata nella Corte di Federigo II. , che fall fui trono della Sici- 
lia 1’ anno 1197.» è un altro non ifpregievolc argomento a prova- 
re , che tra’ Siciliani ella nafeeffe . Abbiam già altrove recato ( 6 ) 
il palio , in cui Dante altamente commenda la magnificenza e lo 
fplendore di Federigo nell’ allettare alla fua Corte i più leggiadri 
ingegni di quell’ età; anzi abbiamo ivi allegato il detto del mede- 


$3 lol'te: ll7 - 

(j) Commear. c. III. tf. 


(4) Infero, c. XXIX. v. ij». 
(<) T. li. 9 . II. r . J. 

(6) Lib. I. c. II. 
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fimo Dante , che può fervir di conferma a ciò che poc’ anzi fi è fta- 
bilito, cioè, che tutto ciò , che allora fcriveafi in Lingua Italia- 
na, dicevafi fcritto in Lingua Siciliana ; come fe quell’ Ifola aven- 
do data la nafeita alla volgar poefia avelTe ancora voluto imporle 
il fuo proprio nome . Aggiugnerò qui ancora un palio , che mi è 
avvenuto di leggere nelle Cento Novelle Antiche , da cui Tempre 
più fi conferma ciò che abbiamo affermato. Lo ’mperadore Federi- 
go, dicefi ivi (i) , flit nobìlijjimo Signore , e la gente , eh’ havea hon- 
tade , veniva a lui da tutte parti , perche l’huomo donava molto volentie- 
ri , e mojlrava belli fnnbianti ; e chi havea alcuna [pedale bontà , a lui 
veniano , Trovatori, Sonatori , e belli parlatori , huomini d’arti , Gio- 
Jìratori , Schermitori , d’ogni maniera genti . Nè fol Federigo onorò 
del fuo favore i Poeti ; ma volle coltivar egli fteffo la Poefia Italia- 
na. Abbiamo in fatti una Canzone di quello Principe data alla luce 
dall’ Allacci , dal Crefcimbeni (2) , e da altri , in cui pure fi vede 
la Lingua Italiana non ancor ben purgata da’ Siciliani idiotifmi . 
Rechiamone i primi verfi : 

Poiché ti piace Amore 
Ch' eo deggia trovare 
Faronde mia poffanza, 

Ch’ eo vegna a compimento , 

Dato haggio lo meo core 
In voi Madonna amare . 


Il Crefcimbeni , forfè per conferma del fuo parere nel negare a* 
Siciliani il primato nella volgar Poefia , fiffa il tempo di quella 
Canzone verfo l’anno 1230., ma non ne adduce ragione alcuna ; nè 
ci potrà jDerfuaderci così facilmente , che Federigo allora , mentre 
avea tutt altro in penfiero che cetera e verfi , volelfe occuparli in 
cantar d’ amore . Egli è affai più probabile , che in ciò Federigo fi 
efercitaffe ne’giovanili fuoi anni, prima che fene andaffe in Germa- 
nia l’anno 1212. Lollcffo Crefcimbeni rammenta alcune altre Poe* 
fie di Federigo (3), che fi confervano Manofcritte, e un frammento 
di effe, che dal Trillino è fiato dato alla luce . Enzo figliuol natu- 
rale di Federigo e Re di Sardegna piacque!! egli ancora di Poefia , 
e una Canzone ne abbiamo nella Raccolta de’ Poeti antichi del 
Giunti (4), e un Sonetto pubblicato dal Crefcimbeni ($), il quale 

par- 


( 1 ) Nov. m. 

C 1 ) Commtnt. r. T1I. p. 14* 

(j) Comment. i« II. P, li* j>. rj. 


(4) P. zip. ediz. dì Fìr. 1717. 
CO Comment. t. Ili* p. 14. 


Digitized by Google 



LIBRO in. 343 

parla ancora (i) di più altre Poefie , che fcritte a mano confervanfi 
in alcune Biblioteche . Anche di Arrigo, figlio legittimo del me- 
defimo Federigo, che ribellatoli poi al Padre, e da lui l'atto pri- 
gione morì in Puglia l’anno 1242. , dicefi , che folTe Poeta , e il 
Mongitore atferma (2) di aver avuta notizia dal celebre Apoftolò 
Zeno di una Canzone di quello Principe, che quelli avea prelfo di 
fe . Ma parmi aliai ragionevole il dubbio del Crefcimbeni (3) , che 
l’Arrigo Poeta altri non fia che lo Hello Enzo, perciocché a lui an- 
cora veggiam dato un tal nome . Lo rteflo Pier delle Vigne Corti* ' 

giano e Cancelliere di Federigo , di cui abbiam a fuo luogo lun- 
gamente parlato , volle feguirc il genio del fuo Signore , e poetò in 
Lingua Italiana . Un Sonetto ne ha pubblicato dopo l’Allacci il Cre- 
fcimbeni (4) , il qual pure ne ha inferita nella fua opera una Can- 
zone (S) pubblicata già dal Corbinelli nelle Giunte alla Bella Mano 
di Giulio de’ Conti , oltre alcune altre fcritte a mano , che da lui 
fi accennano (6) . Finalmente Manfredi altro figliuol naturale di Fe- 
derigo II. e Re di Sicilia dilettava!! egli pure di Poefia , e benché 
niuna cofa ci fia di lui rimalla , come oflerva il Crefcimbeni (7) , 
nondimeno non folo Dante a lui pure , come a Federigo , concede 
la lode di aver chiamati alla fua Corte ed onorati i Poeti j ma inol- 
tre Matteo Spinello Scrittore contemporaneo così di lui ne raccon- 
ta nel fuo dialetto Napolitano , all’ anno 12J8. Lo Re fpejjb la notte 
efeeva per Barletta , cantando Jlrambotti & canzuni , che iva pigliando 
lo fri feo , (jf con ìjjb ivano dui Mufici Siciliani , eh’ erano gran Roman- 
zatoti ( 8 ) . Tutti i quai perfonaggi della Corte e della famiglia di 
Federigo IL ho io qui voluto raccogliere in un fol luogo , perchè 
fi vegga quanto ad elfa, come tutti gli altri Studj , così anche la 
Poefia Italiana fia debitrice. Or volgiamoci addietro, e torniamo 
a’ primi coltivatori della medefima . 

VI. 11 Crefcimbeni trai più antichi Poeti rammenta (9) Lo- 
dovico della Vernaccia, famiglia Fiorentina , com’ egli dice , che 
poi dal Cartello d’ Apecchio ove fu trafportata , pafsò , ha circa 
due fecoli , in Urbino , e di lui narra che fiorì circa il 1200. ,che 
fu uomo pc’ fuoi tempi affai 'dotto ; che applicoflì a formare la 
Lingua Italiana, e a riilabilir la Latina , che dicefi varie orazioni 
eilere da lui Hate compoftc, altre nell’ una ed altre nell’ altra Lin- 

gua 
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gita , e inoltre molti vcrfi volgari , delle quali cofe aggiugne , 
che molte fé ne confervano preifo il P. Pier Girolamo Vernaccia 
delle Scuole Pie di lui difcendente , da cui egli avea avuto l’ul- 
tima llanza di una canzone e un Sonetto di quello autore, ch’egli 
ha dato alla luce (i) . Al Crefcimbeni lte(To però nacque qualche 
fofpetto , che quello autore non al fecolo XIII. folle viiTuto , ma 
al XIV. , fofpetto che a me pare troppo ben fondato ; perchè lo 
Ilile ne è rozzo bensì , ma di quella rozzezza appunto , che vcdcfi 
in molti poeti di tre o quattro fecoli addietro . Certo elfo non ha 
punto del Fiorentin dialetto del fecolo XIII. , qual efler dovreb- 
be, fe allor vivca Lodovico , c fe era natio di Firenze . E inoltre 
io non crederò così di leggieri , che al principio del fecolo XIII. 
fi fcriveflcro orazioni volgari; giacché non fi è ancora trovato, eh’ 
io fappia , monumento alcuno di profa Italiana anteriore alla me- 
tà incirca di quello fecolo . 

VII. A quello Poeta, di cui forfè doveafi parlare due fecoli 
apprellò, un altro il Crefcimbeni ne aggiugne fiifandone con gra- 
ve errore l’età circa il 1213. , mentre non potè vivere che verfo la 
, fine di quello fecolo . Fiorì , dice egli , Mico da Siena a’ tempi del 
Re Pietro d’ Aragona , cioè circa il 1213. , al quale.fu molto caro (2). 
Ma come mai non ha il Crefcimbeni avvertito , che Pietro d’ Ara- 
gona non giunfe al Regno di Sicilia , ove folo ei conobbe Mico , 
che l’anno 1282. ? Ciò che è più Urano fi è , che anche il Qua- 
drio ha fedelmente copiato quello errore del Crefcimbeni (3) , 
fenza olfervazione di forra alcuna . Il Boccaccio è il folo , che di 
quello Poeta ci abbia confervata memoria (4) , narrando eh’ egli 
affai buon dicitore in rima a que’ tempi compofe una canzone in nome 
di Lifa figliuola di Bernardo Puccini Speziai Fiorentino , eh’ era a 
Palermo, da cantarli al Re Pietro di Raona Signor della lfola . Que- 
lla canzone vedefi ivi riferita dillefamente . Ma non potrebbe!! fo- 
fpettare , che ella folfe opera dei Boccaccio medefimo? Il Crefcim- 
beni dice, eh’ elfa trovali ancora in un Codice manoferitto di Poe- 
fie antiche dall’ Allacci raccolte . Ma forfè 1 ’ Allacci aveala tratta 
da quello fonte medefimo ; e gli altri Autori , che il Crefcimbeni 
adduce , i quali fan menzione di Mico , poterono elfi ancora non 
averne altronde contezza , che da quella Novella . Quindi io non 
fo intendere, come il Ch. Manni alfermi (5) , che l’Ùgurgieri e il 

Gi- 
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Gigli lodando Mieo Culla tcftimonianza del Boccaccio , confermi- 
no l’autorità di quello racconto , poiché Ce eflì non ne adduco- 
no altra pruova , che quella Novella , rimane ancora a vedere , 
Ce il Boccaccio in ella ci abbia narrata una Storia , ovvero un 
Apologo . 

Vili. Chi crederebbe , che tra’ più antichi Poeti doveflifflo 
vedere ancor S. Francefco con due de’ Cuoi primi Compagni ? E 
nondimeno abbiamo alcune Poelìe Italiane di argomento facro , 
eompolle da S. Francefco e pubblicate dal P. Wadingo (i) ; e nelle 
Cronache de’ Minori vedeli un Cantico , intitolato il Sole , opera 
del medelìmo Santo , il quale benché ivi lìa fcritto dillefamente a 
foggia di profa , è nondimeno in verfi fciolti , come mollra il 
Crefcimbeni (2) , ed è forfè il primo efempio che trovili di cotai 
verfi (*) . Morì S. Francefco l’an. 1226. , ed ei dee perciò annove* 
rarfi tra’ primi Poeti Italiani . Il celebre Frate Elia compagno e 
poi fucceiiore di S. Francefco , ma da lui troppo diverfo , vuoili 
che folle ei pure Poeta ; perciocché il Crefcimbeni racconta (3) di 
aver veduto un Trattato Manofcritto di Alchimia da lui compollo, 
nel quale erano ancora alcuni Sonetti fui medelìmo argomento ; ed 
egli llelTo ne ha pubblicato uno (4) . Ma eflendo il fudetto Codice 
di moderno carattere , ei dubita , che qualche moderno Scrittore 
vi abbia polla la mano; e il Quadrio crede (?) , e parmi a ragio- 
ne , che quel Trattato fia una delle confuete impollure degli Al* 
chimilli , i quali hanno fpelTo ardito di attribuire ad uomini illu- 
llri le lor follie per ottenere prelfo gli incauti più certa fede (**), 
Tom.lV. X x L’al- 


(*) Il Ch. P. Ireneo Affo nella fu» 

erudita Difscrtazionc de' Cantici volgari 
di S. Francefco d‘ biffili dirupata in Gua- 
iuli! nel 1777- Ita aliai ben combattuta 
Ja comune opinione da ine ancora a que- 
llo luogo feguita , cioè che San Fran- 
cefco fia I’ autore degli accennati Poetici 
Cantici ; ed ha mollrato che egli vera- 
mente gli fcrilse in profa, e che furon 
pofeia da qualche altro polli in rima . 

( ** ) L’opinione da me qui folle- 
mito, che un Trattato d’ Alchimia at- 
tribuita al celebre Fra Elia da Cortona 


CO Inter Oper. S. Fiancfc. 
CO Comment. c. 1 . i>. 24. 
Ci) T. II. F. li. r . 11. 


gli fia fuppofto , confermali da un Co- 
dice di un fomigliante Trattato , che 
conferva!! prefso il fuddetto P. Affò , 
che ha per titolo • ppufcuhm acutifftmi 
celeberrimique Thilofopbi oEli* Caaoffx 
Mcfiinenfisin Arte alchimie a 1 4 } 4. Nella 
Prefazione ei fi dice dell’ Ofscrvanza di 
S. Francefco ; e al fin di efsa fi fottoferi- 
ve t Datum Mediolani ex cJEdibtu noflris 
jarndudum per nos redai} is anno mille [ima 
quad fingente fimo trigefino quarto ; die 
quarta * fidii Fra ter Elias Canofsa Mefi- 
ti culi s Ordinis Alinorum . Non è dunque 


( 4 ) T. III. e . u. 
li) T. II. f. 1 si. 


in- 


Digitized by Google 


34 6 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA. 

L’altro de’ compagni di S. Francefco , di cui dice!!,' che folle Poe- 
ta , benché non trovili in alcun Codice cofa alcuna in tal genere 
da lui comporta, è Fra Pacifico di nazione Marchigiano. S. Bona* 
ventura racconta , che mentre S. Francefco predicava in S. Severi- 
no nella Marca, trovofli ad udirlo un famofo Poeta , che pel fuo 
valore in verfeggiarc avca dall’ Imperadore avuto l’onore della Co- 
rona, ed era detto Re de’ verfi ; e che egli fe gli diè a feguace, e 
fu detto Fra Pacifico : quidam ftcularium cantionum curiofus inven- 
tar , qui ab Imperatore propter hoc filerai coronatus , & exinde Rex ver- 
fuum din us (i) . Il dirli canzoni focolari i verfi, che da quello Poe- 
ta fi componevano, non ci laida luogo a dubitare , per quanto a 
me fembra, che qui non debba intenderli di Poefia Italiana . Ma 
che direm noi dell’ onore della corona conferito a quello Poeta ? II 
Crefcimbeni (al c il Quadrio (3) hanno lenza difficoltà adottato 

3 uefto racconto , anzi elfi aggiungono , che l’imperadore fu Fe- 
erigo II. Il Wadingo , che narra il fatto medcfimo (4) , lo a (Legna 
all’ anno 1212. Federigo avea allora 18. anni di età , nè giunfe 
all'Impero, che l’anno 1220. Quindi l’anno 1212. non avea egli 

S otuto, almen come Imperadore, concedere un tal onore a que* 
o Poeta . Vero è nondimeno che S. Bonaventura autore di quello 
racconto non fegna in qual anno ciò accadelTe , e potè forfè ciò 
avvenire dopo l’anno 1220. Ma a dir vero la folenne coronazion 
di un Poeta, parmi che avrebbe di quelli tempi rifvegliata sì gran 
maraviglia, che gli Storici tutti ce n’avrebbon ferbata memoria . 
Or io non ne trovo un fol motto in tanti Scrittori , che delle cofe 
di Federigo han ragionato. L’autorità di S. Bonaventura, che avea 
conofciuto quello Poeta , e poteva aver ciò udito da lui medefi- 
mo, è certamente di un gran pefo , perchè non debbafi rigettare 
^dfolutamente tra’ favololx un tal fatto; ma ciò non ottante il filen- 
zio di tanti Scrittori in cofa , di cui molto farebbe!! facilmente 
parlato , non lafcia di renderci alquanto dubbiofi . 

IX Niuno de’ Poeti da noi lìnor rammentati ha avuto l’ono- 
re di efler nominato da Dante nel fuo Libro della Volgare Eloquen- 
za, ore egli parla di molti di quelli, che innanzi a lui aveano ver- 

feg- 


mverifimile , che fi fi» attribuita a Fra Mongitore ) ; benché in quello Codice 
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feggiato . Solo il Siciliano Ciulio d’Alcamo , come fi è detto , egli 
ha tacitamente indicato , ma con non molta lode , recandone un 
verfo . Quegli di cui egli fa i maggiori Elogj, è Guido Guinicelli, 
eh’ egli in un luogo chiama Nobile (i) , in un’ altro MaJJìmo ( 2 ), e 
di cui più volte recita alcuni verfi (3) . Ma più a lungo ei ne ra- 
giona nel fuo Purgatorio, ove ei lo ritrova fra color che purgava- 
no le lor fozzure(4) . Guido gli ragiona dapprima fenza lcoprirlì, 
e gli dice per quai peccati egli ed altri fi lleiìero ivi penando; po- 
feia fe gli dà a conofcere . 

Seri Guido Guinicelli , e eia mi purgo 
Per ben dolermi prima cn allo Jìremo ; 
cioè a dire , io fon già entro del Purgatorio , e non nelle ftanze di 
elfo citeriori , perciocché mi pentii innanzi morte, e non fonoper-» 
ciò cofiretto , come gli indugiatori della penitenza , a Itarmene 
mille anni prima di entrare nel Purgatorio . Dante fi rallegra al 
fommo nel trovar Guido , cui egli chiama padre fuo , e di tutti 
gli altri Poeti . 

Quali nella trijlizia di Licurgo 

Si fer duejìglj a riveder la madre , 

Tal mifec io , ma non a tanto mfurgo , 

Qyand' io udì nomar fe flejfo il padre 

Mio , e degli altri miei miglior , che mai 
Rime d’ amor ufar dolci e leggiadre . 

Guido interroga Dante , per qual ragione avvenga , che tanto fi 
rallegri al vederlo , Ecco la rilpolta di Dante . 

Ed io a lui : li dolci detti vojlri , 

Che, quanto durerà l’ ufo moderno , 

Faranno cari ancora i loro inchiojlri . 

L’allegrezza di Dante nel veder Guido , il nome di cui l’onora , di 
padre fuo, e di tutti i Poeti, la fama, ch’egli prometta alle rime 
da lui dettate , tutto ciò ci dimoftra in quanta ftima folfe avuto da 
Dante. Ma chi era egli quello sì valorofo Poeta ? Ch’ ei folle Bo- 
lognefe lo afferma il medefimo Dante (si, il quale forfè in riguar- 
do al Guinicelli diede sì grandi lodi al Dialetto di quella Città 
efaltandolo fopra tutti quelli d’Italia (6 ) . Benvenuto da Imola ne’ 
fuoi Conienti più lungamente ragiona di Guido , e dice (7) , eh’ 
egli era uomo di guerra, di nobililfima famiglia di Bologna detta 
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348 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA . 
de’ Principi , la quale ne fu cacciata , perchè era ad letta al par- 
tito Imperiale. Io trovo in fatti in un compromefTb, che fi accen- 
na dal Ghirardacci all’ anno 1249. (t) . nominato Guinicello de Prin- 
cipi* e quelli era probabilmente il padre di Guido , che perciò fe- 
condo il collume di quell’ età diceali Guido di Guinicello . Aggiun- 
ge Benvenuto, che Guido era uom faggio , eloquente , e buon ri- 
matore, ma infiemc di poco onelio collume . Di lui abbiamo una 
Canzone , in cui tratta filofoficamentc d’amore, nelle Rime anti- 
che de’ Giunti (2); un’altra ve n’ha nella Raccolta dell’ Allacci da 
me non veduta ; e molte altre fe ne leggono aggiunte alla Bella 
Mano di Giulio de’ Conti (3), benché nelle antiche edizioni di ella 
ei venga confufo con Guido Ghislieri , che dee da lui dillinguerfi , 
come fra poco vedremo. La maggior parte degli Scrittori, e dopo 
loro il Crefcimbeni (4) affermano , eh’ ei fiorì verfo l’anno 1 220. Il 
Quadrio piò giullamente ne filfa l'età dopo il 1250. (s) . Ei ne re- 
ca in pruova i Sonetti a lui fcritti da Buonaggiunta Urbiciani ami- 
co di Dante , e da Dino Compagni . E abbiamo in fatti nelle Rime 
aggiunte alla Bella Mano di Giulio de’ Conti un Sonetto di Bonag- 
giunta a Guido ( 6 ) colla rifpolla di quelli . Ma che Buonaggiunta 
folle amico e contemporaneo di Dante , benché non Ila improba- 
bile, non parmiperò certo abballanza; perciocché Dante il nomi- 
na bensì (7) > ma non in maniera , che le ne inferifea conofeenza 
o amicizia alcuna . Miglior farebbe l’argomento tratto dal Sonetto 
di Dino Compagni a Guido , pubblicato dal Crefcimbeni (8) , fe 
foffe certo, che il Guido, a cui egli ragiona , folle il Guinicelli, 
e non anzi il Cavalcanti , come parmi che fi polla a ragion dubi- 
tare . Ma ciò non oflante io inclino a creder col Quadrio , che il 
Guinicelli vivelTe verfo la fine del XIII. fecolo , il che mi fembra 
provarli , e dall’ elfere egli probabilmente figlio di quel Guinicello 
de’Principi » chevivea, come fi è detto, nel 1249., e dalla ma- 
niera con cui Dante lo introduce a parlare nel Purgatorio , di- 
cendo. : 

So n Guido Guinicelli , e già mi purgo. 

Come fe dir volelfe: benché non fia gran tempo paffato dalla mia 
morte , pure già fono nel purgatorio , e non mi fio , come altri , 
ad afpettare più anni innanzi di elfervi introdotto . 

X. Dante, ove ragiona con sì gran lode del dialetto Bologne- 

fe. 
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fé, come abbiamo poc’anzi accennato, oltre il Guinicclli, nomina 
ancora ed efalca alcuni altri Poeti di quella Città: Il maffimo Gui- 
do Guinicclli , Guido Ghislieri , Fabrizio , ed Oncjìo , ed altri Poeti .... 
che furono Dottori illuftri e di piena intelligenzìa nelle cofe volgari , e di 
ciafchedun di elfi foggiunge un vcrfo , trattone del Ghislieri ; di 
cui però e infiem di Fabrizio ragiona altrove (i), e gli annovera 
tra coloro, che nel tragico, cioè nello Itil lublime, hanno dallo epta- 
fillabo cominciato-, e reca tre loro verfi, lenza fpicgarci a chi di eflì 
ciafcuno appartenga . Nè altro abbiam del Ghislieri; perciocché 
comunque negli antichi Poeti pubblicati dopo la Bella Mano di 
Giulio de' Conti vegganfi alcune Poefie a lui attribuite, il Crefcim- 
beni però (a) , e il Quadrio (3) affermano di aver vedute quelle Ri- 
me medefìme inCodici antichi attribuite al Guinicclli. Di Fabrizio 
ancora nulla ci è rimalto; e non abbiam neppure argomento , che 
ci determini il tempo, a cui efiì precifamentc fiiorirono; benché 
il parlarci che Dante fa di efli, come di perfone già trapalate , ci 
moltri, che dovean già effer morti innanzi alla fine del lecolo XIII. 
il che è ciò folo a mio credere , che intorno ad elfi fi può ftabili- 
ré. Di Onelto alcune Poefie ha pubblicate l’ Allacci; ma effe fono, 
come avverte il Crefcimbeni (4) , le più infelici e feipite; e miglio- 
ri fon quelle, che ne han pubblicate i Giunti (S), traile quali veg- 
gonfi alcuni Sonetti di propolla e di rifpolla tra lui c Gino da Pi- 
ftoja; de’ quali Poeti due altri fomiglianti fi trovano dopo la Bel- 
la Mano di Giulio de’ Conti (6) . Egli fecondo alcuni Autori alle- 
gati dal Crefcimbeni e dal Quadrio (7) , fu figliuolo del celebre 
Giureconfulto Odofredo, fecondo altri ne fu nipote per mezzo di 
Alberto figliuolo dello lleffo Odofredo. Inoltre iecondo alcuni eifu 
Medico, fecondo altri Giureconfulto. Ma il P. Abate Sarti, acuì 

f )olfiamo con tutta ficurczza affidarci, ci alficura(8) , che in tutta 
a famiglia e in tutta la dipendenza di Odofredo , comprovata co’ 
più autentici monumenti , altro Onelto non trovali che un fratello 
dello lleffo Odofredo . Il P. Sarti però crede che quelli non pof- 
fa effere il Poeta , perciocché , ei dice , Onelto viffe con Cino da 
Piltoja . Cino al fine del XIII. fecolò era in Bologna fcolaro di Di- 
no dal Mugello. Or effendo morto Odofredo l’anno 12 65. non par 
probabile che Onello alia fine del fecolo lleffo avelie talento e brio 
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3So STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA . 
per poetare ; e molto più che, come raccogliefi da un altro monu- 
mento pubblicato dal mcdefimo P. Sarti (i), egli fin dallo ftertò 
anno 1265. avea emancipati due fuoi figliuoli. Nondimeno poiché 
Dante ne fa menzione, come di Poeta, il qual più non vivea, di- 
cendo di lui e degli altri , che furono Dottori illufiri, converrà dire, 
eh’ ci morifle al più tardi al principio del XIV. lecolo , e dovea per- 
ciò aver qui luogo. Certo in niun modo fi può foftenere 1’ opinio- 
ne del Quadrio, che il vuole fiorito verfo l’anno 1330. ; percioc- 
ché è certo ch’egli era illuftre Poeta, mentre viveva Dante, il qual 
morìTanno 1321. 

XI. Molti altri fono i Poeti , che da Dante vengono nomina- 
ti nel più volte citato libro della volgare Eloquenza. Egli parlando 
del guaito e rozzo dialetto, di cui allora ufavano i Romani, i 
Marchigiani , e gli Spoletini dice (2), che un cotal Fiorentino no- 
minato il Caftra a deridere que’ dialetti avea comporta una Can- 
zone dirittamente e perfettamente legata, che cominciava: 

Una ferina va feopai da Cajfoli 
Cita cita fen già grande aina . 

Ma di lui non ci è rimarta alcun’ altra notizia . Quindi paffando 
Dante a parlare de’ dialetti, che fi ufano da’Tofcani, de’ quali egli 
ragiona in maniera, che niun crederebbe ch’eifolfe Tofcano, dice 
ch’erti pretendono ma contro ogni diritta ragione , che il dialetto 
loro volgare fia quell’illuftre e cortigiano, eli ei tanto efalta; e che 
alcuni Tofcani perciò han poetato nel volgar loro dialetto, come fu 
die’ egli (3), Guittone d‘ Arezzo il quale non fi diede mai al Volgare Cor- 
tigiano , Buonagiunta da Lucca , Gallo Pifano , Mino Mocato Senefe , Bru- 
netto Fiorentino . Di Guittone d’ Arezzo parleremo tra poco; di Bru- 
netto farà luogo più opportuno a ragionare nel Capo V. di quello 
Libro. Buonaggiunta da Lucca è quello fiello Buonaggiunta Urbi- 
ciani da noi nominato poc’ anzi. Egli ancora fu da Dante veduto 
nel Purgatorio punito infiem co’golofi, dal qual vizio convien di- 
re , che noi rondelle efente la Poefia : 

Quefii ( e mofir'o col dito ) è Buonaggiunta , 

Buonaggiunta da Lucca (4) . t 

E che tra Dante e quello Poeta forte paflata amicizia, fi raccoglie 
da ciò che quegli poco appreflo foggiugne: 

Ma 
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Ma come fa chi guarda ; e poi fa prezza 
Più d' un che d’ altro , fé’ io a quel da Lucca, 

Che più parca di me aver contezza . 

Elfi poi vengono a’ complimenti, eBuonaggiunta confefla, che Dan- 
te nel poetare il fuperava di troppo . Sul qual palio 1 ’ antico Ce- 
mentatore di Dante Benvenuto da Imola ci avvila, che quello ami- 
co del Poeta fu Buonagiunta da Urbifanis, vir honorabilis de Civitate 
Lucana, luculentus 0r4for in Lingua materna & facilis inventor Rhytmo- 
rum , fed facilior vinorum , qui noverai auclorem in vita , & aliquando 
fcripferaifibi (i) . Una Canzone di quello Poeta abbiamo alla ftam- 
pa nella Raccolta de’ Giunti (a) , e un Sonetto a Guido Guinicelli 
in quella del Corbinelli (3), dal che raccogliefi eh’ ci ville non già 
circa il 1230. , come fcrive il Quadrio (4), ma verfo la fine del fe- 
colo XIII. Di altre Rime di Buonaggiunta, che confervanlì Mano- 
fcritte in alcune Biblioteche , veggali il Crefcimbeni (S) . Di Gallo 
Pifano non ci è rimallo alcun verlo , fe pur, come dubita il fuddet- 
to Crefcimbeni (6) , ei non è quel Galletto da Pifa, che dal Redi 11 
nomina alcune volte nelle annotazioni al fuo Ditirambo , e di cui 
il Crefcimbeni medelimo ha pubblicata una Canzone (7) fcritta ap- 
punto in dialetto Pifano mirto di Provenzale.il Quadrio ci aflìcu- 
ra (8) che Galletto da Pifa è certamente lo Hello che Gallo Pifano , 
ma non ci dice qual pruova ei n’ abbia trovato . Di Mino Mocato 
finalmente, detto anche Bartolommeo Maconi abbiamo una Can- 
zone , che dopo 1 ’ Aliaci è Hata pubblicata dal Crefcimbeni (9) . 

XII. Dopo avere in tal modo parlato di que’Tofcani , che 
vollero poetando ufare del volgar dialetto plebeo , parta Dan- 
te a parlare di quelli , che conobbero , com’ egli dice, 1’ eccel- 
lenza del Volgar Cortigiano ; cioè Guido Lapo , e un altro , Fio- 
rentini , e Cino Piftojefe (io) . Del primo non ci è rimafta memo- 
ria alcuna , come ci avverte il Crefcimbeni (11) ; benché egli 
ftelTo non molto prima avelie detto (12) , che quelli è Lapo de- 
gli Uberti figliuolo del celebre Farinata . Il medelimo Crefcim- 
beni penfa , che fotto il nome di un altro , Dante voglia intender 
fe ftelTo ; il che non è inverifimile . Cino da Piftoja è un de’ Poeti, 
di cui Dame faccia piu onorevole e più frequente menzione ; ma 

ei 
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3S2 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA, 
ei fopravvifle al mcdefimo Dante , nella cui morte fcrilTe un Sonet- 
to, che confervalì Manofcritto nella Biblioteca di S. Marco in Ve- 
nezia (i). Quindi come noi ci riferbiamo a parlare di Dante nel 
quinto Tomo di quella Storia, perchè al XIV. fecolo appartiene la 
principale fua Opera, così pure ci riferbiamo a trattare allora di 
Cino. Due Poeti Faentini ancora veggiam nominati da Dante, per- 
ciocché egli parlando del dialetto di Romagna dice : Bene abbiamo 
intefo , che alcuni di cojìoro nei Poemi loro fi fono partiti dal fino proprio 
parlare , cioè Tommafo ed ‘Ugolino Bucciola Faentini (a) . Di amendue 
confervanfi in alcune Biblioteche Poefie Manofcritte, e fralle altre 
un Sonetto di Ugolino a MelTer Onefto (3), il qual ci mollra che 
quello' Poeta, e l'altro ancora probabilmente, che forfè glifi» fra* 
tcllo, vilTero al tempo medefimo con Onello, cioè verfo la fine del 
XIII. fecolo. Un Sonetto di Ugolino e un Madrigai di Tommafo è 
fiato dato alla luce dal Crefcimbeni (4); ma il primo non corrifi 
ponde, a dir vero, all’elogio che Dante ha fatto di quello Poeta, 
perciocché è fcritto in un sì rozzo dialetto', eh’ io non fo fe alcu- 
no polla aver la forte d’ intenderlo . Eccone i primi verfi; 

Ocli del Conte ond’ eo mender nego 

EJfero in trufehana eh eo viva 

Abbia merce del anima ohaittiva 
© 

Digando ke per me vi pluzza il prego . 

Che dialetto è egli mai quello? Qui certo Ugolino non fi è diftac- 
cato dal fuo volgare plebeo , perciocché Dante oflerva appunto , 
che i Romagnuoli in vece di occhio , folevano dire oclo , come qui 
ancora veggiamo ufato . Soggiugne Dante (y) , che tra i Veneziani 
parimenti egli ha veduto uno partire dal fuo materno parlare eridurfi 
al parlare Cortigiano, e quejìo fu Brandino Padovano , che nell’origina- 
le Latino chiamali Ildebrandino . Il Crefcimbeni il chiama Bandi- 
no (6), e ne recita un Sonetto (7), il quale parimenti non corrifi 
ponde in alcun modo all’elogio, che ne fa Dante: e chi fa che non 
lian forfè due diverli Poeti Bandino, e Brandino, offia Ildebrandi- 
no? Ma ciò che dice il Quadrio (8), che Brandino da Padova fia 
lo Hello che Bandino d’ Arezzo, di cui fi hanno alcune Poefie Ma- 
nofcvitte, e ch’egli da amendue le Città prendelfe il fuo nome, 
perchè in una folle nato, e nell’altra tenelle fcuola, farebbe a bra- 
mare , che da lui fi folle non fidamente afierito , ma provato anco- 
ra 
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ra(*) . Un altro Poeta ancora veggiam rammentato da Dante , che 
ne reca un verfo, cioè Rinaldo d’ Aquino (i) , che è forfè quel Rai- 
naldo d’ Aquino, che noi veggiam rammentato in un antico Necro- 
logio, ma lenza fpiegar in che anno moriffe (2), o alcun di quel- 
li del medefimo nome, che dal C. Mazzuchelli fi annoverano (3) . 
Alcune Poefie ne ha pubblicate 1 ’ Allacci, e alcuni frammenti , che 
il Crcfcimbeni dice miglior di effe (4) , rie fon citati dal Trillino e 
da altri Autori, che dallo lleflo Crefcimbeni fi annoverano . Nel 
medefimo luogo Dante recita un verfo del Giudice di Colonna da Mef- 
fina, cioè di quel medefimo Guido Colonna, di cui fra gli Storici 
abbiam parlato ; e di lui in fatti abbiam alcune Poefie nella Raccol- 
ta dell’ Allacci, e una Canzone in quella de’ Giunti (s). Finalmen- 
te Dante parla con molto onore di Gotto Mantovano (6) , di cui 
dice che molte belle Canzoni avea compolle, e di cui abbiam det- 
to nel precedente Capo, che è probabilmente il medefimo col fa- 
mofo Sordello. 

, 'XIII. Di tutti quelli Poeti ragion voleva, che fi facelfe paro- 
la almen brevemente, poiché Dante gli ha reputati degni di efferc 
nominati nel fuo Libro della Volgare Eloquenza. Ma due ancora 
ne rcllano da lui pur nominati , che degni fono di più dillinta men- 
zione, perchè più chiara n’è rimalla la fama, cioè Fra Guittone d* 
Arezzo, e Guido Cavalcanti . Di Fra Guittone hanno fcritto con 
diligenza l’ Avvocato Mario Fiori Gentiluomo Aretino in una eru- 
dita fua lettera premefTa alle lettere dello Hello Guittone, e il Con- 
te Giammaria Mazzuchelli (7) . Noi ne fceglieremo le più impor- 
tanti notizie, e avremo anche il piacere di aggiugnere qualche co- 
fa alle ricerche di quelli dotti Scrittori. Ch’ei folfe natio di Arez- 
zo il nome medefimo ccl manifella. Pietro Aretino citato dal C. 
Mazzuchelli vuole ch’ei nafeeffe in Subbiano luogo di quella Dio- 
cefi; ma ei certamente era Cittadino di Arezzo, il che ci dimollra 
un monumento pubblicato negli Annali Camaldolefi (8) , in cui egli 
è detto Frater Guittonus civis Aretinusi nè alcun fondamento ha l’opi- 
Tom IV. V y nio- 


(*) Oltre Bandino da Padova , un 
altro più antico Poeta volgare ebbero i 
Padovani di cui però ignorati il nome , e 
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354 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA . 
nione di Girolamo Squarciafico, che va a cercare ia patria di Guit» 
tonc fino in Calabria, ov’è un luogo di quefto medelimo nome; 
Ei fu figliuolo di Viva di Michele, come da una delle fue lettere lì 
raccoglie (i), ma di qual famiglia folle non vi ha monumento, che 
cel difcuopra, e troppo grave è 1 ’ errore d’ alcuni Scrittori citati e 
confutati dall’Avvocato Fiori, i quali l’hanno confufo con Guido 
Bonatti. A qual Religione ei folle aferitto ricavaG dal documento 
Hello , che abbiam poc’anzi allegato, in cui egli è detto de Ordi- 
ne Militie gloriofe Virginis Marie , cioè di quell’ Ordine fieffo, che di» 
cevali de’ Cavalieri o Frati Gaudenti, intorno al qual Ordine degno 
è da leggerli ciò che fcrive con erudizione e con efattezza non or- 
dinaria il celebre Monlìgnor Giovanni Bottari editor delle lettere 
di Fra Guittone nella Prefazione ad effe premeffa . Della pietà di 
quello antico Poeta ci fa pruova la fondazion da lui fatta del Mo- 
nallero degli Angioli dell’ Ordine Camaldolefe in Firenze . L’ anno 
1293. ei ne fiabilì il difegno con Frediano Prior di Camaldoli, e 
le condizioni di quella fondazione fono Hate date alla luce da’ dot- 
tiffimi Autori degli Annali Camaldolefi (2); e in un’antica relazio- 
ne dagli llefll Storici riferita fi legge , che Fra Guittone a ciò fi 
condulfe per amore di folitudine e di ritiro: vir quidam Aretinus 
civis Frater Guittonut nunenpatus , foli tari a vita amator divino numint 
mfpiratut prò folitaria & eremitica vita habenda &c. L’ anno feguen- 
te 1294. lo lteffo Prior Frediano diè licenza ad Orlando o Rolando 
Religiofo del fuo Ordine di ricevere il fuddetto luogo, ove fondar 
doveafi il Monaftero. Ma Fra Guittone non ebbe tempo a veder com- 
pito il fuo defiderio ; perciocché nell’ anno lleffo ei morì , come 
pruovafi da un Necrologio antico citato da’ fopraddetti Annali- 
Ai (3), con che viene a Aabilirfi fuor d’ogni contefa l’età di Guit- 
tone, fu cui non erano fiati finora molto concordi gli Eruditi. Que- 
Ae fon le notizie, che della Vita di Fra Guittone ci fon rimafie . 
Dante lo annovera tra coloro, che non vollero mai ufare fcriven- 
do del Volgar Cortigiano (4). Ma ciò non oftantc ei fu avuto in 
grandifiìma ftima, benché pofeia al forger di Dante e di altri più 
colti Poeti ella fi feemaffe di affai. A ciò fembra alludere lo fieffo 
Dante , il quale introduce Guido Guinicelli , che parlando di al- 
cuni , che fono avuti in ifiima per una cotal favorevole preven- 
zione , dice : 


Coti 


[O lettere p. 4S. (|) Ib. p. iti. 

,1) Loc. cir. p. 101. A Append. p. ijif. (4) Elaq. p. nSl. 
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Cosi fer molti antichi di Guittone 

Di grido in grido pur lui dando pregio , 

Finche l’ ha. vinto 7 ver con più perfine (i) . 

Al qual luogo l’ antico commentatore di Dante Benvenuto da Imo- 
la aggiugne : Et vult dicere in effeclu , quod ficut opinio Provincialium 
fuit fallax in ilio de Lemosì , ita opinio Tufiorum in fruire Gnittono , dio- 
nee veritas per peritiores flit demonflrata . . . .lfle vocatusfìiit Fratte Guit- 
tonus de Aretio . Bonus fententias adinvenit, fid debilem ftilum , ficut po~ 
tifi intelligi ex libra , quem fede, ut vali (2) . E lo Hello fembra effe re 
flato il fentimento del Petrarca, il quale ci rapprefenta Guittone 
in compagnia di Dante e di Cino da Piftoja, e in atto quali fdegno- 
fo , perchè a lui più non diali il primo luogo, cui già poffedeva 
Ecco Dante , e Beatrice , ecco Selvaggia, 

Ecco Cin da Pi/loia . , Guitton d’ Arezzo 
Che di non effer primo- par eh’ ira uggia (3) . 

Nella Raccolta de’ Poeti antichi de’ Giunti il Libro VUL è compo- 
fto di Sonetti e di Canzoni di Fra Guittone, oltre più altre Poefie, 
che leggonG in altre Raccolte , le quali fi poffou vedere diligente* 
mente annoverate dal C. Mazzuchclli . Di lui abbiamo ancora qua- 
ranta lettere Italiane pubblicate in Roma 1 ’ anno 174S. dal dotrff- 
fimo Monhgnor Giovanni Bottari, ed illuffrate con molte ed eru- 
dite note gramaticali . Effe fon certo di Lingua, ed è il più antico 
efempio che abbiavi di Lettere fcritte nel volgax nortro Linguag- 
gio . 

XIV. Più celebre ancora è il nome di Guido Cavalcanti, di 
cui perciò prenderem qui a trattare colla maggior efattezza , che 
per noi fi porta. Filippo Villani ne ha fcritta la vita, che dal Con- 
te Mazzuchclli è fiata data alla luce e nell’ originale Latino ► e nel- 
la verfione Italiana (4) . Un’ altra Vita affai poco diverfa ne ha fcritta 
Domenico di Bandino Aretino, la qual pure abbiamo alle flampe 
e in Latino e in Italiano per opera del Ch. Abate Mehus (s) . Ma a- 
mendue non contengono , che affai generali notizie , cioè che Gui- 
do fu un dotto Fiiofofo , di'egregj collumi., che fcriffe ddl’arte Ret- 
eorica in. verfi; volgari, che campofc una eccellente Canzone fopra 
l' Amore, che fu poi corri en tata da Egidio Colonna , da Dino del 
Garbo, e dia più altri, che rilegato per le civili difeordie a Sarza- 

Y y a na ,, 


,0 Pur?»t. C. XXVI. t. 114. 

1} Aniiq, Irai. Vol.I.'p- ia,|o. 
j) Tiionfo «i* amore C. IV* 


(4) Vita J* Jllafir. Fiorenr. p. ptf. 

CO Vwtat. ad Epift. AmbroX» Carnali! 
p. 135. & Vita ejnfd* p. 16$, 
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na, e richiamato pofcia a Firenze ivi morì. Anzi così il Bandino, 
come il Villani, almeno fecondo l’Originale Latino, han prefo er- 
rore nel nominare il padre di Guido, perciocché etti dicono, che 
fu figliuolo di un altro Guido. Nel’ che deefi fede alla verfione Ita- 
liana, in cui egli dicefi figliuolo di Metter Cavalcante Cavaliere 
della Cafa de’ Cavalcanti. Infatti così ci aflìcura il Boccaccio, che 
da un detto di Guido ha tratto 1’ argomento d’ una fua Novella (i) . 
Perciocché egli racconta, che traile molte brigate di gentiluomini 
eh’ erano in Firenze , n era una di Mejfer Betio Brunellefchi , nella quale 
Mejfer Bello e’ compagni s eran molto ingegnati di tirare Guido di AieJJer 
Cavalcante de' Cavalcanti , & non fernet cagione, perciocché oltre a quello, 
eh ’ egli fu un de' migliori Loici , che havejfe il mondo , & ottimo philofopho 
naturale ( delle quali cofe poco la brigata curava )ji fu egli leggiadrijfimo 
& coflumato & parlante uomo molto , & ogni co fa che far volle & ad genti- 
le hiiom pertenente , feppe meglio eh' altro kuom fare , & con quefto era ric- 
chifìmo , & a chiedere a lingua fapeva honorare , cui nell’ animo gli ca- 
peva che il valejfe . Ma a Meffer Betta non era mai potuto venir fatto £ 
haverlo, & credeva egli co’ fuoi compagni , che ciò avvenijfe , perciò che 
Guido alcuna volta fpeculando , molto ajlratto dagli huomini diveniva , & 
perciò eh' egli alquanto teneva della opinione degli Epicurei , fi diceva trai- 
la gente volgare che quefie fue fpeculazioni eran fola in cercare, fe trovar 
fi potejfe.che Iddio non foffe. E quindi fiegue il Boccaccio a riferire 
un leggiadro motto, con cui Guido rifpofe alla brigata di Mettfer 
Betto, che in lui un giorno avvenutali avea prefo a proverbiarlo 
fulla fua folitudine, e fu'penfieri d’ Ateifmo, che andava volgendo 
pel capo. Il Conte Mazzuchelli nelle erudite fue note alla citata 
Vita di Guido, cerca di difenderlo dalla taccia d’ Epicureo (2), che 
qui dal Boccaccio gli veggiam data, e che gli fi dà parimenti , per 
lafciare in difparte molti moderni , da Filippo Villani, almen fe- 
condo l’originale Latino, e da Domenico Bandini, e da Benvenu- 
to da Imola , che quella novella ha inferita ne’ fuoi Comenti fu 
Dante (3) . Egli crede che il Boccaccio qui abbia finto, come fpef- 
fo fuole nelle Novelle; e riflette, che nel fuo Comento fu Dante 
nulla dice di tale accufa. E certo non è inverifimile, che eflendo 
egli figliuolo di Cavalcante, il quale fi pone da Dante tragli Epicu- 
rei nell’Inferno (4), fi credette da molti, benché fenza ballevole 
fondamento, che il figliuolo ancora fotte infetto de’medefimi erro- 
ri, fui qual argomento fondaci il detto C. Mazzuchelli e il Cano- 


ro Dteimr. Giorn, VI. Nqt. IX. ( J) Amùinit, lui. Voi, I. p. tiSS, 

<0 Nat. 4. <4; C. X. 
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fiico Bifcioni (i) lian rigettata , come non ben fondata , cotale ac- 
Cufa. Ma a giudicarne con Acutezza converrebbe avere fotto degli 
occhi qualche opera di Guido , in cui egli ci fpiegaffe i fuoi fenti- 
menti; e dalle Poefie, che dAii ci fono rimailc, non fi può a mio 
parere trarre alcun argomento o a difenderlo o ad accularlo. 

XV. A qual tempo ei viveffe cel molirano gli antichi Scorici 
Fiorentini, che di lui ci ragionano. Ricordano Malefpini ( 2 ) fe- 
guito poi e copiato fecondo il collume da Giovanni Villani ( 3 ) , 
racconta che l’anno 12 66. Meffer Cavalcante Cavalcanti diede per mo- 
glie a Guido pio figlinolo una degli 'liberti, cioè, come fpiega il Villa- 
ni , la figliuola di Meffer Farinata degli Uberei . La Cafa de’ Caval- 
canti era allora tfalle più illuftri e potenti, come dice lo fteffò Vil- 
lani ( 4 ) , e fu avvolta nelle civili difeordie, da cui era agitata quel- 
la Città» e Guido fingolarmente era nemico di Meffer Corfo Dona- 
ti, uomo egli pure prepotente a que’ tempi nella Cjftà medefima. 
r Vn giovane gentile , dice l' antico Storico Dino Compagni ($) , figliuo- 
lo di Meffer Cavalcante Cavalcanti nobile Cavaliere chiamato Guido , cor- 
tefe e ardito , ma fdegnofo e fiolitario , e intento allo Jìndio , nimico di 
Meffer Corfo , ave a più volte deliberato offenderlo . Meffer Corfo forte lo to- 
rnea, perche lo conofcea di grande animo , e cercò di afftffnarlo andando 
Guido in pellegrinaggio a S. Jacopo , e non gli venne fiuto . Il perche tor- 
nando a Firenze, e putendolo, inanimò molti giovani contro a lui, i quali 
gli promifiero effe re in pio ajuto . Effondo un dì a cavallo con alcuni di capi 
i Cerchi con un dardo in mano fiprono il cavallo contro a M. Corfio creden - 
dofì effer fieguito da’ Cerchi per farli traficorrere nella briga , e trafeorrendo 
il cavallo lanciò il dardo , il quale andò in vano . Era quivi con Al. Cor- 
fio Simone pio figliuolo fòrte e ardito giovane, e Cecchino de' Bardi , e molti 
altri con le fipade , e corfongli dietro , ma non lo gittgnendo li gittarono de’ 
fiafft, e dalle fineflre gliene furono gittati per modo , che fu ferito nella ma- 
no. 11 pellegrinaggio fatto da Guido a S. Jacopo di Gallizia diede 
probabilmente occafione all’ amor ch’egli prefe verfo una cotal 
Mandetta in Tolofa , di cui fpeflò parla nelle fue Poefie; e fe que- 
llo fu l’unico frutto, che dal iuo pellegrinaggio ei raccolfe, meglio 
avrebbe fatto a ftarfene in fuacafa. Giovanni Villani racconta an- 
cora (6) un aflalto, ch’egli con altri del fuo partito dierono a quel- 
lo di M. Corfo, da cui però furono con perdita loro rifpinti, anzi 
lo fteflo anno 1300 ., in cui ciò avvenne, avendo il Comun di Fi- 

ren» 



(O Note ella Vita nuova di Dante p. 35. 
£diz. Zitta • 

(a) Stor Fior. C« iS(. Script. Ret. Ital, 
Voi. Vii. J. tati. 


( 3 ) Stor. t. VII. C. XV. 
f4) L. Vili. C. XXXVITI. 

($) Script. Rer. Itai. Voi. IX. p. 4 9 1. 
(fi) lb. C. XI» 
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rcnze, per ricondurre a pace quell’infelice Città cacciati in efilio 
i primarj Capi de* due diverfi partiti. Guido fu in efli comprefo, e 
rilegato a Serezano , come dice il Villani (i). Ma quefla parte, aggiu- 
gne egli, vi flette meno a confini, che furono revocati per lo infermo luo- 
go, & tomonne malato Guido Cavalcanti, onde morì, & di lui fri gran- 
de dannaogio , perciocché era come Filo fo fo virtudiofo hnomo in molte cofe , 
fe non cb era troppo tenero & flizzofo . Da quello fuo efilio fenile , s’> 
io non erro. Guido quella Canzone o Ballata, che è rundecimo.dc’ 
fuoi componimenti pubblicati da' Giunti , e che comincia: 

Perch' io no Jpero di tornar gii mai. 

Ballatela in Tofcana , 

Nella quale egli parla ancora della fua infermità e della morte che 
teme vicina . Morì dunque Guido o lo fteflo anno 1300. o al co- 
minciar del, fedente , e quindi fi voglion correggere quegli Scritto- 
ri , che di più anni n’ han differita la morte , e vuoili ancora emen- 
dare un errore del Bayle , il quale ha parlato di Guido nei fuo Di- 
zionario., come ben gli conveniva di fare , trattandoli di un uomo » 
eh’ era flato da alcuni creduto Ateo . Or egli afferma (2) , che Gui- 
do yiv.ea ancora, quando Dante ferivea il Canto X. dell’Inferno», 
in cui nomina Cavalcante di lui padre. Se il Bayle avelie efamina- 
to attentamente quel palio , avrebbe veduto , che Dante ne parla 
come d’uomo già morto . Perciocché Cavalcante l’interroga, per 
qual ragione non fiali con lui accompagnato il fuo figlio Guido ; e 
Dante sì gli rifponde : 

Ed io a lui : da me fleffo non vegno : 

Colui, eh’ attende là (Virgilio ) per qui mi mena 
Forfè cui Gutdo voflro ebbe a difdegno , 

Quella voce ebbe mupve dubbio nel padre , che il figlio fia morto ; 
ne interroga Dajite; quelli efita a rifpondere , c il padre per do- 
lore fi nalqonde di nuovo dentro la tomba, in cui flava racchi ufo : 

Di fubito drizzato gridò : come 

Dicefii . Egli, e,bbei ì non vip' egli ancorai 
Non fiere gli occbj fuoi lo dolce lume ? 

Quando / accorfe d! alcune* dimora, 

Ch’ i faceva dinanzi alla rifpofla , 

Supin ricadde , e più non parve fuora . 

Il 


(i) Ib. 0. Xlil. (O Diflionn. Art. Civiicvni N#t. E. 
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II qual efìtarc di Dante nel rifpondere all’ interrogazione del padre 
ci icuopre, che Guido era morto , e che Dante non avrebbe vo- 
luto funellare il padre con tale avvifo . (*) 

■ XVI. Guido era grande amico di Dante, il quale ne ragiona 
affai fpeffo nelle fue opere, e il chiama prima tra’fuoi amici (t), 
c ne’ fuoi libri della Volgare Eloquenza ne reca talvolta de'verfi * 
benché allora comunemente il chiama Guido da Fiorenza ( 2 ). Egli 
ne fa ancora menzione nella fua Commedia , dicendo che quello 
Guido avea donata la Etnia dell’ altro più antico, cioè del Guini* 
celli • 

Così ha tolto l'uno all' altro Guido 
La glori* della Lingua £5V. (3) 

intorno a che vegganfì le riHeffioni di Criftoforo Landino , citate 
dal Conte Mazzuchelli ( 4 ), nelle quali dimoltra, quanto folle il 
Cavalcanti fuperiore nel poetare agli altri Poeti non fol più antichi 
di lui , ma ancora contemporanei . A ciò nondimeno fembra oppor- 
li ciò che abbiam veduto poc’anzi affermarfi da Dante, cioè ehé 
Guido pareva che poco pregiaffe Virgilio , il che a valorofo Poeta 
troppo fi difdirebbe. Ma il Boccaccio nel fuo Comcnto a quello 
paffo di Dante, citato dal C. Mazzuchelli e dal Cabonico Bifcio- 
ni (S), lo fpiega in diverfa maniera; ed ecco l’elogio, che in tale 
occafione ei fa di Guido . Qui adunque e da fapere, che cojlui , il quale 
qui parla coll'autore, fu urTìfavaliere Fiorentino, chiamato Alejfer Ca- 
valcante de’ Cavalcanti ; leggiadro e ricco Cavaliere : e feguì /’ opinioni d' 
Epicuro , in non credere che l’ anima dopo la morte del corpo vivejfe ; e che 
il nojìro fommo bene fojfe de' diletti carnali: e per quejlo , ficcarne eretico, 
e dannato. E fu quejlo cavaliere padre di Guido Cavalcanti, uomo cofiu- 
matijjìmo, e ricco, e d’ alto ingegno ; e feppe molte leggiadre cofe fare , 
meglio che alcuno altro nojìro Cittadino : & oltre a ciò fu nel fuo tempo 
reputato ottimo loico e buon filofofò : e fu JingolariJJimo amico dell’ autore , 
ficcarne ejfo medefimo mojlra nella fua Vita Nuova : e fu buon dicitore in 

ri- 



(*) I veri! di Dante da me a quello 
luogo reciti mi han fatto credere , eh’ ei 
parlale di Guido Cavalcanti , come fe 
fofsc già morto , quando quello Poeta 
Ieri ve va il Canto X. dell’ Inferno . Ma , 
a dir vero, nel medelìino Canto alv. 110. 
Dante ci molira , eh’ egli era allora ancor 


vivo', perciocché cosi dice : 

stilar come di mia colpa compunto 
Difsi : or direte dunque a quel caduto 
Cbe’l fuo nato è convivi ancor congiunto. 
E perciò non deelt notar d’errore il B.'y- 
le, che avea aiserico raccoglierli da que- 
llo Canto , che Guido ancora vive» . 


CO Viti cuora p. i. e Ja. EJir. Zatti . (4) Not. fi. 

t»> P- «V'S. JoS no. (5J Noto alla Vita Nuona di Dante p.jj. 

ti) Purgar. C. XI, v. yj. 
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rima ; ma perciocché la Filofofia gli pareva , ficcome ella t , da molto più 
che la Poefia, ebbe a [degno Virgilio e gli altri Poeti. Ma fe Guido pre- 
feriva la Filofofia alla Poefia , a quella però più che a quella 
egli è debitore del nome , che ha ottenuto tra’ pollerà : per- 
ciocché nulla ci è rimalto di lui, che cel inoltri profondo Filo- 
fofo; ma folo ne abbiamo le Poefie che cel inoltrano Poeta pe‘ tem- 
pi fuoi affai colto e leggiadro; fe non che in efTe ancora ei fi ino- 
ltra indagatore ingegnolb de’ movimenti del cuore umano, e nella 
Filofofia Morale ben illrqito. La fu a Canzone Angolarmente fulla 
natura d’ amore fu tanto celebre, che i più rari ingegni, e fra gli 
altri il B. Egidio Colonna s’ impiegarono ad illullrarla co’lor Co- 
menti, de'quali veggafi il più volte citato C. Mazzuchelli (i) , il 
quale ancora annoverale diverfe Raccolte , in cui fi hanno Rime 
di Guido, oltre quelle, che fi confervano Manofcritte in alcune 
Biblioteche, frallc quali ne ha undici inedite quella di S. Marco in 
Venezia (2) . Avverte però il Ch. Apoltolo Zeno (3), che le Rime 
del Cavalcanti , quali le abbiamo alle ftampe , hanno bifogno di 
chi maeltrevojmente le corregga ed emendi. Egli fperava.che a que- 
lla imprefa fi accingelfe il celebre Abate Girolamo Tartarotti ; ma 
non lappiamo, ch’ei l’abbia efeguita. Il P. Negri full’ autorità del 
Tiraqueilo attribuifee a Guido (4) un Trattato di Chirurgia ; ma 
è verifimile, che fiali prefo abbaglio, e in vece di Guido Cauliac 
Scrittor Francefe di Chirurgia del XIV. fecolo fi fia fcritto Guido 
Cavalcanti . 

XVII. Io fon venuto finor parlando di que’ Poeti, che da Dan- 
te furono nominati ne’ più volte mentovati luoi libri della Volgare 
Eloquenza . Ma affai maggiore è il numero di coloro , che da lui 
furon paffati lòtto filenzio , e de’ quali pure abbiam Rime o 
nelle Raccolte degli antichi Poeti, o ne’ Codici Manofcritti. Io già 
mi fono prefiffo di non voler annojare chi legge con una lunghilfi- 
ma ferie di tai Poeti, de’ quali altro non potrei fare comunemen- 
te, che indicarci nomi, e le Raccolte, o i Codici, in cui conten- 
gonfi loro verli . Alla Storia dell’Italiana Letteratura, fecondo 1 ‘ 
idea con cui io ho prefo a fcriverla , affai poco monta, che un So- 
netto o una Canzone di un tal Poeta efilla in tal Libro , o in ta- 
le Biblioteca. Ciò che ne abbiam detto finora, balta a inoltrarci, 
con qual fervore in ogni parte d’ Italia fi coltivaffe la Poefia Ita- 
liana, appena ella fu nata. Sólo a formare un quadro , per così 

dire, 


CO Kflt.U. (?) Nftte il Fotinin. T. II. p.i, 
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dire , delle numerofe fchiere di Poeti Italiani, che in quello fecolo 
viifero, io ne unirò qui alcuni altri, fecondo le diverte Provincie ; 
ond’ eiTi cran natii; perchè Tempre più chiaramente fi vegga, quan- 
to ogni parte d’Italia ne folfe piena. Nel che fare noi ci varremo 
fingolarmente del Crefcimbeni , il quale in ciò che è Storia, è più 
diligente e più efatto del Quadrio, aggiugnendo però, ove ci ven- 
ga tatto, qualche altra notizia a quelle, ch'egli ci ha date. 

XVI 11 . La Sicilia, che con ragione fi arroga il vanto di po- 
terci additare i più antichi Poeti Italiani , de’ quali ci fian rimalte 
lePoefie, molti altri ancora ne offre, che feguirono le loro trac- 
eie . Tali furono Ranieri , c Ruggieri , o Ruggierone amendue da 
Palermo, nominati tra’ più antichi Poeti da Vincenzo Auria (1) , 
e dopo lui dal Crefcimbeni (2) , che gli dice villini a tempo di Fe- 
derigo li. Imperadore. Vero è nondimeno, che 1 ’ unico argomento 
a provare la loro età è il loro Itile; e quella non è Tempre pruova 
sì certa, che non foggiacela ad errore : perciocché veggiamo alcu- 
ni Poeti del fecolo XIV. e del XV. avere uno Itile sì incolto e sì 
rozzo, che tu gli crederelli i più antichi Poeti, che avelfe avuti 1 ’ 
Italia, il che pure vuol dirli di quell’ lnghilfredi Palermitano, che 
fi dice villino a quelli tempi medefimi (3). Più certa potrebb’elfer 
l’età di Odo delle Colonne, fe certo folle, come il Crefcimbeni 
dopo altri Scrittori Siciliani afferma (4), ch’ei folfe fratello di quel 
Guido delle Colonne Giudice di Meflìna , di cui abbiamo altrove 
parlato . Ma io non fo quali ragioni fi adducano a provare, ch’ei 
gli folfe fratello , o non anzi figliuolo o nipote. Veggiamo ancora 
tra’Poeti Siciliani nominato Arrigo Telia, di cui il Crefcimbeni , 
feguendo il Mongitore ed altri Scrittori, dice (5) che fu da Lenti- 
no , Notajo di Profellione, caro a Federigo IL, e Podeltà di Par- 
ma l’anno 1248. , uccifo poi in quell’anno medefimo nel foltenere 
il partito Imperiale contro quel della Chiefa. Ma la Cronaca anti- 
ca di Parma due volte dà Arezzo per patria a quello Arrigo ; In 
A 1 CCXLI ■ Dominili Tejla de Arido finii Potejìai Parnu (6). E pofeia: In 
MCCXLVII. Dominai Henricus Tejìa de Aritio Cupradichu Jeciinda vice 
futi Potejiai Parma (7). E a quell’ anno medefimo fe ne foggiugne la 
morte nella maniera fopraccennata . Lo llelfo dicefi nella Crona- 
ca de’ Podellà di Reggio ; Interfecerunc Potejiatem Parma , fcilicet Do- 
minion Henriaon Tejìam Civem Civitatii de Aretio & militem fuum (8) , 
Tom. IV. Z z cioè 


O ) Sicilia Inventrice p. JI* 
(a) Conimene. T. Il, p.IJ. 14. 
CO lei p. 1S. 

U) Ivi. 


CO Pili. 10. ti, . . 
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(7) Ib. p. 770. V 
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cioè dì Federigo IL Se dunque l’Arrigo Telia Poeta fu fcguace di 
Federigo, pare indubitabile, che ei folle natio di Arezzo e non Si- 
ciliano. Un altro Arrigo Teda più antico io veggo nominato dall’ 
Anonimo Caflinefe (i), e da Riccardo da S. Germano (2), i quali 
raccontano che l’anno 1190. quando Tancredi fu coronato Re d’ 
Italia fu mandato da Arrigo Imperadore a contrattargli quel Regno; 
e Riccardo gli dà il nome di Marefciallo dell’Impero : quondam 
Henricum Tejlam Imperii Marefcalcum . . . . mittit, nel che però egli 
non fu troppo felice. Se quello Arrigo fotte di patria Siciliano que' 
due Scrittori noi dicono; e il vederlo onorato della dignità di Ma- 
refciallo dell’Impero prima che l’ Imperadore Arrigo fotte padrone 
della Sicilia, pare che ce ne debba render dubbio!!. Nondimeno 
potrebbe anche penfarfi, che Coftanza Zia di Guglielmo II. Re di 
Sicilia, e moglie dell’ Imperadore, feco avette condotto quello Uf- 
ficiale dalla Sicilia in Allcmagna , e ch’egli avette ivi ottenuta quell’ 
onorevole carica. Or fe è quello Arrigo di cui abbiamo Poelìe, ei 
dee certamente riporli tra gli antichillimi Poeti Italiani. Ma non 
abbiamo motivo per cui attribuirle all’uno piuttollo, che all’altro, 
e forfè diverfo da amendue fu l’ Autor delle Rime , che abbiamo fat- 
to un tal nome . Siciliani diconfi parimenti e Stefano Protonotario 
da Mcttina (3) , di cui ci perfuadono che vivefle a quelta età le mol- 
te voci Provenzali, di cui ha fparfe le fue rime , e Jacopo da Len- 
tino Notajo , di cui lungamente parla il Mongitore (4) , e che ac- 
cennali ancor da Dante (S) , il quale inoltre ne ha recitato un ver- 
fo , ma fenza nominarlo (6) cioè quello ; Madonna , dir vi voglio , 
il qual trovali in una Canzone di Jacopo pubblicata da’ Giunti . Io 
rifletto però, che Dante reca quel verfo a provare che alcuni tra’ 
paefani Pugliefi hanno pulitamente parlato . Or fe Jacopo era da Len- 
tino in Sicilia, perchè Dante lo annovera tra’ Pugliefi? Ma o Pu- 
gliefe o Siciliano egli fotte, il P. Negri non avea certo alcuna ra- 
gione di annoverarlo come ha fatto, tra gli Scrittori Fiorentini . Ag- 
giunganfi Mazzco di Ricco Melfinefc, dal cui ftile fi argomenta , 
che vivefle a quella medelima età (7) » e finalmente la Nina Sici- 
liana , che per l’amore che avea per Dante da Majano Poeta Fio- 
rentino di quello fecolo fteflò , da lei però non mai veduto , facea- 
fi chiamare la Nina di Dante (8), e che è forfè la più antica fratte 
Poetefle Italiane, e più altri, che io tralafcio per brevità , de’ qua- 
li 


(O Ib. Voi. V. p.71. 

(1) Ib. Voi. VII. p. 9-1. 

O) Crefcin.b. T. II. g. II. p. ir. 
(4) fiibi, Si cui. Voi. I. p. 199. 
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li tutti il Crefcimbeni annovera le Poefie , e le Raccolte, e i Co- 
dici, in cui effe fi trovano . 

XIX. Nè meno fertile di Poeti fu la Tofcana; perciocché ol- 
tre a que’non pochi , che abbiam già mentovati, abbiam Poefie di 
Buonaggiunta Monaco della Badia di Firenze, diverfoda quel Buo- 
naggiunta Urbiciano, di cui abbiam detto poc’anzi. Il Crefcim- 
beni lo annovera tra’Rimatori più colti della fua età (1), e il dice 
viffuto circa il 1230., il che pur fi ripete dal Quadrio (2), che non 
fo fu qual fondamento il dice Lucchcfe. Ma egli è certo, ch’ei fu 
contemporaneo di Guido Orlandi Poeta Fiorentino egli pure , a un 
Sonetto del quale fece Buonaggiunta un altro Sonetto in rifpofta , 
che è ftampato nella Raccolta del Corbinelli (3), ed è certo an- 
cora, che Guido Orlandi fu contemporaneo di Guido Cavalcan- 
ti , a cui pure abbiamo un Sonetto da lui fatto in rifpofta (4), co- 
me confefla il medefimo Crefcimbeni (S); e perciò anche il Mona- 
co Buonaggiunta dee crederli viffuto verfo la fine del fccolo XIII. 
Abbiamo inoltre Poefie di Gucrzo da Montecanti o Montefanti , il 
qual facendo menzione, come il Crefcimbeni offerv a (6), delle fet- 
te de’ Guelfi e de’Gibellini nate a’fuoi giorni, cimoftra con quello 
medefimo di effer viffuto in cjuefto fecolo fteffo . Che a quelli tem- 
pi medefimi viveffero Noffo d Oltrarno, e Pannuccio dal Bagno Pi- 
iano, argomentalo il Crefcimbeni (7) dal loro ftile, il quale, come 
abbiam detto, non è fempre pruova ficura dell’età di un Poeta . 
Così pure diconfi dal medefimo contemporanei di Fra Guittone d’ 
Arezzo Ubertino Giudice d’ Arezzo (8), Girolamo Terramagnino 
Pifano , e Meo Abbracciavacca Piftojefe (9) , Pucciandone Martel- 
li (io), e Forefe Donati (1 1) ; e in fatti quali tutti di quelli Poeti egli 
accenna qualche Sonetto o qualche Lettera fcritta al medefimo Fra 
Guittone. Quel Farinata degli Uberti, celebre capo del partito de’ 
Gibellini in Firenze , che abbiam nominato poc’ anzi , li pone egli 
pure dal Crefcimbeni nel numero de’ Poeti (12) per certi proverbj 
da lui detti nel Configlio de’Gibellini della Tofcana, ove proponcn- 
dofi di rovinare Firenze ,fi levò , dice Giovanni Villani (1 3) , & con- 
traJiJJe il valente & favio Cavaliere MeJJer Farinata degli ^liberti , & 
propuofe in fua diceria i due amichi & grofft proverbj, che dicono : Come 

Zz 2 Ali- 


to T. II. P. II. p. l|. 
(1) T. II. p. ify. 

(O l’ij. 17?. 

(4) Ivi p. 119 . 

(?) Loc. c. p. 41. 

OS) Ivi p. 14. 

(7) Ivip. 18. 14. 


(9) P.R.if. 
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Alino fapc , così minuza rape ; e valli capra zoppa , fe Lupo non la 
’ntoppa ; / quali due proverbj rimejfe in uno dicendo: Come afino [afe, 
fi va cafra zoppa, così minuza rape, fe Lupo non la ’ntoppa ; recandogli 
poi con favie parole a efemplo & comparazione fopra la detta prof afta. Or 
fe ciò balla ad ottenere l’onorevole appellazione di Poeta , appena 
troveraflì a cui ella li polla negare. Io non fo parimenti, fe con ba- 
llevole fondamento dal Crefcimbeni li annoveri (i) tra’Poeti di 
quello fccolo il Cardinal Attaviano o Ottaviano degli Ubaldini Fio- 
rentino Arcidiacono e Procuratore della Chicfa di Bologna fatto 
poi Cardinale da Innocenzo IV. 1’ anno 1245. c adoperato in pub- 
blici gravilfimi affari, ne’ quali però mollrolfi , piu che al fuo carat- 
tere non fi conveniva, fautore de’Gibellini , e morto poi non 1’ an- 
no 1272. , come fcrivefi dal Ciaconio, e dagli altri Scrittori comu- 
nemente, ma al più prello dopo il Luglio nel 1263. , nel qual tem- 
po egli era in Mugello col Pontefice Gregorio X. (2) . Or noi ab- 
biamo di fatti un Sonetto di un Ottaviano Ubaldini pubblicato dal 
medefimo Crefcimbeni (3) , oltre altre Poefie , che egli atferma ferbar- 
fi in qualche Codice Manofcritto. E fe ne’ Codici vecchj egli è ve- 
ramente onorato del titolo di Cardinale , non può efler , che que- 
lli . Ma fe il nome folo e il cognome fe n’efprimeffe , efTendovi fla- 
to in quello fecolo fleffo un altro Ottaviano Ubaldini Vefcovo di 
Bologna (4), e un altro ancora Arcidiacono della fleffa Chiefafs), 
che morì circa l’anno 1292. , potrebbono forfè tai rime apparte- 
nere ad alcuno di elfi , o forfè ancora a qualche altro della Bella 
famiglia e del medefimo nome, ma di età pofleriore. Che direm 
noi di Jacopo Cavalcanti? Il Crefcimbeni il fa fratello del celebre 
Guido, dice che fu Canonico di Firenze, e che morì nel 1267. (6) . 
Nè io negherò, che Guido avelie un fratello di quello nome. 
Ma avrei amato, che il Crefcimbeni ci avelfe recata qualche pruo- 
va , che quelli appunto folle il Poeta ; perciocché io trovo an- 
cora un Iacopo Cavalcanti all’anno 1348. (7) . E come Tappiamo 
noi , che a lui non debbanfi attribuire cotali Rime ? Ma a quella età 
certamente ville, benché toccalfe in parte ancor la feguente , Dan- 
te da Majano, luogo del Poggio di Fiefole, come avverte il Crefcim- 
beni (8) di cui molte Rime abbiamo nella Raccolta de’Giunti (9) 
in lode della fua Nina, da noi già mentovata , e alcuni Sonetti di 
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propolla e di rifpolta tra lui e Dante Alighieri , Chiaro Davanzali, 
Guido Orlandi, Salvino Doni, ed altri Poeti di quella età, de' 
quali e di molti altri Tofcani, che Umilmente potrei venir nove- 
rando, io lafcio di dir più oltre, per non recare infruttuofa noja a 
chi legge. 

XX. Benché la Sicilia e la Tofcana più che ogn’ altra provin-r 
eia d’Italia abbondaflero allor di Poeti, le altre par.i ancor nondi- 
meno non ne furono prive . Alcuni già ne abbiam rammen- 
tati , che furono di quelle Provincie, eh’ or compongono lo fla- 
to Ecclefìallico , come i quattro Bologne!! rammentati da Dante, e 
Tommafo ed Ugolino Bucciola Faentini. Abbiamo ancor fatto cen- 
no e di Brandino Padovano , e di Gotto, odia, come noi credia- 
mo , Sordello Mantovano. Tre altri Bologneli veggo nominati dal 
Crefcimbeni, Rainieri da’Samaritani (i), Scmprebcne (2) , e Ber- 
nardo da Bologna (3) . Quell’ultimo vilTe fenza alcun dubbio nel 
fecolo XIII. , perciocché nella Raccolta del Corbinclli abbiamo un 
Sonetto (4) da lui fcritto a Guido Cavalcanti . 11 primo ancora do- 
vea vivere a quelli tempi, fe a quelli tempi vivea Polo da Lombar- 
dia, detto ancora Polo da Callello (5), a cui fcrilfc una Canzone; 
ma io non fo qual fondamento vi abbia di Aliarne a quelli tempi 
la vita , fc non fe forfè il loro Bile medelimo e iloro veri!; il qual 
pure è l’unico argomento, che dal Crefcimbeni lì reca per pro- 
vare, che Semprebene ancora vivefle in quello fecolo ; fe pure ei 
non è quel medelimo , che era Giureconfulto in Bologna l’an- 
no 1226. , nel qual cafo, come oilerva il P. Sarti (6), converrebbe 
dire, che la Poefia Italiana in Bologna avelTe avuta origine aliai più 
antica, che comunemente non credei!. Ei ci promette qui di trat- 
tare di ciò altrove più ampiamente; ma egli non potè condurre la 
fua opera fin dove penfava; e i continuatori delle altrui fatiche non 
fempre credonli allretti a mantener la parola data da’loro prede- 
cellori. Di Ugolino Ubaldini accenna il Crefcimbeni più Rime (7), 
e dice, che fu Cittadin di Faenza, e dimorò in Tofcana. Dante ne 
fa menzione nel Purgatorio (8), e Benvenuto da Imola comentando 
quel palio, dice eh’ egli fu uom nobile e Curiale della Capi degli Ubal- 
dini chiarijjìiua in Romagna, i quali furon potenti nell' Alpi di qua e di là 
dall’ Apennino prejfo Firenze . É altri Poeti di altre Città ancora po- 
trei 
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trei qui rammentare , fe credei!! ben impiegato il tempo in cerca- 
re gli Autori di qualunque benché rozzo Sonetto, o di qualunque 
Canzone . 

XXI. Ma non dobbiamo a quello luogo difllmularetina taccia, che 
Dante ha apporta a quattro illuftre Città d’Italia: Quefia e la ragione, 
die’ egli (i), per la quale non ritroviamo, che ninno ne Ferrarefe, n'cModc- 
nefe , ne Reggiano fia Jìato Poeta , perciò che ajfiuefiatti a la propria loqua- 
cità non pojfiono per alcun modo fienza qualche acerbità al Volgare Corti- 
giano venire , il che molto maggiormente dei Parmigiani e da penfiare , i 
quali dicono monto per molto . Così Dante a quelle quattro Città ne- 
ga la gloria di avere fino a’ Tuoi tempi avuti Poeti. Il teftimonio di 
un tale Scrittore , che ci fi dà a vedere ottimo conofcitor de’ Poeti 
della fua età, fembra, che non l'offra eccezione. Nondimeno i fat- 
ti pajon troppo contrarj, almeno in qualche parte, a quella afler- 
zionc. Il Baruffaldi ha pubblicate alcune Poche di Gervafio Ricco- 
baldo Ferrarefe (2), il quale fe è quel dello, di cui abbiam parla- 
to tragli Scrittori di Storia, appartiene certamente a quell’ Epoca. 
Alcune ne ha ancor pubblicate di Anfelmo da Ferrara , che dice 
vilfuto a quella medciìma età ; intorno ai quali e ad altri antichi 
Poeti Ferrarci! fperiamo di aver prefto più accertate notizie nella 
Storia degli -Scrittori di quella Città cominciata già dal Signor Gia- 
nandrea Barotti , ed ora da un valorofo fuo figliuolo continuata . 
Reggio ancora non fu a quel tempo fenza Poeti ; e uno Angolar- 
mente era noto a Dante, che ce ne fece menzione, ove introducen- 
do Alano Lombardo a deferivere l’ infelice flato d’ Italia , gli fa di- 
re , che viveano ancora tre vecchj , eh’ erano fpecchio e modello 
dell’ antica onellà , cioè a dire 
: Currado da Palazzo , e ’l buon Gherardo , 

E Guido da Cajìel , che me’ fi noma 
Francefcamente il fiemplice Lombardo (3) : 

Or vediamo recato in Italiano 1 elogio, che di quell’ultimo fa lo 
Spofitore di Dante Benvenuto da Imola: Quefii, die’ egli, fu di Reg- 
gio in Lombardia della Cafa de’ Roberti, la quale era divifia in tre rami, 
cioè di Tripoli, di Cafiello, e di Forno . Quindi Dante il nomina con quel 
nome particolare fiotto cui era noto, e con era egli nominato da tutti. Vi- 
veva in Reggio al tempo del nofiro Poeta , quando quella Città era in gran 
fiore , e reggevafi liberamente. Fu uomo prudente e retto, di buon configlio, 
amato , e onorato , perciocché era zelante per la Repubblica , e protettor del- 
la 
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la patria , ittiche altri fojpro allora più di lui potenti in quella Città . Fu 
uom liberale , e Dante JleJfo ne fece prttova , ricevuto da lui in cafa con 
fomino onore . Fu ancora Guido Scrittor leggiadro di Poejìe volgari , come 
ben fi vede in alcune fue cofe . Fin qui Benvenuto (1) , il quale fiegue 
dicendo, che da’Franccu egli era chiamato il fcmplice Lombardo, 
a inoltrare la fua fincerità , e a diftinguerlo con ciò dagli altri 
Lombardi, o fìa Italiani, che allora preilo i Francefi aveanu in con- 
to d’uomini alluri . Qui veggiam dunque, che Guido Roberti da 
Cartello era Poeta, e Benvenuto ne cita in pruova le Poelie da lui 
comporte, e ne parla in modo, come fe egli Hello le avelie vedu- 
te. Converrà dunque dire, o che Dante nulla fapefle di cotai Poe- 
fie, o che quando fcrifle i fuoi Libri dell’ Eloquenza, i quali fi cre- 
de, che follerò fra gli ultimi da luifcritti, non gliene lovveniife. 
Inoltre abbiam nominato poc’anzi quel Polo di Lombardia, di cui 
fi accennan dal Quadrio (2) alcune Poelie, ed una ne ha pubblica- 
ta il Crefcimbeni (3) , e abbiamo veduto , che da alcuni fi crede , 
eh’ ei forte della famiglia medefima di Cartello , e che viverti: a que- 
lli tempi . Di che però non fo fe vi abbia abbaftanza certo argo- 
mento . Ma il primo da noi mentovato balla a inoltrarci , che in 
quella Città fu conofciuta e coltivata la Poefia fino da quelli tem- 
pi . De’ Poeti Modencfi, e Parmigiani di quella età, conferto, che 
non mi è ancor riufeito di trovarne alcuno . Ma fe ve n’ ebbe in 
Reggio, e in Ferrara, potè avervene ancora in Modena e in Par- 
ma , e forfè ricercandoli con più diligenza nelle Raccolte di anti- 
chi Poeti, che in alcune Biblioteche confervanfi , avverrà ancora 
di trovarne de’ natii di quelle due Città, le quali quando ancor 
non averterò in quelli fccoli avuto Poeta alcuno , potranno confo- 
larfi di tal mancanza, col ricordare le prefenti lor glorie, per cui 
non hanno ad invidiare le altrui. 

XXII. E’ certo però generalmente parlando, che la Lombar- 
dia ebbe ne’ primi tempi aliai minor numero di Poeti che le altre 
Provincie d’ Italia. Anzi di tutto il tratto, che or viene comprefo 
fotto il nome di Lombardia Auilriaca , olila di Stato di Milano , 
io non trovo che due Poeti , de* quali portlam moftrar qualche 
faggio di Rime Italiane. Il primo di elfi è quel Pietro detto della 
Baulica di S. Pietro , il qual cognome di antica e nobil famiglia Mi- 
lanefe volgarmente ora dicefi Bafcapè . Di lui abbiam ragionato 
nella Prefazione al terzo Tomo premerti, ove abbiamo anche re- 
cato 
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cato un faggio della fua Storia del Vecchio e del Nuovo Teftamcn- 
to, eh’ egli fcrilTe in affai rozzi veri! Italiani l’anno 1264. Diluì 
ha parlato l’Argelati (1), a cui dobbiamo la feoperta di quello 
antico Poeta Milanefc, e il faggio del fuo itile , ch’egli ha tratto 
da un Codice, che confervafi nella Libreria della nobiiiffima fami- 
glia de’ Conti Archinti . Intorno ad elfo però ha offervato il Ch. 
Conte Giulini (2) , che 1 ’ anno 1264. correva la fettima non la fe- 
conda Indizione, e che il primo di Giugno cadeva in Domenica e 
non in Venerdì . Egli ciò non ollantc non fofpettò punto di frode 
•nel Codice , che gli par certamente di quella età; ma attribuifeé 
l’errore a irrifleflìon del Poeta . Non farebbe egli forfè errore di 
chi ha letti que’ verfì, licchè in vece di fexantaquattro , il Codice di- 
celfe feptantaquattro ? E appunto nel 1274- correva la fettima Indi- 
zione, e il primo di Giugno cadeva in Venerdì . Che le il Codice 
non è originale , è affai probabile, che un tal fallo lìa llato com- 
melfo dal copiatore. L’altro Poeta di quelto fecolo, Milanefc egli 
pure , è quel Fra Bonvicino da Riva del terzo Ordine degli Umi- 
liati , di cui ho lungamente parlato nelle mie ricerche fu quell’ an- 
tico Ordine (3) accennando inlìeme i Codici della Biblioteca Am- 
brofiana, in cui confervanlì molte Poelìe Italiane da lui fcritte ver- 
fo l’anno 1290. Ei compiaceva!! affai di que’\erfì, che or chiamanli 
Martelliani , perchè fi crede , che Pier Jacopo Martelli ne foffe il 
primo autore; ma che veramente veggonlì ufati fino da’ primi tem- 
pi. Ecco i primi veri! di un Poemetto di Fra Bonvicino , in cui 
parla delle onelle e gentili maniere, che debbonfi ufare ledendo a 
menfa : 

Fra Ben Vexin da Riva , che fia in Borgo Legniano 

D‘ le cortefie da defcho ne dixette primano ; 

D' le cortefie cinquanta , che s de' ojfervare a defcho 

Fra Bon Vexin da Riva ne parla mo de frefcho . 

Che flil leggiadro e vezzofo è egli quelto ! Q Ma appunto perchè 

po- 


(*) Fra Buonvicino da Riva fcrifse 
afsai più rozzamente di quello che ci mo- 
ftr.no 1 verfi qui riferiti , perciocché in 
un Codice antico MS. che le ne conferva 
nella Libreria di S. Maria Incoronata in 
Milano, come mi ha avvertito il Ch. P. 

(O Bibl. Script. Medio). Voi. I. P. II. 
pcg.uy. 


Lettor Tommafo Verani da me altrove lo-, 
dato , elsi lì leggono in quello modo t 
Fra bonvefin da la riva , che / la in bor- 
go leggnian 

De le cortefie da defeo quiio ve dice por 
watt . 

Do 

CO Metnor. di MiL T. Vili. p. xa(. 

O) Vetcrc Burnii. Mommi. VoI.I, p.iy7.&C. 


Digitized by Google 



LIBRO III. 3 6g 

pochi erano i Poeti di quelle contrade , e poco probabilmente illo- 
ro commercio cogli altri meno incoici Poeti, che allorviveano nel- 
la Tofcana, e in altre provincie, perciò elfi non aveano ancora con- 
dotta la Poefia a quella eleganza, a cui pofcia condurtela e illungo 
ufo di poetare, e la imitazione de’ più leggiadri Poeti . 

XXIII. Nel trattare , che finora io ho fatto de’ primi Padri 
della Volgar Poefia , non fono entrato a cercare, chi lolforo i pri- 
mi Autori de’ Sonetti , de’ Madrigali , delle Ballate, delle Canzo- 
ni , e di altri cotali componimenti , sì perchè non ho creduto, che 
molto imporcalTe il faperlo , sì perchè elfendo affai malagevole il de- 
terminare precifamente 1’ età de’ più antichi Poeti , riefee ancora 
difficile lo ftabilire , a chi debba» il vanto della invenzione . Ma 
un particolar genere di Poefia, che ci darà pofcia ampia materia 
di ragionare, merita di cfsere efaminato con più cfatte ricerche ne* 
fuoi principj , dico la Poefia Teatrale . E a farlo in modo di non 
confondere , come fpelfo avviene , una cofa coll’ altra , convien 
prima vedere , che cofa intender dobbiamo fotto un tal nome . A 
molìrare che le Teatrali Rapprefentazioni foffero in ufo, non ba- 
lla che fi trovi menzione d’Iltrioni, di Mimi , di Giocolieri , di 
Cantatori , ed altri Amili perfonaggi da piazza e da feena . II fali- 
refu un Teatro ofu un palco , il far giuochi o sforzi , che riem- 
piano di ftupore il rozzo popolo ignorante , 1 ’ atteggiarli , il muo- 
verli , il faltare in maniere burlefche e ridicole , il cantare ancor 
fulla feena favole o altri verfi , tutto ciò non può dirli in alcuna 
maniera Azion Teatrale , a cui , lafciando Ilare le regole , che ne 
formano la perfezione , li richiede Dialogo di più perfone , che 
parlando e operando rapprefentano gualche fatto . Quindi tutti 
que’ palli di Cronache , e ai Scrittori de balli fecoli, che arrecanti 
Tom.1V. A a a dal 


De cortcfie cinquanta , ke fe den ferver 
al defio 

Fra bonvefm da la riva ven parla mo de 

frefeo , 

Nello llefso Codice fixonriene un Dialo- 
go di Buonvicino fra la SS. Vergine c 
Satanafso , che incomincia: 

&*i logafe lomenta lo Satanas rumor 
Dia Vergine Maria Matre del Salvator. 
Nello rtclso ilile fono ferirti altri Dialoghi 
in lode delta Limofina , dell’ Anima col 
Creatore, della llcfsa col fuo Corpo, trai- 


la Viola e la Rofa , traila Mofca e la For- 
mica , ralla Vergine e il Peccatore , le 
Leggendo di Giobbe , c di S. Alcfsio , 
che fi leggono nel medefimo Codice ; il 
che ci mofira , che quello antico Poeta 
fcrifse afsai rozzamente , e che quelli , 
che poi copiarono quelle Rime le ripuli- 
rono alquanto , perciocché il Codice dell’ 
Ambrofiana non fu fcritro , che nel an- 
no i4j*. , come ha ofservato il Qpa- 
drio (i) . 
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3 70 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA . 
dal Muratori (i) , ove tratta degli Spettacoli di que’ tempi , deb- 
borili intendere folo di giocolieri , di cantimbanchi , di mufici , e 
d'altra cotal genia di perfone . E nulla più li raccoglie né dal pat- 
io di un’ antica Cronaca Milanefe , citata dallo Hello Autore (2), 
ove fi defcrive il Teatro , che anticamente era in Milano , fuper quo 
Hijl riona cantabant , Jìcut modo cantatur de Rolando & Oliverio . Fini- 
to canta , Bufoni (jf Mimi in citharis pulfabant , fjf decenti motu ccrporis 
fe circnmvolvebant ; nè da uno Statuto del Comun di Bologna dell’ 
anno 1288., che egli foggiugne, in cui ordina, ut cantatore! Fran- 
cigenorum in plateis Communi! ad cantandum ormino morari non pojftnt, 
le quali parole non Tuonano propriamente azion Teatrale , ma folo 
canto , e geiii , e atteggiamenti da faitimbanchi . Lo Hello vuol 
dirli di quelle , che chiamanfi Rapprefentazioni , le quali fc in al- 
tro non confiflono , che nell’efporre agli occhj de’ riguardanti con 
macchine, con pitture, c con varj gefii e atteggiamenti qualche 
fatto o qualche millero , fenza che gli attori tengan tra loro un fe- 
guito Dialogo full’ oggetto Heifo, che rapprefentano, non fi po- 
tranno aver in conto di Azioni Teatrali . Cosìfpiegato ciò che in- 
tender dobbiamo lotto un tal nome , veggiamo quando fi ricomin- 
ciaflein Italia a ufarne , e a qual tempo li debba filfare il rinnova- 
mento della Poefia Drammatica . 

XXIV. Dopo fin vallone de’ Barbari , e Angolarmente dopo 
quella de’ Longobardi , io non credo che fi polla additare alcun 
componimento di feena , o che fi polla trovare negli Scrittori indi- 
ciò alcuno, che fu’ Teatri fi recitalle veruna Azione Drammatica. 
Il più antico Poema di quefio genere ne’fecoli baffi , che fino a noi 
lia giunto , è , s’ io non erro, una certa o Tragedia o Commedia 
che vogliam dirla , fcritta latinamente e data alla luce dal P. D. Ber- 
nardo Pez (3): e intitolata : Ludus Pafchalis de adventu & interim 
Antichrifli , la quale egli penfa, che foife rapprefentata in Germania 
nel fecolo XII. Ognun vede qual Torta di Dramma poteva a que’ tem- 
pi afpettarfi . Ivi infatti veggonfi apparir nella Scena il Papa, l’Im- 
peradoreconpiù altri Sovrani d’ Europa e d’ Alia , e 1 ’ Anticrifio 
accompagnato dall’ Erefiae dall’Ipocrifia , e perfino la Sinagoga 
col Gentilefimo , che anch’ elli ragionano. Ma fequefia sì elegante 
Tragedia fu rapprefentata in Germania , a noi non appartiene il 
parlarne . Qualche diritto potremmo piuttoito avere a ragionare 

di 
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di Anfelmo Faidit , Poeta Provenzale, benché Francefe , percioc- 
ché di lui narraci il Crefcimbeni (1) traducendo il Nollradamus , 
che divenne buon Comico , e arrivò a vendere le Commedie e le Tragedie 
che faceva , fino a due o tre mila lire Vilermefi o Guglielmefi ; e qualche 
volta anche fili , fecondo la qualità dell’ invenzione , ed egli fiejfo ordina- 
va la fcena , prendendo]! con ciò tutto il guadagno , che proweniva dagli 
Spettatori. Fin qui l’Italia non ha in ciò alcuna parte , ma pofcia fi 
aggiugne , che Anfelmo fe n andò a Bonifazio Marchefe di Monferrato , 
Signore benigno , amadore di tutti gli uomini di lettere , il quale l’ amò e 
apprezzò grandemente , e /landò al di Ini fervigio mife fuori una Comme- 
dia intitolata l’Hercfia dcls Preyrcs , che avea lungo tempo tenuta fegreta 
fenza palefarla ad altri , che al detto Marchefe , il quale in quel tempo 
feguitava il partito del Conte Raimondo di Tolofa ; , ed egli la fece recitare 
nelle fne terre , e fiegue dicendo che Anfelmo ritirolii pofcia appref- 
fo Agulco Signor di Salto , e che dopo eflere ivi dimorato lunga- 
mente morì l’ anno 1220. Dal che ne viene, che converrebbe fiflare 
la rapprefentazione della fuddetta Commedia fatta per comando di 
Bonitazio Marchefe di Monferrato o agli ultimi anni del feco- 
loXII. , o a’ primi del XIII. , e farebbe perciò il più antico monu- 
mento di azione Drammatica rapprefentata in Italia . Ma già ab- 
biam più volte veduto, quanto nano favolofe e piene d’errori cota- 
li vite ; e qui ne abbiamo un efempio ; perciocché fi dice , che il 
Marchefe Bonifacio feguiva il partito del Gonte di Tolofa nella 
guerra degli Albigefi . Or il fuddetto Marchefe partì per la Crociata 
di Terra Santa l’anno 1204. , ovemorì tre anni dopo (2) ; e la 
guerra contro gli Albigefi non ebbe cominciamento che 1’ an- 
no 1206. E a farci credere favolofo ciò che delle Commedie di Àn- 
felmo narra il Nollradamus fi aggiugne ancora, che in un’ altra vi- 
ta dello llclTo Poeta, che leggefiin un Codice della Vaticana , e che 
è (lata pubblicata dal medefimo Crefcimbeni (3) , di tali Comme- 
die non fi fa parola alcuna . In fatti nè nei Codici Ellenfi, in cui 
fi leggono tante Poefie Provenzali , nè in alcun altro , eh’ io fap- 
pia , non trovali alcun Componimento Drammatico; ed è a cre- 
der perciò eh’ elfi a tal Torta di Poefia non fi rivolgellero mai. 

XXV. L’ eruditilfimo Apoltolo Zeno fu il primo , s’ io non 
m’ inganno , ad oflèrvare (4) un palfo di un antico Catalogo de’ 
Podeltà di Padova , che poi è flato pubblicato di nuovo dal Mu- 

A a a 2 ra- 
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latori (i) , in cui all’ anno 1243. fi legge : in quejl' anno fit fatta la 
rapprefentazion della PaJJtone & Refurretione di Crijìo nel Pr'a della Val- 
le ; e nel fello Latino dello fteflo Catalogo fi aggiugne : in ipfa die 
Pafcha folemniter . Or quella rapprefentazionc , che è la più antica 
che fiali finora fcoperta in Italia, dobbiam noi dirla la più antica 
azion drammatica , di cui ci fia rimalla memoria ? Può elTere che 
così folle , ma 1’ arrecate parole non ne convincono abballanza ; 
perciocché eflepoflòno ancora indicarci quelle mute rapprefenta- 
zioni della Paflione di Crillo , che veggiam farli anche al prefente 
in molte Città d’ Italia , nelle quali gli Attori fi compongon bensì 
negli atteggiamenti proprj de’ perfonaggi , cui rapprefentano , ma 
non vengon tra loro a Dialogo , fe pur qualche improvvifo acci- 
dente non gli fa parlare o efclamare malgrado loro . E certo fe noi 
voleffimo accennare narrando cotali fpettacoli, diremmo appunto 
che fi è fatta una folenne rapprefentazione della Palfione di Crillo, 
nè vorremmo dire perciò che fi folle recitata un’ azion drammati- 
ca . E lo fteflo può dirli di un’ altra rapprefentazione de’ Millerj 
della Paflìone di Crillo , e di altri , che troviamo fatta nel Friuli 
1 ’ anno 1298. Anno Domini MCCXCVIIJ. die Vili, exeunte Majo , vi- 
dei ic et in die Pentecojles , & in aliis duobut fequentibus diebus fatta flit 
reprefentatio Ludi ^ hrifli , videlicet Pajfonis , Refurreclionis , Afcenfìo- 
nis , Adventus Sancii Spiritus , & Adventus Chrijli ad fudicium in 
curia Domini Patriarchi. Auflria Civitatis honorrfice & laudabiliter per 
Clerum (2) . Perciocché quello ancora non pofsiamo faper di certo 
fe folle fatto per femplice fpettacolo degli occhi o per vera azion 
teatrale . Il vederli chiamata qui una tal fella col nome di Ludus , 
col qual nome abbiam veduto poc’ anzi intitolato quel rozzo 
Dramma rapprefentato in Germania , potrebbe perfuaderci , che 
qui ancora li dovefle intender per azion drammatica ; e io il ripe- 
to, che forfè ella fu veramente tale ; ma non parmi che fi polla 
provare, che le dette parole non fi poflan anche intendere nell’al- 
tro fenfo lopraccennato . Molto meno pofsiamo aflerire che fi par- 
li di Dramma in duepafsidi Rolandino, che dallo fteflo Ch. Zeno 
fi accennano, uno all’ anno 1208.(3), in cuidefcrive la folennifi- 
fima fella fatta in Padova nel Prato medefimo della Valle nel dì di 
Pentecofte , fella però , in cui oltre i canti e le danze , altro di 
Angolare non v’ era fuorché il cambiar delle vedi , che tutti fecero 
ad un fol fogno . Faci tu ejì magnus Ludus in Prato Vallis , & omnes 

con- 
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contratti de Padita , fingala videlicet ad unum & idem fignum veflimcn- 
forum , fie novis veflibus innovarunt . Et fune in fradicio loco de Prato 
Domina cum Militibus, cum hlobilibus populares , fienes cum junioribus 
in magnis folatiis exiffentes , in Fefio Pentecofìes , & ante & foft per plu- 
tei din , tantam ofiendebant latitiam , quafi omnes fracrei , omnes focii , 
omnes prorfus ejfent unanime s , & fammi amoris vmculo federati . L’ al- 
tro è all’anno 1239 (1) , in cui Rolandino deferive 1 entrata (bien- 
ne dell’ Imperador Federigo II. in Padova, e ove fa menzione degli 
ftromenti di Mufica , con cui molti gli andarono incontro , e del 
Carroccio , che gli fu pure condotto innanzi , c delle Matrone , 
che anch’ elle montate lu bei deftrieri , vollero accrefcer luftro al- 
la pompa: Milita & Pedites, cum cymbalis & cytharis , & ifìrumen- 
torum diverfis generibus , cum Carroccio copiofis divitiis & omatibus deco- 
rato . Multa quoque Domina predanti pulchritudine , pratiofis veflibus re- 
fulgentes , fedente s in phaleratis & ambulantibus palafredis . Ma in niu- 
no di quelli palli non veggiamo alcuno indicio di azione teatrale . 
Lo Hello dicali e della pompa , con cui l’ infelice Corradino fu ac- 
colto in Romal’anno 1269. , checi vien deferitta da Saba Malafpi- 
na (2) , e delle folcnnilfime Felle , che il Re Carlo I. fe celebrare 
in Napoli l’anno 1269. , come narra il medelimo Storico (3) ; per- 
ciocché in quello fecondo palio fi veggon bensì nominati giocolieri 
e iltrioni, ma non vi ha alcuna efprellione, checi indichi veramen- 
te azion drammatica . 

XXVI. A provare 1 ’ antichità delle Sceniche azioni in Italia , 
fi reca dal Crefcimbeni , dal Quadrio , e più recentemente dal Ca- 
valier Planellinel fuo bel Trattato dell’ Opera in Mufica (4) , eda 
più altri Scrittori, un palio di Giovanni Villani, che benché appar- 
tenga all’ anno 1 304. accenna nondimeno un ufo più anticamente 
introdotto . Rechiamol noi pure qui per dillefo , per efaminar 
pofeia fe veramente fi pruovi da elfo ciò che vorrebbe!! (J) : Inque- 
Jìo medefimo tempo che il Cardinale da Prato era in Firenze , Gf era in 
amore del popolo , & de’ Cittadini , fperando che mett effe buona pace tra, 
loro, per lo Calen. di Maggio 1304. come al buono tempo pajfato del tran- 
quillo & buono fiato di Firenze s ufavano le Compagnie £3 le brigate de* 
folazzi per la Città , per fare allegrezza fefìa , vi rinnovarono , & 
fecionfi in più parti della Città a gara /’ una Contrada dell’ altra , ciafcuno 
chi meglio fapea , 0 potea . Infra le altre come per antico havevano per co- 


*3 


lb. p. 1!J. 
. Ib. p. S41. 
ij) Ib. p.Wi. 


( 4 ) Seii-m I. C. I. 
(.f) L, Vili, C. IXX. 


1 


Digitized by Google 



374 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA. 

fiume quelli di Borgo S. Priano di fare più nuovi , (fi diverji giuochi , fi 
mandarono un bando per la terra, che chi volejfe faper novelle dell'altro 
Mondo , dovejfe ejfere il dì di Cairn, di Maggio in fui ponte alla Carraja , 
a d’ intorno all’ Arno, (fi ordinarono in Amo fcpra barche (fi navicelle pal- 
chi , (fi fecionvi la fimiglianza (fi figura dello inferno , con fuochi (fi al- 
tre pene (fi martorii , con huomini contrafatti a Demonia, horribile a ve- 
dere , (fi altri i quali havevano figura d’ anime ignudo , (fi mettevangli 
in quelli diverfi tormenti con grandiffime grida (fi Jìrida (fi tempefle , la 
quale parca odiofa cofa e fipaventevole a udire e vedere , (fi per lo nuovo 
giuoco vi trajfono a vedere molti Cittadini , (fi il Ponte pieno (fi calcato di 
gente , offendo allhora di legname , cadde per Io pefo con la gente, chev’era 
fufo : onde molta gente vi morio (fi annegò in Arno , (fi molti fe ne gua- 
jìarono la perfona , sì che il giuoco da beffe tornò a vero , com’ era ito il 
bando 5 che molti per morte n andarono a fapere novelle dell’ altro Mondo 
cou gran pianto (fi dolore a tutta la Città , che ciafchednna vi credea ave- 
re perduto o figliuolo , o fratello : (fi fu quefìo fegno del futuro danno , che 
in corto tempo dovea avvenire alla nofìra Città per lo foperchio delle pec- 
cata de’ Cittadini , ficcane appreffo diremo . Il che pure brevemente ac- 
cennali dal Valari nella Vita di Buffalmacco, ove dice, che fecon- 
do il racconto di alcuni , egli fi trovò con molti altri a ordinare la fe- 
fia, che in dì di Calende di Alaggio feciono gli uomini di Borgo S. Priano 
in Arno fopra certe barche (i) . Ór in tutto il racconto di Giovanni 
Villani, io non fo intendere , come fi trovi ombra di azion dram- 
matica : fe pur non fi vuole che le grandifftme grida (fi Jìrida balli- 
no a formarla . Io certo non fo vedervi altro , che un popolare 
fpettacolo , che ferifce gli occhi , e che anzi non era molto 
opportuno a un regolare Dialogo, quale a una teatrale rapprefen- 
tazion fi conviene . 

XXVII. Più opportuno all’intento potrebbe fembrare un paf- 
fo di Albertino Muffato , che nacque verfo l’anno 1260., e fcrilfe 
qualche Tragedia , di cui parleremo nel Tomo feguente . Scriveva 
egli la Storia delle cofe avvenute in Italia dopo la morte di Arri- 
go V 1 L feguita nel 1313. , e già aveane ferirti in profa otto libri , 
quando egli fi rifolvè a continuarla in ver fi . Perciò veggiamo al 
nono Libro prcmelfa una fua Lettera alla Società Palatina de’ No- 
taj di Padova , da cui dice , che era flato iflantemente esortato a 
ciò fave, e che eflì l’avevano an^or configliato a ufare non uno flil 
fublime e tragico, ma piano e intelligibile al volgo, acciocché la 
Storia già fcritta in profa ferviffe a più dotti, quella fcritta in fa- 
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cili e piani verfi fi IcggefTe ancor da Notaj ( che allora forfè non era- 
no molto dotti ) , e da’Chiericuzzi ancor più minuti : hoc pojlulatio - 
nivcftr *, fnbjicientts ut & illud quo dentri quc fit metrum, non altum , non 
trngxdum , fed molle & vulgi intelleclioni fnfinqnum fonet eloquium.i 
quo al ti us edotta noflra Jlilo eminentiore deferviret tì i fioria , ejjetque me - 
tricumhoc demijfum fub camana leniore Notarili, & qnibufeumque Cle- 
riculis blandimentmn (i) . Noi veramente avremmo creduto , che la 
profa folfe più facile a intenderli che la poefia . Ma convien dire 
che allora li crcdelfe altrimenti ; c che il Mulfato penfalfe , che la 
fua Storia folle fcritta in uno llil sì fublime, che il volgo non po- 
tette arrivare ad intenderla; e che al contrario fperalfe, che i fuoi 
verfi folfer si chiari , che unendoli alla chiarezza la foavità del me- 
tro , anche i men culti potelfer leggerli con piacere. Altro fenfo 
non polfon certamente ricevere , per quanto a me fembra , le pa- 
role di quello Storico . Reca egli pofeia , a confermar ciò che ha 
detto , 1’ efempio de’ Dittici di Catone , che credonfi , fecondo 
lui , di Lucio Seneca, i quali tanto piacevano al popolo , perchè 
erano fcritti in uno llil famigliare : quod quia piane grammate vul- 
gari idiomati fere Jìmillimum fanttiores fententiat ediderit , fuaves popula- 
rium auribiu inculcavit applaufus . Ove riflettali, che il Mulfato pren- 
de qui il volgare idioma per uno Itile famigliare , e agevole a inten- 
derli ancor da’ rozzi . Or ecco ciò ch’egli pofeia foggiugne , e ciò 
in che egli , fecondo molti , accenna 1’ ufo già introdotto delle 
Az oni drammatiche in Lingua Italiana. Et folere etiam inquisii atn- 
plijftma Regum Dticumqne gejìa , quo fe vulgi intelligentiis conferant , 

* pedum Jyllabarumqne menfuris variti linguis in vulgares traduci fermones 
& in theatris & pulpiti s cantilenarum modulatione proferri . Ma parla 
egli qui veramente di rapprefentazione drammatica ? Io non ardif- 
co negarlo , perchè forle ciò appunto intendeva il Muffato . Ma le 
parole non fon sì chiare , che ballino ad affermarlo con ficurezza. 
Abbiamo altrove veduto, che folevanfi in Pozzuoli recitar fui tea- 
tro le Poefie di Ennio da un cotale , che perciò diceafi Enniani- 
fta . Or quella certo non era Azion teatrale . Abbiamo ancor veduto 
poc’ anzi 1’ ufo di cantare ne’ Teatri e nelle piazze le romanzefche 
imprefe de’ Paladini ; c pur quelle ancora non erano , o almeno 
non è abbaltanza certo, che folTero azioni teatrali . Poteafi cantar 
fui teatro, fenzachc lì facclfe up^ vera rapprefentazione. E fem- 
bra che fe il Mulfato avefle qui voluto parlarci di tali rapprefenta- 
zioni , avrebbelo dovuto fare più chiaramente ; e non efprimere 
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follmente , com' egli fa , le mifure delle fillabe c de’ piedi , ma 
*ggi“g ner e i perfonaggi diverfi , e i loro abiti ; e il parlar che fan- 
no tra loro , c altre limili proprietà , che fi convengono a’ dram- 
mi . Ancorché poi il Muffato parlaffe qui veramente ai azion dram- 
matica, a me non pare , che fc ne tragga , che quelle fi ufaffero 
allora nella volgar noltra lingua ; poiché abbiamo veduto, ch’egli 
per volgare intende qui fidamente un parlar femplice e famigliare . 
In fatti egli dice , che le imprefe degli Eroi fi cantavano variis lm~ 
guis , ma tradotte in vulgares fermones . Se dunque varie eran le Lin- 

f ;ue , cheli ufavan cantando, come poteva ufarfi la fola lingua Ita- 
iana? Altro dunque non fembra che voglia egli dire, fe non che 
in ciafcheduna Lingua procurava!! di ufarc il più femplice e il più 
piano Itile , che foffe poflìbile . Il che ancor più chiaramente com- 
provali da ciò che foggiugne , perciocché egli dice , che vuol par- 
lare popolarmente rozzo , com’ egli é , parlando co’ rozzi : popu- 
lariter moretti gerani rudit ego cum rudibus . Chi non crederebbe di 
udire il Muffato cominciare il fuo Poema in Lingua Volgare ? E 
nondimeno ei lo comincia, e il profiegue fempre in Latino; e ci 
mollra con ciò, che egli per Lingua volgare e popolare non vuol 
dir altro che un parlar che dal popolo ancor facilmente s’intenda. 

XXVIII. L ultimo argomento che da alcuni , e Angolarmen- 
te dal Riccoboni (i) , c dal Cav. Planelli (2) fi arreca a perfuader- 
ci , che fin dal fecolo XIII. erano in ufo tra noi le Rapprefentazio» 
ni Teatrali, fi trae dagli Statuti della compagnia del Gonfalone illi- 
tuitain Roma l’anno 1264. , il cui fine primario era il rapprefen- 
tare ogni anno i Milterj della Palfione del Redentore. Ma qui an- 
cora rimane a vedere , quali foffero quelle rapprefentazioni , fe 
deltinate foltanto a trattener l’ occhio de’ riguardanti con quel fa- 
cro fpettacolo , o a rapprefentare una vera azion fui teatro , nè 
io fio, fe da' fuddetti Statuti abbiam lume ballante a decidere la 
quiftione. (*) In fomnu a me non pare, che flavi argomento ficu- 

ro. 


(*) A provare , che le Raprefen- 
tazioni Teatrali nel iecolo XIII. non era- 
no pafcolo degli occhi foltanto ; ma che 
in cfse faceva!! qualche benché rozza 
drammatica Rapreientazione , e che tale 
era probabilmente lo feopo dellaCompa- 


gnia del Confalonc , fi poOfon recare alcu- 
ni bei monumenti tratti dagli Statuti del- 
la Compagnia de’ Battuti di Trevigi eret- 
ta nel la di. , e pubblicati dal più volte 
lodato Sig. Conte Canonico A vogaro (3), 
perciocché in elfi fi legge , che i Canonici 

di 
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ro, per poter aflerirc, che azione Drammatica fi rifatte in Italia in 
quello lecolo . Egli è ben vero , che come ne abbiamo efempio in 
Germania in quella, comunque voglia chiamarli, o Commedia o 
Tragedia pubblicata dal P. Pez , e da noi mentovata di fopra, co- 
sì potrebb’ etterc ancora , che lo Hello fi facette in Italia . Anzi al 
vedere che la fuddetta azione drammatica fi appella Ludus Pafchalit 
de adventu Antichrijii potremmo argomentare , come abbiamo ac- 
cennato , con qualche probabilità , che ove troviamo anche in 
Italia nominate cotali felle celebrate nelle fette di Pafqua e di Pen- 
tecofte , fi debba intendere di rapprefentazion teatrale . Ma non 
lafcia ancor di tenermi fu ciò dubbiofo il riflettere , che , poiché 
tali fette erano , come abbiamo veduto , non rare in Italia , fa- 
rebbe pur verifimile , che alcuna di tali azioni fotte fino a noi per- 
venuta . Or fra tante Poefie , che del XIII. fecolo ci fon rimane , 
ve n’ ha d’ogni altra maniera , fuorché di drammatica . Quindi io 
debbo conchiudere , che , benché non potta ficuramente affermar- 
li , eh’ efla a que’ tempi non fotte ufata , non fi può nemmeno atte- 
rir con certezza, che otta già fotte introdotta . 

CAPO IV. 

Poejìa Latina . 

I. Ome veggiamo fpeflò avvenire , che un’ arte o una moda 
VwJ novellamente trovata faccia cadere in dimenticanza le an- 
tiche, ficchè per poco non fi vergognili gli uomini di ancor feguir- 
le , così avvenne ancora della Poefia Provenzale e della Italiana ri- 
guardo alla Latina . Quella era già da tanti fecoli , per così dire , 
la dominante , e di ella fola avean ufato coloro , che afpiravano 
all’ onorevol titolo di Poeti. Ma dappoiché fi cominciò a conofcere 
e ad adoperare in Italia la Lingua Provenzale, e dappoiché la Lin- 
gua Italiana ancora fu ridotta a ftato , che fi potette ufarnecon 
foavità e con dolcezza, quelli, che aveano, o credeano di aver 
Tom. IV. B b b ta- 
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378 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA 
talento a poetare , fi rivolfero preffo che tutti all’ una e all* altra ; 
e affai pochi furono quelli , che verfcgiaffero Latinamente . Alcuni 
nondimeno ve n’ ebbe , benché non molto felici ; e noi perciò dopo 
avere non brevemente parlato de’ Poeti Provenzali e Italiani , dob- 
biam trattare di quelli ancora , e conchiuder così il ragionamento 
della Poefia di quello fecolo . 

IL Arrigo da Settimello è il più antico tra’ Poeti Latini di 
quella età, perciocché egli fiorì agli ultimi anni del fecolo JCII. e al 
cominciar del feguente . Filippo Villani ne ha fcritta la vita tra quel- 
le degli illultri uomini Fiorentini , che fono Hate date alla luce , ma 
folo nella lor traduzione Italiana , dal Conte Mazzucchelli (i) . E 
il Ch. Abate Mehusci avvifa (2) , che da quella verfione è in più 
luoghi diverfo il tello originale Latino , di cui egli ha dati alcuni 
ellratti . Noi dall’ uno e dall’altro, ma molto più dal Poema lleffo 
di Arrigo , intitolato : De diveltate fortumi & philofophia confolatio- 
ne, e da altri Scrittori verremo fcegliendo le più licure notizie in- 
torno a quello Poeta. Arrigo dunque , che dal Villani fi dice uo- 
mo di potente t leggiadro ingegno , nacque in Settimello, terra a fette 
miglia da Firenze , di parenti Contadini . Così ci narra il Villani , 
c , ciò che è più, lo lleffo Arrigo, che nondilfimula la baffezza di 
fua condizione , introduce la Fortuna , che a lui un po’ bruca- 
mente così ragiona : 

Te decet horrendis vexare ligonibus arva , 

Quod genus agrejli poflulat arte tuum (3) . 

Ed egli poco appreffo così le rifponde modellamente : 

Sim licet agrejìis , tenuique propagine natiti , 

Non vacai omnimoda nobilitate geniti . 

Uonprafgne genus , nec clarttm nomenavorum 
Sed probità s vera nobilitate viget (+) . 

Nel tello Latino però del Villani , come ci avverte l’Abate Mehus , 
fi aggiugne , che i genitori di lui ottennero pe’ loro meriti la Cit- 
tadinanza . Non oltante la baffa fua nafeita , ei fi rivoife da giova- 
ne , come dice lo lleffo Villani , agli Studj delle Arti Liberali, e 
della Poefia; e Arrigo lleffo ci infegna , che Bologna fu la Città, a 
cui egli a tal fine recoflx ; facendo che la fapienza così gli dica ; 

Die ubi funt, qua te docuit Bononia quondam , ' 

Hac, ego , die, ubi funt, qua tibifape dedi ? 

Te 


CO r at. 
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Te multum fovi, docui te , ftpe rogavi, 

Et meafecreta fape videro dedi (i) . 

Da’ quali pafll chiaramente confermali ciò che altre volte abbiamo 
olfervato , cioè , che fin dal fecolo XII. erano in Bologna gli Stu- 
dj , non fol delle Leggi , ma delle Lettere ancora , e della Filo- 
fofia ; perciocché fe Arrigo , fecondo il Villani , attcfc in età gio- 
vanile agli Studj della Poefia , e delle Arti , c fe , come egli ItclTo 
ci narra , fece i giovanili fuoi Studj in Bologna , è cofa evidente , 
che di elfi avea la detta Città pubbliche Scuole . Gli Studj fatti da 
Arrigo non folo gli conciliarono liima ed onore , ma fernbra anco- 
ra , che ne ottenefle ricchezze ; perciocché egli rammenta più. vol- 
te l’antica fua felicità : 

0 bona profperitas , ubi nunc et ? Nunc mea ver fa ejl 
In luftum cithara . Nunc lacrimofa lira (2) . 

E poco appreffb 

Hinc ego , qui fu er am fatur omni profperitate (3) . 

E ricorda ancora le numerofe Ichiere d’amici, da’ quali in tempo 
della fua felicità vedeafi circondato . 

DumZephyrus flabat , multis fociabar amicis ; 

Nunc omnes Aquilo turbine fante fugai (4) . 

In fatti narra il Villani , che fatto Cherico tonfurato pe’ fuoi meriti otten- 
ne la Pieve di Calenzano , beneficio affai ricco , e che gli potea apparec- 
chiare ozio alle Lettere . 

III. Ma poi per contrario, fiegue a dire il Villani , gli fumateria 
di contefa ; perciocché la mala invidia , che folo a fe medefima defidera 
ricchezze e onori, contro ad Arrigo innocente , e ciò non afpettante , dejlò 
odj crudeli ; perocché avendo il Paflore Fiorentino inefplebil fame, e ma- 
ravigliofa rabbia d' accre fiere i fuoi con ricchezze da ogni parte tirate , 
per torre ad Arrigo quel beneficio , e darlo à fuoi parenti , contro a ejfo 
Arrigo prefe guerra immortala donde prolungando/! molto la caufa , aven- 
dovi già Arrigo confumato il patrimonio , conflringendolo la povertà fu ne- 
ccffario di cedere , e per confeguenza poi andare mendicando , onde poi pian- 
gendo la fua infortuna , compofe una operetta , che comincia : Quomodo 
fola fedet . Quello è in fatti 1 ’ argomento del Poema Elegiaco di 
Arrigo , eh’ egli perciò volle intitolare . Dell" inconjlanza della For- 
tuna , e della confolazione della Filofofia ; perchè in elfo piange le fuc 
feiagure, e introduce la Filofofia , che lo confola. Ch’ ei folle ri- 
dotto all' diremo delle feiagure , raccoglie!! chiaramente dalla pa- 

B b b a to- 
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380 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA; 
tetica defcrizione , che piu volte egli ripete dell'infelice fuo flato ; 
Rechiamone alcuni vera .- 

Cui de te. Fortuna , querar ? cui ? Fi e feto . Qua re 
Perfida me cogis turpia probra pati ? 

Gentibus opprobrium fum , crebraque fabula vulgi ; 

Dedecus agnofeit tota platea rnturn . 

Alf digito monjlrant ; fubfannant dentibus omnes , 
e Vt monjìrum monjlror dedecorofus ego (i) . 

Così egli profiegue raddoppiando gemiti e lamenti , e prorompen- 
do ancora talvolta in difperate maledizioni. Ma per quanto egli fi 
dolga, non vi ha un palio in tutto quello poema di mille ve rii , da 
cui fi raccolga , cjual folTc , c donde moveflela fua feiagura . An- 
zi a me pare , eh ei dolga!! più del difonore che foffre , che della 
povertà , a cui fi trova condotto . Quindi io confettò , che non 

f >armi troppo ben accertato il fatto , che narrafi dal Villani , cioè 
a guerra a lui mofla dal Vefcovo Fiorentino , per fogliarlo del 
Beneficio di Calenzano . E a dubitarne mi muove Angolarmente 
non folo il vedere , che Arrigo non fa di ciò alcun motto in tutto 
il fuo Poema, ma che ancora egli il conchiude volgendoli al Vef- 
covo flelTo con quelli verfi . 

Inclyte, cui vivo , fi vivo, provide Prafiul 
Fiorentine , Jlatutn [cito benigne meurn . 

Sum pajfus gravia , graviora , gravijfima , quarto 
Pajfio , fi velit ars', pofitt ineffe gradu . 

Ergo vale Prtfiul . Sum vefier . Spiritus ifie 
Pofi mortem vefier , credete, vefier erit . 

Viviti & cxtinHus te fiemper amabo ; fed ejfet 
Viventi s melior quam morientis amor. 

La qual maniera di ragionare fembra totalmente contraria a quel- 
la di cui avrebbe ufato Arrigo, fe il Vefcovo fotte flato il prin- 
cipale autore di fue fventure. lo fo, che anche Ovidio, benché ri- 
legato da Augullo, pur gli fcriveva co’ fentimenti della più otte- 
quiofa riconofcenza . Ma pur nell’atto medefimo egli fi doleva mo- 
deftamente con lui della pena, con cui avealo punito , e il pregava 
di pictofo perdono . Laddove nè qui nè in tutto il Poèma d’ Arri- 
go, non vi è nè cenno alcuno di danno, che il Vefcovo gli abbia 
recato, nè alcuna preghiera, perchè celli dal molellarlo. E io cré- 
do perciò, che tutt' altro folTc il motivo della difgrazia di Arrigo, 
benché non fia poflìbile lo flabilire qual folle . 

IV. Con 


(I) lb. r. J. &c. 
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IV. Con certezza maggiore poffiam ragionare del tempo , in 
cui Arrigo compofe quello fuo Poema. Perciocché lafciando Ilare 
più altri palli , da’ quali raccogliefi , eh’ ei lo fcriveva lugli ultimi 
anni del lecolo XII. ; egli accenna come di frefeo avvenuti due fat- 
ti, che accaddero l’anno 1192. , cioè la morte di Corrado Mar- 
chefe di Monferrato, uccifo a tradimento per opera, come fi cre- 
dette da molti, di Riccardo Re d’Inghilterra; c la prigionia del- 
lo Hello Riccardo , il quale tornando da Terra Santa, e paflando 
per le terre di Leopoldo Duca d’ Aullria , fu per comando di lui 
arrellato e chiufo in carcere . Ecco il palio , in cui Arrigo chia- 
ramente allude a quelli due fatti. 

Ecce modemorum prifeis exempla relidis : 

Paupertate nihil tutius effe potejì . 
e Vnicus èlle leo f dei vigor, unicus immo 
Murili , ©■ hojlis erat unicus èlle timor ; 

Dux feria & nojìrtt Conradus caufa falutis 
Cur quia magma erat , proditione perii ? 

Qui modo regnante s , & fortes fregerat arem , 

Cui gema & cenfus robora multa dabant , 

Nuper idem mifero fub paupertatis amiclu , , 

Captili & inclu fui Anglica facìa luit ( 1 ) . 

Eran dunque ancor recenti quelli due fatti, perchè da Arrigo fi po- 
teffero dire avvenuti nuper ; e perciò, come abbiam detto, non fi 
può differir l’Epoca di quello Poema più oltre, che agli ultimi anni 
del duodecimo fecolo. Ma qual età avelie allora il Poeta, che av- 
venilTe pofeia di lui , e fino a quando vivelTe , non abbiam monu- 
mento da cui ricavarlo. Solo veggiamo, che in qualche Codice an- 
tico egli è chiamato col nome di Samaritano, olila Samarienjìs (i)\ 
col quale ancora il veggiam nominato da alcuni antichi autori, che 
fi rammentano da Crilliano Daumio (3) . Quelli inclinava a cre- 
dere, che Arrigo folle nato, o almeno avelie foggio rnato per qual- 
che tempo in una non fo qual Samaria Città di Francia, fe pure 
ei non intende Amiens , che latinamente dicefi Samarobrina , o Sa- 
■ marobriga. Ma io non veggo, che alcun natio di Amiens fia mai fia- 
to appellato Samarienfe, e parmi perciò più verifimile l’opinione 
del Ch. Mehus (4), che ei fofle foprannomato Samaritano dalla mi- 

feria. 
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382 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA . 
feria, a cui era flato ricotto, per cui veggiamo, die talvolta egli 
è ancora detto il povero . 

V. Filippo Villani nella vita di Arrigo gli dà il nome di Se- 
mipoeta : De Henriceto Semipoeta Elegiaco : così leggefi nell’ originale 
Latino (i) . Col che fembra indicarci, che non folle tenuto in gran 
pregio. Nondimeno Io fteflb Villani aggiugne nel medefimo origi- 
nale citato dal Mehus (2) , che il libro da lui compòrto era ftimato 
tanto, che nelle Scuole d’Italia veniva agli fcolari propofto per 
efemplare fu cui formarli : Hic Livellar , cui titulus Henriguethus ejl, 
primum difcentibus arteni aptijjtmus per fcholas Italia continue frequenta- 
ti^ ; c fi vede in fatti citato con lode da molti antichi Scrittori ram- 
mentati dallo Hello Mehus (3). Quai fecoli eran mai quelli, in cui 
tante lodi fi davano a un sì barbaro verfeggiatore? Nondimeno non 
fi pensò fe non affai tardi a darlo alle ftampe; e la Poefia Latina 
avrebbe anche fofferto non mal volentieri , eh’ erto fi giacerti anco- 
ra nelle poi verofe Biblioteche. Ma anche quelli rozzi componimen- 
ti fon di gualche vantaggio, non a formare un elegante Poeta, ma 
a darci de lumi Culla Storia e fui gullo de’ fecoli baffi. CriftianoDau- 
mio fu il primo che intraprenderti di darlo alla luce ; e abbiamo 
più lettere da lui perciò fcritte al celebre Magliabeccbi (4) , dalle 
quali fi vede quanto ei forte follecico e nel cercare Codici antichi 
per farne un’ elatta edizione , e nel raccogliere quante più pocefle no- 
tizie intorno all’Autore. Eine avea già cominciata la flampa, e quel- 
la parte, che già erane Hata imprerta, conferva!! nella Magliabec- 
chiana in Firenze (S), con alcune note a penna del medefimo Ma- 
gliabecchi . La morte non permife al Daumio di finire quella edi- 
zione. Il Poema dunque di Arrigo fu per la prima volta dato alla 
luce da Policarpo Leyfero, nella Storia de’ Poeti de’ fecoli baifida 
lui pubblicata 1 ' anno 1721. (d) > la quale edizione però è piena di 
gravi errori. Un’altra ne ha fatta in Firenze il Ch. Signor Dome- 
nico Maria Manni l’anno 1730., la quale duoli! il fopraccitato 
Abate Mehus (7) , che fia priva di que’ monumenti e di quelle no- 
tizie, che dalle fatiche de’ valentuomini nominati poc’anzi fi fa- 
rebbon potute raccogliere. In erta all’originale Latino vede!! ag- 
giunto il volgarizzamento in profa Italiana, che da alcuni fu credu- 
to del medefimo Arrigo; ma che dal medefimo Manni fi crede a 

giu- 
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ginfta ragione fatto più di un fecolo dopo . Il dottiamo Monlignojr 
Manli ha pubblicate le diverfe lezioni di quello Poema tratte da un 
Codice di Lucca (1) . E altre fc ne potrebbon trarre per avventura, 
da un Codice che li conferva nella Biblioteca Ambroliana , e che 
accennali dal Muratori (2), in cui Arrigo è detto : Henricus Sama » 
rienjis Verfilogus Doflor Grammaticus . 

VI. 11 P. Negri ha l'atto due Scrittori di un folo (3), diftin- 
guendo Arrigo oArrighetto, ch’egli diccAutore di un Trattato dell’ 
avverfa fortuna , da Arrigo Simintendi , come egli il dice , da Set- 
timello , a cui attribuifee il mentovato Poema : e inlieme di due 
Scrittori ne ha fatto un folo , attribuendo al Poeta Arrigo da Setti- 
mello una traduzione in Lingua Tofcana delle Metamorfoli d’ Ovi- 
dio Manofcritta , che vien citata nel Vocabolario della Crufca . 
Or egli è certo che il Trattato dell’ avverfa fortuna non è cofa di- 
verfa dal Poema del nollro Arrigo, poiché così appunto s’intitola 
in alcuni Codici la Traduzione di elfo Italiana, di cui abbiamo 
orora parlato. La Traduzione poi delle Metamorfoli d’ Ovidio 
appena è poflìbile che potelle farli da quello Arrigo, il quale vi- 
vea in tempo, in cui appena cominciava!] a fcrivere in Lingua Ita- 
liana. In tatti in un Codice citato dall’ Argelati (4) elle lì dicon tra- 
dotte da Arrigo Simintendi , e in un altro accennato dallo lleflo Ar- 
gelati egli è detto Arrigo Simintendi da Prato . Quindi non veg- 
gendolì mai il cognome di Simintendi dato al nollro Poeta, ed e£ 
fendo egli natio non di Prato ma di Settimello , ella è cofa evidente 
cheli è confufo l’uno coll’altro . E quello fecondo Arrigo a qualun- 

3 ue età ei viveffe , è probabile, che folfe ancora il volgarizzatore 
elle Eroidi d’ Ovidio , la qual traduzione ancora per errore li è 
attribuita ad Arrigo da Settimello (S) . 

VII. Dobbiamo qui accennar parimenti, e ripetere i nomi 
di Fra Stefanardo da Vimercate, dicuigià abbiam parlato nel trat- 
tar degli Storici, il quale in verli, per l’età a cui ville non difpre- 
gevoli, fetifle la Storia di Ottone Vifconti; e di Goffredo da Vi- 
terbo, che verli parimenti mifchiò alla Storia da fe compolla; e di 
Gherardo Maurino, che alcuni fuoi verli, e alcuni Ritmi aggiunfe 
alla fua Storia di Ezzelino . Lo Hello Gherardo appiè di effa ha 
pubblicate alcune altre Poelie Ritmiche in onore del medefimo Ez- 
zelino compolle da un certo Taddeo Notajo di Vicenza ( 6 ) . Tra 

gli 
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gli Autori di cotai Ritmi debbonfi annoverare ancora S. Tommafo 
d’ Aquino, c S. Bonaventura, traile cui opere ne leggiamo alcuni . 
Altri ancor fe ne leggono del Cardinal Tommafo di Capova, cele- 
bre perfonaggio nelle Storie Eccleiìaftiche dell’anno 1219. » in cui 
fu lollevato all’ onor della porpora fino al 1239., in cui finì di vi- 
vere . Elfi fono inferiti in una fua Opera intitolata Stimma Ditta- 
mini s, in cui tratta della maniera, che dalla Curia Romana fi ufa 
nello fcrivere le lettere; della qual Opera che mai non è ufcita in 
luce, e di qualche altra da lui comporta vegganfi l’Oudin (1), e il 
Fabricio (2) . (*) E più altri Autori di cotai Ritmi potrei qui anno- 
verare, fe volerti andare in cerca minutamente di cotai cofe . Ma 
troppo poco è il vantaggio , che i loro Autori hanno comunemen- 
te recato alle lettere, perchè, fe ne debba far conto . Solo è da av- 
vertire, che il favore, in cui furono di quella etile Rime Italiane 
e le Provenzali, fu quello per avventura, che invogliò molti ad ufar 
della Rima ancor ne’ verfi Latini, fperando forfè, che ugual jplaufo 
ne avrebbono anch’elfi avuto . Ma furono delufi nelle loro lperan- 
ze, e per quanto incolta folfe ancora l’Italia , ella non degnolfi 
mai di accordare grandi onori agli autori di sì ftrane Poefie . 

Vili. Il Muratori nomina alcuni Poeti de’ baffi tempi de’ qua- 
li egli ha lette Poefie Latine in un Codice della Biblioteca Ambro» 
fiana(3) . Io non parlo di quelli, che certamente fono ftranieri all* 
Italia, nè di altri, de’ quali ignorali il nome. Ma alcuni di elfi fono 
Italiani. Tali fono Riccardo Giudice di Venofa , di cui produce 
dodici verfi tratti da un Poema Elegiaco in più Libri da lui com- 
porto, e intitolato de pertrattatione nuptiarum , di cui è parte proba- 
bilmente quel Carmen ludicrum de Sponfalibus Paullini fenis & Polla 
anus, che trovali nella Biblioteca del Re di Francia (4), e Jacopo 
da Benevento , di cui pur recita qualche verfo, e di cui anche nel- 
la Riccardiana di Firenze (?) fi hanno Poefie intitolate Carmina Mo- 
ralia. A qual tempo elfi fioriflero, non abbiamo nè indicio nè con- 
gettura, che cel dimoftri. Ma il fiorire che fecergli Studj d ogni 

ma- 


(*) A quelli tempi par che debbili 
riferire , fe pur non è anche più antico , 
il Poema inedito de Sanila Jcrufalcm di 
Niccolò di Michele Buonajuti Fiorentino, 


divifo in XVI. libri ; del quale qualche 
faggio ci ha dato il Ch. Sig. Can. Bandi- 
ni [6). 


(Q De Script. Eccl. Voi. III. p. S(l. 

(t) Bibl. Med. 8 c lnt Litin. Voi. VX. 
14 S. 

OJ Arnia. It»L Voi. III. p.014. Sto. 

(4) Cuti. Coi. MSS. all. Keg. i Pt- 


»tg.i4S, 


tir. Voi. IV. Co J. 840». S4V». 
(f) 1 Cittì. Codi. MSS. 


Bibl. Ricetti. 


ptg. 

(d) Cuti. Codi, Litio. Bib. Liutenc. 
Voi. II. pig.121. 
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maniera nel Regnò di Napoli a’ tempi di Federigo, di Manfredi, e de ! 
lor fucceflori ci rènde non improbabile , che eflì viveflero a quelli 
tempi medefimi. 11 Muratori nomina ivi parimenti Monteuaro da 
Padova, e ne reca un verfo tratto dal medefimo Codice. In fatti 
conferva!! ancor Manofcritto un Poema da lui compollo, e che con 
titolo alquanto Urano s’ intitola de Luna Cleri, a fpiegare che in efc 
fo egli tratta de’ Cherici , che cantan nel Coro latto a foggia di 
mezza Luna. Diellb veggafi il Papadopoli (i), e gii altri Scrittor 
Padovani da lui citati. A me però non fembra abballanza provato 
ciò che alcuni di elfi aflerifeono, cioè ch’ei Ila quel Domenico , 
che tra’ProfefTori di Gramatica e di Rettorica in Padova lì anno- 
vera da Rolandino all’anno 1260. nel palio altre volte da noi ci- 
tato. Più probabile è ciò che afferma il Pignoria (2), eh’ egli fe- 
guifle nell’efilio a Verona Pace fuo Nipote, colà rilegato per aver 
trattato fegretamente di togliere a’ Padovani la Signoria di Vicen- 
za, e che ivi morilfe vecchio l’anno 1281., perciocché il Pignoria 
ne reca in pruova l’autorità di Geremia da Montagnone Scrittore 
di quelli medefimi tempi, di cui abbiamo altrove parlato. Un Poe- 
ma Elegiaco intitolato Speculimi Vita fi rammenta ancora dal Mu- 
ratori come efillente , e citato nel detto Codice, e fe ne fa autore 
Bellino Dottor Gramatico, che al nome fembra Italiano; ma di cui 
non polliamo accertare, fe viveffe a’ tempi di cui parliamo, benché 
ccl renda probabile il riflettere , che molti erano di quelli tempi, 
come nel leguentcCapo vedremo, i Dottori in Gramatica. (*) Fi- 
nalmente veggiamo ivi pur nominato come Poeta Urfone Genove- 
fe . E quelli è appunto quell’ Urfone, o Orfo Notajo di Genova , 
cui 1 ’ Oldoino afferma (3) aver in veri! eroici celebrata la Vittoria, 
Tom, IV. C c c che 


(*) Di Bellino Dottor Gramatico 
e Poeta da me qui nominato , fenza po- 
terne dare più efntta contezza , alcune 
particolari notizie mi ha gentilmente co- 
municate il Ch. .Sig. D. Jacopo Morelli . 
Egli ha veduto un Codice MS.de) 13 2 j. 
ferino da un Profdocimo da Cittadella 
Cuftode del Duomo di Padova , in cui v* 
er.i Speculum bitte a Magiflro Belino com * 
pofttum , opera in verfo Elegiaco , che 
cominciava 1 Hifiorias recitare novat ve, 
l#t t nova fama . Inoltre 1 Lì ber Legane 


moralium Beiini Itixoli de Mediolano , ef- 
fo pure in verfo Elegiaco con quello prin- 
cipio! Dum juvenesnati reputo vot, fse ti- 
n.endam . E finalmente, ma fenza il nome 
di Bellino , Libctlns de regimine vita & 
Sanitatit , anch’ elio in verfi £!cgiachi r 
che comincia : In Camera manda retine 
cabile decoram. Par dunque che Bellino 
fofse della famiglia Bifsoii , e di patria' 
Milanefc ; e farà quelli perciò un nuovo 
Scrittore da aggiungerli alla Biblioteca' 
dell* Argelati . - 


( 1 ) Hift.ir Q,nin«f Pitav. Voi. Lp. 177. - 
(*) Mifteil. 8. Antonie, l?»irr. 


G) Alban. Li£iift. I. $41. 
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che l’anno 1242. riportarono i Genove!! contro l'Armata navale di 
Federigo IL , e avere inoltre compolle in veri! alcune tavole mora- 
li , le quali opere però confervanfi folo a penna , come egli fteflò 
aggiugne , in alcune Biblioteche (*) . 

IX. A queita medefima età appartengono gli Epigrammi fu i 
bagni di Pozzuoli, di cui più edizioni fi fono fatte, in alcune del- 
le quali effe attribuifconfi ad Alcadino di Siracufa , Medico in Sa- 
lerno, in aire ad Eultazio di Matera. Intorno a che vegganfile bel- 
le ed ef.tre oifervazioni dell’ eruditillìmo P. Paciaudi(i), il quale 
dopo un diligente efame non folo delle -diverfe edizioni , ma di più 
Codici Manofcritci di quclti Epigrammi, crede probabile, che al- 
cuni fiano di Alcadino, altri di Eultazio. Alcadino, fecondo i re- 
centi Autori Siciliani (2) , era Medico in Salerno, a’ tempi di Arri- 
go VI. e di Federigo 11 . , e ad iltanza di quello Principe compofe i 
luoi Epigrammi. Eultazio fi vuol che fiorilfe in Napoli al fine di 
quelto fecolo Hello a’ tempi del Re Carlo IL (3) . loperò non fo 
le di quelli due Medici e Poeti fi trovi menzione preflo alcun an- 
tico Autore . Ma chiunque effi fiano, i Codici Manofcritti , che 
de’ loro Epigrammi confervanfi in molte Biblioteche , ci provano , 
che viflero di quelli tempi . Ed uno ne ha quella Biblioteca Elten- 
fe, che anche più chiaramente il dimollra. ElTo non ha nome d’ 
Autore, e folo vedefi al principio una nota, che fembra di man più 
recente, in cui fi dice, che elfi fon tratti dall’antico Medico Ori- 
balio, errore, come oflcrva il P. Paciaudi, comune ad altri Codi- 
ci . Ad fine poi leggefi quello Epigramma . 

Verba AuBoris 

Hoc qiticumque legis vicium quodcumque repertum 
Corrige, correBum , crede , placebit opus . 

Sufcipe fol mundi libi quem prefento libellum . 

De tribus ad Dominum tertius ijie venit . 

Primus habet patrios civili Marte triumphos } 

Mira Frederici gejìa fecundus babet: 

Tarn 


(*) De’ Poeti qui nominati , cioè 
di Riccardo Giudice di Venula , di Jaco- 
po da Benevento , di Montenaro da Pa- 
dova , di Bellino Dottor Gramatico , e 
dì Urlone Genovefc trovatili fparii aleu- 
ti) D« Sacri, Baine)' s C. VI. 

(1) V. MauucshcUi Sciiti. lui. T.I. 


ni veri! morali in divertì Capi dell’opera 
di Geremia Giudice intitolata Epitome Sa- 
pienti*, di cui in quello Tomo mcdeùmo 
li è fatta menzione . 

P. I. p. )<o. 

I)) tuiall. L. «a 
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Tarn loca quarti vira quatti nomina pene fepulta 
Tertius abhoytis ( L. Euboicis ) ifte reformat aquis . 

Cefaris ad laudem tres fcripfimus ecce libello s : 

Firmius ejl verbum quod Jlat in ore trium . 

Si placet amala veterum lege Cefar avorum . 

Pauper in angujlo nemo Poeta fttit . 

Euboici vatis Cefar reminifeere vejlri, 

‘ VtpuJJint ( L. poffit ) nati fcribere falla tui . 

Qui è un folo Autor che ragiona, e parrebbe perciò, che a un fo- 
lo fi dovefiero attribuire tutti i mentovati Epigrammi ; e io confefi 
fo, che feguirei volentieri quefta opinione , fe l’ autorità d’ altri 
Codici non mi rendefle dubbiofo . Ma o fia uno o fian più gli 
Autori di tai Poefie , è certo , che molte almeno di effe fon 
dell’Autore di quell’ultimo Epigramma . Or quello crederem noi 
che fia di Alcadino, ovverdi Euftazio? Se Euftazio vifle a’ tempi di 
Carlo li. , fembra difficile, eh’ ci pofla avere fcritto quello Epigrama 
e le altre Poefie in eflo accennate in lode di Federigo IL, morto 1’ 
anno i 2 jo. Inoltre l’Autore fi chiama Vates Euboicus, e in una nota 
aggiunta alla pagina fteffa del Codice Eltenfe fi dice : Euboici idejl 
De Cumis in Calabria , un de nemo Poeta ejl propter paupertatem loci . 
Sembra dunque, che fofie natio di Cuma 1’ Autor di quello e de- 
gli altri Epigrammi . La qual Città qui dicefi con generale efpref- 
lìone polla nella Calabria, ma è veramente nella Campania, ollìa 
Terra di Lavoro, non molto lungi da Pozzuoli. Or fe egli era di 
Cuma, non fi può dire, ch’ei folle Euftazio , il qual fi dice natio 
di Matera Città della Terra d’ Otranto. Quefta rinelfion medefima 
proverebbe , eh’ ei non era Alcadino , natio di Siracufa. E quindi 
converrebbe dire, che o niun di quelli due fia 1’ Autore de’ mento- 
vati Epigrammi, o , ciò che è più probabile, che quel di elfi , che 
gli compofe , non fofie nato nè in Siracufa, nè in Matera, ma sì 
in Cuma; fe pure non vogliamo anzi credere, che il Poeta qui diali 
il nome di Euboico non dalia fua patria, ma dall’argomento de’ 
fuoi verfi, cioè da’ bagni Euboici, de’ quali egli cantava. Chiun- 
que egli fofie, dall" Epigramma medefimo noi raccogliamo , che due 
altri libri in verfi avea egli ferirti uno in lode di Arrigo padre di 
Federigo IL , come fembra indicare con quelle parole rPrimus ha- 
bet patriot civili Marte triumphos , colle quali par che voglia accenna- 
re le guerre civili , onde quel Regno a’ tempi d’Arrigo fu travaglia- 
to; 1’ altro in lode di Federigo IL , da cui 1 affamato Poeta afpetta- 
va pietofo fovvenimento , che gli accrefcefie il vigore a cantare an- 
cora le imprefe de'figliuoli dello fteflo Monarca . Ma quelli due 

C c c 2 Libri 
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Libri non folo non fono mai flati, ch’io fappia, dati alla luce , 
ma non mi è pure avvenuto di vederli citati tra' Manofcritti di al- 
cuna Biblioteca . 

X. Quelli fono i foli Italiani , che in quello fecolo coltiva- 
rono la Latina Poefia; o almeno fon elfi i foli , de’ quali io ho potu- 
to trovar notizia, fe pur non pretendali, ch’io dovelìì qui favellare 
di tutti quelli, de’quali abbiam qualche diflico, o qualche Epitafìo 
in verfi, o altre limili coferelle, delle quali non parmi proprio di 
quella mia Opera l’andare in cerca . A quelli Italiani però vuoili 
aggiugiere un Inglefe, che molto del fuo fapere dovette all’Italia, 
com’ egli fleflo confetta; e di cui perciò abbiam diritto di ragiona- 
re, e molto più che ci riufcirà forfè di rifchiarare più non fiali fat- 
to finora, ciò che a luì appartiene Abbiam molte Òpere altre Ma- 
nofcritte, altre venute in luce , di Gaufrido, o Galfrido, o Galfre- 
do foprannomato da Vinefauf, o come fcrivefi Latinamente de Vino 
fulvo . E primieramente abbiamo un’ Arte Poetica da lui compoila 
in verfi Eroici, e intitolata Poetria Nova ; la quale fembra, che 
dal Ch. P. Fattorini (i) fia Hata creduta inedita. Ma ella è Hata da- 
ta alla luce da Policarpo Leyfero (2) 1 ’ anno 1721. , e il Fabricio 
ne accenna ancora un’altra pcfleriore edizione (3) . Ella è dedicata 
a un Pontefice Innocenzo; perciocché Gaufrido con fentimento, 
che allora farà fembrato leggiadro, così comincia; 

Papa flupor Mundi, fi dixero Papa NOCENTI , 

Accphalum nomen tribuamtibi. Si caput addam, 

Hofiis erit metri &c. 

E che quelli folfe il Pontefice Innocenzo III. pruovafi chiaramente 
c da alcuni Manofcritti , ne’ quali fi legge efprelfo il nome di que- 
llo Pontefice (4), e dalla giovanile età, che in lui ammira Gaufri- 
do, e che conviene al fuddetto Pontefice, follevato alla Cattedra 
di S. Pietro in età di 37. anni; oltre più altre pruove, che da que- 
llo Poema medefimo fi potrebbon raccogliere. Or in eflb egli di- 
ce, che dall’ Inghilterra venuto era a Roma, e da Roma riconofcer 
fembra il fapere, di cui fi era fornito : 

Me tranfinlit Anglia Romam , 

Tamquam de terris ad calum : tranfiulit ad nos ( /. vos ) 

De ienebris velut ad lucem (5) . 

Ed ecco già un fufficiente argomento a rimirare in certa maniera 

qual 


( 1 ) Protei!". Bonon. Voi. 1. p. *o?. 
fi) Hiftor. Poer. M*«liì &vi p. 

(U *ibl. Mtd. * Inf. Latin, Voi. 111. 
Mail* 


fa') Cini. Bibl. Ktg. P.rif. Voi. IV. 
Cod. 9171. 9 i 4 *. 

V. i>. 


Digitized by Google 


LIBRO 111 . 389 

«jual noftro quello Poeta. Ma ciò non baila. In alcune Biblioteche 
confervafi Manofcritta un’ altra Opera dello iteffo Gaufrido , inti- 
tolata Ars Dicìaminis, in cui tratta della maniera di comporre e di 
fcrivere con ordine e con eleganza . Simone Federigo Hannio ne 
ha pubblicato il Prologo (1) in verfi Eroici , c nell’ Epilogo Gau* 
Irido fi volge a Bologna, e le confacra quello fuo libro: 

Hoc a Gaufrido , veneranda Bononia , cultus 
Semper habe , gratumque geras , quod grafia pandit 
Non merceti nec enìm merco tor [porgere veni 
Venales tìtulos : gratis tibi dedico gratta 
Exiguum exiguo natum de cefpite florem . 

Quelle efpreflìoni di Gaufrido a me fembrano indicare , eh’ egli 
avefle latti i fuoi iludj in Bologna, e ch’egli perciò per moflrarle 
la fua riconofcenza le offenfee quella Aia fatica . Ma dal Prologo lì 
raccoglie inoltre , come il P. Fattorini oflferva (2) , che egli era Pro- 
fclfore in Bologna, perciocché egli così comincia: 

Sape mihi dnbiam traxit fententia mentem , 

Taxavique din mecum , fociipte valerem 
Dicìandi referare viam. Sed me titubantem 
Vejler cogit amor tanto fervirt labori . 

Già abbiam altrove olfervato , che la voce [odi ufavafi fpeflb a que’ 
tempi a denotar gli fcolari ; e la llelTa maniera di ragionare , che 
qui tiene Gaufrido , ci rende evidente , ch’egli era Macltro , e che 
ad ufo de’ fuoi fcolari prefe a fcrivere quello libro. Ma quella è el- 
la veramente Opera diverfa dalla Poetica, o non è anzi la ftefla 
con titolo divedo? Il P. Fattorini confuta il Cave, che penfa non 
elfer amendue che un’Opera fola ; e a confutarlo olferva, che la 
Poetica da Gaufrido fu icritta in verfi , e l’Arte dello fcrivere in 
prola ; perciocché al fine dei prologo fopracennato , cosìei dice: 
Ne tamen andini prolixa prooemia ladani 
Hic metris precludo viam , mufeque quietem 
Largior , faciles ad celerà dirigo curfus . 

Col che egli fembra, che voglia dire, che dopo aver fatto il Prolo- 
go in verfi, palfava ornai a lvolgere in profa i precetti . A ciò non- 
dimeno fi oppone primieramente la fomiglianza , e direi quali 1 ’ 
identità dell’argomento; perciocché benché la Poetica fembri dal 
titolo elTere indirizzata a dar precetti di Poefia, pure i precetti in 
elfaracchiufi fon generali, e appartengono per lo più al verfo ugual- 
mente, che alla profa . Or non fembra probabile , che Gaufrido 

vo- 


to fraefit . ui i-liogea Vetcr. Montini. Voi. I. CO Loc. «it. 9. fof. 
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Tolette fare due diverfe Opere fullo ftelTo argomento . Inoltre in mi 
Codice Manofcritto citato dal Leyfero (i) la Poetica di Gaufrido è 
intitolata: Libellus de artificio loquendi Poetria nova in arte re [borica 
facilitati! ; e in un altro della Biblioteca del Re di Francia (2): Epi- 
Jiolaad Innocentium III. , & Artificimn loquendi . 11 vedere, che anche 
la Poetica è intitolata talvolta Artificiitm loquendi, che è poi Io ftefi 
fo che Ars Diftaminis, non deeci egli muover fofpetto, che non fia 
veramente che un’opera folafotto diverfo titolo, e con diverfe de- 
diche, come talvolta anche in altr’ opere veggiamo avvenire? Ma 
a ben decidere la contcfa converrebbe efaminare alcuno de’ Codi- 
ci del libro intitolato Art Diftaminis , per vedere fe veramente elio 
fia lo fletto colla Poetica . Checchelfia di ciò dai palli fin qui reca- 
ti è dimoftrato abbaftanza, che in Bologna era flato ancor proba- 
bilmente fcolaro. La Poetica da lui compolla fu a’fuoi tempi in si 

f ;ran fama, che fi prefe ad ornarla, o a dir meglio ad ingombrar- 
a di conienti e di chiofe; e perchè elfa cominciava con quelle pa- 
role al Papa; Papa Jlupor Mundi, ella da quelle parole flette prefe 
talvolta il titolo , come raccoglie!! da alcuni Codici citati dal P. 
Fattorini: Traclatus fuper Papa itupor Mundi per Galfridum Angli-, 
currv, ed altri fimili. 

XI. Un’altra Opera abbiamo del noflro Gaufrido, cioè la 
Storia divifa in fei libri del viaggio in Terra Santa, e della guerra 
ivi fatta da Riccardo Re d’ Inghilterra, e dell’ altre cofe avvenute 
fino alla morte dello fletto Monarca, uccifo l’anno 1199. Egli fi 
protetta di narrar cofe da fc vedute: Quod vidimus, tefiamur, & res 
gejìas adbuc calerne memoria filo dnximusdefignandas , e non fi può per- 
ciò dubitare ch’ei non fia quel Gaufrido medefimo, che dedicò la 
fua Poetica a Innocenzo 111 . Era egli adunque pattato inTerraSan- 
ta verfo l’anno 1190. nel qual anno Riccardo intraprefe quella fpe- 
dizione; e forfè al ritorno da otta ei fi trattenne in Bologna , e vi 
continuò per più anni il fuo foggiorno. Quella Storia fu pubblica- 
ta già, ma imperfetta , e fenza nome d’ Autore, dal Bongarfio (3) , 
pofeia corretta ed intera, e col nome di Gaufrido da Tommafo Ga- 
le ( 4 ) . il quale vi ha aggiunte alcune Poefie dello fletto Autore in 
lode di Riccardo, e fulla morte di lui; alcune delle quali però fon 
tratte dalla Poetica medefima di Gaufrido, ove ei l’avea inferite . 
Di lui pure confervafi Manofcritto in alcune Biblioteche un Trat- 
tato 


CO l* r -c. cir. p. CO Geftt Dei per Franco* . Voi. I. 

C») Cirsi. Codd. Mss.fiibl.Reg. fisrif. C4) Script» Hift. Anglic. Voi. II. 

Voi. III. Coll. . • * 


Digitized by Google 



LIBRO III. 39I 

tato della maniera di confervare i Vini, dal quale credei! da alcu- 
ni, eh’ ei traefle il foprannome diYinofalvo . Intorno al quale li- 
bro , e ad alcune altre operette meno importanti di Gaufrido veg- 
gali, oltre gii Autori già da noi mentovaci di fopra, tinche 1’ Ou- 
din (i) . 

XII. In una cofa però io non penfo di dover feguire il pare- 
re de’ fopraccitati Scrittori . Elfi attribuifeono comunemente a 
Gaufrido un altro Poema Elegiaco, che per due diverfi fini da due 
diverfi Scrittori è flato dato alia luce. Mattia Flaccio uno de’ più 
fervidi Proteflanti del fecolo XVI. , volendo moflrare , che anche 
ne’ tempi addietro la Corte di Roma era fiata oggetto di fcandalo 
a tutte genti, pubblicò una Raccolta di Poemi di diverfi Autori de’ 
baffi fecoli in biafimo di ella ; e fra gli altri quello di cui ora par- 
liamo ( 2 ) . In elfo introduconfi a favellare tra loro Gaufrido , o come 
altri leggon Ganfredo, e Aprile. Il primo interroga Gaufrido Alilo 
flato di Roma, Alila Corte del Papa, fu’ coftumi de’ Cardinali, ed 
altre particolarità di quella Corte. Gaufrido gli rifponde, e del 
Papa , e della Corte Romana gli dice le più gran lodi del Mondo. 
Ma effe al Flaccio fembrarono una continua ironia , e molto più 
che nel Codice ufato dal Flaccio terminava!! il Poema con quello 
verfo in bocca di Gaufrido . 

0 mifer Aprilis, bic fuit Antifrafts . 

Al contrario il P. Mabillon, avendone trovato un Codice nel Mo- 
naflero di Einfidlen , e non fapendo eh’ elfo folle già flato pubbli- 
cato dal Flaccio , lo diè alla luce ei pure ( 3 ) , non però come una 
fatira, ma come un elogio della Corte di Roma, e intitolato per- 
ciò adverfus obtreftatores Curi a Romana . In fatti in quella edizione 
uon fol non legge!! il verfo poc’ anzi recato , ma al poema fi pre- 
mette un’ elegia , in cui l’Autore dice di eflere flato efortato dal 
Papa a intraprendere l’Apologià di quella Corte . E forfè non mal 
fi apporrebbe chi fofpcttalfe , che il detto verfo folfe flato ag- 
giunto dal Flaccio , o da altro’ Proteftan te per volgere in ironia ciò 
che nel decorfo del Poema fembrava detto con verità . Or di que- 
llo Poema ancora fi fa comunemente Autore Gaufrido ; e ciò ar« 
gomentafi dal vedere , che quefto è il nome del principale inter- 
locutore di quello Poetico Dialogo Ma a me fembra troppo diffi- 
cile , che polla elfere il medefimo l’Autore della Poetica Nuova, e 
di quefto Poema . In quefto veggiam cfpre!fo il cappello ro!fo de’ 
Cardinali , de’ quali così dice il Poeta: Ve- 


ti) De Script. Ecel. Voi. Ir. p. 040. Hf7. 

(>; Ut Centi t* Ecciti* Sui» . Etili. U) Vtttn Antica» p. Ut. «die. mi. 
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Vtjìibus incedunt communibus ; attamcn illui 
Quod caput infignit , ut rofa verna rubet (l) . 

Non ▼’ ha chi non iappia , che quello ornamento fu dato a' Cardi- 
nali folo nel Concilio di Lione del 124$. , e perciò è certo , che 
qualche tempo dopo quello Concilio fu compollo il Poema , di 
cui parliamo . Or ciò prefuppofto; fe Gaufrido fin dall’anno 1190. 
era già in età fufficientemente matura per entrare a parte della 
Guerra Sacra, è egli probabile, che fefiant’anni dopo avelie anco- 
ra e forze per ritornare da Roma in Inghilterra , e brio per poe- 
tare ? lo fo , che ciò non è del tutto impolfibile , ma fo ancora , 
che non è sì agevole ad avvenire. L'autore di quello Poema dice, 
che fu il Cardinale Gaetano, che lo introdufle al Papa . 

llle tamen , qui me promovit , & ante tribunal 
Duxerat , adjecit : fìecle , poeta , genu , 

Gajetanus erat Òc. (2) 

Quelli potè eflcre quel Cardinale Giovanni Gaetano Orlino , che fu 
follevato a quella dignità da Innocenzo IV. 1 ’ anno 1244. e chepo- 
fcia l’anno r 277. fu eletto Pontefice , eprefeil nome di Niccolò III. 
E io credo , che di lui appunto parli il Poeta ; ma credo ancora, 
che il Papa a cui il Cardinal l’ introdufle, non folle già Innocenzo, 
ma Urbano IV. che tenne la Cattedra di S. Pietro dall’ anno 1261. 
fino al 1264. Ciò mi fi rende probabile da un palio di quello Poe- 
ma medefimo, ove affida lungo defcrivonfi gli eruditi ragionamen- 
ti, e Angolarmente le difoute Filofofiche , che dal Pontefice fi te- 
nevano co’ Tuoi Commenlali . Or noi abbiam altrove provato colla 
tellimonianza del famofo Matematico Campano , il quale era uno 
degli eruditi dal Pontefice onorati della fua menfa, che Urbano IV. 
di ciò affai dilettava!! , e che eran quefti gli ordinarj difeorfi del- 
la fua tavola c della fua converfazione . Egli è dunque probabi- 
le affai , che quelli fia il Pontefice , di cui il Poeta intende qui ra- 
gionare, e quindi Tempre più fi comprova , che ei non può eflcre 
quel Gaufrido medefimo , autore della Nuova Poetica , e delle al- 
tre opere da noi mentovate poc’ anzi . In fatti a provare eh’ ei fia 
1 ’ autore ancora di quello Poema , 1 ’ unico argomento che fi fuol 
recare fi è Teffere un Gaufrido il principale interlocutore di effo ; 
argomento , come ognun vede , troppo mal fermo , perciocché 
qualunque altro Poeta poteva introdurre un Gaufrido a parlare ; e 
ancorché fi voleffe concedere , che 1 * autore di quello Poema fi 
chiamaffe Gaufrido , non ne fegue perciò , eh’ eifoffe quel deffo ,■ 

di 
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di cui abbiamo favellato . Non debbo però a quello luogo dilTimu- 
lare , che a quello mio fentimento fi oppone 1’ autorità , benché 
da niuno , per quanto io fappia , avvertita di Ricobaldo da Ferra- 
ra , il quale fa il mcdefimo Gaufrido olila Gualfredo autore di 
amendue i Poemi (i) : Huic ( a Innocenzo III. ) fcripjìt Gnalfridus 
librum qui iicitur Poetria Novella , Orator Regi* Angli a , & aliurn 
librum de Officialibus Romanci Curia qui incipit : Pallor Apollolicus . 
Ma forfè ancor Ricobaldo dalla fomiglianzao dall’ identità del no- 
me fu tratto in errore ; nè ciò dee parere Urano , trattandoli di 
un Italiano Scrittore, che parla di un Poeta Inglefe . E certo Ri- 
cobaldo ha errato fcrivendo che Gualfredo avea anche il fecondo 
Poema dedicato a Innocenzo III. , e perciò quello palio non hi 
quell’ autorità , che a far certa pruova fi converrebbe. 

XIII. Qtiando però fia vero , che 1 ’ Autore di quello Poema 
fia quel Gaufrido , che in elfos’ introduce a parlare, chiunque e- 
gli folle, e di qualunque nazione , noi abbiamo qualche diritto ad 
annoverarlo tra’ nollri. Egli dicedi fe medelimo, eh’ era flato lun* 
gamente in Roma : 

ljìe ( Aprilis ) locum nondum Romana viderat urbis ; 

Alter ( Gaufridus ) erat tota cognitus urbe din (2) . 

E altrove più chiaramente afferma , che quattro volte era venuto 
a Roma , e che vi era notilfimo; 

Sacra meam quater hanc viderunt limina frontem , 

Et firn rimatus urbis operta fiera : 

'Linde tibi , cinti firn toti notijjiinus 'Urbi , 

De rerum ferie vera referre feio (3) . 

E quindi s’ei non fu Italiano, ci convien dire ch’egli viveffe per non 
breve tratto di tempo in Italia e in Roma . Dal prologo in veri! a 
quello Poema premelfo, raccogli eli, che l’Autore di elfo avea po- 
co prima fcritto de’ mali , ond’ era allora travagliata la Chiela , 
perciocché egli fi faefortar dal Pontefice a fcrivere l’Apologià della 
Corte Romana in tal modo : 

llle mihi dixit , tu qui nuper cecinifìi 

Ecclejìa lacrimar , fcrìbe , refumefiilnm (4) . 

Alcuni , che credono Autor di quello Poema quel Gaufrido , che 
fcrilTe la Poetica Nuova, penfano che voglia qui alluderli a un trat- 
to di clfa , ove palladi tale argomento . Ma le la Poetica fu dedi- 
cata a Innocenzo III. morto nel 1216. e fe il poema , di cui trat- 
Tom. ìb r . Ddd tia- 
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tiamo, fu fcritto folo dopo il 1245. , come fi è dimoftrato , non 
farebbe!! certamente detto , che poco prima egli avelie fcritta la 
fua Poetica . Egli è dunque affai più probabile , che un altro Poe* 
ma avefle fcritto l’Autore di quella Apologia della Corte Romana ; 
c che in eflo egli avefle defcritto i mali , onde gemeva opprefla la 
Chiefa . Ma convien dire, che eflo fia interamente perito . 

CAPO V. 

Gramatica ed Eloquenza . 

I. T E Univerfità e le altre pubbliche Scuole , che in molte Cit- 
I- j tà d’Italia in quello fecol fi aprirono , benché non abbrac- 
cialfero Tempre ogni lorta di Scienza , come con varj efempj ab- 
biamo offervato, non è a credere nondimeno , chefofler prive di 
quc’ Profeflori , che infegnando i primi elementi della Gramati- 
ca , e le leggi di ben parlare , apriflero alle altre Scienze la via . 
Quindi gli eruditi Scrittori della Storia dell’ Univerfità di Bolo- 
gna (1) non han potuto diflìmulare il loro rifentimento contro il 
Ch. Muratori, il quale troppo letteralmente fpiegando un paflo di 
Buoncompagno , di cui parleremo fra poco , ha affermato (2) , 
che prima del fecolo XIII. Bologna non avea Profeflori di Belle 
Lettere , e che quegli era flato il primo , che ne tenefle fcuola . 
E a dir vero , ancorché non aveflimo alcun monumento , che ci 
provafle il contrario , la fola ragione dovrebbe badare a perva- 
dercelo . Perciocché fe anche molte Città , che pur non aveano 
fcuole per le più alte Scienze , avean ciò non oflante i Profeflori di 
Gramatica ; quanto più doveano eflerne provvedute quelle, in cui 
o tutte , o quafi tutte le Scienze vi avean Maeflri ? Ma oltre ciò 
abbiam già offervato , che Arrigo da Settimello in Bologna avea 
coltivate le Belle Lettere verfo la metà del duodecimo fecolo, c 
che Gaufrido uveale ivi infegnate al principio del XIII. e vedremo 
ancora tra poco, che il medefimo Buoncompagno altrove ci aflìcu- 
ra , che altri Profeflori di Gramatica ivi furono innanzi a lui. Nè 
è maraviglia , che non ci fia rimafla notizia di molti altri Profeifori 
che ivi in fomigliante maniera aveano infegnato . La Giurifpruden- 
zaEcclefiaflica e Civile erano quafi 1 ’ unico oggetto dello Studio e 
dell’ ammirazion di que’ tempi . Delle altre arti non faceafi, in 
confronto di effa , gran conto ; e i lor Profeflori perciò non eran 

c re- 
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creduti uomini , di cui montafle il confervare memoria. Ma a po- 
co a poco anche le altre Scienze falirono in pregio ; e degli altri 
Profeflbri ancora fi prefe miglior concetto . Ed è probabile , che 
Buoncompagno fofle uno appunto di quelli, che cominciarono a 
levar maggior grido . 

II. 11 primo a far menzione di quello illuftre Gramatico fu il 
Muratori , all' occafione del ^pubblicarne eh’ ei lece la prima volta 
un libro da Jui compofto full’ afifedio pollo allaCittà di Ancona da 
Federigo I. 1 ’ anno 1172. (1) Al fin di elio l’Autore ci dà notizia 
di le medefimo , dicendo . Sttfcipiat Ancona favorabile munta , quod 
Jìbi a Buoncompagno amicabiliter exhibetur , cui Florentia dedit initium , 
& Bononia , nullo preeunte Dottore , celebre incrementum . Or quelle 
furono le parole , che al Muratori diedero occafion di affermare , 
che Buoncompagno Fiorentino di patria era ftato il primo Profefi- 
for di Gramatica , che avelTe Bologna (2) . (*) Nel che egli è ftato 
feguito dall’ Abate Lorenzo Mehus (3) e dal Conte Mazzuchelli (4) . 
Ma poiché è certo, come abbiam già dimoftrato, che molto prima 

D d d 2 cra- 


(*) Alcune altre belle notizie in- 
torno alla vita e alle opere di Buoncom- 
pagno ci dà un Codice del fecolo XIV. 
deila Libreria di S. Giovanni in Verdara 
di Padova, di cui mi ha comunicata la 
deferizione il Ch-Sig. D. Jacopo Morel- 
li . Efso comincia : Incipit Trologus no- 
li ffimte pletoriche . {n libro quem appel- 
lali mio nomine Boncompagnus,& inEpi- 
flolari flylo hxrcdem inijiitui principale m, 
f ponte promifl , tir me naturai iter obliga - 
li, quod ad inveniendam noviffimam pbe- 
toricam laborem . "Onde ipfam incepi Pie* 
nctiis juxta promiftionis federa pertra- 
lìare , Curri amen effem pojìea negligent 
in compiendo , yenerabilis "Pater Trito- 
lali! E pi fi opus Peginus , qui nobilis efl 
genere , nobilior moribus , curialit ad 
onmet ; in cotidianis uftbus liberali t , 
reformator pacit , & in confpcciu prin- 
cipam gratiofus , me non prò fua , jed 
prò pudentium Militate ftepius bortaba- 
tur, quod non deberem inchoatum opus 


(* ) Scrivo Rer. Irai. Val. VI. p. yit. 

C*) In Prat ad Lib. de Obfid. Aocon.l.c. 


relinquere imperfettum . Vnie hanc Pire- 
tori tata Bononia confumali , qua in prie - 
fentia yenerabilis Uenrici Eononicnjts 
Epijcopi , Magijlri Tancredi „ irchidia • 
coni tir Cancellar i , Capituli tir Cleri Bo- 
nonicnfts , tir in prafentia Dottorum tir 
Scholarium Bononia commorantium in ma- 
lori Ecclejia folemnis recitationis meruit 
gloria decorati , L’opera è divila in XV. 
libri , e contiene un intero Trattato di 
Rettorica . Alla fine di elio li leggono le 
feguenti parole 1 Fatta efl hac pletori- 
ca Bononia anno Domini millefìmo ducen- 
teftmo tricefmo quinto indittione ottava 
per mar.um Boncompagni Oratori s , qui 
fuit natus inCaftro, quod dicitur Signa 
France , tir difiat a florida Civitate Fio- 
rcntia per feptem milliaria j nam caflrum 
illui fitum efl inter qustuor fiumi na , tir 
duos pontes lapideos , unde propter aqua, 
rum deeurfus tir copiata oliva rum indefi • 
gnabiti efl amanitate dotatum . 
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erano in Bologna ProfeflToridi Gramatica , è certo quindi , che in 
altro fenfo fi debbono intendere le arrecate parole , e io penfo, 
che il pili verifimile fia, che Buoncompagno fenza 1 ’ ajuto di alcun 
Maellro avelie coltivati in Bologna gli ftudj dell’ amena Letteratu- 
ra ; feppure non vogliam credere , che Buoncompagno avelie sì 
buona opinione di fe medefimo , che volelTe dire con ciò, che non 
vi era alcun altro de’ Profcflbr Bolognefi , che gli andafle innanzi 
in fapere . Qualunque fia il lenfo di quelle parole , Buoncompa- 
gno era certamente ProfclTore di Gramatica a Bologna l’anno 1221. 
Perciocché Rolandino Scrittor di que’ tempi afferma di averlo ivi 
avuto a Maelfro in quell’ anno Hello : apud Bononienfet in Scienti* 
Litterali nutritili in anno Domini MCCXXI. illic a Buoncompagno ( nel 
Codice Eltenfe leggefi Boncompagno ) meo Domino & Magijìro , natio- 
ne& eloquentia Fiorentino , licei indignili recepì officiti m Magijlratin (1) . 
Della quale Scuola tenuta per molti anni da Boncompagno vedremo 
prefto più altre pruove , che inoltreranno , che anche alcuni anni 
prima avea ei cominciato a tenerla. Una lettera fc ritta dal celebre 
Pier delle Vigne , in cui piange la morte di un Profeflor di Gra- 
matica appellato Bene , ha fatto credere al Muratori e al Mehus , 
che quelli folle il medefimo , che Buoncompagno ; fe non che il 
Muratori credette , che egli o avefle amendue quelli nomi , o che 
dall’ abbreviarli fcrivendo il nome di Buoncompagno , ne venifle 
1 ’ altro nome di Buono o di Bene; il Mehus al contrario pensò, 
che Buoncompagno folle lo fleflo , che Buono o Bene figliuolo di 
Compagno . Ma tutte quelle Etimologie fono appoggiate a troppo 
debole fondamento; e noi inoltreremo tra poco, che Bene fu uomo 
totalmente diverfo da Buoncompagno . 

III. Aliai più ampie e più accertate notizie intorno a Buon- 
compagno abbiamo nella recente eruditiflìma Storia dell’ Univer- 
fità di Bologna, tratte folamente dalla Cronaca di Fra Salimbene, 
che vivea a quella medefima età , e di cui abbiamo altre volte par- 
lato . In quella Cronaca fi danno a Buoncompagno i gloriofillimi 
nomi di Gran Macjìro di Gramatica , e di Dottore folenne (2) . Ma in- 
ficine fc ne raccontano fatti , che alla memoria di quello celebre 
Profeflore non fon troppo onorevoli . Noi ne abbiam già favellato, 
ove parlando del celebre Fra Giovanni da Vicenza (3) abbiam ram- 
mentato il riderli , che Buoncompagno faceva de’ miracoli , che a 
lui udiva attribuirli , il ritmo Latino, eh’ egli in tal occafione 

cona- 
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compose , e il deluder , che fece tutta Bologna invitando a venir 
un giorno a vederlo a levarli a volo per aria, e poi congedando 
l’ immenfa moltitudine accorfa col darle la fua non troppo auto- 
revole benedizione . Fra Salimbene a quello luogo gli dà un titolo 
troppo diverfo da quelli che abbiam veduto poc’ anzi; perciocché 
il chiama grandiflìo truffatore . Hic cum more .... trufator maxi- 
m us ejfet . Aggiugnc pofeia , che per configlio de’ fuoi amici andò 
Buoncompagno alla Corte di Roma , volendo provare , fé per 
l’eccellenza, ch’egli avea nello fcrivcre , potette effervi onorevol- 
mente occupato , ma che non effendogli ciò riufeito , venuto a 
vecchiezza , trovolli in sì gran povertà , che fu collrctto a finir, 
mileramente la fua vita in uno fpedale di Firenze . Forfè in occa- 
lione di quello viaggio alla Corte di Roma ei recolfi ad Ancona , e 
vi fi trattenne alcun tempo afììn di fcriver la Storia deU’alTedio di 
quella Città ; ed egli nella Prefazione di quella Storia accenna, 
benché con qualche ofeurità , che per motivo di effTa egli avea fof- 
ferto un pericolofo naufragio prelfo Sinigaglia infieme con Ugoli- 
no Golìa , a cui dedica il libro fleffo , allora Podeltà d’Ancona , 
e nipote del celebre Giureconfulto Martino Golìa , di cui abbiamo 
altrove parlato : Sed quefo tandem timorofum naufragium , quod occa- 
Jìcne htijus libri vobifeum jiixta Senegalliam fui paJJ'us , media pars titilli 
& pars Epi/IoU integraliter fiippleat defeclum (i) . Parole ofeure , a 
dir vero, c che, le non fono (late guallc da qualche Scrittore 
inclperto , non ci danno troppo favorevole idea dello Itile di que- 
llo sì lamofo Gramatico . 

IV. Oltre la Storia dell’ alfedio di Ancona , nella quale ei fi 
protetta di avere sfuggito ogni favololo racconto , e di aver raccol- 
te le più accertate notizie da quelli , che vi fi eran trovati pre- 
fenti, più altri libri ancora furono fcritti da Buoncompagno. Uno 
ne è fiato trovato dal Ch. P. Sarti nell’ Archivio de’ Canonici di 
S. Pietro in Roma divifo in fei Libri , e intitolato Forma Literarum 
Scholajìicarum , di cui ci ha dati alcuni efiratti (2). Nel titolo non 
fi efprime il nome dell’Autore , ma da varj palli raccogliefi , eh’ c- 
gli è Buoncompagno , il quale più volte ci parla di fe medefimo . 
Nella Prefazione egli annovera undici altri Libri da fe compofti fu 
diverlì argomenti, i più appartenenti alla fua Profelfione, ma alcuni 
ancora di materie morali , o Legali . Non fia grave a’ Lettori, ch’io 
rechi qui le parole fielTe di quello Scrittore; Libri qnos prius edidi , 
funt XI. , quorum nomina hoc modo fpccifico & doclrinas , qua continen- 

tur 
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tur in illis ita difiìinguo . Quinque nempe falutationum tabule doflrinam 

continent falutandi regulas initiales ex . . probatur . Traci anu vir- 

tutnm exponit virtutes , & vieta diftionum . In notulis aureis veritas 
abfque tnendatio reperitur , In Libro , qui dicitur Oliva , privilegìorum , 
€3 confirmationum dogma plenijjime continetur . Cedrus dat notitiam gene- 
ralium Statutormn . Mirra docet fieri tejìamenta . Breviloquiun doChi- 
nam exhibet inchoandi . In lfagogt epiftole introdufìorie funt confcripte . 
Liber amicitie XXVI. amicorum genera pura ventate dijìingttit . Rota Ve- 
neri! lafciviam , & amantium gejia demonjìrat . Il trattato poi da cui 
un tal palfo ho trafcelto , benché s‘ intitoli Forma delle Lettere Sco- 
lajìiche, abbraccia nondimeno ogn’ altra forta di lettere , e parla 
della maniera, con cui fcriver lì debbono da’ Papi , da’ Principi, 
da’ Prelati , da’ Nobili, e da ogn’ altro ordine di perfone . Io cre- 
do perciò, che ha quella quell’ opera ftelfa , di cui il du Cange ci- 
ta un Codice Manofcritto (i) , c che s’ intitola Ars Diftaminis ; e 
llralciati pure da clTo io penfo che fiano e quel Liber de Ordinatane 
Diclionum artificiofa & naturali , e quello de fililo Epifilolari , che tro- 
vanli ne’Catalogi de’ Manofcritti a Inghilterra e d’ Irlanda (a) . 
Anche nella Biblioteca del Re di Francia troviamo in quello Scrit- 
tore : Stimma Diftaminis fex Libris comprehenfix (3) , e un Libro , che 
forfè è diverfo da furti i fin qui mentovati , intitolato Pratum Fio- 
quentia (4) , il qual Codice fi dice fcritto 1 ’ an. 122<S. Finalmente è 
probabile, che fia opera del nollro Buoncompagno un libro intito- 
lato de Malo Seneclutis , & Senio ad Venerabilem Patrem Dominum, (3 
Benefaèìorem pracipuum Ardingtitn Dei gratia Lpifcoputn Florevtinum , di 
cui rammentali un tello a penna dal Ch. C. Mazzuchelli (S) . Ar- 
dingo fu Vefcovo di Firenze dal 1230. fino al 1249. (6) , e forfè 
Buoncompagno allor quando fe ritorno a Firenze , come fopra fi è 
detto , cercò con tal libro di ottenerne la protezione , o avendo- 
ne ricevuto qualche beneficio , volle con ciò mollrarfcgli ri- 
conofcente . 

V. Tutte quelle' Opere di Buoncompagno ci fan conofcere , 
eh’ egli era uomo di molto lludio , e in varie Scienze illruito . Ma 
ei non dilfimula, che era invidiato e odiato da molti; il che dovea 
probabilmente avvenire nonfolo perchè fuol effere oggetto d’invi- 
dia un uomo, che fopra gli altri fi vegga innalzato, ma anche 

per- 
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perchè ei dovea eflere uomo , a cui piacerti: il motteggiare , e il 
beffarli d’altrui , cola che tanto più fpiace , quanto più riefce fe- 
licemente. Ne abbiamo pruove negli Eliratti del Libro luddctto dal 
P. Sarti dati alla luce (1) . Perciocché in effì Buoncompagno rac- 
conta , che prima della fua venuta in Bologna erafi in quella Città 
introdotto il coftume , che chiunque bramava dieflervi Prolelfordi 
Grarr.atica , mandava innanzi una fua lettera fcritta cori grande 
iludio , e colla più ricercata eleganza che forte polìibile , alfin di 
farli per mezzo di erta conofcere valente Oratore . Ante adventum 
menm pullularat in profatoribut herefìs cancerofa , quod omnis , qui fol- 
licebatur in profa dottrinarti exbibere , literas dejìinabat , qnas ipfe ma- 
gno J patio tempori s , voi alius pittorato verborum fajìu , & auttoritatb- 
bus philofoj hicis exornaret , cujtts tejìimonio probatus habebatur Orator. 
Pofiiam noi bramare argomento più convincente a inoltrarci , che 
prima ancora di Buoncompagno erano in Bologna ProfelTòri di 
Belle Lettere ? Siegue egli pofeia a narrare, che inoltrando di non 
far conto di certi proverbj e di cotali maniere ofcurc ed intralcia- 
te di ragionare , che piacevano ad altri , era difprezzato c derifo 
qual ignorante dagli altri Maeltri; e che egli perciò determinoifi a 
confonderli folennemente . Finfe egli adunque, che venuto forte a 
Bologna un certo eccellente Oratore , detto Roberto, e fc riffe ci 
medefimo una lettera fotto il nome di quclto eloquente (tramerò , 
con cui sfidava a una pubblica difputa Buoncompagno, vantandoli 
di volerlo coftringere a vergognarli della fua propria ignoranza . 
Gli altri Maeltri e i nemici di Buoncompagno appena ebber veduta 
tal lettera , cominciarono a farne elogj grandilfimi , e a moltrare 
difprezzo fempre maggiore del povero Buoncompagno , il quale 
frattanto fcrilie una lettera di riporta al finto Roberto , accettan- 
do la sfida , che egli gli proponeva . Pertanto nel dì prefiflo radu- 
natili nel Tempio Metropolitano tutti i Profertori e gli Scolari dell' 
Univerlìtà di Bologna , vennevi ancor Buoncompagno , e li pofe a 
federe fu un Tribunale , che perciò era flato innalzato. Ei rivol- 
gevafi or ad uno or ad un altro , chiedendo quando farebbe venu- 
to il sì afpettato Roberto ; e godeva nel rimirare i fuoi nemici , 
che non veggendo! venire andavan dicendo , eh’ egli indugiava 
per qualche impedimento, ch’eragli foppraggiunto , ma che fra 
pochi momenti farebbe venuto . Ogni uomo non conofciuto , che 
entralfe in C-hiefa, gridavano alcuni : ecco, ecco Roberto. Ma 
Roberto non mai veniva . Buoncompagno dopo alcun tempo fin- 
gen- 
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gendofi annojato , venga, efclamò , venga innanzi Roberto: egli 
ci ha qui invitati , e poi fi beffa di noi , come fc foilimo tanti fto- 
lidi animali . Molti rifpofero , che non v’ era in tutta la Chiefa 
Roberto alcuno . Allor finalmente levandoli Buoncompagno, ecco- 
vi, dille ; il vofìro Roberto, io fon quel deffo , voi avete penfa- 
to di venire a veder Roberto, e liete venuti a veder Buoncompagno. 
Di che donfufi e fvergognati i niinici di Buoncompagno fe ne an- 
darono mutoli , e i fuoi amici ne lecer tal plaufo , che levatolo 
fulle lor braccia il portarono come in trionfo a cafa : invidi nam- 
que mei Q> alii cum fummo ludibrio & pudore perpetuo recefferunt & ego 
a dilecìii meis fuifuper ulnas ufque ad hofpitium pre gaudio deportatile . 
Lo lìelfo giuoco ei fi prele de’ fuoi nemici l’anno feguente ; ma di 
ciò non halli che un cenno negli eftratti pubblicati dal P. Sarti ; e 
perciò non pofsiamo faperne più oltre . Così in que’ tempi , che 
da doì diconfi barbari e rozzi, la letteratura accendeva nel comu- 
ne degli uomini un cotale cntufiamo, di cui ne’ tempi più colti non 
troverafsi sì facilmente efempio. 

Vili. Ma niuna cola ci moftra meglio , qual folle la ftima che 
aveafi di Buoncompagno , quanto il folenne onore , che fu rendu- 
to all’ opera da lui comporta, di cui abbiam parlato finora . Egli 
rteffb al fin di effa ce ne ha lafciata memoria con quelle parole; 
Recitatiti equidem fiat bic liber approbatns , & coronami lauro Bononie 
apnd S. job. in Monte in loco , qui dicitnr Paradifus , anno Uomi- 
ni MCCXl'. feptimo Kal. Aprii. coramTJniverfìtate Profejformn f uris Ca- 
nonici ty Civili s, & aliorum Doftorum Scolarimn maltitndine numero fa . 
Ed ecco , s’ io non in’ inganno , la prima ficura menzione, che 
dopo il rjnovellamento degli Studj s’ incontri , di corona d’ alloro 
di cui fu odorato non già l’autore, ma il libro medefimo . Abbia- 
mo altrove parlato di quel Pacifico , che dicefi pel poetico fuo va- 
lore coronato da Federigo li , ma abbiamo inlieme recate quelle 
ragioni, che non ci lafcian rimirare come troppo accertato quello 
racconto . Ma il monumento , che qui abbiamo recato , non fof- 
fre difficoltà, c pare, che quella forte la prima origine di quell’ 
onore , che vedrem pofeia ne’ fecoli fuffeguenti accordato più vol- 
te a’più illullri Poeti . Nè in Bologna foltanto, main Padova an- 
cora fu il libro di Buoncompagno ricevuto con plaufo, e approva- 
to Biennemente dodici anni apprerto liem , cosi continua e con- 
chiude Buoncompagno il fuo libro, dami & in communi deducili! 
fnit Padue in rnajori Ecclejìa, in prefentì a Domini Alatrini Stimmi Pon- 
tifici! Capellini , mne Apofloli'ce Sedi! Legati , Venerabili t f ordini Pa- 
duani Epifcopi , Ciofredi I eologì , Cancellarli Mediolanen. , Profejfor . 
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‘furi: Canonici & Civilis , & omnium Dofìorum £ 3 * Scolarium Padua 
commorancium Anno Domini MCCXXVII. ultimo die menfis Marcii . Se 
Buoncompagno fotte vifluto tre o quattro fecoli appretto, e avelie 
ufato feri vendo di quello Itile medefimo, di cui usò ne’ fuoi libri , 
ci farebbe flato ben lungi dal conseguir tali onori. Ma allora eipo- 
tea fembrare un uomo coltifsimo, quando era sì fcarfo il numero di 
coloro, che fapettero fcrivere in qualche modo latinamente. Quan- 
do ei morifle , noi polliamo accertare. Ma al vedere, che egli era 
Profeflor già famofo di Bologna 1 ’ anno 1215. in cui il fuo libro fu 
coronato, e che 1 ’ anno 1233. era ancora in Bologna, come Ci rac- 
coglie dal fatto di Fra Giovanni da Vicenza, lì rende probabile, 
che non molto dopo egli intraprendefle il fopraccennato viaggio 
di Roma , che fu poi leguito dalle finiltre vicende , che fopra ab- 
biam riferite. 

IX. Alcuni altri Profettbri di Belle Lettere veggiam nominati 
nella mentovata Storia dell’ Univerfità di Bologna, e onorati col 
titolo di Dottori in Gramatica , la qual voce , come pili volte ab- 
biamo oflervato , comprendeva allora generalmente 1 ’ amena Lette- 
ratura. Tali fono quel Gherardo daCremona, diverfo dall’ Aitro- 
logo di quello nome altrove da noi rammentato , che in un contratto 
dell’ anno 1268.fi obbliga ad infegnar la Gramatica a un certo Ade- 
maro di Tebaldo , e a prellargli quc’libri, di cui nella fcuola face» 
di bifogno, e a dargli llanzee vitto fecondo il colìurae degli Sco- 
lari pel corfo di un anno pel prezzo di ventitré lire Bologne!! (1) , 
e Buono da Lucca , e Gherardo da Amandola , che col medefimo 
titolo di Dottori in Gramatica fi trovano nominati verfo il 1 280. (2), 
e quel Bertoluccio, di cui pretto il dottifsimo P. Abate Trombetti 
confervafi Manofcritta un’Operetta Gramaticale , al fin della quale 
così fi legge : Expliciunt flora 'veritatis grammatici componiti a Magiflro 
Bertclutio fratre Magijìri Guizzardi bononienfis , qui in partibus omnibus 
Lombardia quam Tufcie Doiìor Dotìorum in grammatica reputatur (3) . 
Queltosì grande elogio ci farebbe credere di leggieri, che Bertoluc- 
cio fotte il più elegante Gramatico del mondo . Ma i dotti Autori 
della Storia dell’ Univerfità di Bologna confettano finceramente , 
che quelli fuoi fiori non hanno nè grazia nè foavità alcuna, come in 
fatti fi vede in un Saggio , che efsi ne han pubblicato (4) . Glittefsi 
Autori però non parmi, che qui abbian ferbata la folita loro efat- 
tezza ; perciocché a quello luogo dicono , che il Bertoluccio Gra- 
Tom. IV. E e e ma- 
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matico è a Jor parere lo Hello , che l’Autore di un Trattato di Sfera 
da efsi mentovato tra’ Profelfori Filofofi . Ma parlando di quelli 
efsi attribuifeono e il Trattato di Sfera , e i Fiori Gramatici a un 
Bartolommeo (i). Egli è ben vero, che Bertoluccio , e Bartolom- 
mea fon forfè lo lleifo nome; ma farebbe (tato opportuno , che di 
ciò aveifero fatto un cenno , o recata qualche pruova. 

X. Era pure al tempo medefimo in Bologna un altro celebre 
Profcdore di Gramatica , di patria Bergamafco, detto Bonaccio; 
di cui nulla fapremmo, fe i monumenti Bologne!! efaminati dà 
dotttiflìmi Autori della Storia di quella Univerlìtà non ce ne avef- 
fero confervata memoria. Da elli , come quelli Scrittori afferma- 
no (2) , lì raccoglie, che Bonaccio venuto in età giovanile a Bologna 
negli Studj delle Belle Lettere fece sì felici progredì , che lafciodi di 
gran lunga addiettro i più illuftri Prole do ri . Quindi falitala Catte- 
dra.infcgnò con sì grande applaufo.che niuno vi ebbe in quelfecolo, 
che ih richezze e in onore lo pareggiade. Ma, forfè annojato dal- 
la fatica Scolallica, 1 ’ an. T291 tornolfene a Bergamo . Qual fode 
il dolore, che per la partenza di lui foffrirono i Bologne!! , il dà a 
vedere la lettera, che il Podedà Antonio di Fudìraga, il Capitano 
Andrea Maggi, gli Anziani , i Confoli, e il Conliglio del Comun 
di Bologna gli fcridero a’ 1 6 . di Aprile dello delio anno, con cui 
idantementc il pregano, che non voglia lafciar deferte le loro Scuo- 
le, nelle quali con tanto fuo onore e vantaggio era dato allevato 
(in da' più teneri anni; eder continui é gravi i lamenti degli Scola- 
ri ede’Cittadini , che di nuovo il richieggono; non eder convenien- 
te ch’egli, amato fempre da’ Bolognefi come loro concittadino, e 
che avea fempre rimirata Bologna come fua patria , e fua Madre , 
l’abbandoni in tal modo, poiché è certo, che s’ei non ritorna, gli 
Studj delle Belle Lettere ne foffriranno danno gravidìmo; gli pro- 
mettono ricompenfe ed onori, quanti bramar ne poda ; e aggiun- 
gono, che fe egli il vuole, farà libero dalla fatica del far la Scuo- 
la; che ad edì bada, ch’egli la regga col fuo configlio, e che a’gio- 
vani modri la via, per cui giungere all’ Eloquenza. In fomigliante 
maniera edì fcridero ancora al Podedà e a’Magidrati di Bergamo* 

f ierchè induceder Bonaccio a tornare a Bologna; e amendue quelle 
ettere fi confervano ancora nell’Archivio della Città di Bologna , 
come affermano i fuddetti Scrittori , i quali promettono di pub- 
blicarne la prima nell’Appendice alla loro Storia. Ma per quanto 
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io abbia più volte corfa tutta quella Appendice, non vi ho potu- 
to trovare la lettera a quello luogo promefla . Ci dee però ballare 
l’aflìcurarci, ch’ellì fanno, di averla letta, perchè polliamo ad ef- 
fa appoggiare ciò, che detto abbiamo di quello Profclfor sì famo- 
fo; il quale nondimeno io credo, che non farà flato molto miglio- 
re di Buoncompagno, e degli altri di quello fecolo, in cui gli elo- 
gj, che troviam fatti degli Scrittori di amena letteratura, voglionli 
tempre intendere con qualche moderazione proporzionandogli al- 
la comune ignoranza della maggior parte degli uomini . Ma ritor- 
nando alle illanze de’ Bologne?! per riaver Bonaccio, non par eh* 
elle avellerò il bramato fuccelfo , perciocché come gli Scrittori mc- 
defimi provano col tellimonio di Giovanni d’ Andrea, che era fiato 
Scolaro di quello celebre Profeflore, e con quello del Diplovatac- 
cio , egli fu poi fatto Prete e Canonico nella fua patria . Benché , 
come elfi Beili riflettono , nelle edizioni dell’ opere di Giovanni d* 
Andrea, ei chiama il fuo Maeflro non Bonaccio, ma Bonifacio, e 
dice, che ei gli predille, che farebbe divenuto Dottore. Troppo 
grande però è la fomiglianza tra quelli due nomi , ed è verilimile 
che con amendue li intenda un medclimo perfonaggio . 

XI. Abbiam poc’anzi accennato, che non dee confonderli 
con Buoncompagno, come han fatto il Muratori e il Mehus, un al- 
tro illullre Proleflore di Gramatica, e anch’egli Fiorentino di pa- 
tria, detto Bene. Gli Autori della Storia dell’ Univerfità di Bologna 
han pubblicato (1) il giuramento, con cui egli fi llrinfel’ anno 121 8. 
a quella Univerfità, promettendo, come facevano ancora i Protei^ 
fori di Legge, di non adoprarli giammai, perchè quello Studio al- 
trove fi traìportafle ; di impedire ancora, che ciò da altri fi facelTc, 
o almeno di darne avvifo al Podeflà di Bologna , e di non tenere 
mai fcuola altrove, trattone quando egli fofle innalzato in Firenze 
agli Ordini Sacri, nel qual cafo voleva, che gli folTe lecito l’infe- 
gnare a’Cherici di quella Chiefa, a cui fofle alcritto. Fino a quan- 
do ei continuane a tenere fcuola, non ne troviamo indicio. Abbiam 
bensì una lettera fcritta , quand’ei morì, da Pier delle Vigne; ma, 
come tutte le altre lettere di queflo Scrittore, efla non ha data; anzi 
parrebbe , eh’ ella fofle fcritta per tutt’ altri che per Bene. Percioc- 
ché nel titolo fi legge; Licere confolationit mijjk Scholaribus de morte 
Mitojjlri Bombardi (a) ; aJ qual luogo il più recente Editore Ifelio 
avverte che dee leggerli Benedigli. Ma come ottimamente riflettono, 
gli Autori della Storia dell’ Univerfità di Bologna (3) , la lettera flef- 

E e e a fa 
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fa chiaramente ci moftra, che il Profeflore, la cui morte fi piange, 
non era nè Bernardo, nè Benedetto, ma Bene; perciocché Pietro di 
lui parlando, dice, ch’egli non ab infimo pofitivo : fed fuperlativo no- 
me» tneruit derrvari, le quali parole non avrebbono alcun fenfo , fe 
ei s’appellava Benedetto o Bernardo; ove al contrario, s’ei dice- 
vafi Bene, s’intende torto, che Pietro vuol con ciò dire, eh’ ei me- 
ritava di trarre il nome non dal pofitivo Bene; ma dal fuperlativo 
ottimo In fatti aggiungono i medefimi Autori , che in due Codici di 
dette lettere chiaramente leggefi Bene. Le lodi, che Pietro in que- 
lla lettera dà a Bene, fon tali, che di un Varrone non farebbefi det- 
to altrettanto; anzi con troppo poco rifpetto alle cofe facre, ei 
non teme di paragonarlo allo fteflb Mosè ; quafi de culmine montis Si- 
nai, alter Moyfes legifer a De o (5 non ab homine fibi fcriptam Gramma- 
tìcam hominibut reportavit Ma è degno Angolarmente d’ offervazio- 
ne, che qui fi afferma, che Bene nell’efercizio fteflb del fare fcuo- 
la, perdè la vita: a mane ufque ad vefpcras clamavit Jicut pullus hi- 
rundinit, & docendo defiit , & ut columba meditatus ejì ponendo ani- 
mai n prò fcholaribus, & docuit definendo. Il che, ancorché ci mancaf- 
fero altri argomenti, balla a moftrarci eh’ ei fu diverfo da Buon- 
compagno , il quale abbandonò la Cattedra di Bologna , e an- 
dò a finire i fuoi giorni in uno Spedai di Firenze . Oflervano final- 
mente i fopraccitati Autori, che quelli probabilmente è quel me- 
defimo Bene, che in una carta del 12 26. vicn nominato col tito- 
lo di Cancelliere del Vefcovo di Bologna (’) . 

XII. L’ultimo tra’ Profeflori di Gramatica, che fi annoverano 
nella Storia dell’ Univerfità di Bologna (1), è Fra Galeotto o Gui- 
dotto , di cui però elfi confeflano , che non fi reca cerco argomento 
a provare, che folle della nobil famiglia de’Guidotti Bolognefi; e 
io aggiungo, che niun indicio elfi ci danno, ch’ei teneffe fcuola 
in Bologna. Elfi ne fanno menzione, folo perchè ei recò in Lingua 
Italiana i Libri Rettorici di Cicerone, della qual verdone avendo 
veduto un Codice a penna nel Convento dell’ Annunziata dell’ Or- 
dine de’ Servi di Maria in Firenze, i PP. Quetif ed Echard ne fece- 
ro 


(*) Di quello Mie Uro Bene è la- perfette dittandi a Dottore , qui Bonum 
voto probabilmente un’opera MS. che fi dicitu r , ordinata . Anche di ciò io deb- 
conferva in Venezia nella Librerìa de’ boia notizia al foprallodaco Sig. D. Jaco- 
PP- Domenicani de’ Ss. Giovanni , e bo Morelli • 
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ro menzione (1) , fenza però aifermare, eh’ ei fofTe dell' Ordin loro, 
e folo dicono, che fembra, ch’egli vivelfe prima del 1400. Dalla 
incomparabile efattezza del P. Sarti noi avremmo probabilmente 
avuta qualche diftinta contezza di un tal traduttore , s’egli avelfe 
potuto condurre la fua opera a fine. Proccurerem dunque di fup« 
plire , come meglio ci verrà fatto , a ciò , che quello dotto Scritto- 
re non ha potuto; perciocché elTendo quella, per quanto io cre- 
do, la più antica verfione di qualche opera di Cicerone, e uno 
de’ primi libri, che (ìano Itati fcritti in profa Italiana, merita di et 
fere con qualche diligenza illullrata. La prima edizione, che di ef- 
fa fiali fatta, è del 1478. , ed è intitolata: Retorica nuova di M.Tul- 
lio Cicerone traslatata di Latino in Volgare per lo eximio Macjlro Galeot- 
to da Bologna (2) , dietro alla qual edizione più altre poi fon venu- 
te, il cui Catalogo fi può vedere prelfo 1 ’ Argelati (3), in una Dit 
fertazione del P. Paltoni (4) , e nelle note del Ch. Zeno al Fontani- 
ni (S) . Or qui è ad avvertire primieramente, che quella, che qui 
s’intitola Rettorica nuova, non è altro finalmente, come olferva il 
P. Paltoni, il quale con diligenza l’ha efaminata, che un Com- 
pendio de'Libri de Inventione di Marco Tullio. In fecondo luogo 
vuoili riflettere , che in quella più antica edizione il traduttore 
chiamali femplicemente Maellro Galeotto da Bologna, e cosi pure 
fi legge in qualche altra antica edizione. Al contrario in tre Co- 
dici Manolcritti, che fi rammentano dall’ Argelati (6) , di quello 
volgarizzamento fi fa autore Fra Guidotto da Bologna. Quella di- 
vediti di titolo e di nome io credo, che determinaffe Ovidio Mon- 
talbani, il quale l’anno 16S8. ne procurò in Bologna una nuova 
edizione , a togliere ogni quellione, c ad unire inneme amendue i 
nomi ; perciocché egli la intitolò : Retorica volgare Ciceroniana del 
Cavaliere Fra Galeotto Guidetti Nobile Bolognefe . Il Montalbani però 
volle perfuaderci di aver tratto un tal nome dalla più antica edizio- 
ne di cento ottant anni, cioè del 1478. , e di aver prefo da efla il ti- 
tolo feguentc . Comincia la elegantijjima dottrina deio exccllentijjimo Mar- 
co Tullio Cicerone chiamata Retorica nova traslata di Latino in volgare per 
lo eximio Maejlro de l' arti liberali Fra Galeotto Guidotti Nob. Cav. da 
Bologna fanno del Signore i2S7. Que’ che hanno veduta l’antica 
mentovata edizione non vi han letto un tal titolo; e ci ailìcurano , 

che 
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che l’Autore non con altro nome fi chiama, che di Maeflro Ga- 
leotto da Bologna . E mi fembra probabile affai , che i due no- 
mi di Galeotto , e di Guidotto non fian gii nomi diverfi , nè pre- 
nome l’uno, 1’ altro cognome; ma che per error de’ copifli fiali 
cambiato l’uno coll’ altro lenza però, che vi abbia argomento ba- 
llante a decidere fé il vero nome Ila Guidotto o Galeotto. Ben fem- 
bra certo , ch’egli fcriveffe quella fua traduzione 1’ anno 12S7. , o 
non molto dopo; perciocché, oltreché ciò fi afferma nel palio da 
noi poc’anzi citato, vedefi ancora in alcuni Codici la dedica, che 
egli ne fece a Manfredi Re di Sicilia (1) . Se poi Guidotto era vera- 
mente, come nel paffo medefimo fi aflerifce. Nobile Cavaliere, è pro- 
babile affai , eh’ ei folle dell’Ordine de’ Frati Gaudenti, che allor 
fioriva in Bologna . In fatti l’ Abate Mehus afferma (2) , che in un 
Codice MS. di quella verfione Guidotto è dipinto con velie bianca, 
e con manto di color cinericcio ; e quello appunto era l’ Abito dell’ 
Ordin fuddetto (3) . Vuoili avvertire per ultimo, che non dee con- 
fonderli, come alcuni han fatto, quella traduzione di Tullio colla 
Rettorica di Brunetto Latini di cui parleremo fra poco, che è ope- 
ra interamente diverfa . 

XIII. I Profeffòri Gramatici dell’ Univerfità di Bologna ci han- 
no finor trattenuti. Più prelto ci fpediremo da quelli dell’ Univer- 
fità di Padova, giacché altro non pofliam fare , che valerci di ciò, 
che ne han detto gli Storici di effa, i quali, come più volte ci fiarn 
doluti , non fono Itati troppo folleciti di tramandarcene copiofe ed 
efatte notizie. 11 più antico tra’G ramatici Padovani, di cui il Fac- 
ciolati faccia menzione (4) , è un certo Arfegnino . In fatti lo Scar- 
deoni Scrittor Padovano del fecolo XVI. citato anche dal Ch. C. 
Mazzuchelli (s), afferma di aver veduto un affai antico Codice, in 
cui fi contcnean precetti intorno all’ arte di dettare , cioè di fcri- 
verc, da Arfegnino pubblicati l’anno 1216. Non abbiamo ragione 
alcuna per rivocare in dubbio l’autorità dello Scardeoni . Ma non 
fi può ammettere cosi facilmente ciò, che penfa il Facciolati, cioè, 
che Ariegnino fia lo Beffo, che quel Maeftro Padovano, che nomi- 
neremo orora, c che era Profeflbrc l’anno 1262.; perciocché s’egli 
teneva Scuola , ed era in illato di pubblicar libri fin dall’anno 1216., 
fembra difficile , che per quarantaiei anni ancora continuaffe in 

quell’ 
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quell’ efercizio . Nel palio della Cronaca di Rolandino già da noi 
prodotto a fuo luogo, ove li rammentano i Profeffori, che inter- 
vennero alla lettura di quella Storia, e (biennemente approvaron- 
la l’anno 12 62., li nominano ancora i profeffori di Gramatica e 
di Rettorica : M agijler Rolandinus , Magijìer Morandus , Magijìer 'J un- 
ta , Magijìer Dominicus , Magijìer P a duantu , Magijìer Luchejius in Gram- 
matica & Rhetorica vigiles èf utiles Profejjores . Ma di tutti quelli Pro- 
feffori, fe traggalene Rolandino , ch’io credo certo, che lia il me* 
delìmo Storico , come fofpetta ancora lo Hello Facciolati ( 1 ) , 
giacché Tappiamo , eh’ egli avea ricevuta in Bologna la Laurea Gra- 
maticalc, di tutti gli altri, io dico , non trovali alcun’ altra noti- 
zia. 11 Facciolati penfa, che quel Maeftro Domenico fia il Poeta 
Montenaro, di cufabbiam poc’ anzi parlato . Ma non veggo qual 
pruova, o qual monumento egli ne rechi. Quello Scrittor medelì- 
mo la menzione di Bonincontro da Mantova , di Guizzardo, e di 
Maellro Giovanni , i quali egli dice , che da Albertino Muffato lì 
chiamano Profeffori di Gramatica . Ed è vero , che il Muffato ne fa 
menzione ne’luoi Poemi (2), de’ quali ragioneremo nel Tomo fe- 
guente. Ma niun’altra notizia ce ne fomminilfran gli Storici Pado- 
vani, c ci rimane il difpiacere che per mancanza di Storie e di 
Monumenti io non pofla dare un lume alquanto maggiore alle glo- 
rie di quella per altro sì celebre Univerlìtà . 

XIV. Più fcarfe ancora fon le notizie, che de’Gramatici dell’ 
Univerlìtà di Napoli ci fon rimalle ; e 1 ’ unico monumento che ne 
abbiamo è una lettera di Pier delle Vigne (3) da lui indirizzata a' 
Profeffori di ella: Sedentibus fuper aquas amaritudini } , & in falicibus 
organa jufpendentibus Napolitani Studii Docìoribus Univtrjìs . In quella 
lettera ei piange la morte di un Profeffòr di Gramatica , che è in- 
dicato colla fola lettera iniziale G. , e deferive il dolore, da cui per- 
ciò era quella Città travagliata. Grammaticorum eximius confocius no- 

Jltr , & confrater , Magifhr G ab oculis nojìris pertranfiit velitt 

umbra , imo evanuit . Ad cujus tranfìtum Studii Parthenopenfis objcura- 
tiis ejì Sol & Luna verfa tjl in Eclipjin . Quindi prolìegue a dire , che 
la Gramatica non avea peranco afciugace le lagrime fparfe per la 
perdita di un altro Profeffòre morto non molto prima ; con che 
feinbra, che voglia alludere alla morte del Fiorentino Bene, di cui 
parla nella lettera precedente da noi mentovata poc’anzi, e aggiu- 
gne.che quelli era fiato lcolaro del primo, e che contro l’ordine della 

na- 
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natura il difcepolo era morto innanzi il Maeftro. Quella lettera ftelfa 
vedefi inferita tra quelle di Pietro di Blois (i) , poiché, come altre 
volte abbiamo olfervato , a lui fono Hate per errore attribuite al- 
cune lettere , che fono veramente di Pier delle Vigne , ed ivi ve- 
defi chiaramente efprcfib il nome di quello Gramatico, cioè Guai- 
tero (*) . Di lui però , nè di verun altro ProfelTorc di quella Uni- 
verfità, non abbiamo alcuna particolare contezza. 

XV. In fomigliante maniera le altre Univerfità.e le altre pub- 
bliche Scuole doveano avere i loro proprj ProfelTori di Gramatica . 
Cosi nel monumento da noi altrove accennato dell’ erezione dell* 
Univerfità di Vercelli, veggiamo efprelll due ProfelTori di quell’arte; 
edèverifimile, che ogni Città ne avefle alcuni , i quali almeno in- 
fegnalfero a’ fanciulli i primi Elementi Gramaticali. Ma non Tappia- 
mo di alcun tra elfi , che fi rcndefle famofo o col metodo d’ infe- 
gnare , o con libri dati alla luce . Noi dunque lafciando ornai di 
parlare de’ ProfelTori, paleremo a dire d’ alcuni pochi , che quella 
faenza medefima illultrarono co’ loro libri. 

XVI. Abbiam già favellato , parlando degli interpreti del 
Diritto Canonico, di Uguccione Pifano Vefcovo di Ferrara, e ab- 
biamo ivi accennato, che fralle altre fue Opere egli fcrifle ancora 
un Lcifico a fomiglianza di quello, che Papia avea già compilato, 
intitolatolo Derivazioni . Ne fa menzione Ricobaldo nel fuo Poma- 
rio (2) ; Per hac quoque tempora Hugucio Epifcopus Ferrarienfis librum 
Derivationum compofuit . E nella Compilazion Cronologica a lui at- 
tribuita più chiaramente fi dice (3) , eh’ egli fcrifle quell’ opera , 
quando eflendo fiato dal Pontefice aflegnato Coadiutore dell Aba- 
te di Nonantola, uomo prodigo ed indegno di quella dignità, tro- 
vò in quel Monaftero T Opera di Papia, e di ella fi valfe a formare 
la fua. Efla però anche a que' tempi, in cui ogni opera ancor me- 
diocre era ammirata , non 111 avuta in gran pregio , e Francefco 
Pipino nella fua Cronaca ne ragiona come di libro non troppo 

eiat- 


(*) Il Gualtero Gramatico qui no- 
minato è quegli probabilmente , di cui 
nella Libreria di S. Salvadore in Bologna 
fi ha un Codice MS. col titolo : Specu- 
lum *ATtis Gramvutica . L’Autore ivi è 
detto: Gualterius Oftular , ma forfè 
dee leggerli Gualterius Efculanus . £ io 

1/ E< ìft. 154. 

Scri.pt, tur, ItaJ, IX. f. irf. 


non fo fe quell’opera fiadiverfa da quel- 
la che confervali nella Libreria Nani in 
Venezia , e che è intitolata Gualterii 
Efcnlani Dedignomium Ungine Latina, 
e fu da lui cominciata in Bologna nel 
ìaap. e compiuta poi in Napoli (4) . 
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efatto (i) : Hugucio Pifanus Epifcopus Ferrarienfis per hxc tempora iltu- 
jlris babetur, qui librum Derivationum utiliter digejjìt ,non tamen tibique 
verace m feti omnino perfefìum. Eflo non è mai fiato dato alle Rampe, 
alcuni Codici fc ne confervano fcritti a penna , e il du Cange ne 
ha pubblicato qualche paflo (a) , che poi è flato ripetuto ancora 
dal Ch. P. Sarti (3) . L’onore di venire alla luce è toccato a un 
altro Scrittore , che dopo Uguccione entrò nella fletta carriera ». 
e potè perciò col giovarli delle fatiche da lui fatte , come Uguc- 
cione fi era giovato di quelle di Papia, darci un’ opera, non dirò 
più perfetta, ma almen più copiofa . 

XVII. Fu quelli Giovanni Balbi Genovefe dell’ordine de’ Pre- 
dicatori , di cui abbiamo alle ftampe un Leffico da lui intitolato 
Catholicon , offìa Univerfale , uno de’ primi libri , che dopo l’ in- 
venzion della ftampa fi pubblicali, e che è perciò più di ornamen- 
to alle infigni Biblioteche , che di utile agli Studiolì della Lingua 
Latina . Il più antico Autore , in cui io abbia trovata notizia di que- 
fto Scrittore, è Giorgio Stella Scrittore degli Annali di Genova ne’ 
primi anni del fecolo XV. , il quale parlando dell’ etimologia del 
nome della fua patria reca quella frali’ altre del Balbi , il qual la 
traeva dall’efler quella Città in un certo modo la porta della Lom- 
bardia , della Tolcana, e della Provenza : Mtminì fuper expojìtione 
Vocabuli Janua civitatisjohannem Balbum Genuenfem Ordìnis F radicato- 
rum tenere , quod hxc civitas a Porta dicatur , non tamen a Jano , qui 
fuit cum prxmijjb Jacopo de Varagine ejufdem temporis, ejtifdemque Or- 
dini. s , atque patria . Ctijus opinio , quod a Porta dicatur , libro fuo multi 
voluminìs , valdeque utilis Grammatica difciplina per variai ideo partet 
orbi s diffufo , quem explevit anno Chrijìi jefu Nativitatis MCCLXXPI. 
quemque vocat Catholicum , quod 'Univerfale Jìgnificat, ejl hac forma no- 
tata (4). E fiegue recando il paflo dello ReflTo Giovanni, al fin del qua- 
le dice ei medefimo di cfler natio di quella Città ; Hujus civitas orhin- 
dm fuit compilator prafentis libelli . Abbi am dunque certa notizia , 
e della patria, e dell’età , e della famiglia di quello Autore , il 
quale a dire di Agoftin Giuftiniani (y) vifle fin al 1298. Egli nel 
paflo fopraccitato nomina ancora due altre opere da fe compofte, 
cioè un Dialogo De Qiiajlionibus anima ad fpiritum , e un libro intor- 
no al modo di ritrovare il giorno di Palqua. Di quefte e di alcu- 
ne altre opere, che a lui da alcuni fi attribuifeono, noi non faremo 

Tom.IV. Fff pa- 
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parola , rimettendo chi più voglia faperne a’PP.Quetif ed Echard (i), 
e all* Oudin (2) , il quale avea già confufo Giovanni Balbi con Ja- 
copo da Varaggio, ma conobbe poi e ritrattò il fuo errore. Noi ci 
tratterrem brevemente fu quella, che fola è venuta in luce , cioè 
fui fuo Catholicon. Alcuni, citati da Monfignor Gradenigo (3), han 
data a Giovanni la taccia di plagiario . Ma perchè mai far reo di 
furto un Autore, il quale modellamente confefla di non aver fatto 
altro, che compilare i libri altrui? Ecco com’egli termina il fuo: 
bnmenfas omnipotenti Deo , Patri , & Filio , & Spirimi Sanilo grafia- 
rum referimus acliones , qui nojìrum Catholicon ex multis & divertir Do- 
florum texturis elaboratum atque contextum licei per multa armorum cur- 
ricula in millejtmo ducentefimo oiluagefimo Jexto anno Domini , Noriis 
Marta adjìnem ufque perduxit . Poteva egli proteftare più fincera- 
mente di non voler la lode d’ Autore, ma quella folo di diligente 
compilatore ? Qualche cofa nondimeno egli aggiunfe alle opere de- 
gli Scrittori , che l’aveano preceduto, come fi può conofcere al 
paragone. Non è un folo femplice Vocabolario l’opera di Giovan- 
ni, ma egli vi -ha aggiunto ancor la Gramatica, e qualche ammae- 
ftramento di Rettorica, e perciò le diede il nome di Univerfale , 
perchè abbracciava tutto ciò, che a parlare e feri ve re coltamente 
credeafi allora ballante. S’ei fapeflTe di Greco, l’abbiam cercato 
altrove, e abbiam mollrato, che quella fua opera non è argomen- 
to {ufficiente a provarlo . Ella, come già fi è accennato, è divenu- 
ta celebre fingolarmente per l’antichillìma edizione fattane in Ma- 
gonza l’anno 1460. , di cui fi può vedere un’efatta deferizione prefi 
foM. de Bure (4) . Più altre edizioni nello fielfo fccolo e nel feguen- 
te l’han pofeia feguita , che fi annoverano dal Ch. Conte Mazzuc- 
chelli (S) , finché le opere tanto migliori in quello genere pubbli- 
cate l’han fatta dimenticare, e altro pregio non le han lafciato che 
quello di fervire di ornamento alle copiofe e fplendide Bibliote- 
che . M. Bayle ha impiegato un articolo del fuo Dizionario a trat- 
tare del Balbi , in cui volendo raccogliere infieme e confutare tut- 
ti gli errori, che da molti fi fon commelfi nel ragionarne, fembra 
aver piuttollo ofeurate che rifehiarate le cofe. 

XVIII. Più ampio e più illullre argomento prefe a trattare, 
e ottenne perciò maggior fama Brunetto Latini , che è l’ ultimo 
Scrittore dell' arte di ben parlare, di cui dobbiam qui fare men- 

zlo- 
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zione, e che è degno che fé ne eliminino con qualche particolar 
diligenza la vita non meno che le Opere. Filippo Villani ne fcrifle 
in Latino la Vita tra quelle de’ Fiorentini illurtri , e noi l’abbiamo 
nella edizione, che filila traduzione Italiana ne ha fatta il C. Maz- 
zuchelli (i) . L’Abate Mehus fi duole, che quella verfione fia lacera , 
e mutila (2); Ma il palio ch’egli qui ne reca tratto dall'originale 
Latino è così conforme alla verfione, ch’io non vi fcorgo-la meno- 
ma differenza. Fi reca innoltre la Vita, che di Brunetto fcrifle Do- 
menico diBandino d’Arezzo contemporaneo del Villani, il qual pu- 
re trattò degli uomini illuflri , e fpeflo in maniera e con efpreflioni 
sì fcmiglianti a quelle, che leggonfi nel Villani, che non fi fa chi 
debba crederli autore, e chi copiatore. 11 Mehtfs ha troncato qual- 
che palio di quella vita , che è poi flato prodotto dal P. Sarti , 
il quale dell’ opera di Domenico ci ha dati copiofi eflratti (3) . 
Parecchi antichi Cementatori di Dante ci hanno parimenti parla, 
to di quello celebre Fiorentino, e il Mehus medefimo ha dati alla 
luce i parti loro e di altri antichi Scrittori , che confervanfi nelle 
Biblioteche di Firenze, i quali però fembrano molte volte copiarli 
l’un l’altro, e ripetere inutilmente le fleflccofe. Noi ci varremo 
de’ loro detti, ma più, per quanto farà poffibile, delle parole mo- 
delline di Brunetto, e di ciò che di lui ne racconta, o ne accenna 
Dante, che avea con lui virtuto più anni * 

XIX. Brunetto Latini , così detto, fe crediamo a Ferdinan- 
do Leopoldo del Migliore citato dal C. Mazzucchelli (4) , perchè 
figliuolo di Buonaccorfo, figliuol di Latino, era , fecondo il Villani, 
de’ Nobili da Scarniano ; nè io fo fu qual fondamento il Zilioli nel- 
la fua Storia MS. de’ Poeti Italiani citata dallo Hello C. Mazzuc- 
chelli (s) , abbia affermato, ch’ei nacque d’umile condizione. 
Ebbe a patria Firenze, nel che tutti gli Scrittori convengono; ma 
in qual anno ei nafcefle niun cel dice. Certo egli era uomo di gran- 
de fenno l’anno 1260. , perciocché Ricordano Malefpini, che vivea 
a quel tempo medefimo, e la cui autorità io cito più volentieri 
che quella di Giovanni Villani , il quale nella Storia di quelli tem- 
pi non è comunemente, chefemplice copiatore di Ricordano , que- 
llo Scrittore, io dico, parlando di Alfonfo Re di Cartiglia al fud- 
detto anno , così ne racconta: E acciocchì egli ( Alfonfo ) con fu e for- 
ze venijfe abbattere la ftiperbia e fignoria di Manfredi per la quale cagio- 

F f f a nc 
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nei Guelfi di Firenze gli mandarono ambafciadori per fommoverlo dal 
paefe , promettendogli grande ajuto , acciocché favoreggiaffe parte Guelfa , 
e lo ’mbafciadore fu Ser Brunetto Latini, uomo di grande jenno , ma in- 
nanzi che foffe fornita la ’mbafciata , i Fiorentini furono ifconfitti a Mon- 
taperti ec. ( 1 ) . Quindi dopo aver narrata Ja f.iddetta rotta , eh’ 
ebbero i Fiorentini , annoverando tutti que’ Guelfi , che perciò cac- 
ciati furono da Firenze lo fteffb anno, nomina ancora Ser Brunet- 
to Latini e’fuoi ( 2 ). Ma non abbifogniamo dell’altrui tellina mio per 
fapere il motivo dell’ efilio di Ser Brunetto . Egli ftefifo ce ne ha la- 
feiata memoria in un palio del fuo Teforo , ch'io recherò qui fe- 
condo la traduzione Italiana, che fola abbiamo allaftampe: Q/<r- 
Jìo Manfredi , die’ egli ( 3 ) , crebbe tanto, eh' ebbe el reame di Puglia 
(3 di Cecilia . Onde molti dijfero , che elli l’ hebbe contra Dio, e cantra ra- 
gione , fi che fu del tutto contrario a fama Chiefa, & però fece elli molte 
guerre , & diverfe perfecutioni contra a tutti quelli d'Italia, che (1 te- 
rnano con fanta chiefa, f3 contra a grande partita di Firenze, tan a eh’ 
eliino furono cacciati di loro terra, e le lor cafe furon meffe a facco (3 a 
fiamma €3 a dijlrutione , & con loro fu cacciato Maejìro Brunetto Latino, 
(3 all’ bora fe ne andò elli per quella guerra, fi come ifcacciato in Fran- 
cia. E Umilmente al principio de’ luoi Conienti nella Rettorica di 
Cicerone: Quejìo Brunetto Latino per cagione della guerra , la quale 
fu tra le parti di Firenze , fit sbandito di Firenze , quando la fua parte 
Guelfa fi tenea col Papa (3 con la Chiefa di Roma fu cacciata & sban- 
dita dalla terra l' anno MCCLX. Poi fe ne andò in Francia per procaccia- 
re le ftie vicende . Le quali teliimonianze non parmi che ci lafcino 
luogo alcuno ad ammettere ciò che narra Benvenuto da Imola , 
Scrittor polleriore di un fecolo, ne’fuoi conienti fulla Comedia di 
Dante, feguito poi da altri Scrittori, rammentati dall’Abate Me- 
hus, cioè, che Brunetto fu coftretto a partir da Firenze , perchè 
elTendo ivi Notajo, ed avendo in una fua carta commelTo un leg- 
gier fallo, cui avrebbe potuto emendar facilmente, volle anzi ef- 
ier infamato qual falfatore, che confeflare d’ avere errato per igno- 
ranza; e perciò dovette abbandonare la patria: racconto, che ol- 
tre l’elTer contrario a ciò, che ne dicono Ricordano autore con- 
temporaneo , e lo lidio Brunetto, pare ancora sfornito di ogni 
verilimiglianza; perciocché io non mi perfuaderò cosi facilmente, 
che Brunetto volefle piuttolio incorrere l’infamia ad un falfario 
dovuta, che quella tanto più lieve, che nafee da un involontario 
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fallo. Un inedito Comentatorc di Dante, citato dal Mehus (1), di- 
ce che Brunetto in Parigi tenne fcuola di Filofofia . Se noi fapefll- 
mo a qual età fofTe villino, chi cosìfcrive, potremmo conolcere> 
qual tede gli fi debba. Niun altro certamente ci ha di ciò lafciata 
memoria. Fino a quando fi HelTe Brunetto in Francia, non fi può 

{ mediamente determinare . Ma è probabile che non pochi anni vi 
ì trattenere , poiché come vedremo frappoco , egli e vi apprefe 
perfettamente la lingua, e in quella fcrifle più libri . 11 giovane 
Ammirato racconta (2), che Brunetto l’anno 1284. era Sindaco 
del comune di Firenze, il che, fe è vero, ci moftra, che almen die- 
ci anni innanzi alla fua morte, egli tornò in patria ; perciocché 
mori in Firenze l’anno 1294. per tellimonio di Giovanni Villani : 
Liei detto anno 1294. morì in Firenze un valente Cittadino, il quale 
ebbe nome Mejfer Brunetto Latini (3). Il che pur fi conferma da un 
Codice della M.tgli.ibecchiana citato dal Cniar. Mazzuchelli (4) . 
Quindi , fe è vero ciò che Filippo Villani afferma, cioè eh’ egli era 
già quafi vecchio, quando andoifene in Francia, convien credere , 
ch’egli avelie lunghiffima vita . E nondimeno Brunetto medefimo 
pielfo Dante dice: E s t non fojji sì per tempo morto (5) . Ma è 
probabile che Brunetto fi dolga qui di elfer morto troppo prello , 
non per riguardo alla fua età, ma per riguardo alla compagnia di 
Dante, con cui avrebbe bramato di vivere più lungo tempo. < 
XX. Quello è ciò folo , che delle azioni e delle vicende di 
MelTer Brunetto Latini gli antichi Scrittori ci han tramandato . Più 
ampiamente fi fono elfi dillefinel favellar del fapere , e della Let- 
teratura di lui . E primieramente lo Hello Giovanni Villani dopo 
averne narrata la morte gli fa quello elogio : fu un grande filofofo , 
& fu un fommo Alaeflro in Rettorica , tanto in ben faper dire , quanto in 
bene dittare . ... & fu dittatore del nofìro comune, mafii mondano huo- 
mo . Et di lui havtrno fatta menzione , perche egli fu cominciatone Gf ma»- 
Jlro in digroffare i Fiorentini , & fargli feorti in bene parlare , €3 in fapere 
giudicare , (3 reggere la nojìra Repubblica fecondo la Politica. Nè punto 
minori fono le lodi, di cui onorollo Filippo Villani. Brunetto latini 
fu di ProfeJJìone Filofofo-, d'ordine Notajo , e di fama celebre , e nominata, 
Cofìui quanto della Rettorica poteffe aggiugnere alla natura , dimoflrò . Do- 
mo , fe così e lecito a dire, degno dì ejfere con quegli periti e antichi Ora- 
tori annumerato . E dopo averne narrata la vita , così conchiude : Fu 
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Brunetto motteggevole , dotto , e a/luto , e di ceni moni piacevoli abbon- 
dante , non però fenza pravità e temperamento di modejìia , la quale face- 
va alle fue piacevolezze dare fede giocondijftma , di fermate piacevole , il 
quale fpeffo moveva a rifo . Fu off ciò fo e coturnato , e di natura utile, 
fevero e grave , e per abito di tutte le virtù felicijfmo , fe con più fevero 
animo le ingiurie della furiofa patria aveffe potuto con fapienza f apportare. 
Legganfì gli altri elogi che l’Abate Mehus ha inlieme raccolti (1), 
e (1 vedrà, che tutti ci parlano di Brunetto, come di uno de’ più 
dotti uomini , che allor vivelTero ; benché forfè efli così fcrivelfe- 
to più feguendo l’autorità di Giovanni Villani , che per altri mo- 
numenti ch’eflì ne avefTero . Ma alcune delle parole di quello Scrit- 
tore , da noi poc’ anzi recate , richieggono più diligente efame . 
Dice Giovanni Villani , eh’ ei fu fommo Maeftro in Rettorica , il 
che però io non faprei accertare, fe debba intenderli di fcuola da 
lui tenuta , o fol di libri da lui ferirti . Ch’ ei tenefle fcuola , non 
trovo autore , che efpreffamente l’ affermi ; e io credo probabile , 
che egli iftruiffe bensì, chi ricorreva a lui per confìglio, e per di- 
lezione , ma non folfe già pubblico Profeflore. Aggiugne, che fu 
dittatore del Comun di Firenze, la qual voce non dee già intenderfi 
di autorità o di grado alcuno nella Repubblica , ma in quel fenfo 
medefimo , in cui 1 ’ abbiamo veduta ufarfi parlando di Pier delle 
Vigne; perciocché Dittatore o piuttofto Dettatore diceva!! a que- 
lli tempi chi dettava o fcriveva le lettere a nome altrui ; ed era 
lo fteffo perciò, che ora diciam Segretario . Le lodi, con cui Gio- 
vanni Villani efalta la Letteratura di Brunetto, fono alquanto ofeu- 
rate da ciò che foggiugne, cioè che fu mondano huomo . Colle qua- 
li parole fembra, che alluda al fozzo delitto, di cui Dante lo in- 
colpa, ponendolo nell’ Inferno tra quelli che ne furono infetti vi- 
vendo . Alcuni Autori citati dal C. Mazzuchelli (2) hanno credu- 
to , che Dante, elfendo Gibellino, così fcriveffe per odio contro 
di Ser Brunetto, che era Guelfo . Iodefidero, che così fofle di fat- 
to; ma come io veggo , che Dante fa grandi elogi di lui , e non 
fe gli moftra punto invidiofo o nemico , così io temo , che una 
cotal difefa non fia troppo fondata . Finalmente dice Giovanni Vil- 
lani , che Brunetto fu il primo , che ammaeftrafTe i Fiorentini a par- 
lare e aferivere coltamente; *cioè, come io intendo, cb’ egli fu il 
primo tra loro , che fcriveffe precetti di ben parlare ; e come egli 
nel fuo Teforo trattò ancora del reggimento delle Repubbliche , 
perciò conchiude , ch'egli ancora fu il primo , che iflruifle i fuoi 
Fiorentini in reggere faggiamente lo Stato . XXI. La 
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XXI. La maggior gloria però di Brunetto fi è T aver avuto a 
Tuo difcepolo Dante . Quelli chiaramente ce ne .alTìcura ; percioc- 
ché ove deferivo 1* aggirarli, eh’ ei facea per l’Inferno , trai rei d’in- 
fame delitto , dice, che riconobbe Brunetto : 

Così adocchiato da cotal famiglia 
Fu conofciuto da un , che mi prefe 
Per lo Lembo , e gridò : qual maraviglia 1 
Ed io quand 7 fuo braccio a me dijìefe , 

Ficcai gli occhi per lo cotto afpetto , 

Sicché ’l vifo abbruciato non difefe 
La conofcenza fua al mio intelletto : 

E chinando la mano alla fua faccia , 

Rifpofi : fiete voi qui , Ser Brunetto ? 

E quegli : o figliuol mio , non ti difpiaccia , 

Se Brunetto Latini un poco teco 

Ritorna indietro e lafcia andar la traccia (l) . 

Dopo alcuni amichevoli complimenti Dante introduce a parlare 
Brunetto , e fi fa da lui lodare modeflamente : 

Ed egli a me: fe tu fegui tua Jlella , 

Non puoi fallire a gloriofo porto , 

Se ben m accorji nella vita bella ; 

E s i' non fofji sì per tempo morto , 

Veggendo il Cielo a te così benigno 
Dato t avrei all' opera conforto . 

I quali verfi di Dante han data occafione a taluno di fcrivere , che 
Brunetto , allor che nacque Dante , n’ avea prefo 1’ orofeopo , e 
che aveagli predetto il fapere , a cui farebbe giunto; ma , come 
faggiamente oflerva il C. Mazzuchelli (a) , anche fenza efler Altro* 
logo poteva Brunetto conofcer l’ ingegno di Dante , fe quelli gli era 
difcepolo ; e i verfi or riferiti interpretar fi polfono facilmente in 
fenfo allegorico . Quindi Brunetto predice a Dante l’ efilio , eh’ 
egli avrebbe a folfrire, predizione agevole a fare, allor ch’efla gii 
era avverata . E Dante , dopo avergli fpiegato il dolor , che pro- 
vava , perchè ei fofle già morto, foggiugne: 

Che in la mente m e fitta , ed or m' accuora 
La cara buona imagine patema 
Di voi, quando nel mondo ad ora ad ora 
Mi ‘nfegnavate come /’ uom s’eterna . 

Poflìam noi bramare elprellìone, in cui Dante più chiaramente «ci 

mo- 
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moftri che Brunetto era flato già fuo Maeftro ? Finalmente dopo 
più altre cofe Brunetto prende congedo, e dice a Dante : 

Sieti raccomandato il mio Teforo , 

Nel quale io vivo ancora, e più non cheggio. { 

Del Teforo di Ser Brunetto ragioneremo tra poco . Frattanto non 
ci dipartiamo da Dante , il quale anche ne’ fuoi libri della volgare 
Eloquenza ha fatta menzione del fuo Maeftro , benché non troppo 
onorevolmente , rammcntandol tra quelli uomini famofi Fiorentini, 
che nello fcrivere , in vece di ufare il volgar nobile e cortigiano , 
ufarono anzi il lor dialetto natio (i) . Ma quelta accula finalmente 
non cade che fullo ftil di Brunetto, e pofsiam credere , chcinquc- 
fto ancora Dante fi Iafciafle condurre più da un cotal fuo odio con- 
tro il parlare de’ Fiorentini, da lui provati feonofeenti ed ingrati , 
che da un retto ed imparziale giudizio . Alcuni aggiungono , che 
anche Guido Cavalcanti fu difcepolo di Brunetto , ma io non veg- 
go qual pruovao qual autorità le ne adduca . 

XXII. Rimane a dire dell’ opere di quello illuftre Scrittore . 

Giovanni Villani le annovera in quello modo: Et fit quelli eh' efpcfe 
la Rethorica di Tullio , & fece il buono & utile libro detto Teforo , e l Te- 
foretto & la Chiave del Teforo, & più altri libri in Filofofa & quello de' 
vitii & delle virtù . Fra quelle Opere quella , che rendè più illu- 
ftre Brunetto , fu il fuo Teforo . ElTa è in fomma un Compendio 
di Plinio , di Solino , e di altri libri di tal natura , divifa in tre 
parti, e ciafcuna parte in più libri , oppure, come in altre edizk> 
ni , e divifa in tre libri , e ciafcun libro in più parti. Io fieguo la 
prima divifione , fecondo l’edizione di Venezia del 1 5 33. che ho 
lott’ occhio . Cinque libri comprende la prima parte ; cioè la Sto- 
ria del Vecchio Tellamento nel primo ; nel fecondo la Storia del 
Nuovo fino a* fuoi tempi , colla definizione degli Elementi e del 
Cielo ; il terzo abbraccia la Geografia ; nel quarto e nel quinto 
tratta de’ pefei , de’ ferpenti, degli uccelli, e degli animali . Due 
libri compongono la feconda parte , cioè un Compendio dell’ Eti- 
ca di Ariilotile ; che forma il fello , c un trattato delle virtù e de’ 
vizj , eh’ è 1 ’ argomento del fettimo . Nella terza parte , che è pur 
divifa in due libri , tratta primieramente dell’ arte di ben parlare, 
pofeia della maniera di ben governar laRepubblica . Il Quadrio afi 
ferma eh’ ei ne prefe 1 ’ idea dal Teforo di Pietro di Corbiac Poeta 
Provenzale (2) . Io non credo , che il Quadrio avelFe mai letto 
quello più antico Teforo , e non vedo perciò , com’ egli potefle ac- 

cu* 
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cufarBrunetto di efferli giovato di eflo nel compilare il fuo. Egli 
lo fcrille non già in Italiano, come crederono alcuni , nè in lingua 
Provenzale, come altri affermano , ma nella Franccfe , qual allora 
fi ufava, e che da alcuni diceafi ancora Romanza . Quindi nel Co- 
dice , che fe ne conferva nella Biblioteca del Re di Francia , e di 
cui parla inunafua Memoria M. Falconet (1) , cosi effo comincia: 
Cy commence le livre don Trefor , le quel traslata maijlre Brunet Latin de 
Florence Latin en Romane fife. ; e in que’che trovanli nella Regia Bi- 
blioteca di Torino : Livre du Trefor le quel translata de latin en Frati- 
tois Maijlre Brunet Latin de Florence (2) . 11 dirli qui quell’ opera tras- 
latata in Francefe ha mollo qualche fofpetto nel Marchefe Maffei, 
che Brunetto poteffe averla prima fcritta in lingua Italiana (3) . Ma 
al più potrebbe!! dubitare , ch’ei 1’ aveffe fcritta in Latino ; per- 
ciocché ne’ Codici fopraccennati fi legge traslata de latin en Francois . 
E’ certo però , che Brunetto fcriffe veramente il fuo Teforo in lin- 
gua Francefe , e folo egli usò l’efprelfione di tradur dal Latino , 
perchè Latini eran gli Autori, de’ quali egli fi valfe nel compilarlo. 
Lo fteffo Brunetto rende ragione nell’ Elordio di quella fua Opera, 
per qual ragione ei l’abbia fcritta in Francefe : Et fe alcuno doman- 
dale , così egli fecondo la verfione Italiana , perche quejlo libro e 
ferino in lingua f rance fca , poiché noi Jiamo d’Italia ? io gli ridonderò , che 
cioeperduecofe: l’ una , perche noi Jiamo in Francia; & l altra perciò 
che la parlatura francefca e più dilettevole & più comune che tutti li altri 
linguaggi . L’ Originai Francefe dell’ Opera di Brunetto non è mai 
ufeito alla luce. Solo ne abbiamo la traduzione Italiana fatta verfo 
ilmcdefimo tempo da Buono Giamboni Giudice, il qual pure recò 
in Italiano l’Arte Militar di Vegezio.ela Storia di Paolo Orofio. In- 
torno alle quali verlìoni vegganli le offervazioni erudite dell’ Abate 
Mehus(4),che ne ha efaminati più Codici nelle Biblioteche di Fi- 
renze ; ove egli avverte, come noi pure abbiamo altrove offervato, 
che quella parte fola di quell’ opera di Brunetto , che contiene il 
Compendio dell’ Etica d’Arillotile , fu tradotta in Lingua Italiana 
dal celebre Medico Fiorentino Taddeo , il quale a quelli tempi vi- 
veva. Lo lieffo Mehus accenna alcune verlìoni di qualche tratto di 
Sallullio fatte pur da Brunetto ; ma effe non fon che palli del fuo 
Teforo , ov’eile ha inferite (S). Ma pafsiamo alle altre Opere di 
Brunetto . 

Tom. IV. Ggg XXIII. La 
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XXIII. La Rettorica di Tullio, che dal Villani fi nomina, è 
una traduzione in lingua Italiana di parte del primo libro dell’ In- 
venzione co’ conienti di Brunetto. Ne abbiam tratto poc’anzi un 
paffo dal Prologo, in cui egli ragiona della fua andata in Francia; 
ed ivi dopo le riferite parole, così continua. Là ( in Francia ) tro- 
vo uno fuo amico della fua cittade, & della fua parte, & molto ricco di- 
bavere, ben cojìumato , & pieno di grande fenno , che li fece molto bona- 
ri , & molta utilitade , e perciò /’ appellava fuo porto , fi come in molte 
parti di qttefio libro pare apertamente , & era molto buono parlatore na- 
turalmente, & molto dejìderava di fapere ciò, che li favj havevano det- 
to intorno la Rettorica . Et per lo fuo amore quejìo brunetto Latino , il 
quale era buono intenditore di lettera , era molto intento allo Jìudio 
della Rettorica , fi mejfe a fare qnefia opera , nella quale mette innanzi 
il tefio di Tullio per maggiore fermezza , & poi mette & giugne di fua 
fcienza , & dell altrui quel che fa mefiieri. Così in quello Prologo, 
fecondo la prima eJizion fattane in Roma 1 ’ anno 1546. A quella 
traduzione li può aggiugnere quella delle Orazioni a favor di Li- 
gario , di Dejotaro , e di Marcello , pubblicate in Lione 1 ’ an- 
no 1567. e attribuite a Brunetto Latini; delle quali, e de’ Codi- 
ci , che ancor di effe confervanfi, e con qual fondamento fe ne 
faccia autore Brunetto , fi vegga il citato Mehus , (1) ; e veggafi 
inoltre la da noi citata Differtazione del P. Paitoni, inferita dall’ 
Argelati nella fua Biblioteca de’ Volgarizzatori (a) , ove più cofe 
intorno a tai traduzioni, e ad altre opere di Brunetto diligentemente 
fi offervano . L’ Argelati avca già afferito (3) , che Brunetto avea 
ancora tradotta la Confolazion di Boezio , ma quello errore fi è 
pofei a emendato, avvertendo (4), che folo diconfi in qualche Co- 
dice tradotti da Brunetto i Motti de’ Filofofi antichi aggiunti alla Bef- 
fa Confolazione. Io lafcio in difparte più altre minute confiderà- 
zioni , che in varj palli della fuddetta Biblioteca fi fanno intorno 
alle traduzioni di Brunetto, parendomi di averne trafeelto ciò che 
è più importante a faperne . UTeforetto, che fi rammenta da Gio- 
vanni Villani, non è già , come han penfato il C. Mazzuchel- 
li (s) , e il Quadrio (6), un riftrettodel Teforo;ma contiene folo 
alcuni precetti Morali, efpoffi in verfi fettenarj , rimati infieme a 
due a due . Effo ancora è flato dato alle ftampe, e il detto C. Maz- 
zuchclli ne cita l’cdizion di Roma dell’ anno 1S42. Che Opera 
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fia quella che il Villani chiama Chiave del Teforo, non polliamo in* 
dovinarlo, perciocché non ce n’è rimalta , ch’io fappia , alcuna 
copia . Non fappiam parimenti , che folle il Libro de’ Vizjedelle 
Virtù, che il Villani attribuifce a Brunetto, fé pur elio non era una 
parte del fuo Teforo, che ne foffe Hata ftralciata. 11 P. Negri (i), 
e dopo lui il Fabricio ( 2 ) , parlan di quell’ opera di Brunetto , co- 
me di fcritta in Lingua Latina; ma io penfo , che elfi non vedef- 
fero copia in qualunque fiali lingua. 

XXIV. Oltre quelle opere di Brunetto Latini, di cui Giovan- 
ni Villani ci ha lafciata memoria, ne abbiamo ancora alcune altre. 
E primieramente avvi in alcune Biblioteche fcritto a penna il Pa- 
taffio, che è un affai lungo componimento in terza rima, tutto tef- 
futo di motti e riboboli Fiorentini , quali allora s’ ulavano, c che 
ora più non s’intendono . Eccone i primi treverfi, che ilC. M.az- 
zuchelli nc dà per faggio; 

Squajtmo Deo bitrocque , e a fuffone 
hi e hai, ne hai filoni con mattana , . 

Al can la tigna , egli e rnazzatnarone . 

Buon per noi che a ninno è venuto in penfiero di pubblicarlo, e, 
ciò che peggio farebbe, di darcelo illuffrato con ampj coment! . 
Alcuni però rammentati dal Quadrio ( 3 ) , e dal C. Mazzucchelli , 
l’han comentaco di fatti ; ma le lor fatiche fi giacciono ancor fe- 
polte nelle Biblioteche ; ed io certamente non mi fiancherò in pre- 
gare , ch’effe efeano alla luce . Vuolfi ancora , eh’ egli s’ efercitaf- 
fe nella provenza! Poefia (4) , c fe ne allegano ancora altre Rime 
Italiane, fralle quali un Sonetto è fiato pubblicato dal Crefcimbe- 
ni (s) . Di certe altre opere poi , che dal P. Negri (6), e da alcuni 
altri Scrittori fi attribuilcono a Brunetto, come la Povertà de’ dotti, 
un Trattato della Penitenza , la Gloria de’ Pedanti ignoranti , c fimili > 
converrebbe, che ci fi additaffero o i Codici, che fe ne han Ma- 
noferitti , o le edizioni fattene per alficurarci , eh’ effe ed editano 
veramente, e fiano di quello autore, fui quale io mi fono ftefo fino- 
ra forfè alquanto più minutamente , che all’ idea di quella mia 
Storia non fi convenga; perchè effendo egli fiato un de’ primi 
Scrittori dell’ Arte di ben parlare , ho creduto che egli efigeffe a 
diritto qualche più cfatta ricerca. 

XXV; Tutti quelli Precettori e Maeftri d’ eloquenza.e di Itile, 
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che infegnando e fcrivendo additaron le leggi di fcrivere e di parlar 
coltamente, fembra che avrebbon dovuto formare valorofi allievi, 
licchè iu ogni parte d’Italia forgeflero nuoviTullii e nuovi Cefari.E 
nondimeno noilìamo ancora ben lungi dal poter inoltrare eleganti 
Scrittori, o Oratori eloquenti . Nè è a fhipirne. 1 faggi , che noi' 
abbiamdati, dello Itile di Gaufrido, di Buoncompagno , e di altri 
limili ProfelTori , ha» potuto convincerci , eh’ elli non eran model- 
li , fu cui formandoli i lor difcepoli giugner potelfero a fcrivere 
con eleganza. Ciò non oltante otteneva!! pur qualche frutto. Si co- 
minciavano a conofcere i buoni Autori, che erano Itati per lungo 
tempo quali del tutto dimenticati . Se di sì fublimi efemplari non 
faceanli ancora felici copie , fe ne ritraevano almeno alcuni linea- 
menti. Le rifleflioni che fopra ellì li venivan facendo , non eran 
troppo profonde , ma pur qualche cofa li rifletteva . Infomma il 
cammino verfo l’elegante Letteratura era lento e Itentato , ma pur 
facealì qualche progreflo . Si moltiplicavan le copie de’ buoni li- 
bri; col loro numero crefceva ancora il numero de’ lor Lettori ; e 
fra molti Lettori alcuni cominciavano ad eflerne imitatori, e così 
a poco a poco andavanli dillipando le folte tenebre , che per tanti 
fecoli a vean ingombrata!’ Europa tutta. In fatti onoi olTerviamgli 
Scrittori Latini , o gli Italiani, noi gli veggiamo fuccellivamente 
divenir meno incolti ; e come color , che vilfero al fine del feco- 
lo XIII. fcrilfero affai men rozzamente di quelli che n’ eran viffuti 
al principio ; così vedremo nel fecolo fuffeguente 1’ una e 1’ altra 
lingua acquiftare grazie e bellezze Tempre maggiori, cioè la Latina 
renderli piti fomigliante a quella ufata dagli Scrittor del buon fe- 
colo; l’ Italiana formarli Tempre più armonica e più leggiadra; e 
al medefimo tempo vedremo llenderli Tempre più ampiamente le 
cognizioni, farli nuove feoperte , e avanzarli in fortuna felicemente 
a gran palli per quella carriera medclima, fui cui principio li era- 
no incontrate difficoltà e oftacoli quali infuperabili . Noi frattanto 
dopo aver veduto fin qui , chi follerò i Precettori e quali i precet- 
ti dell’ Arte di ben parlare, dobbiamo ora ricercar brevemente, 
qual folle di quelli tempi lo flato dell’ Eloquenza . 

XXVI. Se agiudicare dell’ Arte Rettorica di un dicitore ci 
baltaffel’ efaminare gli effetti, che col fuo dire ei produce , noi 
dovremmo qui confeffare , che niun fecolo forfè fu ugualmente a 
quello fecondo di eloquentiflimi Oratori . Nelle Storie degli Auto- 
ri contemporanei, che fcriveano ciò che aveano fotto i lor occhi, 
veggiamo innumerabili fchiere di popolo affollarli alle prediche di 
S. Antonio da Padova , di S. Domenico , e de’fuoi primi compa- 
gni. 
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gni. E, ciò che è più, reggiamo maravigliofi effetti de’ loro ragio- 
namenti . Eftinte le fiamme delle popolari difcordie, riuniti in pa- 
ce i più oftinati nemici, condotti a penitenza gli uomini più mal- 
vagi . Abbiam veduti più Prot'effòri dell’ Univerfità di Bologna 
alt udire i Sermoni di Fra Reginaldoe di altri Domenicani abban- 
donare le loro Cattedre e le lor cafe , e rinchiuderli in povero 
Chioftro . Abbiam veduto Fra Giovanni da Vicenza favellare a una 
moltitudin prodigiofa di popolo accorfo dalle Città di Lombar- 
dia, e condurla allapace. Altri Religiofi ^ell’ Ordine de' Predica- 
tori e de’ Minori abbiam pure veduti correre le Città d’Italia , e 
coll’ efficacia de’ loro ragionamenti acchetar le difcordie, riformar 
gli Statuti , toglier gli abufi . Q^al era dunque quella sì robulla 
eloquenza , che produceva sì llranreffetti ? Qui è dove crefcc la 
maraviglia . Noi abbiamo ancora i difcorfi e le prediche di S. An- 
tonio da Padova , il quale non cedette ad alcuno ,*e nell’ avere 
fchiere foltillìme di uditori, e nel raccogliere da’ fuoi ragionamenti 
frutto non più veduto . Or io credo che le alcuno al prelente fi fa- 
cclfe a dire dal Pergamo cotai Sermoni , ei farebbe ben lungi e dal 
mirarli affollato da immenfa turba di attoniti uditori , e dal veder- 
ne quegli effetti maravigliofi , eh’ erano allor sì frequenti . Elfi 
non fono comunemente telfuti , che di varj palli della Sacra Scrit- 
tura , e de’ Padri , di riflelfioni femplici e lamigliari , fenza orna- 
mento alcuno dillile, fenza forza e profondità di difeorfo , fenza 
varietà di figure , fenza in fomma alcun di que’pregj , che or for- 
mano , o a dir meglio , che hanno fempre formato il carattere di 
un eloquente Oratore . Come dunque da sì lieve cagione sì grandi 
effetti ? A ben intenderlo convien ricorrere, per quanto a me pare 
a tute’ alcri principj , che a quelli dell’ artificiofa eloquenza . Que’ 
Sacii Oratori erano comunemente uomini di fanta vita e di illibati 
collumi ; e il frutto de’ loro ragionamenti doveafi più alle preghie- 
re , che porgeàno a Dio, che alle parole , che volgeano agli uo- 
mini ; e molto più , che congiungendo elfi talvolta (fe pure alcuni 
tra’ penfatori moderni ci permetton di credere ciò che innumerabi- 
li teilimonj ci affermano concordemente di aver veduto ) alle lor 
parole le opere loro maravigliofe , e ifoprannaturali prodigj , che 
Dio per elfi operava , quelli rendeano i popoli fempre più docili e 
più pieghevoli a’ loro ragionamenti . Quindi della loro eloquenza 
vuoili giudicare in fomigliante maniera a quella con cui parliam de- 
gli Apolloli , e de’ primi banditori dell’Evangelica Legge, e fi dee 
confiderare , eh’ efsa era di tutt’ altro genere da quella , che infe- 
gnafi co’ precetti , e che fi apprende fu’ libri . Che fe videfi ancor 

ta* 
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taluno emulare negli ammirabili effetti della fua predicazione i più 
fanti perfonaggi d i quello fecolo, fcnza emularne, o anzi col foio 
fingernela fantità , di ciò non dobbiam fare maraviglia maggiore , 
che di altre fomiglianti impollure . Anche il vizio prende talvolta 
le fembianze della virtù ; e ottien quegli onori, che folo ad effafì 
debbono . L’ inganno però fvanilce prefto , e i mal confcguiti 
onori ritornano a confufione di chi gli avea ufurpati . Ma noi fiamo 
entrati a parlare di un argomenti , che non è noflro , e non dob- 
biam confondere 1 ’ Eloquenza degli uomini colla Onnipotenza del 
Cielo . 

XXVII. Di alcuni , che vifTero a quella età, noi leggiamo, 
che furono parlatori eloquenti e leggiadri . Il Corio parlando del- 
la dignità di Vicario Imperiale in tutta la Lombardia , che fu con- 
ferita a Matteo Vifconti da Arnolfo olila Adolfo Re de’ Romani 
l’anno 1294. dice, che in quella occalìone Guido Stampa huomo Lit- 
teratijfmo efpofe molte ornate accomodate parole (1). Così pure Gio- 
vanni Villani parlando della venuta a Firenze del Cardinal Latino 
Orfini mandato da Gregorio X. ad acchetarvi le , Civili difcordie , 
racconta che dal detto Cardinal c fu nobilmente fermonato , & con gran- 
di & molto belle antoritadi , come alla materia convenia , ficcarne quegli 
che era favio & bello Predicatore (2). Ma di quelli ed altri fomiglianti 
elogi , che veggiam farli dagli Scrittori all’ eloquenza di alcuno , 
dcefi a mio parere far quel conto medefimo , che abbiam veduto 
doverli far degli elogj , con cui furono a quelli tempi onorati al- 
tri Scrittori , i quali erano allor rimirati come uomini di maravi- 

J 'iiofa eleganza nello fcrivere c nel parlare , ed or nondimeno ci 
embrano la llefla rozzezza . Tali èprobabil che folTero ibei parla- 
tori mentovati poc*’ anzi, de’ quali però non effendoci rimallo al- 
cun faggio d’eloquenza , non pofsiam giudicarne fenon per fem- 
plice congettura. 

XXVIII. Di Eloquenza Sacra Italiana non troviamo ancora in 
quello fecolo velligio alcuno . Le più antiche Prediche in nollra 
lingua , che ci fian giunte , fon quelle di Fra Giordano da Rival- 
ta, il quale benché vivefle in gran parte nel fecolo XIII. , non 
lappiamo però , che dicelTe alcuna fua Predica prima del comin- 
ciamento del fccol feguente , come fi raccoglie da quelle , di cui è 
rimalla memoria del giorno precifo , in cui furono dette . Di effe 
perciò ci riferbiamo a parlare nel quinto Tomo di quella Storia . 
Qui farebbe a efaminar l’opinione del Fontanini , il quale ha fran- 
ca- 


ti) Stori, Ji Mil, p. 154.tE1ii1.Ven.1f 54 (1) Lib. VII. e. LV. 
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camente affermato , e ha recati più argomenti a provare , che 
non folo nel fecolo XIII. ma anche ne’due feguenti predicavafi lati- 
namente, e fe pur talvolta fi ufava la lingua Volgare , ciò non era 
lecito nelle Chiefe , ma fol nelle piazze ad effe contigue (1). Ma 
ella è Hata già confutata prima dal Signor Domenico Maria Man- 
ni (2) , pofcia dall’ eruditismo Apoftolo Zeno (3) , i quali e han- 
no inoltrato la debolezza delle ragioni dal Fontanini addotte, e 
han recato più efempj di Prediche dette in Lingua Italiana in 
Chiefa, valendoli fingolarmente di quelle di Fra Giordano . E’ certo 

{ >erò , che in quello fecolo , di cui ora fcriviamo , predicavafi per 
o più in Latino , benché pofcia fi ufafle talvolta di efporrc al po- 
polo in Lingua Volgare ciò che il Predicatore avea detto latinamen- 
te . Ne abbiamo un bel Monumento in una carta dell’ anno 1189. 
pubblicata dal Muratori (4) , in cui fi contiene la confecrazion del- 
la Chiefa di S. Maria delle Carceri , e ove fi dice , che avendo 
Goffredo Patriarca d’Aquileja predicato in quella occafione littera~ 
litir fapienter , cioè in Lingua Latina , Gherardo Vefcovo di Pado- 
va prefc pofcia a fpiegare al popolo maumalitcr , cioè in Lingua 
volgare la fleila predica. Cosi riteneva!! comunemente il linguag- 
gio Latino nel predicare, perchè credeafi , che ciò conveniffe alla 
dignità della Religione; e infieme fi provvedeva a’ vantaggi del roz- 
zo popolo , il quale lenza ciò difficilmente avrebbe tratto alcun 
frutto dalle prediche dette in lingua , eh’ effo non avea apprefa . 
Non è però da ommetterc, che la Lingua Volgare non crai! ancora 
feparata per così dire e allontanata talmente dalla Latina, che 
uno il quale non avelie fatto di quella lludio alcuno , pur nonpo- 
teffe intenderla in qualche modo. Noi veggiamo quanto ritengono 
ancor del Latino le opere , che abbiamo in Lingua Italiana di 
quello fecolo ; e quindi per quella fomiglianza traile due lingue il 
popolo allora dovea affai meno difficilmente intendere il Latino 
che non al prefente , or che la nollra Lingua formando fue leggi 
proprie , e fue proprie efprefsioni , fi è tanto più difcollata dall’ 
antica fua Madre . E io non faprei , fe maggior differenza vi avelie 
fralla Lingua Volgare di que’ tempi , e la Latina , di quella che 
v’ abbia ora frai dialetti plebei della maggior parte delle Città d’I- 
talia , e la elegante Lingua Italiana qual fi ula da’ moderni colti 
Predicatori . E come ciò non oliarne il rozzo popolo ancora ac- 
cor- 


ro Dell’ EI«). lui. L. IH. C. I. II. 

(1) frefu. alte Predici» di Fri C lor- 
dilo . 


CO Noie fili Bibliot. del Foiuniai • 
T.II. 3<c. 

(4) Anticb. Efteaf. T.I. C. XXXVI. 
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corre alle Prediche , che or fi fanno , e le intende , o almen fi lu* 
finga di intenderle , così io credo, che pure avvenire nell’afcoltar 
le prediche , che fi faceano in Lingua Latina . Finalmente è pro- 
babile affai , che i Prcdicator di que’ tempi , benché parlaffero 
latinamente , cercaffer però di ufare , quanto più poteano i po- 
polari idiotifmi, e di addattarfi alla rozzezza de' loro uditori . An- 
zi come il Ch. Zeno riflette, reggiamo , che alcuni ne’ loro Ser- 
moni ufavan talvolta di frammiichiare de’ tratti in Lingua volga- 
re , perchè con efsi il popolo più facilmente intendeife ciò, che 
forfè non avea ben intelo dapprima nella Lingua Latina . Ne abbiam 
qualche efempio in alcuno de’ Sermoni detti ne’fecoli fulfeguenti; 
e fe ne leggiamo altri ferirti totalmente in Latino , ed elfo ancora 
non affatto rozzo ed incolto , pofsiam credere a ragione , che pri- 
ma di pubblicarli, i loro Autori, o i loro Editori gli ripuliffero 
alquanto , e ne emendaffer , come fapevano , la Lingua e io Itile . 

CAPO VI. 

Arti Liberali . 

L A deferizione, che al principio di quello Volume da noi fi è 
fatta, dell’infelice fiato, in cui rrovoffi l’Italia nel XIII. fe- 
colo , e delle feiagure d’ ogni maniera, onde fu oppreffa, fembrava 
predirci tempi non meno calamitofi alle Lettere e a’ loro coltiva- 
tori. E nondimeno, parte ter quell' entufiafmo, che la libertà e 1’ 
indipendenza accefe in molte Città , parte pel favore, e per la mu- 
nificenza d’ alcuni Principi, e de’ più ragguardevoli Cittadini, fi 
rider le feienze levare piu ardito il capo, e tergere almeno in par- 
te 1’ antico fquallore, come da tutte le cofe dette fin qui è mani- 
fello abbaflanza. Lo fleffo vuol dirli delle Arti. Le guerre civili 
e le domeftiche turbolenze, dalle quali fu travagliata l’Italia, pa- 
reva che dovefler condurle alla eflrema rovina. E nondimeno ap- 
punto fragli incendj e fralle devaflazioni effe riforfer più liete , e 
mentre le infuriate fazioni non perdonavano nè a’ lavori nè ad edi- 
ficj di lorta alcuna, ne’ lavori e negli edificj fi vide una magnifi- 
cenza, e, ciò che è più a pregiarli , un cominciamento d’elegan- 
za e di gullo già da molti fecoli feonofeiuto. Le fleffe malfime e 
gli fleflì principj, che fccer rivolgere gli Italiani alle lettere e alle 
feienze, gli invogliò ancora di renderfi fegnalati nelle Arti . Le 
Città , che reggeanfi a foggia di Repubbliche, gareggiavano le une 
coll’ altre in potere e in ricchezze . Se da ciò nacquero diffenfioni 

e guer- 
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c guerre funefle, ne nacque ancora una lodevole emulazione nello 
{tendere il loro commercio, nell’innalzare vaiti e magnifici edifi- 
cj, nel renderli oggetto di maraviglia a’ vicini non men che a’ lon- 
tani. I Principi che in qualche parte d’Italia ebbero lignoria , 
molti de’ quali furono di animo nobile e generofo , concorfcr non 
poco colla lor magnificenza ad abbellire e ad ornare le loro Città. 
Quello fpirito di gelofia e d’invidia, che moveva un popolo a’ dan- 
ni d’ un altro , e che fu cagione di rovine e d’ incendj così frequen- 
ti, moveva ancora i vinti a riparare i foiferti danni ; e una Città, 
che fofle Hata incendiata, non credeafi vendicata abbaltanza, fin- 
ché non forgea dalle fue rovine più bella e più maeltofa di prima. 
Così dalla ItelTa origine moveano i danni infieme e i vantaggi, o 
a dir meglio, così l’ingegno e il valore degli Italiani fapea racco- 
gliere frutto dalle fue ltefle fventure . Svolgiamo alquanto più a lun- 
go ciò che ora abbiamo accennato, e cominciamo da quella, in 
cui lingolarmente fi diè a vedere la pubblica magnificenza , cioè 
dall’ Architettura . 

II. Di tante Città , delle quali abbiamo le antiche Crona- 
che nella gran Raccolta del Muratori, appena ve n’ha alcuna, 
di cui non leggali , che in quello fecolo fece innalzare il palagio 
del Comune, o, come diceafi, il palagio della Ragione . Tutte 
aveano il proprio lor Podellà , c quella carica era allor conferita 
ad uomini non fol per fenno ma ancor per nafcita e per fapere rag- 
guardevoli . Conveniva dunque eh’ elfi avellerò ove abitare ; e con- 
veniva che l’abitazion folle tale, quale alla lor condizione e al lo- 
ro impiego fi richiedea . Io non prenderò a nominare partitamen- 
te tutte quelle Città , che intraprefero cotali fabbriche (*) . Non 

f iarmiperò, che debba palTarfi lotto filenzio una circollanza , che 
eggiamo nell’antica Cronaca di Vicenza di Niccolò Smerego ; il 
quale parlando agli anni 1222. e 1223. del Podellà Lorenzo Straz- 
za da Martinengo Brefciano dice : fecit fieri qninque arem , qui flint 
fubtus palatium ( di Vicenza ) & fuerunt Maaijlri de Cremona ad fa- 
ciendum dicium opus (1) . Convien dire , che fi facelfe non poca Iti- 
ma degli Architetti e de’Capimallri Cremonefi, fe fra tutti furo- 
Tom. IV. H h h no 


(*) Fralle più grandi e magnificile 
fabbriche innalzate in Italia verfo il prin- 
cipio del fecolo XIII. doveali annoverare 
Angolarmente il famol'o Palazzo della Ra- 


gione in Padova , di cui fi può vedere la 
deferizione nelle Tilt are &c. di T.tdova 
del Sig. Giambattilia Roisetti (a) . 


CO Scrive. Iter. lui. Vvl. Vili. p.yS. fi) l\ 177. &c. EJiz. i‘*J. 1,76. 
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no prefcelti ad andare fino a Vicenza per intraprendere cotal la- 
voro. Io lafcio ancora di ragionare paratamente delle mura, di 
cui molte città Italiane fi circondarono per lor difcfa, di che vedia- 
mo continuamente le pruove nelle Cronache di quelli tempi. In 
Reggio, fecondo l’antica Cronaca di quella Città pubblicata dal 
Muratori, comincio!]] l’anno 1229. a innalzare le mura (1), e a 
fabbricare le porte, e a fortificare con varie difefe le une e le altre, 
e continuollì fino al 1244., benché pure in que’ tempi fodero tra- 
vagliati i Reggiani da varie guerre elterne ed interne . Le mura , 
fecondo il calcolo di quella Cronaca , fi Itefero a tremila trecento 
braccia, oltre le porte, le torri, le folfe, e più altri edificj , che 
ne’medefimi anni intraprcfero; tra’ quali non è a tacerli la Chiefa 
dell’Ordine de’ Predicatori , perchè ciò che all’ occafion di ella lì 
narra, ci fa vedere fin dove giugnelfe a que’ tempi l’ardor popola- 
re in cotali imprefe : Ad pradicìum opus faciendum , dice 1 autore 
della Cronaca fopracccnnata all’anno 1233. (2), veniebant homines 
& mulieret Reginomm , tam parvi , quam magni, tam milita quam pe- 
dites , tam rujlici quam cives ferebant lapides , fablonem & calcinam fu- 
fra dorfa eorum , Gf in pellibus variis , & cendalibus; & beams ille qui 
plus portare poterat , & feccrunt omnia fundamenta domorum & Ecclefia 
& partem muraverunt . Nè men grandiofe e magnifiche furon le fab- 
briche e i lavori in quello fecol medefimo intraprefi da'Modencfi. 
L’anno 1259. fecondo gli antichi Annali di quella Città pubblica- 
ti dal Muratori (3) fi fcavò un Canale per la lunghezza di fette 
miglia, detto il Panarello nuovo: Eodem anno fatttim fuit Canale quod 
dicitur Panarolum ( ita ) novum de Bodruza e plebe S. Martini inferita 
per feptem milliaria per Mutincnfes & Bononienfes , per Epifcopatum Mu 
tino. . E nell’anno medefimo dentro della Città il Vefcovo Alberto 
Bolchetti fece aprire il Canale, che anche al prefente fi dice Chia- 
ro . Due anni apprelTo la gran TorrediS. Geminiano, la cui parte 
quadrata già da molto tempo era Hata innalzata, forfè più in alto 
c il lavoro continuo!]] fino al 1319. in cui fu compito: Eodem anno 
elevata flit Turris S. Geminiani a quadro fupra, ubi flint campana, & 
pofìtus flit pomtts deaitratus in fummitate , qua ejì alta brachia CLV. & 
finita flit MCCCXIX. (4) . L’ anno feguente oltre più cofe fatte a ri- 
pulir la Città fi fabbricò il palazzo della Comunità, e la ringhiera, 
onde fi fanno i proclami. De anno MCCLX 1 I. evacuata flit Civitas 
Mulina de omni letamine & contrata fierunt englarata , & multi porti - 

cus 


fi) lb. 1*. lofi. &c. (O lb. roj. XI, p. 
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(vs falegati . Eo anno elevatum fìiit Palatium Communi s Mirtina , quel 
tjl ex oppofito Turris S. Geminiani ; eodem anno facia furi Rengkeria Com- 
munri Mutine , ubi fiuta proclamai iones fuper Platea. (1) . Un altro pa- 
lazzo fi innalzò l’ anno feguente pretto la fuddetta ringhiera, che 
fu detto perciò il palazzo nuovo. Finalmente l’anno 1264. parec- 
chi ponti di vivo faifo furon gittati lui canale detto la Cerca , all’ 
intorno e al di fuori della Città ; e fcavato fu e arginato un nuo- 
vo Canale detto Grifaga (2) . Vegganfi ancora le magnifiche fab- 
briche de’ Padovani, che fi rammentano nelle lor Cronache dopo 
l’anno 1280. (3); cioè fette ponti di pietra, e tre nuovi palazzi 
nel corfo di pochi anni innalzati, oltre pia altri già fabbricati ne- 
gli anni addietro . La Città di Alti, che molto avea forfeit» nelle 
guerre pallate, fu l’anno 1280. quafi tutta nuovamente edificata: 
Anno Domini MCCLXXX. Civitas Ajì per gratiam Dei facia ejì quafi 
nova, piena divitiis, claufa bonri muris & novis, (5 piena multi s edifi- 
ciis , Turribus, Palatiis, & domibus novis quafi tota (,4) . I Genovelì, 
oltre due Darfene fabbricate l’ una nel 12 76. l’altra nel 1283 , e 
oltre la gran Muraglia del Molo in quelli tempi medefimi eretta, 
l’anno 1295. compierono la grande e veramente reale fabbrica de’ 
loro Acquedotti (s) , che pel j*iro di molte miglia, e fu per l’er- 
te colle de’ monti introducon l’acqua in Città. Molti palazzi an- 
cora e molte altre fabbriche fi rammentano nelle antiche Crona- 
che Milanefi che furon opera di quelli tempi , e nella deferizione 
di quella Città fatta da Fra Buonvicino da Riva l’anno 1288., e 
inferita dal Fiamma nelle fuc Storie (6) fi efprimono fpecialmente 
fedici porte di Marmo, che le davan l’ ingreffb , benché non ancor 
del tutto finite. Ma affai più memorabile è la grande imprefa da’ 
Milanefi in quelti medefimi tempi efeguita , cioè l’aprimento del 
Canale, per cui l’acqua del Telino vien condotta pel corfo di ol- 
tre a trenta miglia fino a Milano , e che volgarmente dicefi il Na- 
viglio grande, opera cominciata fin dalfanno 1179., e ripigliata 
pofeia l’anno 1257. e felicemente condotta a fine (7) . lo potrei 
{tendermi ancora più oltre alfai nell’ annoverare le grandi opere 
dalle Repubbliche Italiane Angolarmente in Lombardia intraprefe 
ne’ tempi di cui parliamo ; e potrei ad effe aggiugnere quelle de’ 
Papi in Roma, c nelle altre Città dello Stato Ecclefiaftico , e quel- 

H h h 2 le 
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!b. voi. Vili. p. |tl. Stc. 
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le de’ Re di Sicilia e di Napoli nelle lor Capitali. Ma il faggio» 
che ne abbiam dato fin qui, balla a farci tellimonianza delle ric- 
chezze di quelle Città, e dell’ induilria e dello fplendore de’ lor 
Cittadini. 

III. Fin qui abbiamo annoverati molti magnifici e difpendio- 
fi edificj in Italia intraprefì, ma non abbiam nominato alcun fa- 
mofo Architetto , a cui elfi fi debbano, perchè gli Storici di que’ 
tempi non ci han lafciata memoria, chi ne formalfe il difegno, o 
chi preficdelfe al lavoro . Ebbe però 1’ Italia di quelli tempi non 
pochi illullri Architetti, e alla magnificenza degli edificj cominciò 
ancora ad aggiugnerfi qualche principio di buon gullo, allontanan- 
doli a poco a poco dalgrottefco c capricciofo difordine ne’paflati 
fecoli introdotto , e ritornando , benché a palli alfai lenti , all’ an- 
tica maellofa femplicità . Nel Tomo terzo di quella Storia abbiam 
fatta menzione di alcuni, che in quell’arte aveano ne’due fecoli 
precedenti ottenuto gran nome. In quello, di cui parliamo, il pri- 
mo, che ci fi faccia innanzi è Marchionne Aretino. Innocenzo III., 
dice il Vafari (i) fi dilettò molto di fabbricare, fece in Roma molti edi- 
ficj , e particolarmente col difegno di Marchionne Aretino Architetto e Scul- 
tore la Torre de’ Conti Il medefimo Marchionne finì l’anno, che 

InnocenzJo terzo morì , la fabbrica della Pieve d' Arezzo , e fimilmente il 
campanile, facendo di finltura nella facciata di detta Chiefa tre ordini di 
colonne, l'una fopra l’ altra molto variatamente non fola nella foggia de’ 
capitelli , e delle bafe , ma ancora nei fufi delle colonne , ejfendone fra ef- 
fe alcune groffe , alcune fattili, altre a due a due, altre a quattro a quat- 
tro legate inficine. Parimente alcune fono avvolte a guifa di vite, ed al- 
arne fatte diventar figure , che reggono con diverfi intagli . Vi fece ancora 
molti animali di diverfe forte, che reggono i pefi , col mezzo della fchìe- 
ua , di quefie colonne ; e tutti con le più frane e fravaganti invenzioni , 
che fi poffono immaginare , e non pur fuori del buono ordine antico , ma 
quafi fuor d’ ogni giufla e ragionevole proporzione . Ma con tutto ciò , chi 
va bene confideranno il tutto , vede, che egli andò tforzandofi di far bene, 
e pensò per avventura averlo trovato in quel modo di fare, e in quella ca- 
pricciofa varietà. Fece il medefimo di fcultura nell’ arco, che è fopra la 
porta di detta Chiefa, di maniera barbara, un Dio Padre con certi An- 
geli di mezzo rilievo affai grandi , e nell’ arco intagliò i dodici mefi , po- 
nendovi fitto il nome fuo in lettere tonde, come fi cofiumava , ed il millefi- 
t no, cioè l’ anno MCCXVI. Dicefi, che Marchionne fece in Roma, per il 
medefimo Papa Innocenzio terzo , in Borgo vecchio 1‘ edifizio antico dello 

Spe- 
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Spedale , e Chiefa di S Spirito in SaJJìa , dove fi vede ancora qualche co- 
fa del vecchio ; ed a’ giorni nofiri era in piedi la Chiefa antica , quando fu 
rifatta alla moderna con maggiore ornamento e difegno da Papa Paolo 
terzo di cafa Famefe. Fin qui il Vafari, le cui parole ho io qui vo- 
lute riferire diftelamente, perchè ognun veda a quai fondamenti 
egli appoggi i fuoi racconti. Un uomo nella Storia dell’ Arti dot- 
tiflìmo, qual era il Vafari, merita fede, ancor quando ei non ci re- 
ca pruove di ciò che afferma. Nondimeno egli ci avrebbe fatta co- 
fa affai grata, fe più fpeffo, che non fuole, aveffe accennati i mo- 
numenti, onde ha tratte le fue notizie , e molto più che , come 
avrem prefto a vedere, egli ha talvolta feguito le popolari opinio- 
ni più che gli autentici documenti; e a quello luogo medefimo 1 ’ 
erudito Monf. Bottari nelle fue note confuta più cofe dal Vafari af- 
ferite. 11 Baldinucci aggiugne a Marchionne un F uccio Fiorentino (1), 
che in Firenze fabbricò con fuo difegno la Chiefa di S. Maria fopr Arno 
del 1229. > ‘ * n Napoli finì il Cafiello di Capoana, poi della Vicheria, e 
Cajìel dell’ uovo . 

IV. 11 Tempio più magnifico per avventura , che di quelli 
tempi forgeffe, fu quello de’Minori di Affli , per opera del celebre 
Frate Elia lor Generale , che fembrò troppo prefto dimentico 
dell’umiltà e della povertà del Padre c Fondatore fantiffimo dell’ 
Ordin fuo. 11 Vafari, che deferive efattamente quella gran fabbri- 
ca (2), dice, che l’Architetto ne fu Jacopo di nazione Tcdefco, 
il che par che confermili da Pietro Rodolfi nella fua Storia di quell’ 
Ordine, il quale benché dica di non aver trovato il nome dell’Ar- 
chitetto , avverte nondimeno che effa Opus Theutonicum ejl (3) . 11 
Baldinucci però dubita che Jacopo foffe Italiano, e Tofcano; non 
già Tedefco (4) ; poiché Arnolfo, che credei! di lui figliuolo , era 
natio di Colie in Tofcana, com’egli pruova da un paffo delle Ri- 
formagioni di Firenze del 1 299. Nè farebbe privo di forza quello 
argomento, fe foffe certo che Arnolfo foffe veramente figliuol di 
Jacopo; ma lo fteffo Baldinucci ci avvifa, che in uno fpoglio del 
Borghini tratto da’ libri medelìmi delle Riformagioni , Arnolfo fi 
dice figliuol di Cambio. Checché lia di ciò, fiegue a dire il Vafa- 
ri, che la fama colla fabbrica del Tempio di Affili ottenuta da Ja- 
copo il fé chiamare a Firenze, ove diede il difegno di molte fabbri- 
che, che dal Vafari , fi annoverano . Ma quello dotto Scrittore 

non 

- > 

(1) Notizie de’ i’rofcfs. del Difegno c, I. (;) Hiftor. Sertph. ]. II. p, 147. 

p. So. Sdii. Fir. 17*7. (4) Loe. cit. 
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non ha avvertito a un non piccolo errore di Cronologia, che qui 
ha prefo ; perciocché dopo aver detto , eh’ ci venne a Firenze, poi- 
ché ebbe innalzato il Tempio di Affili, opera intraprefa dopo la 
morte di S. Francefco , che accadde l’anno 1226., e continuata, 
come afferma lo Hello Vafari, per quattro anni, dice, ch’egli ve- 
nuto a Firenze fondò l’anno 1218. le pile al Ponte della Carraja, 
e 1 ’ anno 1221. diede il difegno della Chiefa di S. Salvadorc e del 
Vefcovado. Somiglianti errori trovanfi nel Vafari più fpefTo che 
non vorremmo in un sì illuftre Scrittore, e un altro notabile ne ha 

E refo a quello luogo medelìmo, ove dice che a quelli tempi lì fab- 
ricarono la Ccrtofa di Pavia e il Duomo di Milano (i), le quali 
fabbriche fon pofteriori di oltre ad un fecolo . Ei narra ancora , 
che Jacopo in Firenze fu detto comunemente Lapo, e che egli, ol- 
tre più altre fabbriche , di cui diè il difegno, fu il primo, che 
prendeffe a laftricare le llrade, le quali prima fi mattonavano ; e 
che finalmente mandato a Monreale in Sicilia il modello d’ una 
fcpoltura per Federigo II. richieltogli dal Re Manfredi, morii’ an- 
no 1262. 

V. Arnolfo, che come fi è detto , credefi figliuol di Jacopo, 
olfia di Lapo, ma che probabilmente non ne fu che difcepolo, na- 
to fecondo il Vafari (2j l’anno 1233. , avendo anche apprefo il di- 
fegno da Cimabuc, fu impiegato in molti maellofi edincj , che s" 
innalzarono in Firenze, e cheli pollbn veder deferirti dallo lidio 
Autore . lo accennerò folamente l’ultimo cerchio delle mura di 
Firenze eretto l’anno 1284., la loggia e la piazza de’ Priori, la 
Gran Chiefa di S. Croce, e quella ancor più magnifica di S. Maria 
del Fiore. Egli morì l’anno 1300. Il Baidinucci ne annovera an- 
cora alcune Sculture (3), e aggiugne, che in un libro delle Rifor- 
mngioni fi trova data la Cittadinanza ad Alberto e a Guiduccio 
figliuoli di Arnolfo , il primo de’ quali era fcultore in marmi. Il 
Baidinucci medefimo ci racconta (4) , che alla fine di quello feco- 
lo fielfo erano in Firenze alcuni Religiofi dell’ordine de’ Predica- 
tori affai ben intendenti d’ Architettura, e Angolarmente Fra Bà- 
lio ro e Fra Siilo Converfi , e Fiorentini di patria, i quali, come lì 
narra in una Cronaca MS. del Convento di S. Maria Novella, 
con lor difegno rifabbricarono i due antichi Ponti della Carraja 
c di S. Trinità , caduti 1 ’ anno 1264. , e l’ anno 1 279. dieder prin- 
cipio alla fabbrica della gran Chiefa del lor Convento , e in Ro- 
ma 


( 1 ) l»t p. 144. 
(»> Iti p. >S4 
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ma ancora edificarono le volte inferiori del Palazzo Vaticano, ed 
ivi pofcia morirono il primo l’anno 1283. il lecondo l’anno 1289. 

VI. Nè minor fama ottennero in quello fecol medefimo Nic- 
cola Pifano, e Giovanni di lui figliuolo, il quale toccò anche in 
parte il fecol feguente, eflendo morto l’anno 1320. Io lafcio che 
ognun vegga le fabbriche per opera loro innalzate prcflo il Vafa- 
ri (1), e iì Baldinucci (2) ; poiché non è mia intenzione, come 
tante volte mi fon dichiarato, di far la Storia dell’ Arti, ma fol 
di accennare lo fiato, in cui effe erano . Gli Scrittor Fiorentini c 
Tofcani non fono fiati negligenti nel ricercare e nel pubblicar le 
lor glorie, e non giova perciò il trattenerli fu quello argomento , 
fe non quando li otfrc o qualche cofa ad aggiugncre, o qualche er- 
rore a confutare . Per quella ragion medelìma io non farò che un 
cenno delle Sculture, che furono opere di quelli due famoli Ar- 
chitetti, perciocché i due fuddetti Scrittori ne hanno ampiamente 
trattato . 11 Baldinucci loda lingolarmente la ftatua di Maria Ver- 
gine polla da Giovanni fopra la porta di S.Maria del Fiore, e il Vafa- 
ri parlando dell’Arca, che Niccoladall’an. 1225. fino al 1231. lavorò 
nella Chiefa de’ Domenicani in Bologna pel corpo del Santo lor 
Fondatore , la quale fi è confervata fino al dì d’oggi, dice che 
ella è la migliore fra quante Opere di Scultura furon fatte a que’ 
tempi. Così pure elfi annoverano parecchie Sculture del fuddetto 
Arnolfo, c altre di Margaritone d’ A rezzo Pittore , Scultore, e 
Architetto (3) , il quale però troppo fu in fama ad elfi inferiore. 
Io lafciando in difparte ciò che i due fuddetti Scrittori han già 
dilfufamcnte fpiegato a gloria della lor patria , aggiugnerò folo un 
altro eccellente Scultor Pifano da elfi non nominato , cioè Gugliel- 
mo Converfo dell’ Ordine de’ Predicatori , e difcepolo del fuddetto 
Niccola, con cui egli in quello fecolo lavorò le Sculture che veg- 
gonfi nella facciata della Chiefa di S. Michele in Borgo nella me- 
defima Città di Pifa. I dottilfimi Annalifti Camaldolelì ce ne han 
data l’ immagine (4) . 

VII. Anche in altre Provincie fuori della Tofcana , e da altri 
Artefici oltre i già nominati , fu la Scultura in quello fecolo efer- 
citata con fucceffo talvolta non. infelice . Nelle memorie dellaCit- 
tà di Milano raccolte ed efaminate dal diligentifsimo Conte Gior- 
gio Giulini veggiamo alcune Sculture del fecolo XIII. , che per ri- 
guardo a’ lor tempi non fon certamente fpregevoli . Tali fono un 

mar- 


co Fa', itfj. he. 
C») Pai- V7- Sic. 


CO Viftri Ine. cit. gtl.lin. f. 14 . K. 
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marmo nell’ antica Chiefa di S. Giorgio in Bernate de' Canonici 
Regolari (i) , e la llatua di Oldrado da Treffeno Podellà di Milano 
innalzatagli 1 ’ anno 1233. (2) , e 1 ’ Arca Sepolcrale di Ottone Vif 
conti Arcivefcovo e Signor di Milano (3) , e più altre , che in 
quella Città fi confervano , in niuna però delle quali reggiamo in- 
dicato il nome dello Scultore . Negli annali di Modena all’ an- 
no 1268. fi parla di una llatua detta della BoniJJìma , che vi fu in- 
nalzata , e che. ancor fi conferva : Eodem Anno ( MCCLXV 11 I. ) dit 
ultimo Aprili} enfia fuit Jìatua marmorea Bonifsima: in plateis Civitatis 
Mutino. (4) . Chi folfe quella Bonifsima , e per qual ragione le fi 
rendelfe sì grande onore, ivi non fi dice . Ma nella Cronaca MS. di 
Modena di Francefco Panini , che conferva!! in quella Ellenfe Bi- 
blioteca fi narra (5), che fu a quelli tempi in Modena una Donna 
affai ricca, detta per nome Buona , la quale lovvenendo in tempo 
di carelliaedi altre fventure affai liberalmente i fuoi Concittadini, 
ebbe perciò il foprannome di Bonifsima , e 1 ’ onore di quella lla- 
tua . Elfain fatti fi vede con una borfa aperta in mano a indicio 
della pietofa fu a liberalità, e perciò il fatto , che narrali dal Pa- 
nini , fe non è vero , è certamente affai verifimilc . Or quella Sta- 
tua, per riguardo fingolarmente a’ tempi, in cui fu fatta, è di affai 
pregevol lavoro , e migliore di molte altre , di quelli medefimi 
fecoli. Quanti monumenti non difpregevoli di Sculture confervanfi 
in Roma , che appartengono a quella medefimactà? Tutti i libri 
che ne deferivon le Chiefe e gli altri pubblici edifizj , ce ne polfo- 
no effere tellimonio. Io accennerò folo le grandi lallre d’argento 
figurate , colle quali Innocenzo III. ricoprì la Sacra Immagine 
del Salvatore detta Acheropita, cheli venera nell’antichifsimo Ora- 
torio di S. Lorenzo . Effe fono Hate efattamente deferitte dal Ch. 
Giovanni Marangoni ( 6 ), il quale afferma, che quefio lavoro quan- 
tunque Gotico , fi vede formato con tanta diverfità d' intrecci, e di figuri- 
ne di baffo rilievo , che rende una fiamma vaghezza . Così anche in que- 
lli sì rozzi fecoli faceafi pur qualche sforzo per condur la Scultura 
a perfezione maggiore . Eran lenti i progrellì , ma pur davali qual- ‘ 
che palio, e fi rendeva per tal modo più piana e più agevol la via 
a que’che doveano venire appreflo. 

Vili. Riman per ultimo che diciamo della Pittura . E qui 
io ben conofco di entrare in un fenderò affai fpinofo e intralciato, 

e in 


1) Mem«. dì Mil. t. VII. p. So. 
1) Ib. p. 470. 

4) Ib. t. Vili. p. 474, 

(4)Scripc. Rcr. luì. toì. XI. p. tfp. 


io p»(t. Si. 

(A) Iftor. dell’ antichifjirno Orator. di 
S. Lorenzo &c. c. XX, 
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e in cui appena fembra potàbile di avanzarli fenza perieoi di offela. 
La Tofcana e Angolarmente Firenze pretende , che le fi debba in 
ciò il primo vanto , rammenta il fuo Cimabue, il fuo Giotto , e 
ci fchiera innanzi un gran numero di Scrittori , che la chiamano 
per riguardo a quelli due Pittori Madre e riltoratrice delle bell’ Ar- 
ti. Dante, Boccacio, Villani, ne fono i condottieri, e dietro ad 
età liegue una innumerabilc folla di altri c loro Concittadini e ll-a- 
nieri , che ripetendo i lor detti gli confermano vie maggiormen- 
te. Ma ciò non oltante altre Città non voglion cederle il primato ; 
e fopra tutte Bologna, che vanta anch’elfa Pittori nè meno anti- 
chi nè men valoroli di Cimabue . Contro il Vafari , che fu il pri- 
mo a porre in maggior luce le glorie de’ Fiorentini , levotà , ma 
più di cent’ anni dopo , il Conte Carlo Cefare Malvalla, che nella 
Introduzione alla fua FeIJina Pittrice non teme di onorare il Vafari 
del titolo di bugiardo (0 , perchè avelie fcritto , che innanzi a Ci- 
mabue la pittura folfe piuttojìo perduta , che / munita , e che ella pri- 
ma che altrove rinafcejje in Firenze . 11 Baldinucci , che allora Itava 
pubblicando le lite notizie de’ Profelfori del Difegno, dal libro del 
Malvalla prefe occalìone di entrar di nuovo nella quillione, e così 
nelle notizie medefime , come nella Apologia al principio di elfe 
aggiunta , e nel Dialogo intitolato la Veglia, ditele con molto ar- 
dore le glorie de’ fuo i Fiorentini. Prima del Malvalla avea breve- 
mente fcritto in difefa de’ Pittori Veneziani il Cavalier Carlo Ri- 
dolfi , per dimolhare , che in Venezia alfai prima di Cimabue era- 
fi ufata non fenza lode la pittura (a) , e Umilmente più altri han- 
no fcritto per altre Città . Dopo cui molti altri Campioni fono 
ufeiti a battaglia fu quello argomento , e , come fuole avvenire , 
ognun fi lufinga di aver ridotto al lilcnzioil fuo avverfario . Or in sì 
impegnata contefa qual mezzo di unire in pace i fervidi combatten- 
ti ? lo , che per profellìone e per indole fon nimico di guerra, mi 
guarderò dallo llringermi in alleanza con alcuno de’ due partiti; e 
mi parrà di aver ottenuto non poco , fe fponendo femplicemente i 
fatti , che non fon punto dubbio!! , lafcerò che altri ne tragga le 
conleguenze , che gli fembreranno migliori . 

IX. Egli è luor di quillione , come nel terzo Tomo di que- 
lla Storia abbiam dimollrato , che l’ Italia non fu mai priva nè di 
pittura nè di pittori . Ne abbiam veduti in ogni fecolo efempj e 
pruove, e abbiam inoltrato, che non abballanza fi pruova, che 

Tom. IP. Iii Gre- 


ci) fig. $, 


( i) Le maraviglie deli* Arie 1. 1. p. Il, 
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Greci follerò tutti i Pittori in Italia , e che alcuni di eflì foffero cer- 
tamente Italiani , Quindi fembra difficile a difenderli il parlar del 
Vafiri , che moftra di non riconofcere altri Pittori in Italia innan- 
zi a’ tempi di Cimabue fuorché i Greci , a’ quali egli attribuire i 
Mufaici e le Pitture fatte prima in Italia (i) . Egli è vero , che al- 
trove pare eh’ egli affermi il contrario , dicendo (2) , che nelle 
pitture di Cimabue , fi vedeva un certo che piu di bontà e nell’ aria del- 
la te/ìa e nelle pieghe de’ panni, che nella maniera Greca non era (lata tifa- 
ta in fin allora, da chi aveva alcuna cofa lavorato non pur in Pifa, ma 
in tutta l’Italia. Ma forfè il Vafari qui ancora intefe di favellare de' 
Greci pittori , che in molte Città d’ Italia erano fparlì . Quando 
però li voglia affermare , che il Vafari non negò mai , che altri 
Pittori folfer tra noi , fuorché Greci , ciò finalmente affai poco 
monta al nofto argomento . Così pure io non mi tratterrò a clami, 
nate diverlì pafsi del Baldinucci , il quale benché difenda il Vafari 
dicendo (3) che egli non foftenne mai , chealtempo di qtiejìi due ( Ci- 
mabue e Giotto ) , e innanzi ancora Jìeffe il Mondo fenza pitture e pitto- 
ri ; altrove nondimeno fcrive così (4) : Aveva fino da gran tempo 
avanti, e molto più in quei medefìmi tempi , la venuta in Italia de’ Pit- 
tori Greci fatto sì , che altri pure inclinati a quell’ Arte ad effa attendeffe - 
ro . Colle quali parole fembra affermare , che 1 ’ Italia lì rimanefse 
fenza pittura , prima che i Greci venifsero a richiamarla in vita . 
Ma non giova il cercare che abbian detto gli Autori , ove abbia- 
mo i fatti che ci iftruifcono chiaramente , e ci provano , che l'Ita- 
lia in niun tempo ebbe bifogno , che venifser dalla Grecia pittori 
ad iffruirla in quell’ arte ; benché pur fia certo , che molti Greci 
«fercitavano la pittura in Italia , come dalle opere loro ffefse lì 
riconofce . Continuiamo le pruove recate pe’ lecoli precedenti con 
quelle che ne abbiam al prelente , reftringendoci alla prima metà di 
effo , cioè a’ tempi anteriori a Cimabue . 

X. Nelle Note dall’ eruditifsimo Monf. Giovanni Bottari ag- 
giunte all’ edizion del Vafari fatta in Roma l’anno 1719- > e ripe- 
tute ancora in quella di Livorno , fi fa menzione di un Guido Sa- 
nefe (5) , di cui conferva!! nella Chiefa di S. Domenico in Siena 
un’ immagine della Madre di Dio fatta , come raccoglie!! dalla ag- 
giunta ifcrizione , 1’ anno 1221. , oltre un’ altra limile immagine 
nell’ Oratorio di S. Bernardino nella lleffa Città , che a lui pure lì 

attri- 


ci) Proeni. p. iSj. ediz. di Livorno . 
(z) Vite &c. [. I. b. ZJ 7. 

U) Vejli» p. jS. eiiz. di gix. 176?. 


(4; Notizie di Citinone p. 13. ed 
Fir. 1707. . 

<{) T.l. P.ZJ7. Ediz. di Livorno 
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attrib uifce (“) . Ivi ancora rammentali un Diotifalvi pittore pari- 
menti Saoefe verfo Ja metà del medefimo fccolo . Il P. Wadin- 
go (i) parlando del gran Tempio di Affili nomina un’immagine del 
Croci fiffo, eh’ egli chiama affabre picìam; a’ cui piedi vedefi il ri- 
tratto di Frate Elia con quella Ifcrizionc : 

Frater Elias fecit fieri 
‘Jefu Chrijlt pie 
Miferere precantis Helia . 

Giunta Pifanus me pinxit anno Domini MCCXXXVI. Un altro ritratto di 
Frate Elia, fatto nell'anno lielTo, e dello Hello pittore, e con fo- 
migliantc Ifcrizione conferva!! in Cortona prellò il Cavaiier Carlo 
Venuti (a) . Il Malvalla parla di alcune pitture , che ancor con- 
fervanlì in Bologna , fatte al principio del XIII. fecolo da due pit- 
tor Bologneli , cioè da Ventura e da Orfo , o Orfone ( 3 ) • Egl» 
però avrebbe recato maggior vantaggio alla Storia dell’ Arti , fe 
pubblicate avelie interamente le lfcrizioni ad elle aggiunte , che 
fanno fede dell’ anno in cui furono dipinte (**); Nella Rocca di Gui- 
glia, feudo della nobiliffima Cafa de Marchelì Montecuccoli , ve- 
defi ancora un ritratto di S. Francefco, che come mi alTicurano al- 
cuni, che l’han rimirato, è affai bello a vederli , fatto l’anno 123 
da Bonaventura Berlinghieri da Lucca, come raccoglie!! dalla ag- 
giunta Ifcrizione : Bonaventura Berlin^eri me pinxit de Luca Anno 123?. 
E ciò che è più degno di riflelfione li è , eh’ effo è dipinto fu tela 
dorata , onde li fcuoprel’ errore del Baldinucci , che diffe, Mar- 
garitone d’ Arezzo efferc flato il primo a rapportar fopra le tavole 
alcune tele (4) . Io fo , che qualche valentuomo non lafcia di fof- 

1 i i 2 pet- 


(*) Di quello Guido Sanefe, e di fon perite , e fol ci è rimarti memoria 
alcuni altri Pittori di quelli tempi , che dell* Ifcrizione , che vi era aggiunta , 
nulla debbono a Cimabue , fa menzione cioè \Anno Domini MCLXXVll . Guidai 
ancora Giulio Mancini nel fuo trattato ine- Bononienfis pingebat . Di efsc ragiona 
dito da noi mentovato nelle note al Tomo elettamente il Ch. Sig. Giambatifta Ver- 
precedente • ci , come pure di altre pitture fatte nella 

(**) Fra’ più antichi Pittori , de* rtefsaChiefa nel fecolo fufseguentc , le 
^uali ci fiat rimarta memoria , deefi an- quali egli crede opere di un ceno Mjnri* 
noverare ancora Guido Bolognefe , di nello, che nelle carte di que' tempi tro- 
cui 0 fa menzione nella Telftna Tittrice . vafi mentovato, e di altri monumenti dell* 
Al principio del Doftro fecolo ertrtevano arte, di cui gli Storici di que* tempi ci han 
ancora nella Chiefa di S. Francefco in lafciata memoria (j) • 

Bafsano alcune Pitture di efso , che or 

(i> Amiti. Min ir. Voi I. ni in ti|) (4) I c. p.r4. 

ti) D«1 Boriiti dell* llnirerf. Vi fin. p.?f. (. 5 ; Dilli Pittura Hiflinefe p.l. JtC. 

W Villini Pituite T.I. p.S. 
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E ettar d’ impollura nella ifcrizione di quello ritratto, che gli fen> 
ratroppo benfatto, perchè fi creda di tempi sì barbari . Maame 
fembra non eflere ancor cosi certo , che i pittori tutti di quelli 
tempi folTerò groflolani e rozzi , che il fol vedere una pittura non 
difpregevole balli a conchiudere , eh’ ella fu di tempo affai polle- 
xiore. Ma bello è fingolarmente il Monumento dato alla luce dal 
Borfetti nella fua Storia dell’ Univerfità di Ferrara , quando fi polla 
alTìcurare , che fia lineerò . Egli parla (i) di un Codice MS. di 
Virgilio , che confervafi in quella Città nella Libreria de’PP. Car- 
melitani di S. Paolo, fcritto 1 ’ anno 1198. e ornato di miniature 
da Giovanni di Algieri Monaco, come fi manifella dall’ Ifcrizione, 
eh’ egli ne riferifee . Aggiugne pofeia che nell’ ultima pagina di 
quello Codice così trovali fcritto : A. D. In el prefente Anno de Sa- 
lute M. doixento quaranta dot lo Jlrenuo ac fplendido viro Athon de EJli 
gha fallo impinger una tabula per lo excelentc Megiflro de impinclura M. 
Gelaxiofiol de biicolao de la Mafia de Sanilo Georgi el qual dillo Gela - 
i ciò fo in Venexia fubtus la difciplina de lo admirando Magiftro Theophani 
de Coftantinopolo : ibi cum el fo ingenio ac fedula alacrità el gba fallo 
maxima profilo : Ac ideo el venerabile M. Phelipo de Fbontana delello per 
nu dal Sanilo Xpo Inocentio — ac per la noflra Gexia del Vefcovadojufsu 
de Iti el gha impinlìo lu figio della nojìra Dona cum el benedico frullo del 
fo ventre 'fexus inter hulnas . Item el ghonfalon cum Sanilo Georgi Ka- 
valieri cum la pitela ac el Dracon truce interfello cum la lancea : cum el 
dillo ghonfalon fe obvio el prò Dux Tehupol de Venexia : en epfa dilla ta- 
bula ejìorià el ghael caxo de Phaeton cum venujìà de colori jujla li porte : 
Idee non exemplo memorabil fecundum el Pfalmo — > Difperfit fuperbos — 
Laus Deo — Amen — HuLlovicut de foculo Sanili Georgi — Memo- 
ri am fecit mirabilium [ feliciter amen [ Amen [ Non pago il Borfetti 
di aver dato alla luce tal monumento , ci ha voluto ancora dare il 
faggio de’ caratteri con cui elfo è fcritto . Ma io confeffo, eh’ eilì 
appunto mihan dellato qualche fofpetto d’ inganno ed’ impollura , 
non già nel Borfetti , ma in alcun di quelli , che più volte fi fon 
compiaciuti di ingannare il mondo con tali frodi . Io ho veduti 
molti Codici c molte carte del XIII. fecolo , e non mi è mai av- 
venuto di ritrovare caratteri di tal forma, che fono un capriccio- 
fo compollo di antico e di moderno , di Greco e di Latino, di bar- 
baro e di elegante , che non fo indurmi fenza timore a riconofce- 
re per lineerò un tal monumento. E molto più ch’elio dicefi fcrit- 
to 1 ’ anno 1242. , è parvi fi nomina il Papa Innocenzo , cioè il 
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quarto di quello nome , che non fu adunco al Pontificato , che 
nell’anno feguente; e vi finomina ancora Filippo Fontana Vefco- 
vo di Ferrara , che fecondo l’ Ughelli , non fu eletto a quel Vcfco- 
vado che nello Hello anno 1243. Aggiungali, che il Borfctti fa 
menzione ancora di Criftofaro da Ferrara (1) e di Cofma Tura (2) , 
Pittori Ferrare!! , 1 ' uno al principio , 1 ’ altro alla metà del feco- 
lo XV. e dice che il primo fu rivale , il fecondo Scolaro di GalalTo 
Galalìi Pittore egli pur Ferrarefe . Or lo Hello Borfetti trai Ferra- 
rci! Pittori non nomina alcuno di quello o di fomigliante nome , 
trattone quello fleflb Gelaxio o Gelafio , di cui parliamo , il quale 

{ >erciò dovrebbe crederi! vilTuto al principio del fecolo XV. Tutte 
e quali ragioni mi rendono alTai dubbiofo intorno alla fincerità di 
tal monumento , fu cui però io non ardifeo decidere . 

XI. A quelle pitture polliamo aggiugnerne altre , delle quali 
fappiamo folo , che furon fatte di quelli tempi , benché ora fiano in 
tutto perite e non ci relli memoria alcuna di quelli , di cui furono 
opera. In quello Tomo medelimo abbiam parlato (3) di una pittu- 
ra , cheveaeafi nel palazzo di Federigo II. in Napoli, ove era di- 
pinto quello Imperadore , predo a lui il fuo fedel Cancelliere Pier 
delle Vigne , e i Clienti che implorando foccorfo da Cefare , da 
lui rimetteanfi a Pietro, e abbiam riferiti i veri!, che vi erano ag- 
giunti , fingendo , che con elfi parlalfero i Clienti e Federigo . E’ 
falfo dunque ciò che afferma il Vafari (4) , cioè che Cimabue comin- 
ciò a dar lume ad aprire Inviatili’ invenzione ajutando l’arte con le parole, 
ad efprimere il concetto ; poiché veggiamo che prima che Cimabue 
nafeeife , o certo prima eh’ ei comincialfe a dipingere , fu ciò 
ufato nella fuddecta pittura . Vegganfi ancora alcune pitture , che 
furon fatte in Verona, ed una fingolarmente del 1239., di cui par- 
la il M. Malfei (s) . Anzi era fin dal principio del XIII fecolo così 
frequente in Italia l’ufo della pittura , che i gran perfonaggi fole- 
vano fin d’ allora , come anche al predente , avere un pittore tra’ 
lor Cortigiani . Ne abbiam la pruova in un Monumento Milanefe 
dell’ anno raro, accennato fulfa feorta degli antichi Annali dall* 
eruditilfimo Conte Giulini (6) , in cui fi annoverano diftintamente 
que’ che componevan la Corte del Cardinal Uberto Arcivefcovo di 
quella Città, c tra elfi veggiamo efprclTamente nominato il Pittore. 
XII. Ma tutte quelle pitture , dicono il Vafari, il Baldinucci, 
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e i lor feguaci , erano o opere di Greci Artefici , o fatte nella roz- 
za maniera da'Greci ufata . Ciò che abbiam detto finora ci inoltra, 
che molti Pittori Italiani vi ebbe certamente di quelli tempi , e che 
non fi può in alcun modo affermare , che i foli Greci lapelfero in 
qualche modo dipingere. Anzi io rifletto che ci è bensì rimaffa 
memoria di alcuni Pittori Italiani de’ primi anni di quello fecolo ; 
e ne abbiamo indubitabili monumenti nelle fìelfe loro pitture ; ma 
appena fappiam cofa alcuna de’ nomi de’ Pittori Greci , che in que- 
llo fecol medefimo dipinfcro in Italia . Abbiam veduto nominarli 
poc’ anzi Teofane, che dipingeva in Venezia , ma abbiamo anco- 
ra olfervato, che il monumento , in cui di elfo fi parla, non è trop- 
po autentico . Il Vafari fa ancor menzione di Apollonio (i) Pittor 
Greco, che dipingeva in Venezia , e vi lavorava a Mufaico ; ma 
non ci arreca tellimonianza di Scrittore o di monumento antico , 
che ne faccia fede . Lo fteifo Autore nomina più volte general- 
mente i Pittori Greci , che dipingevano in molte Città d’ Italia; 
ma non ci dice in particolare chi elfi follerò . Io però il ripeto » 
non negherò mai , che alcuni Pittori Greci folfer tra noi ; poiché 
le llelle loro pitture , fegnate con caratteri Greci , ce lo perfuado- 
no . Solo mi balla il provare , che non foron elfi foli , che fapelfe- 
ro ufar di qucli’ arte . Ma farà egli almen vero, che , o Greci fof- 
fcro, o Italiani i Pittori , tutti ufalfero nelle lor pitture della ma- 
niera Greca de’ bafsi fecoli? Così affermano ifopraddetti Scrittori, 
che danno a Cimabue la gloria di effere (lato il primo ad allontanar- 
fi dalla Greca rozzezza a que’ tempi ufata, e d’avere nelle fue pit- 
ture ftudiata attentamente , e imitata come meglio gli fu pofsibile 
la natura ; nè efsi foli 1’ affermano , ma moltilfimi altri ancora da 
elfi citati, e tra quelli non pochi Scrittori del XIV. fecolo, che per- 
ciò fono degni di maggior fede fa) . In tal quiilione io mi guarderò 
bene dal proferir decilione di forta alcuna . Veggo altri Scrittori ed 
odo più tcllimonj affermare, che prima di Cimabue fi hanno in 
Italia pitture affai migliori di quelle di quello sì rinomato Pittore. 
Efsi accufano i Fiorentini che r amor patriottico gli abbia condot- 
ti a lodar troppo quello pretefo loro rillauratore della Pittura , e 
aggiungono, ciò che fembra non poterli negare , che i lodatori più 
antichi di Cimabue fono tutti Tolcani , e che , fe ve n’ ha alcuno 
ftraniero , ei può avere troppo facilmente adottato il fentimento 
de’ primi . Ma non potrebbono i Fiorentini rifpondere , che l’ in- 
vidia accieca i loro awerfarj , e gli conduce a riprendere Cimabue 
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foto perchè fu Fiorentino ? A decidere giuftamente una talcontefa 
che forfè non avrà fine giammai , converrebbe che una Società 
d’ uomini intendenti delle Bell’ Arti , e infieme imparziali , pren- 
dere a ricercare diligentemente tutte le pitture , che del XII. e 
del XIII. fecolo abbiamo in Italia , quelle cioè , delle auali è certo 
il tempo , in cui furono fatte, ed èconofciuto 1 ’ Artefice ; quindi 
a ritraile con fomma efattezza in rami , e colorirli ancora , imi* 
tando quanto è pofsibile le ftertc pitture . Una fèrie di quadri così 
formata ci darebbe una giufla idea della pittura di que’ tempi , e ci 
farebbe conofcere qual forte 1 ’ Arte prima di Cimabue , qual foffe 
dopo , e fe a lui porta convenir veramente 1’ onorevole nome di ri- 
ftoratore della pittura . Afpettiam dunque , che fi faccia quello 
confronto ; e guardiamo fra tanto fra ’l caldo de’ contrarj partiti 
quella neutralità , in cui dee tenerfi Angolarmente , chi non fi co- 
nolce fornito di quelle cognizioni , che a giudicare fon neceflarie . 

XIII. Così efaminato lo flato della pittura nella prima parte 
di quello fecolo , partiamo ornai a vedere ciò che appartiene a Ci- 
mabue, e agli alcri Pittori, che con lui, e dopo lui in quello fe- 
colo fleffb elercitaron quell’ arte . Nel che però io farò affai breve , 
sì perchè così vuole l’idea di quella Storia, sì perchè in queflo ar- 
gomento abbiarn già le più copiofe notizie, che fi portan bramare 
predo il Vafari e gli altri Scrittor pofleriori . Cimabue adunque, 
fecondo erti, nacque in Firenze l’anno 1240. , e il Baldinucci pre- 
tende, che la famiglia di lui forte detta ancor de’ Gualtieri , ed egli 
ne ha formato l’Albero Genealogico (1), di cui però fembrerà ad 
alcuno che qualche ramo non fia troppo ben fermo . Egli avevn 
fortito dalla natura inclinazione sì viva al dipingere , che in età 
fanciullefca tutto il tempo , che, fecondo il volere de’ Genitori , 
avrebbe dovuto impiegar nello fludio, da lui confumavafi nell’ad- 
dellrarfi a quell’arte. £ la fortuna , come dice il Vafari, gli fu favo- 
revole (2) , perche ejjendo chiamati in Firenze da chi governava la Cit- 
tà alcuni pittori di Grecia non per altro che per rimettere iti Firenze la 
pittura piuttojìo perduta che fmarrita , Cimabue ebbe agio di formarli 
l’otto il lor Magiftero. Io rifpetto l’autorità del Vafari ; ma in 
queflo parto tutto il mio rifpetto appena balla per dargli fede . 
Perchè far venir di Grecia cotefti Pittori? Non v’eran forfè in Ita- 
lia altri, chefapefler dipingere? Guido e Diotifalvi Sancii, Giunta 
Pifano , Buonaggiunta Lucchefe, per tacer di altri fuori della Tofi 
cana, non potevan fori’ erti rimettere in Firenze la pitturai Si dirà 
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forfè , che furon chiamati i Greci , come pittori più efperti e di 
gulto più fino . Ma ogni altro Scrittore potrà per avventura dir 
quello , fuorché il Vafari ; perciocché egli dice , che que’ Pittori 
Greci avean fatto quelle opere, non nella buona maniera Greca antica, 
ma in quella goffa moderna di que' tempii e poco appreffo aggiugne , 
che la maniera di que ’ Greci era tutta piena di linee e di profili , così nel 
mufaico come nelle pitture, la qual maniera fcabrofa , goffa , ed ordinaria 
avevano , non mediante lo Jìudio , ma per una cotale ufanza infegnata f 
uno all’ altro , per molti e molti anni i pittori di que’ tempii fenza p enfiar 
mai a migliorare il difegno a bellezza di colorito , o invenzion alcuna , chi 
buona foffe. Or fe tali erano i Pittori Greci, perchè farli venire a Fi- 
renze? e fe altro non fi cercava fc non chi dipingelfe in qualche 
modo le mura, era egli necelfario il condurli così da lungi ? Il Bal- 
dinucci nella fua Veglia difputa alfai lungamente a difefa di quelto 

S taffo . A me non fembra, che le ragioni da lui recate abbian gran 
orza, e mi ftupifco frali’ altre cofe, che a provare l’ufo frequente 
di chiamare in Italia artefici Greci , ei non abbia potuto produr- 
le altro efempio che quel di Bufchetto o Brufchetto Architetto del 
Duomo di Pifa, nell’ undecimo fecolo, cui abbiamo altrove mo- 
ftrato non provarli abbaftanza, che fòlfe Greco; e ltupifco ancora, 
che il Baldinucci non abbia potuto recare un folo autore antico 
che affermi aver Cimabue apprefa l’arte da’Greci . La fola ragio- 
ne, che traile arrecate dal Baldinucci mi fembra non difpregevole, 
fi è che il capriccio degli uomini non foffie legge, e che comunque 
fi potelfero aver altronde Pittori , i Fiorentini vollero avergli di 
Grecia. Ma converrebbe produrre tellimonianze di antichi Scrit- 
tori , che affermino , che così fu veramente . Aggiungali che qui il 
Vafari ha certamente commelf) errore, perciocché egli dice , che 
i Pittori Greci cominciarono , frali’ altre opere tolte a fare nella Città, la 
cappella de’ Gondi , di cui oggi le volte e le facciate fono poco meno che con- 
fumate dal tempo, come fi può vedere in S. Maria Novella allato alla 
principale cappella dov’ ella è pofia (i) . Il Baldinucci in difefa ancora 
di quello palio ha-parlato nel fuddetto fuo Dialogo affai lungamen- 
te ; ma per quanto egli abbia cercato di feufare il Vafari , i più e- 
fatti moderni Scrittori , e Angolarmente Monf. Bottari nelle fue 
note al Vafari, e il Signor Domenico Maria Manni (2) han chiara- 
mente provato l’errore di amendue quelli Scrittori, mollrando che 
la Chiesa diS. Maria Novella fu rifatta da’ fondamenti l’anno 1350. 
Siegue pofeia il Vafari ad annoverare molte altre pitture da Cima- 
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bue fatte in Firenze, in Pifa, in Alfifi, alcune delle quali fi confer- 
vano ancora. E io non dubito punto, che s’egli avefie fcritta la 
fu a opera a quelli tempi , vi avrebbe aggiunte ancor le ifcrizioni , 
colle quali fi pruova, che effe furon veramente opere di Cimabue . 

' XIV. Ciò che è fuor d’ogni dubbio fi è , che Cimabue fu 
avuto a’ fuoi tempi in Firenze in pregio del più eccellente Pittor 
che vivellc. Dante fu un de’primi a rendergliene onorevole tefti- 
monianza con que’ celebri verfi : 

Credette Cimabue nella pittura 

Tener lo campo , ed ora ha Giotto il grido. 

Sì che la fama di colui ofeura (i) . 

E dietro a lui tutta la immenfa fchiera de’ fuoi Cementatori ha 
fatti elogj di quello rinnomato Pittore. Il Baldinucci ha raccolti e 
pubblicati i palli di elfi c di altri antichi e moderni Scrittori (2) , 
co’ quali efaltano il valore di Cimabue, e mi ha con ciò rifpar- 
miata la pena di qui recarli . Un folo ne produrrò , perchè ci dà 
l’ idea del bizzarro carattere di quello rilloratore della Pittura . 
Elfo è di un Anonimo, il quale fcriveva verfo l’anno 1334., come 
alferma il Vafari, che prima di ogni altro ne ha dato alla luce il fe- 
guente palio (3) . Fu Cimabue di Firenze pintore nel tempo di /’ autore, 

> molto nobile di più , che uomo fapejfe , e con quejlo fu e sì arrogante e fi 

difdegnofo, che fi per alcuno li fojfe a fua opera pofio alcun fallo , 0 difet- 
to , 0 elli da fe l avejfe veduto ; che , come accade molte volte , /’ ar- 
tefice pecca per difetto della materia , in che adopra ; 0 per mancamen- 
to , eh 1 e nello frumento con che lavora ; immantinente quell’ opra difer- 
fava , fojfi cara quanto volejfe .Fu, ed e Giotto tra li dipintori il più 
fommo della medefima Città di Firenze . Le fue Opere il teflimoniano a 
Roma, a Napoli, a Vignone, a Firenze, a Padova , ed in molte parti 
del Mondo. Agli elogj di Cimabue dal Vafari c dal Baldinucci rac- 
colti vuoili aggiugnere quello di Filippo Villani, eh’ elfi per avven- 
tura non videro, tratto dalle Vite degli uomini illullri Fiorentini da 
noi mentovate più volte; ed io il recherò qui tradotto fedelmente 
dall’ originale Latino pubblicato dall’ Abate Mehus (4), poiché la 
traduzione data alla luce dalC. Mazzucchelli in quello palio non è 
abballanza efatta: fiami ancor lecito con pace degli invidiofi, /’ inferire 
a quejlo luogo i celebri Pittor Fiorentini, che l’ arte della pittura efangue e 
quafi ejlinta richiamarono in vita , tra’ quali Giovanni foprannomato Cima- 
1 bue, fu il primo, che coll' arte e coll’ingegno cominciaffe a ricondurre alla rafie 

Tom. IV. K k k fo- 


li) Purstt. C. XI. T.J4. (O toc. cir. « 14<. 

C*> Awlsgujoi, (4) Vit, Ambrer. Cantili, t, IS4. > 


/ 


i 


Digilized by Google 


442 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA . 

forni glianza della natura qtteft' arte , la quale per imfptrienza de’ dipi» 
tori fé n era affatto allontanata . Perciocché e certo , che prima di lui la 
Greca e la Latina Pittura fi giacque per molti fecoli in una totale roz- 
zezza , come ben mofirano le figure e le immagini de' Santi , che fhllt 
mura e fu quadri adornan le Chiefe . Alcune rineflìoni fi potrebbono 
fare fu quello palio , per confermare ciò che abbiam detto di fopra 
intorno alla pittura ufata dagli Italiani prima di Cimabue . Ma di 
ciò e di quello illuftre Pittore balli il detto fin qui . Egli morì fecon- 
do il Valari l’anno 1300. 

XV. Di Giotto, fcolaro di Cimabue, e ofcurator delle glo- 
rie del fuo Maellro , parleremo nel fecolo fcguente, in cui egli fu 
più famofo . Qui frattanto fi dee far menzione di un altro pittore 
cioè di Odorigi da Gubbio, in bocca di cui Dante ha pollo il fo- 
praccitato elogio di Cimabue . Il Poeta lo ripone nel Purgatorio 
ira’ fuperbi , e ne parla come di perfona da fe ben conofciuta: 
Affollando chinai in giù la faccia , 

E un di lor ( non quefii che parlava ) 

Si torfe folto 7 pefo , che lo ’mpaccia ; 

E videmi , e conobbcmi , e chiamava , 

Tenendo gli occhi con fatica fifi 
A me , che tutto chin con loro andava . 

O , dijfi lui , non fe tu Oderigi , 

V onor d’ Agobbio , e l’onor di quel f arte 
Ch’ alluminare ìe chiamata in Parigi ? (1) 

Benvenuto da Imola comentando quello patto di Dante , dice , che 
Oderigi fuit Magnut Miniator in Civitate Bononia (a) . Ma ciò non 
ottante il Baldinucci impiega non poche pagine a perfuaderci <3) , 
ch'ei fu in Firenze fcolaro di Cimabue . E tutto il fuo difeorfo fi 
riduce a quello : Dante fu amico di Oderigi e di Giotto : dunque 
Oderigi e Giotto furono amici fra loro ; il che ei conferma con ciò 
di che orora diremo, ch’ei fu a Roma, infieme con Giotto, mentre 
miniava alcuni Codici della Libreria del Papa . Da tutto ciò io 
non veggo come difeenda, che Oderigi fotte fcolaro di Cimabue, 
e a me pare che fc ne potrebbe ugualmente inferire che Cimabue 
fotte fcolaro di Oderigi . Certo etti furono coetanei , e Oderigi o 
morì lo tteflo anno 1300. o forfè anche prima, come fra poco ve- 
dremo . Dell’ eccellenza di Oderigi nella fua arte abbiamo una cer- 
tiffima pruora nel patto foprarrecito . Egli è vero che lo fletto 
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Oderigi confeffa dopo , che Franco Bolognefe 1 ’ avea di gran lun- 
■ ga avanzat©,appunto come Cimabue era fiato fuperato da Giocto. 

Frati , difi egli pik ridon le Carte > 

Che penneLleggia Franco Bolognefe : 

L' tnore e tutto or fio e mio in parte (i) 

Ma appunto , come qui fi accenna , la gloria di Franco , di cui par- 
leremo nel Tomo Seguente, tornava in gloria dello lidia Oderigi, 
che gli era flato Maellro . Ciò che afferma Benvenuto da Imola fi 
rende probabile affai dalle colè che altronde abbiamo olfervato (a) 
intorno al lulfo fin da quello fècolo introdotta nel copiare, c nell’ 
ornare i libri , net che effendo Angolarmente celebri i Boiognefi , 
chiunque aveffe in quell’ arte qualche eccellenza , dovea verifimil- 
mente recarfi colà ove poteva fperare onore e vantaggio maggiore. 
Il Vafari fa menaion di Oderigi e Fu, dice, (3) in qtujlo tempo in Ro- 
ma ( cioè a’ tempi di Benedetto Xi. eletto l’ anno 1303. , benché in 
tutte le edizioni del Vafari e del Baldinucci fi dica per errore Be- 
nedetto IX. ) Oderigi d’ Agobbio, eccellente miniatore in qua tempi, il 
quale condotto perciò dal Papa mini ì molti libri per la Libreria dà pa- 
lazzo , che fono in gran parte oggi confumaci dal tempo . E nel mio libro 
de’ di fegni antichi fono alcune reliquie di man propria di coftù, che in ve- 
ro fu valent nomo . Il Baldinucci ha qui avvertito (4) l’errore del 
Vafari nello tiendere la Vita di Oderigi fio oltre al 1300. , nel qual 
anno ei dovea già effer morto, come fi raccoglie dal patto citato 
di Dante; e ha inoltrato (s) , che Giotto fu chiamato a Roma ver- 
fo 1 ’ anno 1298. a’ tempi di Bonifacio Vili. , e che è perciò proba- 
bile , che da quello ItefTo Pontefice folfc Oderigi impiegato a mi- 
niare i fuoi libri . Di lui non ci è rimalla alcun’ altra notizia . 

XVI. Io non farò per ultimo , che accennare i nomi di alcu- 
ni altri Pittori e lavorator di Mufaici, de' quali parlano il Vafari 
e il Baldinucci, perchè nè elfi furono egualmente famofi , nè io h» 
che aggiugnere a ciò che que’due Scrittori ne han detto. Elfi fo- 
no Andrea Tafi Fiorentino nato nel 1213. e morto nel 1294. che 
dicefi elfere flato alfai pregiato a’ fuoi tempi nel formare i mufai- 
ci, Angolarmente dacché apprefe da Apollonio pittor Greco, eh' 
ei fece venir da Venezia a Firenze, l’arte di cuocere i vetri delmu- 
faico , e di far lo llucco per commetterlo ( 6 ) ; Fra Jacopo da Tur- 
rita Francefcano, che verfo la fine di quello fecolo fletto fu ado- 
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perato al lavoro di parecchi mufaici (i); Gaddo Gaddi Fiorentino 
difcepolo di Cimabue nato nel 1239. e morto nel 13x2. che lafciò 
più monumenti del fuo valore nella pittura non meno che ne’ mu- 
faici (2) ; eMargaritone d’ Arezzo, già da noi nominato tra gli Ar- 
chitetti e Scultori di cui fi veggon più pitture fingolarmente nella 
fua patria, e di cui afferma il V alari, che fu inventore del modo di dare 
di bolo e mettere fopra l'oro in foglie e brunirlo (3) . 1 due fuddetti Scrit- 
tori parlano diilintamence delle diverfe opere in cui tutti eflì furo- 
no adoperati; nè io muoverò lor guerra intorno al giudizio, eh’ 
elfi ne danno . Molti fi dolgono che quelli due Scrittori abbian par- 
lato folo de’ Pittori Fiorentini o almen Tofcani, e che fe alcun al- 
tro nehan nominato, non l’ abbian fatto che alla sfuggita , e in af- 
fai poche parole. E certo noi abbiam fatta menzione di altri Pit- 
tori, di cui nell’ opere loro non fi vede fatta parola. Ma chi fi duo- 
le in tal modo di elfi , meglio farebbe , a mio credere , fe in vece 
di ufare troppo generali elprelfioni, fi facelfe a ricercare con dili- 
genza le memorie di altri Pittori in altre Provincie vilfuti a quello 
fecol medefimo, e a rintracciare ove ancor fi confervino le lor pit- 
ture, e a darcene una fedel deferizione. Così la Storia dell’Arte 
verrebbe a renderli più efatta e compita, e fi potrebbe decidere 
finalmente la gran contefa, fe veramente fi debba a’ Fiorentini la 
gloria di aver richiamata in vita la languente e quali eilinta Pit- 
tura, 
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CATALOGO 

Di alcune edizioni degli Autori mentovati 
in quello Tomo . 

AVVISO. 

S~^\Vel metodo JìeJJÒ, che ci fiamo prefifft nel formare il Catalogo ag- 
giunto al precedente Tomo , fi e da noi feguito qui ancora ipercioc- 
thi non fola noti intendiamo di annoverare tutte le edizioni , che di 
qualunque opera fi fiano fatte, ma anche tra gli Scrittori che vijfero aque- 
fìo fecolo , fceglieremo que’ foli , che hanno maggior nome fra tutti. E ciò 
finoolarmente ci e necejfario di ufare parlando de Canonifli , de quali trop- 
po lunoo e inutil farebbe il rammentar tutte l opera e noi perciò ci rifirin- 
seremo a far menzione di alcuni pochijfimi ■ Le raccolte da noi riferite nel 
Tomo precedente appartengono a quefio ancora , e noi quindi ne riporteremo 
fellamente alcune poche, che fon proprie di quefio fecolo. 

Raccolte . 

A Ntiquse Colledtiones Decretalium cum notis Antonii Augulli- 
ni, & Jacobi Cujacii . Parifiis. Cramoify. 1609. fol. 

Corpus Juris Canonici , croendatum & notationibus illullratum » 
una cum glolfis, Gregorii XIII. juflu editum. Romse . 1582. 
fol 4. Voi. 

Idem ex edicione & cum notis Petri & Francifci Pithseorum ; 

Parifiis. Thierry. 1687. p. 2. voi. 

Idem cum notis Jo. Petri Gibert. Coloni* Allobrogum. 1725. 
fol. 3. Voi. 

Scriptores de Chirurgia optimi veteres & recentiores, editi a Con- 
rado Gefnero. Tiguri. iSSS- fol. 

Raccolta di alcune Poefie Provenzali ( Al fine del II. Tomo P. I. 
de’ Comentarj del Crefcimbeni ) . 

Sonetti e Canzoni di diverti antichi Autori Tolcani . Firenze. Giun« 
ta ij 27 . 8. 

La fleffa Raccolta accrefciuta . Venezia . Zane. 1731- 8. 

Poeti antichi raccolti da M. Leone Allacci . Napol. Alcaci 1 662. 8. 
Altre Poefie antiche ( Dopo la Bella mano di Giulio de’ Conti ) . 


Edì- 
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Edizione di Autori particolari . 

d’ .^L Rezzo fra Guitton* > Lettere . Roma . 174$. 

Azonis fumma. Venetiis. 1526. fol. 

Balbi Joannis Januenfis, CathoJicon. Mogunti» . 1460. fol. 

Idem. Veneciis. 1483. fol. 

Idem. Lugduni. 1S20. fol. 

Banatti Guidonis , Aftronamia. Bafdeat. 1 J So. fol. 

S. Bonaventura: Cardio. Ord. Minor. Opera. Romae. if88. ec. 
fol. Voi. Vili. 

Eadem . Veneciis. 1751. cc. 4. Voi. XIII. 

Bruni Chirurgia. Venetiis. 1S46. fol. 

Campani NovarienfisCommcnt. in Euclidem . Venetiis. 1472. fol. 
Idem . Bafilea:. i$;8. fol. 

Tradì, de Quadratura Circuii ( Ad fin. Margarita Pbilofofhic 4 ) . 
Column» AEgidii Romani Ord. Auguftiniani Archiep. Bituric. Com- 
ment. ini. II. & III. Sentent. Roma:. Zanettus. 1623. fol. 4. 
Voi. ' 

Quodlibeta . Venetiis . 1 504. fol. 

De Regimine Principum . Venetiis. Bevilaqua. 1488. fol. 
Defenforiutn D. Tbomar. Neapoli 1644. 4. 

Opufoula . Roma:. Baldus. xssy. fol. 
de Columna Guidonis, Hiftoria Trojana. Argentina: . 1476. fol. 
Eadem. Ibid. 1489. 

La Beffa tradotta in Italiano. Venezia. 1481. fol. 

La Beffa. Napoli. Longo. iódS. 4- 
Galfridi feu Gaufridi Poema Nota. Hcinailadii . 1724 8. 

Gerardi Cremonenfis Theorica Planetarum. Venetiis. 1478. 4. 
Guiffelmi Brixienfis AggregatorisPradtica Medicina. Venetiis . x 508. 
fol. 

Innocenti ELI. P. M. Epiliolae, & prima Colledtio Decretalium , 
compofita a Raynerio Pompofiano, cuoi notis Stcphani Balu- 
zìi. Parifiis . Muguet . 1682. foli 2. voi. 

Opera omnia. Colonia. 1S75. fol. 

Innocenti EV. P. M> Cojjinxent. in V. lihrortun Decretalium . Vene- 
tiis . 1 570. 4 

Joachimj Abbatis Ijlorenfc, Liber Concordi» Novi ac Veteris Te- 
fiamenti. Venetiis . 1519. 4. 

Pfalterium decem chordarum. Venetiis . 1527. 4. 

In Ifaiam, Nahum ec. Venetiis. 1519- 8. 

Lan- 
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Lanfranci Mediolanenfis , Chirurgia. Yenccib. 1490. fol. 

Eadem . Lugduni. 1 S S 3. fól. 

Latini Brunetto, il Teforo { trad. dalFrancefe ). Venezia. SeflTa . 

1 S33. 8. 

Idem , Latine . Tarvifii . 1474 fol. (*) 

UTeforetto. Roma. G rigo ani . 1642 . fol. 

L’Etica d’Ariftotile ridotta in compendio. Siena. Tournes J {68. 8. 

Dell' Invenzione Rettorica di Cicerone . Roma. 1546.4. 

Monetai Cremonenlìs Ord. Praed. Summa contra Catharos & Val- 
denfes , cum diflertation. ac notis Thomse Auguft. Ranchimi 
ejufd. Ord. Rom*. 1743. fol. 

De Montecrucis Ricoldi Ord. Praed. Propugnaculum Fidei feu Ln- 
probatio Alcorani . Parifiis . 1 511.4. 

De Mugello Dini Commentar, in Regulas Juris. Lugduni . Vincen- 
tius . 1552. 8. 

Confilia . Venetiis . Salicetus. 1573.8. 

Odofredi Comm. in Digeftum . Lugduni . 1 5 So. fol. Voi. III. 

In Codicem . Ibid. j 5 50. fol. Voi. II. 

Oftienfis Henrici Card. Summa . Rom* . 1470. fol. 

Eadem . lb. 1473. fol. 

Comm. in Decrctales , Parifiis . 1512. fol. 

Polo Marco , delle Maraviglie del mondo da lui vedute, o Viaggi . 
Venetiis. 1496. 8. 

Gliftcfsi. Ivi. 1508. fol. 

Gli Ite ili (Ne’ Viaggi del Rarmrfio T. H. ) 

Eadem Latine reddita cum notis Andre* Mulleri . Coloni* Bran- 
demburg. 1671. 4. 

Septimellenfis Henrici de diverfitatefortunae, & Philofophix confo- 
latione Libri quatuor (InPoetisMed. Aivi a Leyfero edids ) . 

lidem cum Italica verfione . Fiorenti* . 1730. 4. 

Simonis Januenfis Claris Sanitads , feu Synonima Medicin* . Me- 
diolani . 1473. fol. 

Eadem. Venetiis 1S14. fol. 

Thaddxi Fiorentini Expofitiones in Aphorifmos Hippocratis cum 
aliis operibus . Venetiis. 1527. fol. 

In Galeni Artem parvam Commentarla . Neapol. j $22. fol. 

S. Tho* 


(*) Il Teforo di Brunetto Latini f laudino , non < già in Latino , come, 
ilampatoin Trevigi nei 1474. da Gherar- feguendo il Maittaire , ho creduto , sia 
do de Lifa , detto ancor de Flandria o in Italiano . 
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S. Thom» Aquinatus Ord. Praed. Opera omnia . Roma, 1S72. fol. 
Tom. XVII. 

Eadem Antuerpiae . i6ii. fol. Tom. XVIII. 

Eadem. Parifiis. r 66 o . fol. Tom. XXIII. 

Eadem, cum Differtationibus Bern. de Rubeis ejufd. Ord.Vene- 
tiis 4. Voi. XXVIII. 

.Triumphi Auguftini Ord. Auguftin. Summa de Potevate Ecclefiafti- 
ca. Auguftae. 1473. fol. 

Eadem . Romae . 1479- 4- 

Eadem . Ib. 1483. fol. 

De Vineis Petri , Epiftolae . Bafileae . iS 66. 8. 

Eaedem . Ambergae . 1609. 

Eaedem . Bafileae . 1740- 8 . Tom. II. 

De Voragine Jacobi Ord. Praed. Archiep. Januenf. Legenda Aurea 
de Vitis SS. Parifiis . 1476- fol. 

Eadem. Lugduni . 1531. fol. 
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INDICE 

DELLE MATERIE 

Contenute nel preferite Volume . 


A 

A Bate antico Canonifla , pag. 169. 
degli Abati Migliore Poeta Pro- 
venzale , p- 31 6 

Abbracciavacca Meo, Poeta Italiano , 

p. jtSj 

Accorto Fiorentino , fua nafeita , e Puoi 
ftudj , p. i4o. tua chiofa , come fat- 
ta e in qual pregio avuta , p. 241. 
ricchezze da lui adunate 24 1. Tua mor- 
te , p.242. Francefeo Ccrvotto , e 
Guglielmo di lui figliuoli, notizie del- 
la vita e delle loro opere , ivi &c. Bi- 
blioteca di Cervotto , pag. 7 6. Se 
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di Greco , p.jo; 

Accorfo Reggiano Giureconfulto , noti- 
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da Amandola Gherardo U ramarico , 
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la fua vita , e delle lue opere , p. 112 
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d’ Aquino Rinaldo , Poeta Italiano , 
P- 353 

d’ Aquino S. Tommafo , chiamato all’ 
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lcariczzade’ Profefsori di Filolofia in 
efsa , 7. 184- la Medicina vi era in fio- 
re , p. ipt. &c. Giurcconfulti, p.173. 
&c. Canonidi 264. &c. fe vi falserò 
fcuole di Belle Lettere , p.378. &c. 

394- Sic. 129 

Bompiano Guglielmo notizie di efso , 
p. 130. N. 

Bonacio , o Bonifacio Bergamafco, ce- 
lebre Gramatico in Bologna notizie 
della fua vita , p..ioz 
Bonatti Guido -famofo Adrologo fua pa- 
tria, p. 15 6 . fua vita , p.157. , quan- 
to fi rendelse famofo nell’ efercizio 
dell’ Adrologia , p.158. favole che di 
lui fi raccontano , p. 1 59. &c. fe en- 
trafse nell’ ordine de’ Minori , p.it>2. 
&c. fua morte , pag. 164. fua ridicola 
predizione intorno al detto Ordine , 
ivi . 

S. Bonaventura , notizie della fua vita , 
p. 1 20. &c, fue opere e elogi di else 
fatti , p. izi. &c. fuoi ritmi , p. 384 
di Bondeno Giovanni Giureconfulto , 

di Bonifazio Bartolommeo Storico Ge* 
novefe , p.300. 

Bonifacio Marchefe di Monferrato fe fa- 
celse recitare Drammi Provenzali , 

P-121 

Bonifacio Vili, pubblica il fedo libro 
delle Decretali , p- 264 
Boniflìnu datua cosi detta in Modena, 
c- perchè , p. 342. 

Borfctti , fua Storia dell’ Univeriità di 
Ferrara , e contefa per efsa col Baruf- 
faci , p. 62. Sic. 

Bofchetti Alberto Vefcovo di Modena, 
pag. 425 

Botanica comincia a coltivarli , p. 1 73 
Brandino. V. Bandino. 
di Breganze Bartolommeo dotto Teolo- 
go , p. 13 y. ed ivi N. 
da Brefeìa Bartolommeo autor della 
Chiofa fui Decreto di Graziano , no- 
tizie della fua vita , p.270. &c. 
Brefcia , privilegi ivi confermati a’ Me- 
L 11 2 dici , 


Digitized by Google 


dici f p.rgi. fuo Collegio de’ Giudici , 
p. 2)6 

di Brefcia Guglielmo Profefsor di Filo- 
fofia in Padova , p. 185. 1 99- 

Brefciani Ferdinando , ed altri Cremo- 
nefi detti dall’ Arili periti in Greco, 
p. 30^. &c. 

da Brolio . V. d’Ardizzone . 

Bruno, fcrittore di Chirurgia, notizie 
della fua vita e delle fue opere , pag. 
206 

Bucciola Tomniafo e Ugolino Faentini 
Poeti Italiani , p. ? jt. &c. 

Buonaccorfo Domenicano combatte gli 
errori de’ Greci , p.137. &c. 

Buonaccorfo prima Velcovo de’ Catari, 
poi loro impugnatore , notizie della 
fua vita , p. 1 j6. &c. 

di Buonaccorfo Uberto Giureconfulto , 

Buonaggiunta da Lucca . V. Urbiciani . 

Buonaggiunta Dottor di Canoni , fua Bi> 
bliotcca , p. 21 

Buonaggiunta Monaco Poeta Italiano . 

■ P- 16 ì 

Buonajuti Niccolò, fuo Poemap.384.N. 

Buoncompagno Fiorentino Gramatico in 
Bologna deride [ miracoli di Fra Gio- 
vanni da Vicenza , 112. notizie della 
fua vita , pag.395. &c. ed ivi N. fue 
opere , e luo carattere , p. 3 $5. &c. 
onori a lui fatti , p.400. &c. 

Bufsola nautica non fu ufata dagli anti- 
chi, p.i7i. fe fia Hata ritrovata da’Ci- 
nefi , p. 17Z. &c. qual fia 1’ ago di cui 
e/fi ufano , p.i73. quando fiati comin- 
ciato a farne ufo , ivi &c. nel feco* 
lo XIII. era notilsima, p.174. &c. 

di Buvarello Lambertino , Poeta Pro- 
venzale p. ili- N. 

C 

C Acciavillano Profefsor di Leggi in 
Bologna, poi in Vicenza, p»4t.i 33 
Cailla . V. Quaglia • 

Calamita. V. Bufsola Nautica . 

Calvi Bonifacio Poeta Provenzale , no- 


tizie della fua vita pag. 313. &c. c_>' 
3 «4* N. 

Camino Gherardo Protettore de’ Poe- 
ti Provenzali, p. jn? jiz 
dalCamo. V. d’ Alcamo. 

Campano Novarefe , fua dedicatoria a 
Urbano IV. p.147. notizie della fua vi. 
ta c delle fue opere , p.150. &c. fuoi 
flmij altronomici , p.i5~a 
da Canale Martino feri ve la Storia di Ve* 
nezia in Lingua Franccfc , p.308 
Canarie , feoperte da Genovcfi , pag. 
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miglia , pag. >03. &c- N. V. UpU ado 
Parmigiano - 

da Capoa Giovanni traduttor dall’ Ebrai- 
co , p. 306. 

Capoccio Card. Pietro , fe fondafse in 
Perugia il Collcggio della Sapienza , 
pag. 21 

da Capova Andrea, c Bartclommeo Giu* 
rcconfulti , p. a5 3. &c. 
da Capova Tommafo Cardinale , fuoi 
Ritmi, p. 384 

della Caravana Pietro Poeta Provenzale, 
P'ì 1 ! 

Carlo I. d’ Angiò toglie il regno di Si- 
cilia a Manfredi , p. g. fua potenza , 
ivi , follevazione contro di lui in Sici- 
lia , ivi &c. fua morte , p. 10. fuo im- 
pegno nel fomentare gli Studi , pag. 
30. &c. fue leggi a favore deli’ Uni- 
verfità di Napoli , p. do. &c. chiama 
a Napoli un Medico famofo , p.187 
Carlo 11. fua prigionia , e principio del 
fuo regno , p. 10. leggi da lui pubblica- 
te per PUniverfità di Napoli , p.5t 
Carnario Jacopo , fua Biblioteca , p.73 
da Calcino Buonagiunta dotto nella Lin- 
gua Arabica, p. 304 

da Cafsino Marchino Storico Genovefe , 
p. 300 

da Cafielciclo Filippo Medico illullre , 

p.iS7 

da Cartello Guido Reggiano Poeta Ita- 
liano , p.}66. &c. 

da 
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di Cartello Jacopo Manfionario della 
Chiefa di Bologna , p. 26} 
da Cartello Polo , detto da Lombardia , 
Poeta Italiano, p. a 167 - 
da Cartelnuovo Bartolommeo tua Storia , 
P» Ì 2 A 

da Cartclfeprio Filippo Storico Milane- 
fe , p. 301. 

Cartiglione Vincenzo Canonirta Milanc- 
fe , fe vivefse a quelli tempi , pag. 
280. &c. 

Cartra antico Poeta Italiano , p. 3 fo. 
Catadego Guglielmo Cardinale , fc fcri- 
velse Vite de’ Papi , p.140 
Catello oCatola Ugo PoetaProvenzale , 
P- ì '7 . 

Cavalcanti Guido notizie della Tua Vi- 
ta , p.3 5$. Sic. Sue opere, p.3 59. &c. 
Cavalcanti Jacopo Poeta Italiano , fe 
fofse fratello di Guido , p.3 64 
Cavallcrio Rodolfino V. Brcfciani Fer- 
dinando . 

da Ceccano Giovanni , fe fia autoredel- 
la Cronaca diFofsa nuova , p. i 39 
Cefena , ricerche fu un Vefcovo di que- 
lla Chiefa non ben noto all’ Ughelli , 
p. idi. &c. 

Chiofa Culle Leggi Civili , chi ne Ha 
l’autore , p. 141- Culle Leggi Canoni- 
che , p.170 

Chirurgia , fui cominciamenti in Italia , 
203. &c. Dagli Italiani recata in Fran- 
cia p.aia 

Cicala Lanfranco Poeta Provenzale, no- 
tizie della fua Vita , p. 334. &c. ed 
ivi N. 

Cimabue pittore , notizie della fua Vi- 
ta, p.433. 43J.&C. 
da Cingoli Gentile Profefsor di rilofofia 
in Bologna ,p. 184 

Cino da Pirtoja lodato da Dante, p. jji 
C iullo V. d’ Alcamo . 

Clero Giureconfulto , p.z;5 
Colombino Jacopo Giureconfulto, p.a 54 
Colonna B. Egidio, notizie della fua Vi- 
ta , p.iad. e 127. &c. fuc Virtii e fue 
opere , p, 137. nH- s’ei Ila autor dell’ 
Opufcolo de Tonfiate Ecctefuftica 
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pubblicato dal Goldafto , p. 129. &c. 
fua morte , ivi ficc. varie edizioni 
delle fue opere ideate , e non coni piu* 
te 130., ed ivi N. 

Colonna Giovanni Arcivefcovo di Mef- 
rtna , notizie della fua vita , c delle 
fue opere , p. ;8 6. &c. 
delle Colonne Guido notizie della fua 
vita , e della Storia Troiana da lui 
comporta , p. 289. Sic. Sue poefie , 
P- ili 

delle Colonne Oddo Poeta Italiano , 

p-3di 

da Compoflella Bernardo Raccoglitore di 
Decretali, p. a;p 

Concordanze della S. Scrittura chi ne 
fofse il primo Autore , p.133. &c. 
da Concorrcggio Rinaldo Profefsor di 
Leggi poi Vefcovo , p.a 5 j. 

Corbeil Egidio , elogio , eh’ ci fa della 
Scuola Salernitana , ove avea ftudia- 
to, p.i87- &:c. 

Corradino fìgliuol di Corrado Re di Si- 
cilia , nuova di fua morte fparfa da 
Manfredi , p.8. decapitato per ordine 
di Carlo L p.g 

Corrado da Brefcia Vefcovo di Cefena . 
p- igt. &c. 

Corrado figliuolo di Federigo II. occupa 
il Regno di Sicilia , p.8» fua morte , 
ivi , fua premura nel promover gli 
Studj , P-3Q- apre Audio pubblico in 
Salerno , p. j8. &c. 
da Cortona Elia , p. 345- N. 
da Corvara Guido notizie della fua vita. 

e fua Storia di Pifa , p. 296. Sic. 
Cortanza, pace ivi /labilità , e effetti 
che ne feguirono , p.a» &c. 

Cortanza figliuola del Re d’ Aragona , e 
moglie di Federigo II. p.4. 

Cortanza figliuola di Manfredi , e moglie 
di Pietro di Aragona , £^8 
Collanza zia di Guglielmo IT. Re di Si- 
cilia , e moglie di Arrigo VI» Re 
d’ Italia e di Sicilia , p. 4. fua morte, 
P»g* 

da Cremona Daniello p.i 90- N. 
da Cremona Teodorico Profefsor di Pi- 
loto- 
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lofofìa in Bologna , p. 184- Gherardo , 
lue Opere Aflronomiche , p. 164. &c. 
altro Gherardo Dottore inGramatica, 
p. 401 

Cremoncfi , loro guerra contro di Fede- 
rigo L_, p.j. loro Capimallri afsai (li- 
mati . p.415. &c. 

Crefcimbcm , fua Storia della Volgar 
' Poelìa , p. 331? 

S. Croce Biblioteca del Convento di 
quello nome in Firenze , p.76 
da Cuma Gherardo Canonilla in Napoli , 
p. 278 

D 

D Amafo Boemo , Canonilla , p.a 66 
Dante luo pafso fpiegato , p. 3 5 <7. 
Davanzali Chiaro Poeta Italiano , p. 365 
Decretali , diverfe loro Raccolte , pag. 
258.259. &c. 

Dccretilli e Decretali fli , p.z;8 
Denaro Aldobrandino Canonilla in Pa- 
dova , p. 277 

Deiiderio Teologo in Parigi , notizie del- 
la fua vita , p.12 1 

da Defsara Guglielmo Profefsor di Filo- 
Ibtia in Bologna , p. 184 
Dino da Mugello Giureconfulto notizie 
della ina vita c delle Tue opere , pag. 
248. &c. 

di Dio Giovanni Canonilla , p.a £9. 

S. Domenico credei! il primo Mieflro 
del l'acro Palazzo , p. fondazion 
del fuo ordine , p.97 
Donati Forefc Poeta Italiano , p .363 
Doni Salvino Poeta Italiano. p.jd5 
Doria Jacopo Storico Genovefe , p.joo. 
Doria Percivalle Poeta Provenzale no- 
tizie della fua vita , p. 3 1 6- &c. 
Doria Simone Poeta Provenzale, p.; Jtf. 
Doria Tedifio, e Ugolino Vivaldi , lo^ 
ro ardita navigazione , p.95 
Drogo Arrigo Storico Genovefe, p. 300 
Drilli Lucio, fe fofsc Poeta del fecolo 
XII. p. 337. &c. Agatone , fuoSonet- 
to 338, Ica quando vi vefse , p.339. 
cd ivi N. 


I CE 

Durante Guglielmo notizie della vita, e 
delle fue opere , p 274. &c. 

E 

E Lia , Frate , Sonetti a lui attribuiti , 
p. 345. od ivi N. 

Elia Inglele Canonilla , p.a 69, 
Eloquenza Profefsori di elsa, p.jg^ .^tc. 

Stato della medclima , p-410 
degli Engeltredi Anfelmo e Simone Giù» 
reconl'ul ti in Padova , p.z5i. 

Enzo figliuol naturale di Federigo II. 

coltiva la Poclia Italiana , p. 342. &c. 
Era Imo , Monaco di Monte Calino , 
chiamato a leggere Teologia in Na- 
poli , p.jji 

Ermanno Contratto fe fofl'e il primo 
traduttor d’Ariflotele , p. 1 4 1 . &c. 
d’ Elle Obizo , fua potenza , p.u. Az- 
zo VII. gran protettore de’ PoétT Pro- 
venzali , p.37. 1. 312. 

Evangeli um itternum empio libro cosi 
intitolato , chi ne fofsc autore , pag. 
114. & c. 

Eullazio di Matcra fue PocHe Latine , 
P.385. &C. 

Ezzelino da Romano feguacedell’Allro- 
logia giudiciaria , p 155. 

F 

F AbrizioBoIognefe antico Poeta Ita- 
liano , P.34IÌ. &c. 

Facciolati , iiia Storia dell’ Univerlitì di 
Padova , p. 54. 

da Faenza Giovanni Canonilla , p.ads. 
da Fagiano Gherardo Giureconfulto , 

Fagiuoli Giovanni Giureconfulto , no- 
tizie della fua vira , c delle fue ope- 
re , p.a 5 5 

Faidit Anfelmo Poeta Provenzale , pag. 
37 ** 

FamTITato Bandino Giureconfulto, £^233 
da Fano Martino Giureconfulto , e poi 
Domenicano p. 43. N. notizie della lua 
vita e delle fue òpere , p.aj9. &c. 

Fede* 
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Federigo d 'Aragona Re di Sicilia , p.io. 

Federigo I. Imperadore l'uà morte, p.4 

Federigo fT.fua nalcita , e fuoi principi, 
p. 5 . dee. riceve la Corona Imperiale , 
p. lue guerre co’ Rapi , e Ilio ca- 
rattere , ivi &c. fua morte , p-7- era 
nato in Jefi , pag. 14. tuoi (ludj c fua 
moltiplice erudizione , ivi òic.lue pre- 
mure nelfomentare gli liuJj . pig. 1 
&c. p 34;. le abbia fcritto il libro de 
tribus impojloribus , pag. 57. &c. le 
trafportalse a Padova 1 ’ UnTvcrfità di 
Bologna , p. Sic. una ne apre in 
Napoli , p. Sic. favorifee prima 
poi cerca di rovinare , finalmente ri- 
Slabilifcc quella di Bologna , p. 4<?.&c. 
le abbia fondata quella di Ferrara , 
pag da. Sic. fua Biblioteca , p. 7 J. fa 
tradurre in Latino le opere di AHTlo- 
tclc , p. 144- Sic. 303. l'eguace e fauto- 
re dei!’ Aerologia , p. 154. Se c. lue 
Leggi intornoalla Medicina, p.i8d.&c. 
l'uePucfie, p. £42 

Feraldo Raimondo Poeta Provenzale , 
.P-LLt.&c. 

di Fernham Niccolò Inglefe Profelsore 
di Medicina inBologua , p. 1 $4. 

da Ferrara Anfelmo Poeta lcaliano.p.afid 

Ferrara , fua Univvrfiti , fc Ha fiata 
fondata da Federigo 11 . p.iSa. &c. nel 
fecoloXilI. vi eran pubbliche fcuo- 
le, pag.dj. fuo Galleggio di Medici . 
p-ipi. le Dante abbia con ragione af- 
termato che elsa non aveva avuto al- 
cun Poeta Italiano, p- 3 66. 

Ferrari Poeta Provenzale Ferrarefe , 
p. 310. &C. 

Fibonacci Leonardo , notizie di elio e 
delle opere da lui compoile p. 1 N. 

de’Fiefchi Sinìb.ddo . V. Innocenzo IV. 

Figuiera Guglielmo Poeta Provenzale , 

F.lolofia Morale comincia ad efferc illu- 
firata, p- 18 1_- Sic. 

I ilofofia , fiato di elsa in quello fecolo , 
p. 1 4 ’♦ Sic. 

Firenze , Arte de’ Medici ivi introdotta, 

p ipi 
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da Firenze Remigio Domenicano Teo- 
logo in Parigi, p 112. &c. 

de Folcacchieri Fui tacciti ero. Poeta Ita- 
liano , a qual tempo vivefse, p. 341 

Fontanini fua opinione efaminata , pag. 
3o8.&c. Puoi errori p. 315. 329. 381?. 

da Forlì Jacopo Medico e Fiiofofo in Pa- 
dova, p.iSj 

Folcarari Egidio Profefsor di Ca noni in 
Bologna, notizie delia fua vita e delle 
fue opere , p.a73 Sic. 

Follano Monaco Poeta Provenzale, p atr. 

xi ’ r o 

Jit N. 

S. Froncefeo , fondazion de! fuoOrdin e, 
p. 97- ridicola predizione intorno ad 
efsotfi Guido Bonatti , pag. £da.fuc 
Poelie , p. 3 55- Ctc- ed ivi N. 

Francefe Lingua lludiata in Italia , pag. 
307 Sic. le folle la Reila che la Pro- 
venzale, ivi- fe iodata fofse da Dante, 
p. 308- fe fofse ufata in Italia prima 
chePItàiiana ivi Sic. 

Frcdoli Berengario Cardinale probabili 
mente Profelsore dell’ Univerfiti di 
Bologna, p. 203 

Fuccio Fiorentino celebre Architetto , 
P-4»P . 

Furiolb Niccolò Giurcconfulto, p. 233, 

Q 

G Addi Gaddo Pittore e Lavorator 
di Mufaici , p. 444. 

Galeotto Alberto Giurcconfulto , pag. 

u3. 

Galeotto, o Guido: to Gramatico , fua 
traduzione deila Rcttorica di Cicero- 
ne , p.404. &c. 

Galefc Raccoglitore di Decretali , pag. 

112 

GalfridooGolfredo . V- Gaufrido . 
Gallo o Galletto Pillino . Poeta Italiano , 
p.350. &e. 

Garzia Spagnuolo Canonifia , pag. a 69. 
174 

della Gavarana . V. Caravana . 

Gaufrido Poeta Inglefe ftudia , ed è Pro- 
fcfsore in Bologna , pag. 389. Sic. lue 

ope- 
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opere , 3 88. 389. &c- s’ ei fia autore 
di un altro Poema a lui comunemente 
attribuito, p. jgt. &c. 
di Gavi Marchefc Arrigo Storico Geuo- 
vefe , p.300 

Gelafio Pittor Ferrarefe , p.43 6- &c. 
da Genova Alberto Domenicano Teolo- 
go in Parigi , p.112 

da Genova Simone Medico , notizie del- 
la Tua vita e delle Tue opere, p.aoo.&c. 
Genova , fue Storie fcritte per ordine 
pubblico , p.app. &c. fuoi Acquedot- 
ti e altre fabbriche , p.417 
Genove!! , lor tentativo per trovare la 
via marittima all’ Indie Orientali , 


p- pj. &c. e 96. N. 

Ghislieri Guido , antico Poeta Italiano , 
p. 3 48. 8cc. 

Giamboni Buono fue traduzioni, p. 417. 

Gibellini . V. Guelfi . 

Gilberto Raccoglitore di Decretali, pag. 

258. Sic. 

Gioachimo Abate , diverfe opinioni in- 
torno alui, c divertì Scrittori della 
fua vita , p.101. &c. notizie della fua 
vita, p. io. &c- fue opere,p.io4-&c. 
accule ad else date , p. 105. fe fofsc 
dotato del dono di Profezia, p.to 5. Sto- 
ni otte Profezie gli fono fiate falfamen- 
te attribuite , pag.io7- &c. Profezie 
contenute nelle tue opere , p.i o8.&c. 
le profezie intorno a’ Pontefici , che 
vanno folto fuo nome , fono fuppo- 
fie , pag. 1 10. &c. le fue opere dan- 
no occafione a più errori , pag. H4. 

Gioja Flavio, fc fia flato I’ inventore 
della bulsola nautica , p. i7g. &c. 

Giordano Vefcovo di Padova , p-44- 

Giorgi Bartolommeo Poeta Provenzale, 
notizie della fua vita , p. 313. &c. , 
e 314. N. 

Giovanni Gramatico in _ Padova , pag. 
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Giovanni Medico in Salerno, p.iSp. 
Giovanni Pilano. V. JMiccola . 
Giovanni Teutonico autor della Chiofa 
lui Decreto. ,p.zd£. . 


I C E 

Giullari perchè cosi detti i Poeti Pro- 
venzali , p. 3 1 1 

Giunta Pifano Pittor Ferrarefe , p.43;. 

Giurifprudenza Civile , fiato di elsa in 
quello fecolo , p.ai2. &c. Giurifpru- 
denza Ecdefiafiica , p.a;7- &c. 

Godi Antonio , fua Cronaca , p. 198 

del Gonfalone Compagnia cosi detta , fe 
ufafsc le rapprel'entazioni Teatrali , 
p. 37 6 . ed ivi &c. N. 

Gotto Mantovano io fiefso che Sordel- 
lo , p.jap. 332. ed ivi N 353. V. Sor- 
delio . 

Gozzadini Betifia , fe fofse laureata , e 
fe tenefse lcuola in Bologna, p.a;o 

Gramatica , Profelsori c Scrittori di ef- 
fa , p. 394. &c. 

Greca Lingua coltivata da molti Italiani, 
P.304.&C. 

Greci , le prima di Cimabue fofsero i 
foli pittori in Italia , p. 433. &c. 440 

Gregorio IX- fuoi ftudj , e luo impegno 
nel promover le Scienze . p.34- &c. 
fua Raccolta di Canoni e di Decretali, 
p. ado. Sic- 

Guata Cardinale , fua Biblioteca , 0.73. 
notizie della fua vita e de’ fuoi ftudj , 
p. 279. &c. 

Guaderò Gramatico in Napoli , pag. 51. 
407. 408. fua opera 408. N. 

Guelfi e Gibellini , origine delle fazioni 
cosi appellate , p. ; 

Guercio Niccolò Storico Genovefe, pag. 
300 

Guglielmo Domenicano in Firenze feri* 
ve in Lingua Francefe , P 308 

Guglielmo Guafcone Professore delle 
Decretali in Bologna , p. 44. palsa a 
Padova , ivi . 

Guglielmo Laico Domenicano Scultore 

Guglielmo Marchefc di Monferrato , fua 
potenza , pag. lo. fua morte infelice , 
ivi . 

Guglielmo Normanno Canoniria , p-44- 
a 69 

Guglielmo II- Re di Sicilia , fua morte , 
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Guglielmo HI. Re di Sicilia t fuc fven- 
ture , p.4 

Guglielmo Vefcovo di Pavia Canonica , 
p. 170 

Guido Novello Conte feguacc dell’Aflro- 
ìogia giudiciaria , p. 1 5 8 
Guido Bolognefe pittore , p. 435. N. 
Guido Sanefe pittore , p.434. ed ivi N. 
Guidotto . V. Galeotto . 

Guinicelli Guido Poeta Italiano , notizie 
della Tua vita , p.347. &c. 

Guizzardo Gramatico in Padova , p.407 
Guizzardo Matematico in Bologna t 
pag-ld 7 

I 

T Acopo d’ Aragona Re di Sicilia , 

J P-i° „ 

Jacopo Architetto famofo , fe fofse Te- 
defcho o Italiano , p.429 
Jacopo Cherico Veneziano è il primo a 
tradurre dal Greco in Latino alcune 
opere d J Ariftotele , p. 143 
Jacopo Decretatila in Padova , p.49. jo. 
Jamerio Chirurgo di poco nome , p.2c<5 
di Jamfilla Niccolò , fua Scoria , pag. 
393. &c. 

lldebrandino . V. Bandino. 

Inghilfredi Palermitano Poeta Italiano , 
p. 361 

Inglefi , Autori della Storia de’ viaggi , 
cfamc della Critica da efsi fatta de’ 
viaggi del Polo , pag. 89. Sic. loro er- 
rore , p.jtf. 

Innocenzo III. fuoi fludj , e fuo fapere 
Angolarmente nelle leggi, pag.31. &c. 
fue opere , ivi &c. c 3 2. N. mezzi da 
lui adoperati nel promuovere il colti* 
vamento degli fludj , pag. 32. &c. fue 
Decretali da chi raccolte , p.258. &c. 
nuova Raccolta da lui fattane , p.a 60 
Innocenzo IV. fue premure nel fomen- 
tare gli fludj , pag.3J. apre in Roma 
fcuole di Legge , p. 64. fonda l’Uni- 
verfitì di Piacenza , ivi &c. notizie 
della fua vita , c delle fue opere, pag. 
371 . &c. 

Tarn. IV. 


ATERIE. 4J7 

Italiani a torto riprcfi dal Marchand. 
p.aoa 

Italia flato di cfsa ai fine del XII. fecolo , 
c nel decorfo del Xlll. p.z.&c. 

K 

K lginkolio Giudice Brefciano , pag. 
>54 

Kublay gran Kan de’ Tartari , notizie 
di lui , e del fuo Regno, 9.84. Sj.&c. 

L X 

L Ambertini Pietro Capretto Canoni- 
Ila , p.274 

Lampillas Ab. D. Saverio , fua opinione 
efaminata , p .96. N. 
da Landriano Oddone Giurcconfulto , 
p.* 3 J. 

Lanfranco Csnonifla , p.2<$7. 

Lanfranco Domenicano predice un Ec- 
clifsi, p. tya 

Lanfranco Milancfe Scrittore di Chirur- 
gia , notizie della fua vita , e delle fue 
opere, p.2ii.&c. 

Lanfranchi Paolo Poeta Provenzale , 
p. 316. e 315. &c. N. 

Lanza March. Poeta Provenzale 335. N. 
Lapo Architetto . V. Jacopo . 

Lapo Fiorentino Profefsor di Filofofia in 
Bologna , p.184 

Lapo Guido Poeta Italiano , p. 351 
Lateranefe Concilio IV. Leggi ivi (labili- 
te per gli fludj Eeclefiaflici, p. ? 3 
Latini Brunetto , fe facefse compendio 
dell'Etica d’ Arinotele , p. 181. noti- 
zie della fua vita , pag. 41 1. (lima in 
cui egli era pag. 413. &c ■ Maefiro di 
Dante, p.415. &c. fue opere, pag. 
411$. &c. alcune edizioni di cfsc pag. 
447- ed ivi N. 

Latino Cardinale, fua Eloquenza lodata 
dal Villani , p.413 

Laurea or.or di elsa , fe fofse conferito 
a un Poeta del fecolo XIII. pag. 
346. &c. di cda onoriti i libri di 
Buoncompagno , pag. 400 

M m m di 
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di Lendinara Alcogrado Canoni/la , pag. 
270 

da Lentino Jacopo Poeta Italiano , pag. 
361 

libri , loro Copiatori nelle Città , ov’ 
erano fcuole , p. 71. anche ie Donne 
in ciò fi occupavano , ivi &c. quanto 
eoflafsc il farne copia , e lufso in ciò 
introdotto , pag. 73. Gli Scrittor Bo- 
logneG celebti lopra tutti , pag. 74. di* 
ve rii caratteri , con cui IcriveanG i 
libri , ivi . 

Lingue flraniere coltivate in Italia, pag. 
304 &c. 

Lio Antonio , Bartolommeo , e Taddeo 
antichi Giureconfulti in Padova, pag. 

. *f* 

Lodi , Scuola di Giurifprudcnza ivi aper- 
ta. P-*SS- 

Lorenzo Spagnuolo Canonifta , p.i<?7 
Lottario Cremonefe Giureconlulto , no- 
tizie della Tua vita, p.233> &c. 

Luca Arcivefcovo di Coflanza , fua vita 
dell* Ab. Gioachimo, p.102 
da Lucca Buono Gramatico , p.401 
da Lucca Ugo Medico in Bologna , noti* 
zie della fua vita , e de’ luoi Figi j , 
p, 193. Sic. Teodorico luo figliuolo, 
notizie dilla fua vita e delle lue ope- 
re , p.108. &c 

di Luna Giovanni Artrologo della Com- 
munitàdi Bologna , p.167. 

M 

M Acerata , fe la fua Università fot 
le fondata da Niccolò IV. p. dy. 
M adiro del facro Palazzo , quando cre- 
dati iGituito, p-34 

Muffci Scipione , fua opinione cfaminata, 

p.?°S 

Mariti Bernardo Vefcovo di Brefcia , 
p. 191 

da Majano Dante , Poeta Italiano , pag. 
354. &c. 

Mulafpina Alberto Marchefedi Lunigia- 
na , Poeta Provenzale , notizie della 
fua vita , p. 3 17. &c. ed ivi N. 


I C E 

Malafpina Saba fui Storia , p-293. ricor- 
dano notizie della fua vita , e della fua 
Storia, p. 294. &c. Giacchetto di lui 
Nipote la continua, p.zpd. 

da Mandagout Guglielmo Cardinale , 
alunno dell’ UnivcrGtà di Bologna'', 
P* *03 

di Mandra Jacopo , MaeGro in Reggio , 

P -*7 . . . 

Manfredi fìglìuol naturale di Federigo II. 
eletto Re di Sicilia , p.S. fua guerra 
contro di Carlo I. d’Angiò, e fua mor- 
te , p.9* fuoi Gud], p-30. lue premure 
in promuovergli ,ivi.RiGabilifse l’Uni- 
verGtà di Napoli , p.59. &c. fa tra- 
durre dal Greco alcune opere d’ Ari- 
notele , p. 14^. 303. G diletta di Poe- 
fia, p.343 

da Mantova Buonincontro Gramatico in 
Padova , p.407 

Marchand ingiuGo rimprovero, eh’ ei fa 
agli Italiani , p.2oa 

Marchionne Aretino Architetto famofo, 
fue opere , p.4 8 

March: fio Cancelliere c Storico Geno- 
vefe , p. 299. &c. 

Margaritone d’ Arezzo , Pittore , Scul- 
tore , e Architetto , p. 43 1. 4^4. 

S. Maria Novella , Biblioteca ne! Con- 
vento di queGo nome in Firenze , 
P* 

Martelli Pucciandone Poeta Italiano , 

p- 3«3 

Macinello pittore p. 433. N. 

Martino Spagnuolo CanoniGa , pag. 259. 

Martino Spagnuolo Profelior di Filofo 
fia in Bologna , p. 1S4 

Matematica, fuo llato in queGo fecolo, 
p.142. &'c. 

di Matera EuGazio . V. EuGazio . 

MauriGo Gherardo , notizie della fua Vi 
ta , e Storia da lui fcritta , p. 298. 

Mauro Medico illullre io Salerno fue 
opere , p. 188. &c. 

Medici , loro Collegi iGituiti in alcune 
Città , pag.191. quando cominciafsero 
ad efsere laureati , p.192 

Medicina , flato di elsa in quello fecolo , 

p.i8j. 
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p. 185. Sic. leggi per efsa fitte , pag. 
186. vietiti di 1WOV9 a' Religiofi , 
p.191 

di Melahto Reginaldo Profefsor di Filo» 
fofia in Bologna , p-i84 

Melendo o Menendo Profefsor di Cano- 
ni in Bologna , poi in Vicenza , pag. 
41. iM 

da Mefsina Bartolom meo p.i4<j. ed iviN. 

Milano , flato in cui erano ivi le fcuole , 
pag. 68 - Sic. Teologo della Cattedrale 
quandolAituito , p. 98. gran numero 
di Medici che ivi eraV ~pag. ìpi. f e vi 
fofse fcuola di Canoni , piago. Cani» 
le aperto da Milane!! , p.427 

Mocato Mino, o Bartolommeo, Poeta 
Italiano , p.jjo. &c. 

da Modena B. Gherardo , di che fami- 
glia fofse , p. 230. &c. 

Modena , fue fcuole di Giuri fprudenza 
dettano gelotia nell 1 UnivcrGtà di Bo- 
logna , p.39. Fillio vien da Bologna a 
tenervi lcuola , p. 5 $. &c. altri cele- 
bri Profcfsori , p.dtfT&c. fama in cui 
efse erano , 67. Giureconfulti , che 
v’ infegnarono , pag. 234. Guglielmo 
Durante vi tiene lcuola di Canoni, 
p. 175. probabilmente vi furono altri 
Profefsori , pag. 176. Dante afferma , 
che non v’era ancor nato alcun Poeta 
Italiano , p .366. Canali e Edifici ma- 
gnifici ivi intraprefi , p.416. Sic. 

Monaci , loro Biblioteche, p. 7 7 . &c. 

Monaco Padovano Anonimo , lui Sto- 
ria p-298 

Moneta Cremonefe , notizie della fua 
vita , e della fua opera contro i Ca- 
tari , p.134. &c. 

da Montagnone Geremia Giureconfulto , 
notizie della fua vita , p.353 

da Montecanti , o Montelantì Guerzo 
Poeta Italiano , p.363. 

di Montecroce Ricoldo tuoi Viaggi , e 
notizie della fua vita , p.94. &c.’fua 
confutazione dell’ Alcorano; g?. , e 
pag. 304 

Montenaro Padovano Poeta Latino, pag. 
?8j. , e 386. N. »’ ei Ha lo llefso che 


A T E R I E. 

un Domenico Profefsor di Granulici. 
p.407 

Montucla , fuo errore , p. 1^4 
di Mora Pietro Cardinale , lua Opera , 
p.ijy. 

da Morbecca Guglielmo traduce dal Gre* 
coleOpered’Ariilotele , p. 148. &c. 
Mosè di Palermo traduttore dall’Arabo . 

p.g °4 

dal Mugello Dino , fe tenefse fcuola di 
Leggi in Napoli , p. 61. notizie della 
fua vita , e delle fue opere, P.248.&;. 
della Mula Pietro , Poeta Provenzale « 
p.317. &c. 

Multego Guglielmo Storico Genovcfc , 
P* 3 °? 

Muratori , fue opinioni efaminate , pag. 

66. 234 . 28 j. 196. 39 4. 403. 
Mufandino Pietro Medico illullre in Sa- 
lerno , notizia di lui e delie fu j opere , 

p.188, 

Mufelli Dino, p.248. N. 

N 

N A poli , Univerfità ivi aperta da Fe- 
derigo II. p. 4J. 57. altre notizie 
intorno ad efsa p .46. N. difciolta pre- 
flo , e poi rinnovata , 58. probabil- 
mente trafportato dal Re Corrado a 
Salerno , p. jff &c. rillabilita dal Re 
Manfredi , p. 59. &c. folienuta e prò» 
mofsa dal Re Carlo I. p. 60. Sic. c da 
Carlo li. , <Su&c. Giureconfulti , che 
v’ infegnano , pag. 1 ji. Canonilti pag. 
*77. Sic. Granulici , p.407 
Nemorario Giordano Matematico Tede» 
feo, p.t?3 

da Neocailro . V. Callclnuovo . 

Niccoli e Giovanni Pifani Architetti e 
Scultori famoli , p.43 1 
Niccolò IV. cofe da lui operate a prò de- 
gli Studi , p*3 6. Sic fe fondaue Uni- 
verfitì in Macerata , p.g; 

Nina Poetefsa Siciliana , p.jòa 
da Novara Alberto Canoniila , p.ióy 
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O Chiali fconofciuti agii antichi, pag. 

168. Sic. da chi trovati , tóp.&c. 
Odofredo Giureconfu'to , ricchezze da 
lui acquetate nel tenere fcuola,p. 48. 
notizie della fua vita e delle Tue ope- 
re , pag. 144. Sic. Alberto fuo figlio , 

P.I4J. 

Odorigi da Gubbio , Pittore e Miniato- 
tore , notizie della Tua vita P.443.&C. 
da Oltrarno Noffo Poeta Italiano , p. 363. 
Oneito Bologncfe antico Poeta Italiano 
chi folse , p.348. &C. 

Onorio HI. fue Leggi per promuovergli 
Studi, p. 33 ec. fua Raccolta di De. 
cretali , p.260 

Onorio IV. a qual prezzo (I dica curato 
da Taddeo Fiorentino , p.297. &c. 
Orlandi Guido Poeta Italiano , p. 363. 
e 365 

Orfini Latino. V. Latino. 

Orfo Caufidico Salernitano, p. i8p. 

Orlo o Urlone Notaio Genovefe , fuc 
• Poefie Latine , p.385. &e. 

Orfo Pittor Bologncfe , p.43 5. 
d’Oll a Arrigo Cardinale , notizie della 
fua vita e delle fue opere , p.27». &c. 
da Otranto Giovanni dotto nella Lingua 
Greca , p.304. &c. 

da Otranto Niccolò Scifmatico , notizia 
delle fue opere , p.i 38. ed ivi N. 

Oudin Cali miro, fuoi errori , pag. 116. 

13 >. fue opinioni confutate , p. 1 26. 

>34 

P 

P Ace Filofofo e Poeta in Padova, p. 

185 

Pacifico , Frate , fc fofsc Poeta coro- 
nato , p.346 

delle Paci Pace Giureconfulto, p.Z47* 
Padovani , fabbriche grandiofe da cfsi 
intraprefe , p.427. 

Padova, fua Umverliti , principi di ef- 
fa , pag. 43. , fcarfe c incerte notizie 


C E 

che fe ne hanno , p.49. &c. 34. traf- 
portata probabilmente per più anni a 
Vercelli, p. $ 1. &c. , rimefsa in Pado- 
va , e primo Rettore di cfsa , pag. 54. 
flato in cui cfsa era , p j j. fe Grego- 
rio X. vi trafportafsc quella di Bolo- 
gna , J6. fottopolla all’ interdetto , 
p. 57. Altrologia giudiciaria ivi avuta 
in gran pregio , 0.167. &c. Scarfezza 
de’ Profcfsori di Filoiofia in elsa, pag. 
184. &c. la medicina ancora poco col- 
tivata , p. tpi. Giureconfulti che v’in- 
fegnarono , pag. aji. Sic. Canonifti , 
p.a77* Protclìori di Gramatica , c di 
Ret lorica , p.406 
Pane Ogerio Storico Genovefe , p. zpj 
Pangratino Giureconfulto , p.z J4 
Paolo Ungaro Canonilla , p.a67 
Papadopoli fua Storia dell* Univerfitì di 
Padova poco efatta , p. 34 
Parigi , fua Univerfitì favorita e protet- 
ta da Innocenzo III. pag.32. dee. c da 
Onorio III. pag. 3 4. e da Gregorio IX. 
P.34.&C. e da Innocenzo IV. 33. Ita- 
liani che viottenner gran nome negli 
fludj facri , p.itz, &c. Il Card. d’O- 
flia era ivi flato Profelsore di Cano- 
ri , p.271. òcc. e anche Giovanni da 
Vercelli ,p. 278 

Parma ; Dante afferma , che non vi era 
ancor nato alcun Poeta Italiano , pag. 
366 

da Parma Giovanni Franccfcano , noti- 
zie della fua vita, p.123. Sic. fua Vita 
fcritta dal P. Affò , ivi N. s’ ei fofse 
autore dell’ empio libro , intitolato 
Evangtliun dternum , p. 124. troppo 
favorevole alle opinioni dell’Ab.Gioa- 
chimo, ivi&c. fua morte , p. 12 $. 
da Parma Giovanni Medico in Bologna , 
p.tpa 

da Parma Rolando . V. Capelluti , e V. 
Rolando . 

Pafsavanti Giovanni Medico in Parigi , 

p.Z 12 . 

da Pavia Ortone Giureconfulto, p. 233. 
Alberto , p.2 3S 

da Pcnnafort S. Raimondo , fludj da lui 

fat- 
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Atti in Bologna , |>. «tfi. fue fatiche 
intorno al Diritto Gationico , ivi Su. 
difetti della Aia compilazione , p.*6a 
Pergamo Bergamafco Medico in Reggio, 
p. 191. 1?} 

Perugia quando vi fofae fondato il Col- 
legio della Sapienza , p.71 
Petronj Riccardo Prófdfor di Leggi in 
Napoli, p.a 54. Cardinale , pag. 264. 
ed ivi N. 

Piacenza Univcrfitk ivi aperta da Inno- 
cenzo IV. p. £4 

Pietro lberneic ProfcSsor di Legge in 
Napoli , p-44. afj 

Pietro Re d’Aragooa chiamato al Regno 
di Sicilia , p.9 

Pignatelio Bartolommeo Canonica in 
Napoli , p. 278. , ed ivi N. 

Pignolo Lanfranco Storico Genovefe , 
p.300 

Pillio Giureconfulto pafsa da Bologna a 
tenere Scuoia in Modena , pfrj. &c. 
ac?, agi. &c. notizie della iua vita, 
ivi &c. fue opere , p. 23 a- &c. 

Pipino Francelco , fua traduzione de’ 
Viaggi del Polo, p.79 
Fifa , le ivi fofse già aperta l’ Univerfi- 
tì nel fecolo XIII. p.70. ProfeSsori di 
Legge , che vi erano , p.aff. 
da Pilloja, Leonardo Domenicano Aflro- 
nomo, p.15» 

Pillola , Studio di Leggi ivi aperto, p.71. 
Pittura , come e per cui opera fi comin- 
ciafse a render migliore pag.43 a. &c. 
pitture più antiche di Cimabue , pag. 
434. Sic. 

da Piumazzo Pellegrino Profefsor di Fi- 
lofofu in Bologna , p. 1 84 
riattano Matteo, Medico in Salerno, 

p.189 

Poefia Italiana , quando c da chi comin- 
ciasse ad elsere con fervor coltivata , 
P 336 ferie de’ Poeti , che inefisafi' 
fono efercitati , p.337. Sic. 
roefia Latina, perchè poco coltivata , 
p. 377. nomi di quelli che la coltiva, 
reno , 37!!. &c. 

Poefia Provenzale coltivata da molti in 


Italia , p. 309. &e. vite di efsi piene 
di favole , ivi , notizie di cili ivi &c. , 
c 313, 314. &c. N. onde avefsera. 
origine , p. 31 t. lor manieradi poeta- 
re , ivi Bfc. perchè ella fofse coltiva- 
ta da tanti , p. 3 11. fe in efsa fi com- 
ponessero Drammi , p.370. &c. 

Poefia Teatrale , che debba intenderti 
lotto tal nome, p.jóy.&c. a qual tem- 
po fi rinnovafse in itali* , 370 tic. 

Polo Marco , diverfe edizioni de’ Suoi 
Viaggi, p.78. in qual lingua ei ne Scri- 
ve fse la relazione , p.79. &c. vicende 
de’ Viaggi intraprefi da lui , e da Nic- 
colò e Matteo Suoi padre e zio , pag. 
80. &c. confronto della lor relazio- 
ne colle Storie di quelle Provincie, 
pag. 84. &c. quando ci la fcrivefse , 
p. 8». Sic. dame e apologia di cica , 
p.88.&c. dogj a lui fatti , p 93 &c. 
s’ ei fia autore di una Carta Geogra- 
fica in 8. Michel di Murano, ivi &c. 
fc a lui fi debba I’ ago calamitato , 
pi7z 

Portai , Tuoi errori confutati , pag. '03. 
107. *09. zìi 

da Prato Arlotto , fe fofse il primo Au- 
tore delle Concordante delia S. Scrit- 
tura, p. 134 

Prediche in qual Lingua lì faccfsero,. 
p.413 

Prepofitivo Lombardo, Teologo in Pa- 
rigi , notizie della fua vita e- dalle fue 
opere , p. 1 ao. &c. 

del Prere Ugolino, notizie della Fua vita, 
e delle fue opere , p.t3tf 

di Precida Giovanni Autore della con-' 
giura contro Carlo I. p.9 

Q. 

Q Uadrio Suoi errori , pag. '7f. 3’*. 
144- 349- 35'- 3 S*- 3<5?- Aaa Sto-‘ 
ria della Poefia , p-33d 
Quaglia Alberto Poeta Provenzale , pag. 
HI 
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Rodello Giuffredo Poeti Provenzale 
R p. 3 34» ed ivi N. 

Rodolfo Concedi Habfpurch Re di Ger- 

R Ainero Monaco della Pompofa, fui mania , p»p 

Raccolta di Decretali , p. 159. &c- Roffredo da Benevento Giureconfulto 
Ramponi Lambertino Giureconfulto, fuo pafsaggio da Bologna ad Arezzo , 
PW47 p»4a. notizie della fua vita e delle lue 

Rangone Gherardo a qual prezzo curato opere, p.138 &c. 

in una fua malattia da Taddeo Fioren- Rolandino , notizie della fua Vita , e 
tino , pag. 197. B. Gherardo dell’ Or- della Storia da lui feritta , p. 198. &c. 
dine de’ Minori , p. 230. &c perfo- Profefsor di Gramatica in Padova, 
mggi illuilri di quella famiglia nel fé- p.407 

colo XUI. ivi &c- Rolando Domenicano, Teologo in Pari- 

Ranieri Palermitano Poeta Italiano , p. gi , notizie della fua vita e delle fue 
361 opere , p. xai. &c 194 

Rapprefentazioni Sacre fatte in alcune Rolando Parmìg'ano , Scrittore di Chi- 
Cittì di Italia ,fe fofsero Azioni Tea* rurgia, notizie della fua vita e delle 
trali , p-37*. e 37 < 5 . N. fue opere , p. 204. Sic. V. Capelluti . 

Reggio , fue fcuole di Legge dellano ge- Roma Scuole di Legge ivi aperte da In- 
tatta nell’ Univerlità di Bologna , pag» nocenzo IV. p.64 
39. &c. notizie intorno alle pubbliche Romano da Roma Domenicano Teologo 
Scuole , che ivi etano , pag. 67. &c. in Parigi , notizie delta fua Vita e del* 
Profefsori di Legge in efsa Città, pag. lefueopere , p. taz. 

354. Scuola di Canoni , pag. 176. le Romanzo Rolandino Scrittor Giure con. 
con ragione affermi Dante che ivi fulto,p.?47 

non era ancor nato alcun Poeta Italia- Roncalitrio Matteo Medico, e Filofofo 
no , p-3 66. mura ed altre fabbriche in Padova , p. 185. 
ivi innalzate , p.425 Romoaldo Medico in Salerno , p-190 

Riccardo Giudice di Venofa Poeta Lati- della Rovere Pietro Poeta Provenzale, 
no, p. 3 84. e 386. N. p 333. Sic.e 334. N. 

Riccardo Inglefe Canonilta , p.at>7 Ruffino Decretilla in Bologna , poi in 

S. Riccardo Vefcovodi Ciceller Canoni* Padova, p.49. 26 5 

(1 a,p. 259 Ruffo Giordano, fuo libro della cura de’ 

Riccobaldo Ferrarefe , notizie della fua Cavalli, 0-190. ed ivi N. 

vita , e delle fue opere pag. 287. Sic. Ruggieri o Ruggieronc Palermitano Poc- 
Libri , de’ quali egli li giovò, p. 289. ta Italiano , p.301 
Riccobaldo Gervafio Poeta Italiano , p. Ruggieri Parmigiano Scrittore di Chi- 
3 Ufi rurgia, notizie della fua vita e delle 

Ricoldo . V. di Montecroce . fue opere , p.zog. &c. 

di Ricco Mazzeo Poeta Italiano, p.3<$a. 

Rubro Laico Domenicano, Architetto, S 

p.430. &c. 

da Riva Buonvicino, fua Cronaca di Mi- da C Abbionetta Gherardo , diverta 
lano, p.301. lite Poefle , pagasi;, cd iJ dal più antico Gherardo Cremonc- 
ivi Sic. N. fe , p. 165. fue opere , e l'uoi lluJj , 

Roberti Guido . V. da Cartello . Angolarmente d’Aftrologia,p.i(>d. Si, c. 

Roberto di Varano Profefsor di Legge in Sacconi Rainero prima eretico Cataro , 
Napoli, p. 45. aj3 poi Rcligiota Domenicano , notizie 

del* 
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della fua vita , e delle fue opere , p. 
I 3 S- 

Sagomino Giovanni antico Cronirta Ve- 
neto . p. 197. fua Cronaca Rampata . 
ivi N. 

Salerno , Univerfità ivi aperta dal Re 
Corrado , p. j 8. cc. ridotta poi alla fo- 
la Scuola di Medicina , p.59. celebriti 
di quella , p.i8>. 187. Profclsori illu- 
iiridi quelle Scuole , p.188. Sic. 
da Saliceto Guglielmo Scrittore di Medi- 
cina e di Chirurgia , notizie della fua 
vita, e delle fue opere , p.110. &c. 
ed ivi N. 

Salimbene fua Cronaca , p. 230 
Salinerio Girolamo . V. Brelciani Ferdi- 
nando . 

Salione Canonico di Padova Allrologo, 
p- 155 

de’Samaritani R linieri Poeta Ital.,p.3$f 
Sandro di Sandro, luo Trattato del go- 
verno della famiglia , p-t8t 
da Sangermano Riccardo , lua Storia di 
Sicilia, p.291 

Sanfidoni B. Ambrogio fi annovera tra’ 
Teologi, p.i 11 

di Sanfone Pietro Canonilla , p-rdp 
di Santamore Guglielmo fue eontefe co’ 
Mendicanti, p. 1 24 

da Svignano Buonaventura Giurecon- 
fulto , p-?47- Corrado , ivi. 

Scarampi Guglielmo Artigiano Podertì 
in Genova , p.300 
Schio Giovanni . V. da Vicenza. 
Scultori famofi , p. 431 
Semprebene Poeta Italiano, p- 3 5 
da Sefsa Taddeo , p-2 1 
da Serto Chiaro Canonilla , p.267 
da Settata Arrigo Canonilla , e Arciv. di 
Milano , p.270 

da Settimello Arrigo , notizie della fui 
Vita e delle fue vicende , p.378. &c. 
a qual tempo vivcfse , p.^Sr. fue ope- 
re , p.?8i.&c. 

Sicardo Vefcovo di Cremona fua fonimi 
di Canoni , p.g. 264. Sic. notizie 
della fua Vita e delie fue opere , pag. 

284. &c. 


Sicilia , guerre ivi accadute trai pretèn- 
denti a quel Regno, p. 4. &c. pag 8. 
&c. Velpro Siciliano , p. 9. &c. fiore 
in cui vieran gli fiudj a tempo di Fe- 
derigo li. e di Manfredi , pag. 15. &c. 
30. gran numero di Storici di quello 
Regno, p.2pz. ivi probabilmente na- 
cque la Poefia Italiana , pag.340. Sic. 
Angolarmente alla Corte di Federi- 
go 11 . p. 341. &c- altri Poeti , che ivi 
fiorirono p.301 

da Siena Bcnincafa Canonilla , 9.167 
da Siena Mico antico Poeta Italiano , p. 
344. Sic. 

di Silvacana Guglielmo Poeta Provenza- 
le , p.317 

Silvcftro Canonilla , p.aSy 
da Simintendi Arrigo confufo con Arri- 
go da Settimello , p.383 
Sinigardo Profelsorc di Medicina in Bo- 
logna , p-ip4 

Sirto Laico Domenicano Architetto , p. 
430. Sic. 

Smercgo Niccolò , fua Storia , p.apS 
Solimano Martino Giureconfulto, p.147. 
Sordello Poeta Provenzale quanto di- 
feordin tra loro gli Autori , che ce ne 
han data notizia , p. 318. 3 19. ed ivi 
N. vita favolofa ieri itane dai Platina, 
p.320. àie. da che fonte tratta , pag. 
324. Sic. fe fol'sc Principe di Manto- 
va , pag. 3 2 5. 330. &c. che cofa di lui 
raccontino gli antichi Scrittori , pag. 
326. Sic. che cofa fi pofsa probabil- 
mente crederne , p.329. &c. lue ope- 
rc , p.332- &c. 

Spina Alefsandro, fe fofse il primo in- 
ventor degli occhiali , p.ìdj). &c. 
Spinello Matteo, fua Storia , la prima 
che fi abbia fcritta in Italiano , pag. 
29 a. Sic. 

Stampa Guido, Oratore in Milano, p.421 
Stanarne Oberto Storico Genovefc , p. 
300 

Statuti delle Cittì d’Italia . quando co- 
minciafsero a compilarli ,p.2i3. 
Stefano Protonotario da Melanina Poeta 
Italiano , p, 3 di 

Sto» 
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Storili Civile , Scrittori di efsa , pag. 
ìSli alia. Sic. 

Storia Ecclcfiartica e Pontificia poco col- 
tivata , p. iyp. &c. 

Stradiverto Vilerio . V. Brcfcìani Ferdi- 
nando . 

Studi Sacri , loro fiato in quello fccolo , 

p.97. &c. 

da Suaara Guido Giureconfulto , notizie 
delia fua vita e delle lue opere , pag. 
245 . Si c. 274 

T 

T Addeo Fiorentino Medico, notizie 
della Tua vita , p. 194. & c. (lima in 
cui era , p. 196 Sic. ricchezze da lui 
acqui fiate, p.197. &c. fuo tefiatnento 
c fua morte , p. 198 
Taddeo Notaio fuoi Ritmi , p.383 
Tafi Andrea Pittore e lavorator di Mu- 
faici , p. 443 

Tancredi Arcidiacono di Bologna , e Ca- 
nonica notizie della fua vita , e delle 
Tue opere , p. 268. &c. 

Tancredi Re di Sicilia , fuo breve regno , 
e fua morte p.4. 

Tentarari Zocne Profefsore di Canoni , 
P- * 7 ° 

Teodorico da Lucca . V da £«rr« ’Bgo . 
Teodoro A Urologo di Federico li. pag. 

m. . r 

Teologia , fcuole di efsa , fe fofscro 
nell’ Uuiverfità di Bologna in quefio 
fecolo , pag.99. &c. in quali altre Cit- 
tà fofsero , p. 1 0 1 

Teologo nelle Metropolitane quando in- 
trodotto, p. 33. p8- 
Tcrramagnino Girolamo Poeta Italiano , 
p.jdj 

Telia Arrigo Poeta Italiano , fe fòfse Si- 
ciliano , p- ;6i. &c. 
di Tocco Carlo Giureconfulto , p.233 
da Todi Raincro Domenicano Altrono- 
mo , p.151 

Tolomeo fuo Almagefio , fe Federi- 
go 11. prima di ogni altro il facefsc 
tradurre in Latino , p. 154 


I C E 

TommafoCandnicd di S. Vittore prifiio 
Priore del Monafiero di S. Anditi in 
Vercelli , p. a7j> 

S. Tommafo . V. d’ Aquino . 

della Torre Giacinto, Notizie degli Scrit- 
tori Agolliniani da lui raccolte , pag. 
ild 

della Torre 'Guglielmo Poeta Pro venia- 
le - P -3 3 I - &C.334. N. 

da Trani Goffredo Cardinale Canoniih, 
P.J70 

dalrento Bartolommeo , fuc Vite de* 
Santi , p. 140. N. 

Trevigi , lue pubbliche fcuole , pag. 

6 9. &c. N. 

dcfrlbus Hnpofioribus , libro cosi, detto , 
fe fia fiato comporto da Pier delle Vi- 
gne , oda Federigo II. pag. 27. Sic. 
ricerche Culla eGltenza di elio pag. 
zi Sic. N. 

Trionfo Agollino, Agoiliniano , notizie 
della fua vita , e delle fue opere, 130. 
Sic. ed ivi N. 

Trovatori , nome dato a’ Poeti Proven- 
zali , e fua origine , p. 310. 31 1. 

da Turino Niccoletto Poeta Trovenzale, 
p. ; 1 a. Sic- 3 13. N . 

da Turrita Jacopo^rancefcano , lavora- 
tor di Mufaici , p.443. Sic. 

V 

di TI Arano Roberto . Vedi Ro* 
V berto . 

da Varignana Bartolommeo Medico , no- 
tizie della fua vita e delle fue opere , 
p. 199. &c. 

Vafari Giorgio , fuoi errori, pag. 429. 
430.439.440.441.443 

Ubaldini Attaviano , o Ottaviano Poeta, 
chi fofsc e a qual tempo vivefse , 
P- 3*4 

Ubaldini Ugolino Poeta Italiano , pag. 

3 *1 

degli Uberti Farinata , fe debba annove- 
rare tra’ Poeti Italiani , p. 3 6 3 . 364 
Ubertino Giudice d’Arezzo Poeta Italia- 
no , p.3<Sj. 
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Venezia , Tuoi antichi (htutì , p.a 14 
da Vercelli Franeefco, Giovanni , e Ugo 
Canonifti, p. 178- &c. 

Ventura Pittor Bolognefe p.43 5 
Vercelli , S.udio pubblico ivi aperto , 
p.51. Sic. a7p.&c.Canonifti,che v’in- 
legnarono , p. 178- &c. Monaftero di 
S. Andrea ivi da chi fondato, p.279. 
della Vernaccia Lodovico Poeta Italia* 
no , a qual tempo vivelse , p. 343.&C* 
Ughelli luo errore , p. ifii. &c. 
Uguccione Velcovo di Ferrara , notizie 
della fua vita e delle Tue opere , pag. 
26 J. Sic. fe fapefse di Greco, p.305. 
fuo Dizionario , p. 408. &c. 
da Vicenza Giovanni Domenicano , no* 
tizie della A12 nafeita , e de’ fuoi co- 
minciamenti , p.a 14. Sic. grandicofe 
da lui operate in Bologna, p.aij.te- 
flimonianza che ne rende Guido Bo- 
natti , pag. 116. Sic. come derifo dal 
Gramatico Buoncompagno,p.i 17.&C. 
pafsa in Lombardia , e vi ftabilifce 
folennemente la pace traile nimiche 
Città, p.s20. &c. prende il governo 
di Vicenza, e di Verona , e perde 
prefto tutta l’autotità , pag. 223. &c. 
cofe da iui pofeia operate , p.aad.&e. 
altre notizie di efso , 227. N. efame 
della vira Centrane dal P. Mofchetta , 
e da’ Bollandifti , p.327- &c. 

[Vicenza , Univerfirì ivi aperta da' alcu- 
ni Profefsori partiti da Bologna , p. 
40. fua breve durata , ivi , fabbriche 
ivi intraprefe , P.41J 
dalle Vigne Pietro , favole che di lui 
narra il Tritemio , p.i 6. Sic. fua pa- 
tria , 17. e fua ignobile condizione , 
p. 1 8. fuoi Studj , e favore incontrato 
prefso Federigo li. ivi &c. impieghi 
e ambafeiate onorevoli da lui follenu- 
te, p. 19. 20. Sic. fua difgrazia , fua 
morte , c qual ne fofse il motivo , 
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p-22. Sic. ed ivi N. fue lettere , p. ad. 
lue altre opere , e s’ci fia l’ autore 
del libro de Tribus Impofloribus , pag. 
97. &c. e 29. N. fue Poelic Italiane , 
P.J4J 

da Vimercatc Stefano o Stefanardo pri- 
mo Teologo nella Metropolitana di 
Milano, p.98. notizie della fua vita 
e delle fue opere , p. 301. &c. 

Vincenzo SpagnuoloCanouilla, pag. 269. 
280. Sic. 

Vifconti Ottone da principio alla potenza 
della fua famiglia , p. io. Sic. illitui- 
fee il Teologo nella Metropolitana di 
Milano , p. 98. Matteo fuoi comincia- 
momi , p. io. &c. 

Vitellione fua Ottica p.id8. N. 

da Viterbo Goffredo , fe fofse veramen- 
te Italiano , p. 282. Sic. notizie della 
fua vita e della fua Cronaca , pag. 
283. Sic. 

da Viterbo Jacopo Agoftiniano , notizie 
della fua vita , e delle fue opere , p. 
1 32. &c. e 133. N. 

Vivaldi Ugolino. V. Dona Tedifio. 

Univerfità , loro numero in Italia , e fio* 
re in cui erano , P.3S. Sic. 

da Voragine Jacopo , notizie della fua 
leggenda . p.140- Sic. fua vita ed altre 
fue opere, p.i4t. fua Storia di Geno* 
va , p.300 

Urbano IV. , fua premura nel ravvivare 
gli Studj Filofofici , p.t47. &c. 392 

Urbicciani Buonaggiunta antico Poeta 
Italiano, chi foìse , p. 348. 350. &c. 

Urfone . V. Orfo . 

Ufumare Martino, e Buon vafsallo Stori- 
ci Genovefi , p.300 

2 

Z Eno Apoftolo Storia della Poefia da 
lui ideata e cominciata, p^d.&c. 
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ERRORI CORREZIONI 

Pag. 4 6 lin. iS nnao anno 

ioi lin. 24 e i Miniftri e i Minori 



'/ fH 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


I 



Digitized by Google 











